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AVVERTIMENTO 

AL LETTORE* 


N On occorre maravìgliarfi , che ad 
ogni tomo della Storia Ecclefia- 
fUca di Fleury di quella Napoletana 
•dizione preceda 1 ’ Avvertimento , in 
cui ft notano gli errori della traduzi<v 
ne Veneziana ; poiché focendofì qui il 
rincontro della traduzione coll’ originale, 
lìccome molte colè fenza notarli lì ac- 
comodano , per render più chiaro il fen- 
fy dell’autore, e più corrente la tradu- 
zione medelima ; così non lì può fare a 
meno di notarne altre coll’ allerifco , e 
render qui ragione delle correzioni fatte, 
affinché quello Pubblico ne Ila giudice . 

Adunque nella pag. io6. col. z.v. 

« feg. rapportando il Fleury le parole 
deir apologia di S. Bernardo , in cui il 
Santo biauma ne’ Monaci il luflb delle 
velli dice : Ce n eji pas fans y ^fer 
aue Con chenhe & gue Fon choijit tes 
ìtoffes les plus p/réàeufes . Quelle parole 
in Venezia fi fon tradotte : SenzA il 
fuo perchè non fi cercen» , e non fi Jcelgo- 
no i pormi più prrùofi . Benché quelle 
parole fpieghìno in qualche modo le 
parole del Fleury , nulladimeno però 
fono alquanto ofcure . Onde per mag- 
gior chiarezza fi fono fpiegate ; Non ì 
jtrtTM ptnfarvi ^ che fit cercano &c. , vale 
a dire , che S. Bernardo riprendeva i 
Monaci , perché a bella polla andavano 
cercando i panni più lini, e più villofi. 

Nella pag. feg. 107, col. i.v. par- 
landoli della Helfa apologia di S. Ber- 
nardo , in cui egli bialtma le pittu- 
re , che fi faceano ne’ Chiollri de’ 
Monaci , così fi efprime il Fleury ; 
Mais dans les cloltres eù les moines font 
leuts leRures , pcurguoi leur mettre de- 
vant Us yeux des peintures de grole/gnes, 
des ccmbats y des chaffeSy des finger, des 
liaSis Su. Qui la paroHl francefe des fit$- 
ges in Venezia fi è fpiegata cinghiali 
BOB fi fa perché ; quando il cinghile in 


francefe fi dice fanglier ; per il che fi 
tradotto fimie . 

Nella pag. ^o2. nel fommario del li- 
bro felfantefimonono , le parole francefi 
Defen/e de Saint Bernard fur la croifa- 
de fi fono tradotte in Venezia , Proiii. 
zicne di S. Bernardo fu la crociata. Co- 
là vogliono fignificare quelle parole non 
fi fa intendere . Qui la parola defenfeaon 
fignilica proibizione , ma difefa ; poiché 
avendo S. Bernardo predicata la crocia- 
ta , ed animati i Principi crilliani ad 
armarfi contra gl’ infedeli , era egli in- 
colpato dell’ infelice efito , eh’ ebbe la 
guerra , che fecero quelli Signori cro- 
cefignati . Onde S. Bernardo fi difelè 
delle imputazioni, che su di ciò gli ve- 
nivano date. 

Rapportando il Fleury i Canoni del 
Concilio di Reims tenuto nell’anno 1 148. 
ne riferifee uno in quelli termini : Le 
prftre qui aura cependant defj'ervi cene 
egtife, jera denadè , Quelle parole nel- 
la pag.iji. col. 1. V. IO. ab infra così lì 
leggon tradotte : Quel Sacerdote, che avrà 
intanto Jervita giiefia Chiefa ,farà degra- 
dato ; bella ricompenfa in vero della lèr- 
vitù prellata da un Sacerdote alla Chie- 
fa ! La parola deffervi vale lo llclfo che 
mal fervire ; ed il Concilio con ragione 
minacciava la degradazione ad un Sacer- 
dote niente intento al fervigio della 
Chiefa affidatagli . 

Nella flefla pag. col. 1. v. 27. par- 
landoli di un altro Canone dello lleflb 
Concilio , fi leggono quelle parole : 1 
prefi in protezione dalleChiefe non terran- 
no nulla fopra effe , ni da fé , nè per gli 
loro inferiori, oltre a' loro antichi diritti. 
Quali erano quelli prefi in protezione 
dalle Chiefe? Le parole del Fleury fo- 
no : Lts avoiiez des eglifes &c. Hrano 
quelli dunijue gli A evocati _ delle Chie- 
fe , e quei che il Flciiry “chiama loro 
■; inle- 
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Avvertimento 

ipCrriori , erano i Proccuratori ; come lì 
può óflervare dalle parole medelìme del 
Canone rapportato dal Baronio ( « ) , 
in cui fi legge advocati , & fubadvoca- 
ti. Forfè l’abbaglio é nato dalla parola 
rcouez ^ ma potea fbvvenirfi il tradut- 
tore , che quella parola rutuez. è dal 
Fleury femore in quello fcnfo adopra- 
ta , e ne (piega l’ incombenza nell’ ul- 
timo numero del libro 44. della Sto- 
ria {b). Un fimile abbaglio fi è prclb 
nella pag. zsó. col. 1. v. 17. Ben due 
altre volte fi è errato nella pag. 299. 
col. 1. V. 9. e V. 32. fpiegandofi la pa- 
rola aveicé , poiché la prima volta fi i 
tradotta devoto, la feconda protetto , co- 
me fi può olfervarle notate di allerifco. 

Con la medefima diligenza poi udita 
per lo palfato fi fono fuppliti i luoghi 
mancanti nella edizione Veneziana , a’ 
quali fi i appofio il fegno di due mani 
contrappolle . Molte altre cole fi fono 
Pfxomodate fecondo il tefio francefe. 


AL Lettore.' 

che fi è avuto Tempre prcfe«te,Ie qua- 
li perché di poco momento , non fi fo- 
no notate ; ma potrà ognuno avveder- 
fene, fe avrà la pazienza di rilcontrare 
quella edizione con quella di Venezia . 

Rigido aU’indicejlèeondo il folito 
nell edizione Veneziana vi é tale con- 
fufione, che non fi potrebbe venirne a 
capo . La citazione delle pagine non è 
in verun modo fedele ; non 8 é ferbato 
l’ordine alfabetico ; alle volte la fteflk 
perfona fi é difiinta in due, ed al con- 
trario di due fc a'i fatta una . In fom- 
ma il dilbrdine é univerfale per tutt’ i 
capi. Qpi non fi è poco fudato a ri- 
durre il tutto in ordine fi Ibno rifeon- 
trate una per una le citazioni , e fi fo- 
no emendati i numeri . E per non dir 
altro , fi è fatto un indice compiuto , 
Mr eflier di giovamento a quello Pntv 
blico , a cui fi confagrano tutte quelle 
fatiche non per altro , fo non che per 
meritare il fuo gradimento. 


sra 


(O Baroli, ad huac ana. 

W Ved, il To. VI, di qutfia cdii, p. 411. 
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deir Imperatore Alefio Comneno . LUI. Pauliclani convertiti. LIV. Confìltuzióai di 
^leffio. LV. Monijìeiy Ma Piena di Grafia. LVI. Papa Gelaji» in Prtrvenza . 
DI u.C. LVII_ Cornhiciamenti di S. Norberto. LVIII. S. Norberto va a ritrovare il. Papa. 
Ilio. Lix. Concilio di Roano. LX. Refa di Saraeosvta. LXI. di Celafto II. 

mi. 


Il ReEr- A Pafquale ir. tenne 

lico V. ia Jt\. un Concilio nellaChiefa dì La- 
liali». tetano nel fettiniogiorno di Marzo Tan- 
no 1 1 IO. indizione terza, in cui rinnovò 
i decreti centra le inveftiture,ed i Ca- 
noni, che proiblfcono a’ Laici di difpor- 
re de’ beni delle Chiefe.Vi fi feomuni- 
carono coloro , che faccheggiavano gli 
avanzi ne’ naufragi (i) . Nel medefinno 
anno Riccardo Vefeovo di Albano Le- 
gato del Papa convocò in Francia tre 
Concili. L* uno a Clcrmont in Auver- 
gna nella Pcntecofle , che venne il gior- 
no ventefitnonono di Ma^ìo (z) ; il 
fecondo a Tolofajil terzo a San Bene- 
detto fopra. la Loira nel primo giorno 
di Qnobre.A quell’ultimo Concilio in- 
tervennero quattro Arcivefeovi , Daimber- 
to di Scns, Raulo di Reims, Raulo di 
Tours, e Leggero di Bourges . Non lì te- 
ntano piò Concili fenza Legati del Papa. 

Nel mefe di Giugno il Papa ufeì di 
Roma, e' andò in Puglia (^),dove radu- 
nò il Duca, il Principe di Capua , e i 
Conti del Paefe r e fece loro promette- 
re di doverlo aiutare contea Errico Re 
di Alemagna, fe foffe occorfo , e ne fof- 
fero richiedi .Indi ritornò egli a Roma, 
dove fece fare a tutt’ i Grandi il mede- 
fimo giuramento. E quello perchè fapea 
la rifoluzicne prefa dal Redi paflarein 
Italia , e ne prevedea le confeguenze. 
In effetto nel giorno della Epifania del 
medefimo anno tuo. il Re avea tenu- 
ta una conferenza co’ Signori in Ratisbo- 
na (4), dove avea loro dichiarato ilfuo 
difegno di paffare le Alpi , per andare 
a Roma a ricevere la corona Imperiale 
dalla mano del Papa, e riunire l'Italia 
alT Alemagna , fecondo le antiche leggi. 
La propofizìooe fu beniffimo ricevuta. 
I Signori promiferodi fegoire il Re,c 
fi difponevano al viaggio, nulla odantc 
il terrore , che avea melfo negli animi 
una cometa, che apparve il giorno fedo 


di Giugno. Cominciò il Re a marciare 
verfo il mefe del feguentc Agodo fegui- 
to da una immenla armata, e accompa- 
gnato da letterate perfone, atte a fode- 
nere i diritti fuoi ; tra gli altri da uno 
Scozzefe chiamato Davide, che avea di- 
rette le fcuole di Virsburgo, e fatto dal Re 
fuo Cappellano per la li» virtù. Scrilfe egli 
la relazione di quedo viaggio , ma plut- 
toflo da Panegirida che da Stofto ( 5 )- 
La pretenfione del Re era di mantenerli 
nel podedimentoacquìdato per privilegio, 
e per codume, da’ fuoi Predecefforì , co- 
minciando dù Carlo Magno ; e confcrva- 
to per trecento anni folto fcifantatrè Pa- 
pi, di dare i Vefcovadl «le Abazie per 
mezzo dell’Anello e del Padorale. AlT 
oppodo i Papi , da Gregorio VII. in 
poi, pretendeano che niun Laico poteL 
fe dare T inveditura di un Vefeovado, 

0 di altra dignità Eccledadica : e cosi 
aveano decifo fpeffo ne’ loro Concili • 

Quedo dunque era il prlncipal motivo 
del viaggio di Errico, di terminare queda 
fcandalofa difeordia tra TImpero e il Sa- 
cerdozio. Cosi ne parla Roberto diTo- 
rignì Abate del Monte San Michele (d), 
che vivea nel roedelìmo fecole ; e con- 
ti novò la Cronica di Sigeberto Monaco 
di Gembtours , che avea tratta lino al 
1100. (7), e mori nell’anno iti?. (8). 

II. Avendo dunque il Re Errico ar- Convea- 
traverfata la Lombardia e prefa Novara, zioni tra 
che volea refidergli , pafsò in Tofcana, d 
e celebrò la feffa di Natale a Firenze ' “ *'* ' 
con gran folennìtà . Indi mandò alcuni 
Depuuti a Roma , per regolare con quei 
del Papa le condizioni della fua incoro- 
nazione . Si raccolfero nel quinto giorno 
di Febbraio i iii.nelTatrio di San Pie- 
tro nella Chiefa di Nodra Donna della 
Torre, e convennero ne’ feguenti arti- 
coli ; che T Imperatore rinunziaffe per 

1 fcritto a tutte le invcflkure delle Chie- 
fe nelle mani del Papa in prelenza del 


I CO T». IO. Corre p. (lì P. 76%. ’f'S. (jì Chr. CjIT t. e jj. (4Ì Ab.Uifptig. 

'■ (5) Cuill. Malmeni, ttb. j. p. ■($. (,«) Kob. «n.iiii. (7Ì \d prtlif. tS) 
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Libro Sessan 

Clero e del Popolo , nel giorno della 
fua incorónaaione ^ e dappoiché avrà il 
Papa rinunaiato parimente alle regalie , 
giurerà l’Imperatore di lafciar le Chie- 
fe libere, con le obblazioni,c 1 domini, 
che manifeftamente non appartenevano 
al Regno , prima che la Chiefa^li pof- 
fedeffe ; e (graverà i popoli da] giura- 
menti fatti contro a’ Vefcovi. Riftituirà 
i patrimoni e i domini di San Pietro, 
come fecero Carlo, Luigi, Errico, e gli 
altri Imperatori , e aiuterà fecondo il luo 
potere a mantenerli , Non contribuirà egli 
nè col fatto nè col configlio a far per- 
dere al Papa il Pontificato , la vita, o 
le membra : e non lo farà prendere per 
fe medefimo per mala via,o per inter- 
pofia perfona . E quella promefla com- 
prende non Iblo la perfona del Papa, 
ma anche quella de’ fuoi fedeli fervi, 
che avranno promefla ficurerza all’ Iro- 

r aratore in fuo nome : cioè Pietro di 
ione co’ fuoi figliuoli » c *^tri che 
làranno accennati da lui all Imperato- 
re : e fe alcuno farà loro torto, l’Im- 

r jratore fedelmente dovrà foccorrerli . 

’ Imperatore darà al Papa per medi^ 
tori Federico fuo Nipote , ed altri Si- 
gnori , che fono mentovati in numero 
di dodici . Giureranno colloro al Papa 
la fua ficurezza , e relleranno apprelfo 
di lui , per ollaggio dell’ oifervanza di 
quelle condizioni : quello fu promeflb per 
parte del Re Errico. 

La convenzione dal lato del Papa fu 
quella (i):Se il Re oiferva quel che ha 
promeflb , il Papa ordinerà a’ Vefcovi 
prefenti nel giorno della fua coronazio- 
ne, di lafciare al Re tutto ciò che a^ 
parteneva alla corona al tempo di Lui- 
gi , di Errico , e degli altri tuoi Prede- 
ceffori i e proibirà per iferitto , folto 
pena di anatema , che veruno di eflfi 
prefenti o aflenti ufurpino le regalie, 
cioè la Città , i Ducati , Marchefati , 
Contee, monete , mercati , avvocazie , 
terre che appartengono manifeflamente 
alla Corona ^ le genti da guerra , e i 
Cailelli ; e che il Re non fia piu dif- 
turbato in quello particolare . Il Papa 
riceverà il Re con onore , lo corone- 
rà come i fuoi Predecelfori ,,e lo aflTi- 


(O »p- Baron. <». mi. CO CKr. Cali. 4. (. 57, 
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llcrà a mantenerfi nel Regno Pietro 
di Lione promife di rellare apprelfo del Anho 
R e , fe il Papa non olfervalfe quelle ^.C, 
convenzionile intanto dava fuo figliuo- mi* 

10 Graziano, e il figliuolo di Ugo fuo 
altro figliuolo in oflaggi . Qupfto fi 
(labili in Roma dall’ una e dall’ altra 
parte , nel quinto giorno di Febbraio. 

Avendo i Deputati del Re arreca» 
a lui quella notizia , fi avanzò egli fi- 
no a Sutri , dove nel nono giorno del 
medefimo mefe , fece in prefenza de’ 

Deputati del Papa il giuramento di 
thè erano convenuti ; a condizione che 

11 Papa adempielfe la fua promefla nel- 
la feguente Domenica . Dieci Signori 
e il Cancelliere Alberto fecero il me- 
defimo giuramento per la ficurezza del 
Papa . Quelle pr«auzioni dimollrava- 
no una gran diffidenza da entrambe 
le parti ; e ciò non era fenza fonda- 
mento. 

III. Giiinfe il Re vicino a Roma II Re fi 
neU’undecimò giorno di Febbraio, e il arreft.re 
giorno dietro, eh’ era la Domenica della ■* • 

Quinquagefima , mandò il Papa incon- 
tro a lui diverfi Offiziali della fua Cor- 
te , con molte forte d’ infegne (z) di 
Croci, di Aquile, di Lioni , di Luai, 
di Draghi ; cento .Religioli portavano i 
torchi , con una infinita moli tudine di 
Popolo, che corcava palme , rami e fio- 
ri . Fuori ddla porta venne accolto da’ 

Giudei, e alla porta da’ Greci, cantaiv 
do.Qiivi per ordine del Papa fi ritro- 
vò tutto il Clero di Roma; ed efll-ndo 
il Re dilcefo da cavallo, fn da elfi con- 
dotto con acclamazioni di lode a’ gra- 
dini di San Pietro. Avendoli Ialiti, ri- 
trovò il Papa, che attendevalo in com- 
l»gnia di molti Vefcovi, di Cardinali . 
Sacerdoti, Diaconi e Suddiaconi, c col 
rimanente de’ Cantori. Il Re lì proftrò 
e baciò i piedi al Papa, indi fi abbrac- 
ciarono , e baciarono tre volte ; ed il 
Re , tenendo la delira mano del Pa- 
pa , fecondo il coftume , andò alla por- 
ta d argento , con grandi acclamazioni 
dd Popolo . Quivi leffe jn un libro il 
giuramento folito degl’ Imperatori ; e il 
Papa delìgnò Errico per Imperatore ; e 
lo baciò nuovamente , e il Velcovo di 
A a La- 


■■ogk 


4 . 

Lavici 
Aw» lione . 

»i G.C. Dopo entrato nella Chiefa , fi affifero 
***** nella fala chiamata la Ruota di porfi- 
do , per lo pavimento di figura rotonda. 
Il Pape domandò al Re, che rendeffealla 
Chiefa i diritti fuoi , e rinunziaffe alle 
inveftiturcjcome aveapromefib in iferit- 
to . Il Re fi ritirò in difpartc verlb la 
Sagreftia co’ Vefeovi , e co’ Signori del 
fuo feguitOjdove conferirono lungamen- 
te: erano con effoloro tre Vefeovi Lom- 
bardi , r uno de’ quali era Bernardo di 
Parma. Il tempo feorreva, onde il Papa 
mandò a domandare al Re eh’ efeguille 
la fua convenzione ; e poco dopo le gen- 
ti leguaci del Re cominciarono a dire: 
che lo fcritto , eh’ era flato fatto , non 
potea fufnflere , come oppollo al Vange- 
lo, che ordina di dare a Cefare quel eh’ 
è di Cefare; e al precetto dell’ A porto- 
lo, che quelli, che fervono a Dio, non 
s’ impaccino negli affari del fecolo . Si 
rifpofe loro con altre autorità della Scrit- 
tura Santa , e de’ Canoni ; ma dimora- 
rono pertinaci nella loro pretenfione . 

Frattanto il Re diffe al Papa : Io 
voglio che la difeordia tra voi e Stefa- 
no il Norroando prefentemente abbia fi- 
ne (i) . Era coftui un Signore Roma- 
no , avuto, in gran confiderazione da’ 
Papi fcguentì. Il Papa rifjwfe.-La mag- 
ior parte del giorno è già paffata , e 
Offizio farà lungo ; cominciamo da 
quello che fpetta a voi . Allora fi levò 
torto uno di quelli , eh’ erano col Re, 
e diffe: A che’ fervono tanti dilcorfi ? 
Sappiate, che l’Imperatore Signor No- 
ftro vuole ricevere la Corona come 1 ’ 
hanno ricevuta Carlo, Luigi , e Pipino; 
e dichiarando il Papa che in quel mo- 
do non potea darla , il Re montò in 
collera : c per configtio di Albano Ar- 
civefeovo di Magonza , e di Burcardo 
Vefeovo di Saffonia , fece circondare il 
Papa da gente annata. Il giorno anda- 
va declinando;! Vefeovi, e i Cardina- 
li configliarono il Papa a coronare 1 ’ 
Imperatore, e a rimettere al giorno ve- 
gnente Teiame del refto . Ma gli Ale- 
manni rigettarono anche qnerta propofi- 
zione. 
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.profferì fopra diluì la prìmaora- 


Ecclesiastica. 

il Papa , e tutti coloro , che Io ac- 
compagnavano , erano tuttavia guardati 
da gente armata. Appena poterono afe en- 
derc all’Altare di San Pietro per udire 
la Meffa ; e poterono appena ritrovare 
pane , vino , e acqua per celebrarla ; do- 
po Ja Meffa fi fece difeendere il Papa 
dalla fua Cattedra; fi aflife co’ Cardina- 
li abbaffo, dinanzi la Confeflìone di San 
Pietro , e vi fu cullodito rinchiufo fino 
a notte . Indi lo conduffero ad un at- 
betM fuori del recinto della Cbiela.In 
quel tumulto faccheggiarono gli Aleman- 
ni tutt’i mobili prezioli efporti per ono- 
rare la entr.ita del Re. Si prefe col Pa- 
pa una gran moltitudine di Cberici , e 
di Laici , fanciulli , e uomini di ogni 
età; eh’ erano andati incontro all' Impe- 
ratore con palme e fiori. Fec’ egli ucci- 
dere gli uni, fpogliare, battere, o im- 
prigionare gli altri . Giovanni Vefeovo 
di Frafcati , e Lione di Oftia , vedendo 
il Papa prefo , fi ritirarono da Roma 
travertiti da Laici . Querto occorfe tut- 
to nella Domenica della Quinquagefi- 
ma, duodecimo giorno di Febbraio Pan- 
no Hit. e il Paparertò prigioniero fi- 
no al tredicefimo giorno di Aprile, per 
due interi mefi.Il prcterto della fua de- 
tenzione fu , che non aveva egli adem- 
piuto a quel che avea promeffo di obbli- 
gare i Vefeovi a cedere le regalie al 
Re ; perehè in effetto <111 reclamarono 
centra quella promeffa. 

IV. Quando i Romani feppero , che 
il Papa era arrertato , ne prefero tanto 
fdegno , che cominciarono a paffare a 
fil di (pada tutti gli Alemanni , che fi 
ritrovavano in Roma, pellegrini od aL 
tri che foffero (z) . Il giorno dietro 
ufeirono della Città ; affàlirono le gen- 
ti del Re Errico; molti ne uccifero ri- 
portandone le fpoglie ; e ritornando da 
capo , poco manco che non li difcac- 
ciaffero dalla galleria di San Pietro ; e 
abbatterono giò di cavallo il Re mede>- 
fimo , e Io ferirono in vifo . Ottone 
Conte di Milano gH diede il fuo ca- 
vallo per farlo falvare ; ma fu prelb 
egli medefimo da’ Romani, che avendo- 
lo condono nella Città , lo mifero 
io pezzi, lafciaadolo mangiar da’ cao.. 
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Il combutlnitiito duri) lino alla notte: 
e i Romani ebbero il vantaggio , per 
modo che gli Alemanni , elTendofi riti- 
rati nel loro campo , dettero due gior- 
ni fotco r armi . 

Verlb lanette il Vefeovo di Frafcati 
raccolle il Popolo Romano, e dilTe loro: 
Cari figliuoli miei, quantunque non ab- 
biate bi fogno di efortarione , confiderate, 
che voi combattete per la vollra vita, 
e per la voftra libertà, per la gloria e 
per la difefa della Sanca Sede . 1 voflri 
figliuoli fono meffi ne’ ferri contra ogni 
ragione . La Chiefa di San Pietro ri- 
fpcttata da tutta la terra è piena d' ar- 
me, di fangue, e.di corpi edinti. Quan- 
do mai s’ è intefo parlare di una dif- 
grazia maggiore? Il Papa è in ferri in 
potere de’ Barbari ; e quanto ha di piìl 
grande la Chiefa , è condannato alla 
prigione, e alle tenebre ^ la Chiefa vo- 
dra Madre geme ed implora il vodro 
foccorfo . Adoprate dunque ogni poter 
vodro ; i nemici fono pib di^di a fug- 
girfene, che a dare faldi , le ritrovano 
refidenza . Finalmente per animarvi a 
vendicare un tal delitto , per la fiducia 
che abbiamo nella mifericordiadi Dio, e 
de'beati Apodoli San Pietro e San Paolo, 
vi doniamo l’alfoluzione di tutt’i vodri 
peccati . I Romani maggiormente ecci- 
tati da quedo difeorfo s’ impegnarono 
con giuramento di opporli al Re Erri- 
co, e rifolvettero di tener per loro fra- 
telli tutti coloro , che gli avellerò aiutati . 

Avendo il Re inteuqueda difpofizio- 
ne de’ Romani , abbandonò la medelìma 
notte preciplcofamence la Chiefa di San 
Pietro , conducendo feco lui il Papa, 
che due giorni dopo fece egli fpoglìare 
de’ fuoi ornamenti , e legare con le cor- 
de , con naolti altri Cherici e Laici , 
che venivano foco lui drafeinati ; fenza 
•erroettere , che verun Latino gli par- 
iaffe : ma era guardato , e fervito con 
onore da’ Signori Alemanni , capo ds’ 
quali era Ulrico Patriarca di Aquileja. 
Corrado Arci vefeovo di SaUburgo difap- 
provò apertamente la cattura del Papa, 
per il che cadde in difgrazia del Re , 
ed in tal perfecuzione , che fu codret- 
to a fuggire per molti anni , e celarli 
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in vari luoghi. Frattanto il Vefeovo di t 

Frafcati non ceflava mai di fcrivere let- Ammo 
tere in ogni luogo, per dedare i fedeli G.C» 
a foccorrcre la Chiela . Quantunque il ****• 
Re faccheggialTe le terre de’ Romani, e 
fi sfonade di guadagnar ancor effi per 
danaro , e per via di diverG artiGzj , 
dimorarono fempre fedeli al Papa : e 
non rapendo il Re qual partito prende- 
re, giurò, che fc il Papa non G arreit- 
deva alla fua volontà , darebbe a lui e 
agli altri prigionieri la morte , o almeno 
avrebbe tatto mutilarli nelle membra. 
Finalmente convenne di liberarli tutti, 
purché il Papa gli rilafciaffe le invedi- 
ture , affermando , che non pretendea 
di dare né i diritti . né le funzioni del- 
la Chiefa , ma folamente le regalie: 
cioè i domìni e i diritti dipendenti dal- 
la Corona. 

V. Il Papa G oppofe lungamente , di- Il Ptp» 
cendo, eh’ egli amava perire piuttodo «conto 
la vita , che offendere i diritti della *• 
Chiefa . Ma gli fi rapprefeniò la mife- ' 
ria de’ prigionieri , che davano tra cate- 
ne fuori della^ lor patria , divifi dalle 
loro mogli e da'loro figliuoli j la defolazio- 
ne della Chiefa Romana, che avea per- 
duti quaG tutt’ i fuoi Cardinali -, il pe- 
ricolo della Scifma , dì che era minac- 
ciata tutta la Chiefa Latina . Finalmen- 
te il Papa vinto dalle altrui lagrime, 
e didruggendoG in lagrime egli medefi- 
mo , dUie : Io fon dunque codretto di 
fare per la pace e per la libertà della 
Chiefa , quel che avrei voluto sfu^ire 
a codo del mio fangue . Si edele il 
trattato . contenente , che il Papa ac- 
cordava le invediture all’ Imperatore, e 
che gliene darebbe le fue lettere ; in- 
di agg'iungevafi : Il Papa non inquieterà 
il Re* Errico per tal effetto , né per 
la ingiuria eh’ é data fatta a lui , o a* 

Tuoi , e non profferirà mai anatema con- 
tra il Re i non fi ritarderà piò la fua 
coronazione j e con buona fede Io aiute- 
rà a coufervare il fuo Rmo e il fuo 
Impero. Fu queda promelfa foferitta da 
fedici Cardinali : i due primi de’ qua- 
li erano il Vefeovo di Porto, e di Sa- 
bina . 

La promefla dell’ Imperatore diceva ; 

lo 
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Io tnetterb Jn iibenà Mercoledì o Gio- 

Anno proflìmo Papa Pafquale , i Vefco- 
»i G.C. yj ^ i Cardinali , tutt’ i prisionieri , e 

mi. gli oftaggi , che furono prefi per lui e 
con lui. Io non prender?) più quelli, che 
fono fedeli al Papa, e manterrò al Po- 
polo Romano la p.icc c la ficureiia. 

10 reflituirò il patrimonio , c i dominj 
della Chiefa Romana che ioprefi; io lo 
aiuterò con buon animo a ricovrare c 
a poHedere tutto quello, eh’ efia debbe ave- 
re y e ubbidirò a Papa Pafquale , falvo 
l’onore del Regno, e dell' Impero ;come 
gl’ Imperatori Cattolici ubbidirono a’ Pa- 
pi C.ittolici. Fu quella promelTa giurata 
da quattro Vefeovi , e fette Conti , è 
in data del Martedì dopo 1’ ottava di 
Pafqua , undecimo giorno dì Aprile, 
indizione quarta, eh à 1’ anno iiii. 

Prima di liberare il Papa, l' Impera- 

' tore volle avere la Bolla intorno alle 
invelliture, fenz’afpettare eh’ cntraffe in 
Roma, dov’ era rcliato il /uo fuggello. 

11 giorno dietro dunque fi fece venir da 
Roma uno Scriniario o Segretario, che 
fcrirciTe quella Bolla nella notte , c il 
Papa la folcrifle , qnamunque con dif- 
piaccre . Dicea : Noi vi accordiamo 
e confermiartio la prerogativa accordata 
da’noilri a’ voftri predcceffori , cioè che 
voi diate la inveftitura del ballon pa- 
lloralc, e dell’ anello a’Veicovi, e agli 
Abati del voilrb Regno eletti lilieia- 
mentc , e lenza fimonia ; c che nnn pof- 
fa veruno efiere confagrato , lenz’ aver 
ricevuta da voi la invellitura. Imperoc- 
ché i vollri diedero si grandi averi de’ 
loro domini alle Chiefe dei voftro Re- 
gno, che i Vel'covi e gli Abati deggio- 
no i primi contrilniire alla difcfs dello 
Stato, e rautorir.i volita dee reprimere 
le popolari dilTenfioni , che accadono nel- 
le elezioni. Se alcuna perfona F.cclelìa- 
flica o fecolare ola contravvenire a que- 
lla prefente concelTione , farà fulminato 
di anatema , e perderà la dignità Tua . 

' Indi fu F Imperatore coronato dal 
Papa nella Chiefa di San Pietro , con 
le porte di Roma tutte ferrate , affine 
efie ninno potelle inrervenire a quella 
ceremonia. Giunto il Papa nella Melfa 
alla frazione dell’ Olila , ne prefe una 
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jnree . e diede i’ altra all' IspmtOit « 
dìcenoo : come quella parte del Corptt 
vivificante è feparata , cosi relli divifo 

dal Regno di Gefu-Crìllo colui, che vio- 
lerà quello trattato . Torto che fu ter- 
minata la Morta , il Re ritornò al fuo 
campo ; e tl Pa?a finalmente liberato 
co’ Vel'covi e co’ Cardinali , rientrò in 
Roma , dove il Popolo gli andò incon- 
tro con tanto impeto , che non potè 
giungere al fuo albergo , altro che la 
l'era. Era un Giovedì tredtcclìmo gior- 
no di Aprile. 

L’ Imneratore fece de’ gran doni al 
Papa, a’ Vel'covi , e a’ Cardinali , come 
al rimanente del Clero (i) e ritornò 
in Alemagna per la Lombardia . Nel 
mefe di Agollo raccoll'e a Spira una 
gran copia di Vel'covi, c alcuni Signo- 
ri , per celebrare i funerali dell’ Impe- 
rator fuo Padre , che dopo la |i« mor- 
te , occorfa cinque anni prima ( 2 ) , 
era lìatn fenza la .Sepoltura Ecclefìa- 
rtica , c fenza che fi folTero fatte ora- 
zioni per lui. Avea l’Imperatore otte- 
nuto dal Papa di far foco lui i fuoi 
doveri , fopra la telUitionianza de’ V e- 
feovi , che alficuravano clfer egli morto 
penitente : e 1’ Imperatore fecegU fare 
magnifici funerali quanto mai folfero 
fiati quelli di ogni altro fuo prcdeccf- 
fore . Fu così fottefrato apprerto i fuoi 
antenati . L’ Imperatore tenne p»ii la 
fua Corte a Magonza , e diede F inve- 
rtìtura di quello Arcìvefeovado .nd Al- 
berto fuo Cancelliere , da molto tempo 
fiato detto , in cambio di Rotardo, 
morto nel fecondo giorno di Maggio 
ino. 

■VI. La Scifma, che durava da trenta- Tl Pan» 
cinque anni parca tenrinata e la pace ri- é 
llabilita tra il Papa e F Imperatore,, tua 
a Roma fu per nafeere una nuova Sc'tf- . 

ma. Imperocché i Cardinali , che vi erano 
refiati durante la prigionia del Papa, e 
molti altri Prelati , condannarono aper- 
tamente la conccIFiime delle inveftilure, 
che aveva egli data all’ Imperatore co- 
me contraria a’decrcti de’ fuoi prcdeccITo- 
ri ; ed elTendo il Papa ul'cito di Roma, vi 
fi raccolfero, avendo per capi Giovanni 
Vefeovo di Fralcari, e Lione di Vercelli 
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e fecero un decreto contrala fua bolla. 
Avendone il Papa avuto avvifo, fcrilTe 
loro da Terracina nel quinto giorno di 
Luglio , riprendendo il loro indifcreto 
aelo ) e promettendo tuttavia di correg- 
gere quel che avea fatto folamente per 
canfare la rovina di Roma , e di tutta 
la Provincia (i). 

Un altro capodi coloro, che biafìma- 
vano il Papa, era Brunone Vefcovo di 
Segni , e Abate di Monte-Cafìno (a). 
Avea feco lill due Vefcovi e molti Car- 
dinali: e (limolavano il Papa ad annul- 
lare la Bolla , ed a fcomunicare . 1 ' Im- 
peratore: quelli eh' erano (lati prigioni 
col Papa , erano divifi in parere . Gli 
uni diceano,che non aveano mutato pen- 
fiero,e che condannavano le invertitore 
come prima ; fi sforzavano gli altri di fo- 
flenerc quel ch’era rtato fatto. Avendo 
iàputo Brunone di clTerertato dinunziato 
al Papa come capo di quella difeordia, 
gli ferine una lettera, in cui diceva: I 
miei nemici vi dicono, eh’ io non vi amo 
c che fparlo di voi ; ma erti mentifeooo. 
Io vi amo come Padre, e come Signor 
mio; e, voi vivente, non voglio avere 
altro Papa che voi , come vel promifi 
con molti altri . Ma io deggio amar 
ancora maggiormente colui, che fece voi 
e me . Io non approvo quello trattato 
cosi veigognofo , cosi sforzato , e tanto 
contrario alla religione: e Tento dire che 
non lo approvate voi medelìmo . Chi 
pub approvare un trattato , che toglie 
la libertà alla Chiefa,che chiude l’uni- 
ca porta per entrarvi ^ e ne apre parec- 
chie altre per farvi entrare i ladri /Koi 
abbiamo i Canoni dagli Apertoli lino a 
noi ; quella d la rtrada maertra dalla 
uale non dobbiamo fviarci . Gli Apo- 
oli condannano tutti coloro, che otten- 
gono una Chiefa dalla ‘portanza focola- 
re f;) . Imperocché , per quanto fieno 
pie le perfone fecolari,non hanno facol- 
tà veruna di -dirpoiTe ^llc Chicle . La 
vortra conrtttuzione condanna parimente 
tutt'ì Chetici, che ricevono la inrtituzio- 
ne dalla mano di un Laico , quelle con- 
flituzionì fono fante,, e chiunque vi con- 
traddice, non é Cattolico. Confermate- 


le dunque e condannate 1’ errar contra- 
rio , chiamato fpertb da voi col nome 
di erefia : voi vedrete torto la Chiefa 
pacifica , e tutto il Mondo a’ vortri pie- 
di . Io fo poco conto del giuramento 
fatto da voi ; e quando forte da voi vio- 
lato, non vi farei manco fommertb. 

VII. Il Papa rcrtò commortb da quella 
lettera, ed ebbe timore di crtere perfuo 
mezzo deporto. Per quello prefe rifolu- 
zionc di torgli l’Abazia del Monte-Ca- 
fino, che gli dava sì gran riputazione(4). 
Era il quarto anno del Tuo governo ; im- 
perocché dopo ritornato dalla fua lega- 
zione di Francia , rientrò egli nel luo 
Monirtero (5); ed adendo morto l’Aba- 
te Ottóne nel giorno primo di Ottobre 
1107. fu egli eletto da’ Monaci in fuo 
Succelfore. Ertendo Papa Pafquale ritor- 
nato poi a Monte-Calìno , dilfc in pie- 
no Capitolo , che non folo Brunone era 
d^no di riempiere quel pollo , ma dr 
ertere innalzato al fuo , cioè alla Santa 
Sede . Tuttavia avendo ricevuta la fua 
lettera intorno alle invertitore (d) , gli 
fcrilfe , che non porca pii comportare, 
che fofs’egli Vefcovo , ed Abate , im- 
perocché Brunone ci^ anche Vefcovo 
di Segni ; e per qualunque inrtanza da 
lui fatta per edere difgravato da quella 
Chiefa , il Papa non avea mai voluto 
ammettere la fua rinunzia . Il Papa 
fcride parimente a’ Monaci di Monte- 
Cafino , e diede incombenza della lette- 
ra a Lione Vefcovo di Odia, ufeito di 
quello Monirtero ; proibendo loro di ub- 
bidire pii in avvenire a Brunone, com- 
mettendo che eleggedero un nuovo A- 
bate . Allora Brunone raccolfe la fua 
comunità, e volle dar loro in Abate 
uno de’ confratelli , chiamato Pellegrino 
fuo compatriota ; ma gli didera : Sinché 
vorrete voi governarci , vi ubbidiremo 
come padre nortro;ma le volete abban- 
donarci , lafciate a noi la elezione libe- 
ra. Stimò Brunone di poterli far ubbi- 
dire a forza , e chiamò gente armata, 
che forprefero i Monaci nell’ atto che 
entravano alla meda , domandando furio- 
famente, quai fodero quelli, che ricufà- 
vano di ubbidire all’ Abate. I Monaci 

fde- 
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^ fdegnati gli fcacciarono fuora;e avendo- 
lo làputo l’Abate, raccoife i fratelli, e 
BI G.C. jijff lorQ. Io non voglio elTere motivo 
di uno fcandaio tra voi e la Chiefa Ro- 
mana, per il che vi rillituifco il ballon 
paHorale, che mi avete dato. Torto lo 
ripofe fopra l’ altare ; e prendendo con- 
gedo da’ Monaci, ritornò al Aio Velco- 
vado f dove pafsb i quattordici anni che 
virte ancora . Avea governata l’ Abazia 
di Monte-Cafìno tre anni c dieci meli; 
e Girardo Aio Saccelforc la governò 
undici anni . 

di Vili. Leone Vefcovo di Odia, di 
MsrGco' cui il Papa fi valle in quello affare, era 
VtfeoTO ji Marfico nella Campania , e da fan- 
di Orti», g'miio entrò in Monte-Cafino , dove ab- 
bracciò la vita monallica (i) ; elfendofi 
dirtinto per dottrina, e per virtù diven- 
ne Bibliotecario , e Decano del Moni- 
flero. L’Abate Oderifo gli commi fe che 
fcriveffe la vita di Didier Aio predecef- 
fore,che fu il PapaVinore Ili. e aven- 
dogli qualche tempo dopo rirhiello , fe 
l’aveffe fatta , Leone gli eonfefsò che 
non l’aveva ancora cominciata, rappre- 
fentandogli che per molte occupazioni 
n’era llato dilloltg. Oderifo gli promife 
dargli comodo , e gli ordinò che crten- 
delh la Storia intera del Monte-Cafino, 
cominciando da San Benedetto, e notan- 
do non Allo la ferie degli Abaci , e le 
loro azioni , ma ancora gli acquirti de’ 
Dcminj del Moniftero , per mezzo de’ 
doni degl’ Imperatori e de’ Principi ,o in 
altro modo fatti . Leone efegul un tal 
comando, lèrvendofi di alcune memorie 
/ fcritce grolTolanamente da’ Monaci pre- 
cedenti ; delle Storie de’ Lombardi , e di 
quelle degl’imperatori, e de’ Papi, con 
gli antichi titoli del Monillero , che ri- 
cercò attentamente. Da quelli materiali 
compofe la cronaca di Monte-Cafino , e 
la divife in tre libri, il primo de’ qua- 
li comincia da San Benedetto (a); il fe- 
condo dall’ Abate Aligemo verfo l’anno 
950.; il terzo non contiene altro che la 
Storia dell’ Abate Didier. Nell’ anno 
noi. Leone di Marfico fu tratto da 
BÌoiue-Cafina da Papa Pafquale 11 . che 


lo fece Cardinale Vefcovo diOrtia.Vìf- 
fe per lo meno fino all’ anno 1115. ed 
ebbe in fucceffore Lamberto di Fagnano, 
poi Papa, fotto il nome di Onorio 11 . 

La cronica del Monte-Cafino fu con- 
tinovaca, dopo la motte di Leone (^), 
da Pietro Diacono, e Bibliotecario del- 
lo lleffo Moniftero , nato in Roma 
del fior della nobiltà , ed offerto al 
Moniftero in età di anni cinque nel 
1115. Aggiunfe a quella Cronica un 
quarto li^o, che comincia dall’ Abate 
Oderifo dall’anno 1087. e termina a Kai- 
naldo JT. e alla morte dell’Antipapa 
Anacleto nel 1138. Ma querto quarto 
libro non è fcritto con la medefima fe- 
deltà de’ precedenti . 

IX. In Cortantinopoli il Patriarca Nic- Morte di 
colò il Grammatico morì in quell'anno 

mi. dopo aver tenuta la Sede venti- 'n,„ico™* 
lette anni , ed effer giunto ad eftrema Giovanni 
vecchiezza (4). Abbiamo due conllìtuzio- Patriarca 
ni di quello Patriarca, tutte due dcU’an- di Co- 
no 109Z. indizione quindicefima . La ori- ''antine- 
ma fatta nel giorno quattordicefimo di 
Giugno in un Concilio di tredici Me- 
tropolitani con alcuni Ofliziali dell’ Im- 
peratore (5) . Vi fi decìfe la quirtionc 
proporta un mefe prima in una più nu- 
merofa Affemblea ; cioi fe il Zio e la 
Nipote , il Nipote e la Zia di affinità 
folamente oortàno maritarli inficme , e 

udii matrimoni furono dichiarati vali- 

i . La feconda conflituzione del mercoledì 
ventunefimo di Luglio ( 6 ) dichiara valido 
un matrimonio contratto in feguela degli 
fponfali , eh’ erano illegittimi , non avendo 
la fanciulla, quando fu promeffa , altro 
che fette anni ; ma le nozze non erano Ha- 
te celebrate altro che otto anni dopo . Le 
Affemblee,dove furono fatte queftecon- 
rtituzioni , fi teneano nel palagio Patriar- 
cale, nella fala detta Tomaita. 

X. Al tempo del Patriarca Niccolò, 1 ’ Bofioniiti 
Imperatore Aleffio fece abbruciare Bafilio Eretici . 
Capo de’ Bogomili (7) . Erano quelli certi 
Eretici Bulgari, così chiamati , come chi 
diceffe quelli , che implorano la divina 
mifericordia ; imperocché Bog , nella lor 
lingua , la rteifa che la Schiavona , Agni- 

fica 
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fica Dio, c Mìlottì, abbiate pietà di noi. 
Ora efaltavano erti oltremodo 1 ’ orazio- 
ne, come gli antichi MafTaliani , molti 
errori de'^uali tenevano efll (i). Ma 
nel fondo erano Manichei , o piuttofto 
un ramo de’Pauliciani , de* quali ho par- 
lato (a) . Affettavano quelli gran pietà 
nello eftemo , li tagliavano i capelli , e 
portavano mantelli e cappucci telTi fino 
al nafo ; camminando a teda china , e 
borbottando alcune orazioni ; fi farebbero 
prefi per altrettanti Monaci. Si parlava 
da cìafcun lato di auefia fetta, onde l’ Im- 
peratore Aleffio fe ne informò , e fece 
condurre al Tuo palagio alcuni di colo- 
ro, che la profdfavano . Tutti dilTcro, 
che Bafilio era il loro capo ; il quale 
fèguito da dodici Difcerali da lui chia- 
mati Tuoi Apofioli, e da alcune donne, 
andava per tutto fpargenJo la Tua dottrina. 
Faceva il medico, era dato dodici anni 
ad apprendere (meda dottrina , e la in- 
iegnava da piò ai cinquantadue anni (5). 

L’Imperatore tanto gli tenne dietro, 
che fu trovato, eprefentatoa lui. Era un 
vecchio alto di datura con faccia morti- 
ficata , e barba rara , vedito da Monaco 
come gli altri . L’ Imperatore fi alzò dalla 
fua fema Mr riceverlo , fecelo federe ap- 
OTedb di lui , e magiare alla fua tavola , 
fingendo dì voler edere fuo difccpolo con 
fuo fratello Ifacco Comncno^ e dicen- 
do, che avrebbero ricevuti tutti fuoi di- 
fcorfi come oracoli , purché aveffe voluto 
prenderli cura delle lor anime. Bafilio, 
nel didìmulare verfatiffimo , da prima re- 
fidette alquanto, ma finalmente fi lafcib 
forprendere dalle lufinghe de’ due Prin- 
cipi , che lòdenevano infieme queda com- 
media . Cominciò dunque a fpiegare la 
fua dottrina , ed a rifpondere alle lor qui- 
dioni . Stavano in un appartamento ap- 
partato del palagio, eavea l’Imperatore 
celato dietro una cortina un Segretario , 
che fcrivea tutto quel che diceva il 
vecchio. Egli non diffimulò cofa alcuna, 
e fpiegò a fondo tutti gli errori fuoi. 

Allora 1 ’ Imperatore fi levò la ma- 
fchora , fece raccogliere il Senato e gli 
Odiziali militari \ chiamò il Clero e il 
Patriarca Niccolò, e fece leggere lofcrit- 
FUury Tom. X. 
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to contenente la dottrina di Bafilio. Co- ' - 

dui vedendoli convìnto, non lo negò; fi 
offerì di follenerla ; dichiarando ch’era di- G.C, 
fpodo a foffrire il fuoco, i tormenti , e la • * * *• 
morte; imperocché uno degli errori de’ 
Bogomìlì era quedo , che non patirebbero 
effi ne’ tormenti , e che farebbero liberati 
dagli Angeli dal fuoco_ medefimo. Noi 
tT r abbiamo veduto nV Manichei , che 
il Re Roberto fece bruciare ad Orleans 
l’anno 1022.(4). Bafilio rimafe dun- 
que infleffibile, nulla odante 1' eforta- 
zioni de’ Cattolici , de’ fuoi propri Di- 
fcepolì , e dell’ Imperatore , che fpeffo 
chiamavaio dalla prigione per parlagli. 

Fece quello Principe cercare da ciafeun 
lato i Difccpoli di Bafilio , principal- 
mente i fuoi dodici Apodoli ,efi sforzò di 
convertirli , ma fenz^ frutto ; fi trovò fel- 
lamente , die il male s’ andava molto eden- 
dendo, e che avea forprefe molte cafe, 
e molti popoli. Finalmente l'Imperato- 
re li condannò tutti al fuoco {5). 

Ma tra quelli, eh* erano dati colti co- 
me Bogomili , un gran numero negavano 
di efferlo , e detedarono queda erefia ; 

•per il che l’ Imperatore, che conofeea la 
loro diffimulazione, fi valfe di una-dra- 
tagemma per didinguere i veri cattolici . 

Si alfife egli fopra un trono in pubblico 
accompagnato dal Senato, dal Clero, e da’ 

Monaci più riputati . Indi fece condurre 
tutti quelli , eh’ erano accufati di edere 
Bogomili, e diffe : oggi conviene accen- 
dere due fornaci , dinanzi ad una fi pian- 
terà una Croce , e queda farà per quelli 
che pretenderanno elfere Cattolici ; impe- 
rocché é meglio che muoiano innocenti , 
che non é vivere con la taccia di Eretici , 
e accagionare dello fcandalo. L’altra for- 
nace farà per quelli che fi confeffano Bo- 
gomili ; andate dunque ciafeuno alla vo- 
ilra. L’Imperatore parlava così, perché 
fapea che i Bogomili aveano la Croce 
in orrore. Le due Fornaci furono acce- 
fe , accorfe un gran popolo a quello fpet- 
tacolo . Gli acculati vedendo che non 
aveano fcampo, prefero ciafeuno il loro 

r irtito ; e il popolo mormorava contra 
Imperatore , non conofeendone la in- 
tenzione. Ma fi arredarono per ordine 
B fuo 
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L . . fuo quelli , che fi prefentavano alla for- 

Anko nace della Croce, e li rimandò in die- 
Di G.C. tro con molta lode j fece mettere in pri-> 
gione tutti gli altri , e gli Apolloli di 
Bafilio feparatamente i ogni giorno ne 
faceva andare alcuni per edere ammae- 
flrati , 0 da lui mcdcumo , o da alcune 
perfonc ecclefiaftiche diOinre. Qiiali fi 
convertirono, e furono meifi in libertà; 
quali morirono in prigione nella loro 
creila . 

Bafilio, come Erefiarca e impenitente, 
fu dal Clero giudicato degno delle fiam- 
me, da'Monaci piii riputati, e dal Pa- 
triarca medcfiroo . L’ Imperatore vi ac- 
confentì, e dopo avergli ancora parlato 
inutilmente, fece accendere un gran ro- 
go in mezzo dell’ Ippodromo; fi piantò 
*na Croce dall' altro canto , e fi diede 
a Bafilio la libertà di avvicinarli a qual 
parte più volea . Mentre che veniva 
condotto, vedendo di lontano ih rogo, 
fe ne Iacea beffe , e dicca che gli An- 
gefi ne Tavrebbero tratto funra, citan- 
do quelle parole del Salmo (i) : Egli 
non fi approlfimerà a te , lo vedrai fo- 
lamente cogli occhi tuoi . Ma quando 
fi fece più vicino a quella orribile fiam- 
ma , che vedeva afeendere tanto alta , 
quanto la piramide dell' Ippodromo, e 
quando ne rifenfi il calore , fi volfe 
parecchie volte a riguardare indietro; 
batti le mani , e lì percoffe là co- 
fcia, come fiupefatto e fmarrito, fenza 
rò ravvederli della fua ollinazione. 
irava quando il rogo, quando gli alian- 
ti fcnz’ avanzarli nè retrocedere; e pa- 
reva avere perduti i fentimenti. Allora 
temendo i Carnefici, che forfè i demo- 
ni noi portaflero via per divina pcrmif- 
£one, vollero far una prova ; e mentre 
che feguitava egli a vantarfi che forti- 
rebbe dal fuoco fano c faivo , vi gitta- 
rono effi il fuo mantello . Non vedete 
voi , egli diffe loro , come il mio man- 
tello vola per aria? A quelle parole lo 
prefero elfi medefimi cosi veflito come 
era, e logittarono in mezzo de! fuoco, 
dove rimale tanto conllimato , che non 
fi fentl odore veruno , e non fi vide fum- 
mo nuovo afiillevarii, fe non come un 


minutilfimo tratta Voleva il popolo git- 
tar nello IlefTo fuoco i fuoi fettatori , un 
gran numero de’ quali flava a tale fpet- 
tacolo; ma l’Imperatore noi .comportò , 
ballandogli di farli mettere in una pri- 
gione , dove llcttero lungo tempo , e 
morirono nella loro empietà. 

XI. L’Imperatore Aleflio fece feri- Errori 
vere gli .errori de’ Bogomili da un Mo- èe’ .Bogo- 
naco chiamato Eutimie Zigabeno , cono- “““ * 
feiuto dalla madre dell’ Imperatrice Irene, ‘ 
e da tutto il Clero (z) . Era egli perfetto 
Grammatico, non ignorava la rertoriea, 
e làpea megITb di ogni altro la dottrina 
della Chiela . Corrtpofe egli per ordine- 
deli' Imperatore una elpofizione di tutte 
l’ crefie con la confutazione di ciafeu- 
na , tratta da’ Padri ; e fu quello libro 
chiam.ato dall’Imperatore Panoplia dog- 
matica fj) , cioè armatura compiuta di 
dottrina . Eutimio vi riferifee l’erelìa 
de’ Bogomili , fecondo che l’ Imperatore 
r avea faputo dalia bocca di Bafilio , 
c che .pveala fatta Icrivere a mifura, co- 
me è (lato detto. Eccone qui la follan- 
za . Rigettavano elfi i libri di Mosè, 
e il rello del Tcltaniento vecchio , a 
ri ferva de’ Salmi e de’ ledici Profeti; ma 
riceveano tutto ilTefiamento nuovo (4). 
ConfelTavano elfi la Trinità , ma fola- 
mente con le parole (5), attribuendo al 
Colo Padre tutt’i tre nomi , e dicendo 
che il Figliuolo, e Io Spirito Santo non 
erano fiati , fe non dopo l’ anno del 
mondo 550. (ó) , che corrifpcnde quali 
al tempo della nafeita di Gefu-Crifio , 
e s’ erano poi conlulì col Padre trentatrè 
anni dopo . Dio aveva avuto prima un 
altro figliuolo chiamato .Satanael (7.)-, 
che s’era ribellato, cd avendo tratti gli 
Angeli al fuo partito, fu difcacciaco dal 
Ciclo con elfo loro. Poi fece un fecon- 
do Cielo, e tutto il rimanente delle crea- 
ture vifibili ; ingannò Mosè, e gli diede 
l’ antica legge (8) . Egli è dunque co- 
lui , la cui polfaoza è venuta Gefu-Crlfio 
a difiruggere (9) , ed avendolo chìufo 
nell’ Inferno , levò 1 ’ ultima fillaba dal 
fuo nome , eh’ era Angelico , cosi che 
non fi chiama più altro che Satanalfb. 

Dicevano efli, chef Incarnazione del 

■ Ver- 
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Verbo , la fua vita fopra la terra , la 
fua morte, e la fua rifurrczione, tutto 
non era (lato altro che un’ apparenza , 
ed un giuoco ufato per confondere Sata- 
nael ò). Per quello rigettavano la cro- 
ce con orrore (2). Rigettavano il nollro 
battelìmo {3) , come limile a quel di 
Giovanni, perchè fi fa coll acqua, e ri- 
battezzavano i pervertiti da loro con un 
battefimo, che pretendevano edere quello 
dello fpinto; diceanoche i demonj fug- 
givano da e(Ii j ma che gli altri uomini 
lutti avevano i loro demoni, che gl’ in- 
ducevano a commettere ogni fotta di 
peccato, e non gli abbandonavano nè pu- 
re alla morte. Rigettavano parimente la 
Eucarill\a, chiamandola il fagrifizio de’ 
demoni , e non riconofeevano altra co- 
munione , nè altra cena , che quella di 
domandare il pane quotidiano , dicendo 
il Pater (4) . Non ricevevano eflì altra 
orazione , trattando tutto il redo da 
moltitudine di parole (5) , convenienti 
a’ Ioli Gentili (é); dicevano il Pater al- 
meno fette volte al giorno , e cinque 
nella notte . Condannavano tutt’ i T em- 
pi miteriali , dicendo eh’ erano abita- 
zioni de’ demoni ; cominciando dal Tem- 
pio di Gerufalemme ; còsi non prega- 
-vano mai nelle Chiefe (7). Rigettavano 
le fante immagini , (limandole altrettan- 
ti Idoli (8); non riconofeendo per fan- 
ti altro che i Profeti , gli A^fioli , e 
ì Martiri (9) . Metteano tra i riprova- 
ti i Ve(covi,ei Padri della Chiefa, co- 
me adoratori delle Immagini (io). Cosi 
trattavano di fallì Profeti San Bafilio, 
San Gregorio Nazianzeno , e gli altri . 
Tra gl’ Imperatori non teneano per 
Ortodoffi altro che gl’ Iconoclafti , par- 
ticolarmente Copronimo. 

Chiamavano Farifei e Sadducei tutt’i 
Cattolici (il); e Scribi tutt’ i lettera- 
ti, a’ quali non bifognava comunicare la 
loro dottrina (12). I due indemoniati, 
che abitavano dentro a’ Sepolcri , figni- 
ficavano fecondo effi i due ordini delCle- 
To, e de’ Monaci, allogati nelle Chiefe, 
dove fi coOudifeono le offa de’ morti , 
cioè le Reliquie (ij). I Monaci erano 
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ancora le volpi ( 14) , che hanno le loro 
tane; e gli Stiliti , che (bggiomavano Awo 
in aria fopra le colonne , erano gli uc- 
celli, che hanno i loro nidi, e che fo- m*» 
no da Dio nudriti ; imperocché i Bogo- 
mili provavano la loro dottrina co’paffi 
della Scrittura, ridotti ad arbitrarie al- 
legorie . Stimavano . che folTe lecito ad 
edi il diffimulare la profelTata dottri- 
na, e di ufarc ogni poffibile mezzo per 
falvare la loro vita ; per il che riufciva 
diffidi cofa il difcoprirgli (is). Il loro 
abito , fimile a quello de’ Monaci, fer- 
■ viva parimente ad afcondergli, e apriva 
loro la llrada d’ ìnfinuarfi a comunicare 
più facilmente i loro errori altrui (id). 
Condannavano il maritaggio , e proibi- 
vano ogni unione de’due fclfi (17), co- 
me fe non avellerò avuti i corpi, vieta- 
vano di mangiar carne, od uova, ed ordi- 
navano che (1 digiunaffe il mercoledì , e 
il venerdì (18) . Ma fe venivano pre- 
gati a mangiare , mangiavano più degli 
altri ; il che fa giudicare, che non (of- 
fero più ritenuti nel rimanente . La 
Principeffa Anna Comnena dice (19), 
eh’ ella avrebbe voluto efporre la loro 
erefia ; ma che il pudore , e la conve- 
nienza del fuo feifo glielo impediva, 
per non macchiare la lua lingua ; e ri- 
mette altrui al libro di Kutimio. 

Dopo i Bogomili Eutimie confuta pa- 
rimente gl’ liraeliti (20), cioè i Mulul- 
mani . Da prima riferifee fommariamente 
la Storia di Maometto; e mollra che non 
fu promeffo da veruna Profezia , e non 
diede veruna pruova della fua prctefa mif- 
fione. Riferifee i funi principali dogmi 
tracci dall’Alcorano, del quale cica i ca- 
pitoli e le parole; e rileva gli alfurdi con- 
tenuti in quello libro, come quello di 
aver confufa Maria Sorella di Mosè con 
la beata Volgine Madre di Gefu-Crifto, 
e di aver meicolato a’difcorfi ,che avanza 
per divini , molte impertinenti favole. 

Il Socceffore di Niccolò il Gramma- 
tico fu Giovannij Diacono, e Geromne- 
mone della Chieia di Collant i nopoli , e 
fratello del Vefeovo di Calcc^lorria ; per . 
il che gli rimafe il foprannome di que- 
B 2 Ila 
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^** **^~ (la Città . Era nudrìto nello ftudio del- 
Anno jg lettere facre c profane. Fu eletto in 
»i G.C. Patriarca dall’ Imperatore Aleffio , che 
* * ’ andò egli medefimo a dichiararlo in 
Chiefa , e tenne la Sede ' ventitré 
anni . 

Crocilio XII. A Roma , volendo Papa Pa- 
di Later»- (quale giuftificarfi nel fatto delle inve- 
ita contrt Alture , e prevenire la feifma , di cui 
I® era minacciata la Chiefa, raccolfc un 
*“'*■ Concilio nella Chiefa di Laterano, do- 
ve intervennero circa cento Vefeovi, 
tra gli altri Cencio di Sabina , Pie- 
tro di Porto , Leone di Odia (i),. 
Conone di Paleftina , Vefeovi Cardina- 
li , Giovanni Patriarca di Venezia, 
Sennes Arcivefeovo di Capua , Lan- 
dolfo di Benevento, Mauro di .Amalfi, 
Guglielmo di Siracufa , Geoffredo di 
Siena. Non v’ erano altro che due Vc- 
Icovi Oltramontani , Girardo di An- 
gouleme , e Galene di Lione in Breta- 
gna , deputati degli Arcivefeovi di Bour- 
ge? e di Vienna. V’ erano molti Aba- 
ti , e una infinità di Cherici e di Lai- 
ci . Cominciò il Concilio nel giorno 
diciottefimo di Mano 1112. Si parlò 
nel quarto giorno de’ Guibertini , che 
{accano le loro funzioni , nulla oftan- 
te r interdetto , pretendendo di averne 
la penniflione dal Papa . Il Papa dif- 
(c : Io non diedi una generale aflblu- 
zione agli fcomunicati , come dicono 
alcuni i imperocché é certo che niuno 
può effere affoluto lenza penitenza , e 
fenza foddisfazione. Io non ho rifiabili- 
ti i Guibertini i all’ oppofio confermai 
la fentenza , che la Chiefa diede cen- 
tra di elTi. 

Nel quinto giorno il Papa raccontò a 
tutto il Concilio com’era egli flato pre- 
fo dal Re Errico co’ Vefeovi, co’ Car- 
dinali, e molti altri ; e sforzato centra 
la fua rifoluzione, per liberare i prigio- 
nieri, per la pace del popolo, e per la 
libertà della Chiefa , di dare al Re in 
ifcritto una conceflione delle inveflitu- 
re, che aveva egli fpeflb proibite. Feci 
giurare , foggiuns’ egli , a’ Vefeovi e a’ 
Cardinali , di non difturbare più il Re 
in quello propolìto , e che non avrei prof- 
ferito anatema contra di lui . Ora , quan- 
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tunque Errico abbia mal olfervato il fuo 
giuramento , tuttavia io non fono per 
mai anatematizzarlo , né mai più gli 
darò moleflia per motivo delle inveflitu- 
re . Egli , e i fuoi avranno Dio per Giu- 
dice di avere ricufati i noftri avverti- 
menti. Ma quanto allo fcritto , che io 
feci coflretto, fenza il configlio de’ fra-’ 
telli miei , e lenza le loro foferizioni , 
confeUb che fu mal fatto , e defidero che 
fia corretto; lafciando il modo della cor- 
rezione al giudizio di quell’ Affemblea, 
affine che né la Chiefa, né l’anima mia 
ne patifeano alcun pregiudizio. Tutto 
11 Concilio decite, che i più favj e più 
dotti tra efli avellerò maturamente a 
deliberare in quello propofito, e a dare 
la rifpofla nel feguente giorno. 

Nel fello giorno del Concilio, che fu 
1 ’ ultimo , cominciò il Papa a purgarli 
dal fofpetto di erefia, della quale veni- 
vano accufati gli approvatori delle inve- 
ftiture ; e a tal effètto fece la fua profef- 
fione di fede in prefenza di tutto il Con- 
cilio . Vi dichiarò , che ricevea tutte 
le Sante Scritture tanto del Vecchio, 
quanto del Nuovo Teftamento, i quat- 
tro «rimi Conci!; generali, e il Conci- 
lio di Antiochia : i decreti de’ Papi , e 
principalmente quelli di Gregorio VII. 
e di Urbano II. Io approvo, foggiutt- 
fe , quel eh’ elfi hanno approvato , e 
condanno quel eh’ elfi hanno condanna- 
to: Io proibifeo tutto quello, che han- 
no elfi proibito ; e perfevererò feropre 
in quelli medefimi fentimenti. 

Indi Girardo Vefeovo di Angouleme, 
Legato in Aquitania , fi levò nel mez- 
zo dell’ Affemblea , e col confenfo dd 
Papa, e del Concilio, leffe uno fcritto 
in quelli termini . Noi tutti raccolti in 
quello Santo Concilio condanniamo coll’ 
autorità ecclefiallica , e col giudizio del- 
lo Spirito Santo, il privilegio carpito a 
Papa Pafquale dalla violenza del Re 
Errico. Lo giudichiamo nullo, e refla 
da noi aflblutamente caffato , e proibia- 
mo fotto pena di fcomunica, che abbia 
elfo autorità veruna. Quello lo faccia- 
mo per quel eh’ è contenuto in tal pri- 
vilegio, che un Vefeovo eletto canoni- 
camence dal Clero e dal popolo non deg- 
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già effere confagrato , che fe abbia pri- 
ma ricevuta la inveflitura dal Re, cofa 
contraria allo Spìrito Santo , e alla ca- 
nonica inftituaìone . Dopo quella lettura 
tutti efclamarono; ^mtn tfmm.Cost fìa, 
così Ha Era fiato quello fcrìtto ellefo 
da Cirardo Velcovo di Angouleme, da 
Leone di OH ia , Gregorio di Terracina, 
Galone di Lione, e da Roberto Cardi- 
nale titolato di Sant’Eufcbio.e da Gre- 
gorio titolato de’ Santi Apoftoli , e fu 
fofcritto da quelli , eh' erano nel Conci- 
lio . I due Vefeovi Brunone di Segni, 
e Giovanni dì Frafeatì , e i due Cardi- 
nali Pietro di San Siilo , e Alberico di 
Santa Sabina , quantunque foITcro a Ro- 
ma , non intervennero al Concilio ; ma 
avendo poi letta la condanna del privi- 
legio, l'approvarono come gli altri. 

Si riferilce a quello Concilio una let- 
tera di Papa Pafc^uale al Re Errico(i), 
e agl’imperatori tuoi SuccelTorì , in cui 
dice : La legge divina c i Santi Cano- 
ni proibìfeono a’ Vefeovi di occuparli 
negli affari temporali , o di andare alla 
Corte j fc non folfe per liberare i con- 
dannati , e gli altri opprelTi . Ma nel 
vollro Regno 11 ufaa colirìngcre i Ve- 
feovi e gli Abati medcfimi a portar 1’ 
armi , il che non fi fa mai fenza fac- 
cheggiamenti , facrilegj , incendi e omi- 
cidi. I minillri dell’altare fono divenu- 
ti i minillri della Corte, perchè hanno 
ricevute da’ Re le Città , le torri, i Du- 
cati , i Marchefati ,‘il diritto delle mo- 
nete, ed altri beni appartenenti allo Sta- 
to , donde venne il collume di non con- 
fagrare i Vefeovi , fe non hanno ricevu- 
tala invellitura dalla mano del Re. Que- 
lli difordìni eccitarono i noUri Predecef- 
fori Gregorio Vll.e Urbano II. acon- 
dannare in molti Concili quelle invellitu- 
re fotto pepa di fcomunica j e noi confer- 
miamo il loro giudizio in quello Concilio. 

Abbiamo cinque ordinato", che fi la- 
fcialfero a voi , Errico nollro caro fra- 
tello , che per nollro miniflero fiete ora 
divenuto Imperatore Romapo , e fi la- 
feiaffero al vollro Regno , tutt’i diritti 
reali, che inanifellamente appartenevano 
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al Regno nel tempo di Carlo , di Lui-^!S5? 
gi , e di Ottone , e de’ vollri predecelfo- Awko 
ri . Noi proibiamo ancora a’ Vefeovi e G.C. 
a^i Abati di ufurpare i diritti reali, e 
di efercitarli fe non coU’alTenlb de’ Re: 
le Chiefe con le loro obbhzioni , e i 
loro domini relleranno liberi , come ave- 
te voi promelTo a Dio nel giorno della 
vollra incoronazione . Il Papa racconta 
|«i il modo, col quale fu arrellato dal- 
ìà gente dell’ Imperatore , e la lettera 
pare imperfetta. 

Godefredo di Viterbo, autore delme^ 
defimo fecolo (a) , dice , che nel Con- • 

cilio di Lacerano Papa Pafquale cercb 
di rinunziare al Papato , riconofeeadofe- 
ne^ indegno per quella concelTione fatta 
all’ Imperatore , che depofe la mitra e 
la cappa , e pregò il Concilio di ordina- 
re fenza di lui quel che giudicava a pro- 
pofito . Ma non volle il Concilio rice- 
vere la fua rinunzia , e lo collrinfe a 
mantenerli nella fua dignità , rivolgen- 
do tutta la fua indignazione contra Er- 
rico V. che fu dichiarato nemico della 
Chiefa come fuo Padre. 

Tra molte lettere, che Papa Pafqua- 
le fcrilfe per tal motivo , ne abbiamo 
una a Guido Arcivefeovo di Vienna e 
Legato della Santa Sede ( 3 ) , in cui lo 
efona a durar fermo in cafo che i bar- 
bari , cioè gli Alemanni volelfero fcuo- 
tere la fua coHanza , o con minacce o 
con lufinghe. Indi aggiunge: Quanto a 
quello che defiderate di faperc , eccovi il 
fatto. Io dichiaro nulli , e condanno per 
fempregli fcritti fatti ^ campo , dov’ era 
ic) ritenuto in prigione, intorno alle inve- 
ftiture ; c in quelTo particolare mi unifor- 
mo a quel che ordinarono i Canoni degli 
Apoftoli, i Concili, e i noftri predecef- 
fori , principalmente Gregorio e Urbano. 

XIII. L Arcivefeovo di Vienna ten- ^ 
ne un Concilio nel fedicefimo giorno di (U°vièn- 
Settembre del medefimoanno ma. do-os. 
ve tra gli altri Vefeovi intervennero 
Sant’Ugo di Grenoble ( 4 ), c San Go- 
defredo di Amiens , che 1’ Arcivefeovo . 
avea pregato di andarvi in fua vece, 
perchè non aveva egli la parola libera. 

. Que- 
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■ Quefto Concilio fece un decreto in «jue- 
fti termini : Noi giudichiamo fecondo 1’ 
G.C. jutofui della Santa Chiefa Romana, 
che r invellitura de’ Vefcovadi , delle A- 
bazic c di tun’i beni eccleiiadici , rice- 
vuta da una mano laica i una erefìa. 
Noi condanniamo per la virtù dello Spi- 
rito Santo lo fcritto o privilegio che il 
Re Errico ha carpito per violenza a Pa- 
iquale Papa, lo dichiariamo nullo eodio- 
fo. Noi fcomunichiamo quello Re, che 
venendo a Roma fotto colore di una li- 
inulata pace, dopo avere p>romeflb al Pa- 
pa con giuramento la fìcurezza della fua 
perfona, c la rinunzia delle invelliture, 
dopo avergli badati i piedi , e la boc- 
ca, prefelo a tradimento come un altro 
Ciuta, aRifo nella fua Santa Sede, di- 
nanzi al corra di San Pietro , co’ Car- 
dinali , co’ Vefeovi , e con molti nobili 
Romani. Avendolo tratto nel fuo cam- 
po , lo fpoeliò degli ornamenti pontifì- 
zj , lo tratto con difpregio , e dcrifio- 
ne , e gli carpi con violenza quefto fcrit- 
to detedabile. Noi lo anatematizziamo, 
e fepariamo dal grembo della Chiefa, 
En a tanca eh’ egli riceva da elTe una 
piena foddisfazione . Santo Ugo di Gre- 
noble fu il principale autore di quella 
fcomunica . 

Il Concilio fcrifté poi al Papa una 
lettera finodale, che dice: Noi ci fiamo 
raccolti a Vienna fecondo l’ordine della 
Santità Voftra . V intervennero alcuni 
deputaci del Re con lettere fuggellate ^ 
nelle quali defìderavate voi la pace e r 
unione feco lui ; e il Re dicea che gli 
erano ftate mandate in voftro nome do- 
po il Concilio, che tenefte a Roma nell’ 
ultima quareftma . Quantunque ne fof- 
finra forprefì , tuttavia ricordandoci delle 
lettere , che abbiamo ricevute da voi , 
Girardo di Angouleme, ed io, intorno 
alla perfevcranza nella giuftizia , per 
canfare la rovina della Chieia , e della 
adira fede , abbiamo proceduto canoni- 
camence. Riferifeono poi fommariamente 
• il decreto del Concilio di Vienna, ene 
domandano la confermazione per via del- 
le lettere patenti, che poffbuo i Vefeo- 
vi mandarli gli uni agli altri . Indi fog- 
giungODo:e perchè la maggior partede' 
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Signori del Paefe , e quafi tutto il po- 
polo è del udirò fentimento in quello 
punto, ingiungete loro, per la remifiio- 
ne de’ loro peccati , che ci predino foc- 
corfo , occorrendo . Vi rapprefentiamo 
ancora col dcmito rifpetto , che fe voi 
confermate il noftro decreto , c vi nfle- 
nete in avvenire di ricevere da quello 
crudel tiranno o fuoi Inviati, o fue let- 
tere, o fuoi doni, e anche di parlargli, 
noi faremo , come dobblam pur eftrre , 
vollri figliuoli , e vollri fervi fedeli . 

Ma fe prendete una llrada diverfa , il 
che non poffiamo credere ; farete voi , 
che Dio non voglia , che ricuferete la 
noftra ubbidienza. Senza riguardo a tal 
minaccia , il Papa confemìb i decreti 
del Concilio di Vienna con una letti ra 
in data del ventèlimo giorno di Otto- 
bre ( I ) . 

XIV. Giocerano Arcivefeovodi Lio- Lettre 
ne indkb nel medefimo anno un Conci- di 
lio ad Anta per trattar della fede , e 
delle inveftiture,e vi chiamò Daimljer- j"v7(litu- 
to Arcivefeovo di Sens,e i fuoi fuffra- re. 
ganci. Ma fi feufarono con una lettera, 
che Ivo di Chartres fcrilTc in nome di 
tutta la Provincia (z) , in cui parla co- 
sì : I noflri Padri non hanno già ordi- 
nato, che il Vefeovo della principal Se- 
de potelfe chiamare i Vefeovi ad un 
Concìlio fuori della Provincia , fe non 
folle per ordine della Santa Sede, oche 
una Chiefa particolare fi appellalfe alla 
Principal Sene per tali caule , che non 
potefs ella diffinire nella Provincia . Ri- 
ferì fee fopra quello foggetto le autorità 
de’ Papi , ìndi foggiunge . 

Quanto alle invelliture , delle quali 
volete voi parlare in quello Concìlio , 
voi fcoprirellc la vergogna di voftro pa- 
dre, in cambio di nafconderla. Imnerocchè 
quello che fece il Papa per evitare la ro- 
vina del fuo popolo, lo fece coflretto dalle 
neceftìtà ; ma la fua volontà non vi con- 
corre . Il che fi vide in quefto , che fubito 
ufeito del pericolo, come lo fcriffe ad al- 
cuni dì noi , egli ordinò, c vietò quel che 
ordinava , e vietava prima : quantunque 
nel pericolo Ila permefTo di cilenderc al- 
cuni dctcllabili Icritti. Così Pietro ripa- 
rò alle tre volte che avea negato , con 

tre 
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tre confezioni . Così Papa Marcellino, 
fedotto dagli empi , offerì incenlb all’ Ido- 
lo; e pochi giorni dopo riportò la pal- 
ma del martirio, lenza effere (lato giu- 
dicato da' Tuoi fratelli . Diopermife, che 
così cadeffero i piò grandi uomini, per- 
ché gli altri conofcelTero la loro debolez- 
za , e temeffero di poter cadere ancor 
ein, o lì rilevaffero fubitameote. 

Che fe il Papa non ufa ancora can- 
tra il Re di Alemagna la leverità che 
merita , (limiamo die differifea a bella 
polla fecondo il parere di alcuni dot- 
tori , che configliano di efporfi a’ mino- 
ri pericoli , per canfarne di maggiori . 
Ivo qui riferifee un lungo palio del 
terzo libro di Santo Agollino contea 
Parmcniano (i), dove dice, che fecon- 
do la Tana difciplina della Cbiefa , non 
fi dee praticare l’ anatema, fe non con- 
tea i particolari , e q^uanao non vi (la 
verun pericolo di feiima . Ma quando 
il colpevole é tanto podcrolb da trac 
foco la moltitudine , o quando tutto il 
popolo è colpevole , non rimane altro 
alla gente da bene che gemere dinanzi 
a Dio; imperocché i configli di fepara- 
zione riefeono vani , e pemiciofi . Ivo 
di Chartres foggiunge : Dall'altro can- 
to non ci pare giovevole di andare 
ad un Concìlio , dove non poflìamo 
noi condannare gli accufati , perchè non 
fono foggetti al giudizio di verun uo- 
mo. Il Salvatore medefimo ci ordina 
di ubbidire a coloro , che fono in tali 
dati poAi , quantunque fomìgliaffero a’ 
Farifeì , purché infegnino bene , facen- 
do effi male . Convicn dunque ricopri- 
re robbrobrio del Sacerdozio, per non 
efporfi agli fchemi de' nofiri nemici , e 
per non indebolire la Chiefa , volendola 
fortificare . Così (limiamo di effer de- 
gni di feufa , allenendoci dal lacerare 
n Papa co’nollri difeorfi, e fe noi l?u- 
fiamo con una carità filiale ciò che 
accordò egli al Re di Alemagna . Im- 
perocché il prevaricator della legge 
non è colui , che pecca per forprefa , 
o per neceifità ; ma colui , che com- 
batte la legge deliberatamente , e che 
non vuol riconofeere il fuo fallo. Noi 
approviamo però la condotta del Pa- 
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pa , fe vedendo il popolo minaccia- 
to di fua rovina , fi efpofe ad un pe- 
ricolo , per rimediare a maggiori dan- 
ni . Non é il primo, che ufalTe qualche 
efpediente , ed alcuna indulgenza nelle 
occafioni . 

Finalmente quanto al chiamare che 
fanno alcuni col nome di erefia la in- 
vertitura, non fi dà erefia che nell’ enror 
della fede. La fede e l’errore procedo.’ 
no dal cuore; e quella invefiitura, ch’ec- 
cita così gran fuoco , non è altro che . 

Nelle mani di colui , che la porge, e di 
colui, che la riceve. In oltre, le quella 
invefiitura folle una erefia , colui che vi 
rinunziò non potrebbe ricadérvi fenza 
peccato. Oravcpgiamo noi molte rifpet- 
tabili perfone, che avendo nella Germa- 
nia e nella Calila cancellata quella mac- 
chia con qualche foddisfazione , e rilli«. 
tuito il bafion pallorale, ricevettero dal 
Papa la invefiitura , che aveano rinun- 
ziata . I Papi non l’ avrebbero data , fa 
avelTero creduto , che contcnelfe in fe 
una erefia ; quando dunque fi tralafcia 
di fare per qualche tempo quel che 
non é ordinato dalla legge eterna , ma 
llabilito o proibito per 1’ onore o per 
l’utilità della Cbieta , non è una pre- 
varicazione, ma una lodevole, e (aiuta- 
re economia. 

Che fe qualche laico è fciocco in mo- 
do da immaginarfi , che col bafion pa- 
fiorale poffa egli conferire un Sagramen- 
to, o l’effetto di un Sagramento, è af- 
folutamcnte giudicato da noi per Ereti-' 
co , non per motivo della invefiitura 
manuale, ma per motivo di quello dia- 
bolico errore . £ fe vogliamo dar alle 
cole i nomi convenevoli , polTiamo noi 
dire , che quella invefiitura de’ laici è 
un intraprendimento ed una ufurpazione 
facrilega, che fuor di dubbio fi dee to- 
gber via , per la libertà della Chiefa, 
le fi può farlo fenza pregiudizio del- 
la pace . Ma non potendolo fare fenza 
una feifma, convien differire, e conten- 
carfi di protellarvi contra diferetamen- 
te . L’ Arcivefeovo di Lioae rifpofe a 
quella lettera (z) , infifiendo principal- 
mente fopra il diritto della fua prima- 
zia , in virtò del quale pretende di po- 
ter 
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ter convoesre i Vcfcovi di tutte le Pro- 

vincie Lionefi, fenza che abbiano ragion 
*• G.C. jj dolerfi , di elTer tratti fuora della lo- 
***** ro Provincia. Egli confefla , che la in- 
veftitura in fe medefima non i una cre- 
' lia j ma dice che l' erelìa confìHe in fo- 
ftenere, che fta permelTa. 

Ivo di Chartres fcrilTe parimente ad 
Errico Abate di San Giovanni d’ Angeli, 
che gli avea domandato il' Tuo parere 
intorno alle inveftiture . Approvo , die’ 
egli, e confermo, Mr quanto mi è da- 
to . il giudizio de' Papi Gregorio e# 
Urrano; e qualunque nome lì convenga 
I propriamente a quella ufurpazione , giu- 
dico per fcifmatica l’opinione di coloro, 
che vogliono follenerla. Quello non di- 
co giàcontra il Papa, il quale mi fcrif- 
fe,che fu collretto a fare quel che pur 
fece , e che dura Tempre ne’ fuoi primi 
fentimenti. Penfo dunque che fi deggia 
avvifarlocon lettere famigliarie caricate- 
voli, ch’egli fi giudichi fe medefimo, 
e fi ritratti . Se lo fa , ne renderemo 
grazie al Signore, e tutina la Chiefa fe 
ne rallegrerà con noi j fe la fua malat- 
tia riefee incurabile , non tocca a noi 
il giudicarlo; imperocché il Vangelo ci 
commette di ubbidire a coloro, che fono 
alTifi nella Sede, fenza formare fedizioni 
per difcacciameli . Che fe comandano 
alcuna cofaconcra il Vangelo, non dob- 
biamo noi ubbidir loro , fecondo l’ efem- 
; pio 'di San Paolo , che fi oppofe filila 
faccia a San Pietro fuo Supcriore. 
Quando gli umani giudizi fono giunti 
all’ diremo, convien implorare la mife- 
licordia di Dio per coloro, che fi fono 
divifi dalla unità della Chiefa. 

Ivo avea fcricto col medefimo tenore 
a Brunone Arcivefeovo di Treveri , a 
cui dicea (i) : Noi vMgiamo la divi- 
fione del Regno e del Sacerdozio , che 
fono i principali fofiemi della Chiefa 
di Dio ; e bifogna che ci adopriamo 
tutti a riunirgli , o troncando i corrot- 
ti membri , o applicandovi i più miti 
rimed) : imperocché in tanto pericolo 
Don conviene attenerli al folo rigore. 
£' bene ufare condifeendenza , e fare, 
come fi fa nella tempdla , che fi get- 
ta una porzione delle merci per fal- 
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vare il rimanente. Co?l la carità fi fa 
debole co' deboli , e fi fa tutto a tutti, 
e non' deggiono i particolari biafimare 
la condotta de’ Pallori , fe fenza pregiu- 
dizio della fede e de’ collumi , fanno o 
comportano alcuna imperfetta cofa per 
mantenere in vita il fuo gregge. 

XV. Geoffredo Abate di Vandomo Geoffre- 
non era tanto moderato , ed ecco quel d? 
che fcrilfe a Papa Pafquale in tal prò- **' 
pofito (z) : Colui che alTifo Ibpra la fl'n**' 
Sede de’ Santi Apolloli , fi é privato p»* ' *" 
della loro avventurofa forte , operando 
diverfamente da elfi , debbe annullare 
uel che fece , e correggerlo , piangen- 
o come un altro Pietro . Se il timore 
della morte lo indulfe ad errare , que- 
lla non é feufa che vaglia , di aver fat- 
to quel che potea fchivar di fare, acqui- 
llandofi la immortalità . Se dice , che 
non ebbe timore della fua morte , ma 
di quella de’ fuoi figliuoli , anche que- 
lla é mala feufa ; imperocché in luogo 
di falvarli , pofe un ollacolo alla loro 
falvczza : non effendovi efempio di San- 
to alcuno, che c’induca a differire una 
morte giovevole al prolTimo , e che 
toflo riaprirebbe le porte all’ eterna vi- 
ta. Se San Paolo sfuggi la morte qual- 
che tempo , non fece offefa alla fede , 
e non ablandonb la verità . Non fu 
dunque per conliglio di giullizia o di 
mifericordia , ma per una fugeellione del 
demonio , che fi fottraflero orila morte 
alcuni uomini , ch’elfendo mortali, non 
poteano lungo tempo (lame lontani ; e 
che poteano tollo pall'are alla vita im- 
mortale, con utilità di tutta la Chiefa, 
uando anche fi foffero per viltà ritirati 
alla porta del Paradifo, rinunziando alla 
verità : a voi toccava il follenerli coll’ 
efortazione, e coll’ efempio volito, mo- 
rendo il primo per la caufa migliore ; 
e éome quello fatto non può feufarfi, 
convien correggerlo immediatamente , 
perché la Chiefa, che par vicina a fpi- 
rare. non perifea interamente. Solliene 
che la invellitura é una erelìa , fecon- 
do la tradizione de’ Padri , e che colui , 
che l’approva, è un Eretico. Ora, fog- 
giunge egli, fi può tollerare un pallore 
di cattivi collumi , ma non fe fallifce 
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nella fei? . In quefto cafo il irenomo 
de’ fedeli pu6 rivolgcrfi centra di lui , 
anche ic fels’ egli un pubblico peccatore, 
una pcrl'ona infrme. 

AmWce- XVI. Frattanto Aie/Tio Imperatore di 
ria dell’ Collantioocoli , avendo intcló quel eh' 
Imperato- occorlò tra il Papa e 1 ’ Imperatore 
" Errico (i) , mandò a Roma un’ amba- 
• oDii. jj perfone confiderabili, mcliran- 

do avere grande afflìrione delia prefadel 
Papa ; e de’ mali trattamenti che aveva 
egli fofferti. Lodava cringraaiava i Ro- 
mani di aver (atta refilienia ad Errico; 
foggiungendo che fe li trovalfe così be- 
ne difpofti come gli vennero rapprelèn- 
tati, farebbe andato a Roma egli mede- 
limo, o luo figliuolo Giovanni, a rice- 
ver la corona dalle mani del Papa co- 
me gli antichi Imperatori . I Romani 
gii Uxeto dire per gli tuoi Ambafeiato- 
ri, ch’orano apparecchiati ad accòglier- 
lo; e nel mele di Maggio del medellmo 
inno int.eledero circa leicento uomi- 
ni ; mandati all’ Imperatore per alioltar- 
k> . Non li la con qual dileguo diede 
Alellìo quello palio : e non ac Tappia- 
mo verun efletto. 

La morte di Boemondo, accaduta nell’ 
anno precedente , avea liberato l’Impe- 
rator Alellio da un tremendo nemico: 
morì egli in Puglia., mentre che fi ap- 
parecchiava a ritornare in Orienre ; e 
iu feppsllito a Canota nella Chief'a di 
S. .Sabino , dove lì vede il Tuo Epitaf- 
£o in vedi Latini nello dile di quel 
tempo (z). Edendo Tuo fidiuolo ancora 
fanciullo , gli fuccedette j'ancredi nel 
Principato ai Antiochia , ma podedette- 
lo un anno folo,e morì nei iiiz. (^). 
Chielà di XVII. Nel medelìmo anno mori Gi- 
Gecufi- bellino Patriarca di Gerufalemme ; ed eb- 
lenune . he in Succedbre T Arcidiacono Arnol- 
do (4), foprannomato Mala-Corona , che 
da lungo tempo afpirava a quella Sede. 
Maritò Tua nipote con Euliachio Grenero 
Signore di Sidone e di Cefarea , e die- 
deglì il maggior dominio della Tua Chie- 
fa , cioè Gerico e le Tue appartenenze . 
La fua vita non fu meno fcandalofa nel 


ma per averne minori aceiife, lntroduffe '^^52 
alcuni Canonici regolari nella Chìelà di Anno 
Gerufalemme . Conone Vefeovo di Pi ene- G.C. 
de vili ritrovava allora in qualità di Le- ma- 
gato della Santa Sede ; ed avendo (apulo 
che il Re Errico avea prefo il Papa a Ro- 
ma (5), c i difordini occorfivi per quello, 
proflcTÌ comra di lui la (comunica per 
configtio della Chiefa di Gerufalemme, 
e la rinnovò poi in diverfe Provincie. 

Per conliglìo del Patriarca Arnoldo, 
fposò il Re Balduino Adelaide Conteda 
di Sicilia (ó) , quantunque avelV egli 
fpofata in F.delfa una moglie legittima, 
che ancora viveva . Adelaide vedova di 
Ruggiero, fratello di RobertoGiiifcardo, 
era una riccir e podente PrincipWfa : e 
Balduino cercò di far alleanza (eco lei, 
per rimediare alla Tua indigenza giunta 
aU’elkremo. Nell' anno 1112. le mandò 
Ambafeiatori , che la pertiadellero a que- 
llo maritaggio; diffimulando cheBalJui- 
no folle già maritato , e promettendole 
il podedimentodcl Regno di Gerufalem- 
me per lo figliuolo che avede di lei : e 
in calò che non avelie figliuoli , l’avrcb- 
bc dato a quello, ch'ella già avea, cioè 
a Ruggiero II. Conte di Sicilia. Gitin- 
fe la Cuntclfa in Paieflina nell’ anno 
1 1 1 5. portando feco Immenfe ricchezze: 
e fu fpofata dal Re Balduina, come fc 
uomo libero folle. ~ 

Frattantp Benurdo Patriarca di An- 
tiochia rinnovò le Tue doglianze apprel- 
fo il Papa della cnnccllionc , che aveva 
egli fatta alia Cfaielà di Gerufalemme; 
e il Papa dichiarò (7) , che non avea 
pretefo.di attribuire al Patriarca diGe- 
rulàlcmme , fe non le Chiefe , i cui li- 
miti erano dati confufi nel lungo domì- 
nio de’ Barbari; ma quanto a quegli, i 
cui limiti non erano dubbìofi, conveni- 
va dare all’antico podedimento. Il Pa- 
pa fcride parimente al Re Balduino, 
ordinandogli d’ impedire , che lotto pre- 
tedo della conceflione fatta in fuu fa- 
vore , il Patriarca di Gerufalemme ufur- 
pade la giurifdizione fopra le Chicle, 
che folto i Turchi c i Saraceni era- 
no date ìncontradabìlmentc conofeìu- 


fuo Pontificato , di quel che lode prima; 

Fteury Tom, X. 

(O Chr. 4» (• 4^. Rom* Ssiern. sp. Peregr. fr tp. BiXùtt. sn.itit. (3) Goill. 
Tyr. /;>• xx. e, é. 18. (4) C« 15. Cs) Chr« Ab. Ur/p. xii5* C^) Guill. Tyr. 


i8 Fleury Storia 

per quelle del Patriarca d’ Antiochia. 

XVin. Gaudri Vefeovo di Laon s’ 
m G.G. odiofo principalmente per l’af- 

* ' * lalfmio di Gerardo di Greci , uno de’ 
vèuov» Signori della Città (i),che Ro- 

di Laon f'coie fratello del Velcovo uccife nella 
ucciio. Chiefa Cattedrale , mentre che faceva 
orazione . E' vero che il Velcovo era al- 
lora in Roma , ma fi credette che vi 
andalTe a bella polla, perchi non cadef- 
fc fopea di lui il fol^ttodi quella fira- 
ge, dopo averla ordinata . Un motivo 
di un odio ancor maggiore fu quello, 
che dopo aver giuratala comunanza del- 
la Città, fece opera di abolirla (z).Si 
chiamavano Comunanze le nuove focic- 
tà,che fi formavano ira glf abitanti del- 
le Città, per concelTione de' loro Signo- 
ri, per difenderfi dalle violenze de’ No- 
bili , e farfi giulUzia tra elfi . Quelli, 
che giuravano quelle focietà fi chiama- 
vano propriamente Borghefi, e dal loro 
corpo eleggevano alcuni oflizialt per go- 
vernarli lotto nome di Prefetti, di Giu- 
rati , di Scabini , od altri limili r ed è 
quella 1 ' origine de’ corpi delle Città. 
Or come gli abitanti delle Città e del- 
le Ville erano ancora fervi per la mag- 
gior parte, comperavano la loro libertà 
con groffe l'omme, che davano al Re o 
al Principal Signore per ottenere quello 
diritto di comunanza , e per ridurre ad 
una fola tafia tutte le contribuzioni , 
che pagavano prima . Ma quello era 
fpelTo un pregiudizio de’ Signori parti- 
colari c particolarmente degli Ecclefia- 
llici ; a’ quali i Borghefi , divenuti più 
' forti , negavano di pagare le «ntiche 
decime , pretendendo che follerò mal 
fondate -• e quello refe le Comunanze 
odiolc . 

Quella di Laon è una delle prime, di 
cui li fa menzione (?) - Fu accordata 
dal Re Signor particolare della Città, 
e giurì» il Velcovo di mantenerla v en- 
trambi per le l’omme conliderabiU di da- 
naro date da’ Borghefi. Tuttavia il Ve- 
■ fcovo poco tempo dopo intraprefe df 
farla abolire di che avvertiti i Bor- 
gheft offcrlèro qaatrrocento libbre di ar- 
gento al Re ,ed ai luo Conliglio, per 
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mantenere la loro comunanza .' Ma" il 
Vefeovo ne promife fetteccnto per di- 
llrucgerla , e la guadagnò . Imperocché 
quello Principe tra moire lue buone qua- 
lità avea la debolezza di affidarfi troppo 
alle perfone intereffate . Si fece quella 
convenzione nel Giovedì Santo diciotte- 
fimo 'di Aprile 1 1 1 z. Partì il Re da 
Laon nel Venerdì la mattina, e comin- 
ciò il Vefeovo quello giorno ad efigere 
fopra i Borghefi una rafia del valore, che 
ciafeuno avea dato in prezzo per otte- 
nere la comunanza j e continovò a far- 
lo anche nel giorno dietro. 

Quello procedimento li mife, in tanto 
furore, che rifolvettero di dar la morte 
al Vefcovo, e quaranta di elfi giuraro- 
no di brio. Il famolb Dottore Anfelmo 
Decano della Chiefa di Laon ne avver- 
ti quello Prelato il fabato la fera , 
nell’ atto di coricarli. Da prima mofirò 
di avere in difpregio quello popolaccio, 
e tuttavia fi approfittò dell’ avvifo ; e 
non andò a’ mattutini la notte di Pafqua. 
Il giorno dietro nella procefiione fece 
prendere a’ tuoi domellici , e a’Gcntiluo- 
mini delle fpade fotto a’ loro vediti, e 
fece andare alcuni villani delle terre del 
Vefeovadoa coftudire le torri della Chie- 
fa , e il fuo palagio r ma il martedì, 
efiendofene afficurato , li rimandò indie- 
tro . II giovedì ventefimoquinto di A- 
prile , fella dì San. Marco (4.} , dopc* 
il mezzo giorno, ilando il Vefeovo oc- 
cupato- coir Arcidiacono Gautiero per 
ritrovar mezzi di efigere danaro; fniw- 
fe per la Città un gran tumulto di gen- 
te che gridavano; La Comunanza. Al- 
lora i Borghefi armatf di fpade , 'di ar- 
chi , di feuri , di mannaje, dì mazze, e 
di lance atcraverfarono la Chiefa Cat- 
tedrale, ed entrarono nel Veicovado iti 
gran truppa . Accoi-fero a quello llrepi- 
to» i Signori da tutte le parti ; perchè 
aveano promefio con giuramento al Ve- 
feovo di 'foccorrerlo, e ne rellarono al- 
cuni uccifi- da’ Borghefi. 

Il Vefeovo fi difefe per qualche tem- 
po a colpi di pietre e' di frecce r avea- 
do egli portate 1 ’ armi , ed cficndo pii 
Soldato cE’ EcclefiaiHco - Non potendo 

più 
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piò €nalmente fopportare gli aflalci dol ancorajon fe n’erano dette 


popolo, prete le velli di un fuo l'ervo, 
lì ^i(u^ nella cantina della Chiefa , ce> 
landoli in una botte , che fu rincbiul'a. 
Cercato da’ Borghcfi , in ogni parte , 
uno de’ Cuoi lo t'copcrle; fu tratto dalla 
botte per gli capelli j e lo llrai'cìnarono 
nel chioftro de’ Canonici . Domandava 
mirericordia a’ Borghefi , promettendo 
loro una infinità di danari, e aiiicuran- 
doli con giuramento , che non farebbe 
più loro Vefeovo , e che ufeirebbe del 
peelc ; ma uno di elfi, alzò una taire, 
fpaccandugli il capo, e nell' atto di ca- 
dere , un altro gli tagliò la faccia per 
mezzo. Torto agli occhi; gli tagliarono 
legami^, dand^i parecchie altre ferite; 
uno degli ucciibri gli troncò il dico per 
trame fanello ; finalmente lo gìttarono 
affatto nudo in un angola della flrada, 
dove i palfaggìeri lo infultavano ancora 
con gli fcherni , e gli buttavano pietre 
e terra. Rimale in quel modo fino alla 
mattina feguente, quando Anfelmo De- 
cano fecelo Ibtterrare Tenta le ceremo- 
nie , e frettololàmente nella ChieTa di 
San Vincenzo (i)- 
Fratunto accelero il fuoco alla caTa 
del Vefeovo, donde palsò alla ChieTa 
Cattedi^e (z) , a quella di S. Giovan- 
ni , allora Abazia delle Vergini (j), 

* ad alcune altre, che fiirono abbrucia- 
te in numero di ^dici. I Borghefi più 
colpevoli-, temendo della vendetta del 
Re, fi ritirarono Torto la protezione di 
TommaTo di Marie (4) , il più crudcl 
tiranno che avelie il paefc - La Città 
abbandonata fu efpolla al Taccheggiamen- 
to (5) ; ma ì due fratelli Anlcimo e 
Ratilo commendati per virtù non me- 
no che per dottrina, vi dimorarono per 
confolazionc de’ rimanenti ; cTortandoli 
con le fentenze della Santa Scricnira a 
non abbandonaiTi alle afflizioni . Qual- 
che tempo dopo Raulo ArciveTceVo- di 
Reimt andò a Laon aconfagrarela Chie- 
Ta Cattedrale profanata , cioè gli avan- 
zi dì quella fd). Andò parimente a San 
Vincenzo ; dove dille una MefTa Tolen- 
ne per lo VeTcovoGaudri, per lo quale 


, 

In quella 

MefTa predicò gagliardamente contra le Anw> 
comunanze , che Tervivano di pretefio G.C. 
a’ fervi , per fottrargli alla polfanza de’ 
loro Signori, allegando l'autorità di ^ 

Pietro (7) , che commette loro di effer 
re Tomnieni a loro Signori , quantunque 
cattivi; e i -Canoni, che proibiTcono di 
difloglierc gli Tchiavi dall’ ubbidienza ' 
de’ loro padroni , lotto pretefio di rèli- 
gione (H) . Ne parlò anche fp^o alla 
Corte del Re , e in •varie Alfcmblce. 

Dopo la morte di Gaudrì , -fi doman- 
dò permiffione al Re di el«gcrc un 
Vefeovo di Laon: ma egli , ifen/a ele- 
zione , nominò Ugo Decano di Or- 
leans , per dare il Decanato a Stefano 
Tuo Cancelliere , che non poteva elfere 
Vefeovo (9).' Ugo non. tenne la .Sede 
di Laon altro che Tette meli ; dopo i 
quali , per coofi^io di Aolelmo , di 
Raulo, e dì molr altra gente da bene, 
fi elcHe Bartolommeo Canonico e Tefo- 
rìere di Nollra Donna di Reims (io), 
commendabile per nobiltà, e per virtù. 

Venne eletto legittimamente , ma fuo 
mal grado , ed occupò quella .Sede 
per trentotto anni . Guibefto- di Nogent 
nota , che alla confagrazione di quelK 
Vefeovi fi confnltavano le Sante Scrit- 
ture per ritrovare il pronoliico del lo- 
ro Pontificato : eh’ è la TupcriUzione 
chiamata dagli antichi la forte de’ San- 
ti (li). 

Per rifabbricare la Chiefa Cattedrale di 
Nollra Donna di Laon fi rifolvccre di 
fare uua cerca per le Provincie di Fran- 
cia, portando intorno la calia delle Re- 
liquie , che avcatio Taivata dall’ incen- 
dio (12). Imperocché ufavaC di qutlluare 
a quei modo in sì fatte occafioni . Si elefi 
fero per accompagnar le Reliquie fette 
Canonici , e fei Laici ; che partirono nell’ 
ottava dell’ Afcen(ìons,e ritornarono vcr- 
fo la fella di S. Matteo, riportando gran 
limoCne.Si raccontavano anche molti mi- 
racoli fatti in quello viaggio, in Berrl, in 
Turena,ìn Angiò , in Mans,e inChar- v 

tres (13). L’ anno feguente 1113. anda- 
rono in Inghilterra , con le Relìquie , 

C z e con- 
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e continovarono i miracoli , come fi ve- 
de nella fioria, che ne Icriffc il Monaco 
Ermanno poco tempo dono, per commif- 
fione del Vefeovo flartolommeo (i). Si 
raccol fero così abbondami limofine, che 
la Chiefa di Notlra Donna di Laon fu ri- 
fabbricata in due anni e meyro , e dedica- 
ta nel fedo giorno dr Settembre 1114. 

XIX. In Normandia il Monidero di 
Sarignl, di poi capo della Conmegaiio- 
ne, venne fondato verfo lo dello tempo 
da San Vitale (z); ed i a propofito il 
riprenderne la Storia dalla Tua orieine. 
Naequ’ egli verfo la metà del precedente 
fecolo nel villaggio di Tierceville , tre 
leghe difeodo da Bayeux ; fuo Padre chia- 
mavafi Reinfredo , fua Madre Roarda. 
Aveano de’ beni che facevano edì colti- 
vare, e ne impiegavano lì maggior par- 
te in carità ; particolarmente elercitando 
l'ofpitalità . Giunto Vitale in illato di 
lludiare , gli diedero un Maedro , che 
lo educò nella pietà e nelle lettere , e 
fin da allora era sì grave , che i fuoi 
compagni chiamavanlo il picciolo Abate . 
Dopo 1 ' umanità , lafciò i parenti tuoi 
per cercare altri Maellri , e fece gran 
procedimenti nelle Icienze. Ritornò poi 
al fuo paefe,e venne ordinato Sacerdote, 
e fu Cappellano di Roberto di Mortaio 
fratello uterino del Re Guglielmo il Con- 
quidatorc. 11 Conce diede a Vitale una 
prebenda della Collegiale , che avea già 
fondata nella fua Città nel 1082. 

Circa -dieci anni dopo Vitale abban- 
donò il fuo benefizio , vendette i fuoi 
beni , li donò a poveri , e fi ritirò nelle 
rupi di Mortam , dove ricevette l'eco 
lui alcuni altri Eremiti -, ma vi dimorò 
poco, e nel 109J. andò a trovare Ro- 
ocrto d’ ArbrilTelles nella foreda di Craon 
irt Angiò (?). Quivi raccolfcro un gran 
numero di Eremiti ; ma ellendovi trop- 
po ridretti , palfarono nelle .forede di 
rougeres full’ entrata della Bretagna. 
Raulo, che n’era Signore, li comportò 
per alcuni anni , ma amando egli appaf- 
£onatamente la caccia (4), temette che 
«quelli Eremiti danneggiaflero la fua fb- 
reda ; amò meglio di conceder loro quella 
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di Savignì verfo Avranches,e quivi fi rta» 
bilirono, Raulo della Fullaia, giungen* 
dofi ad elfi, e poi Bernardo d’.Abbeville, 
prima Abate di S. Cipriano di Potiers. 
Quedi quattro Santi perfonaggi Vitale, 
Raulo, Roberto, e Bernardo fi applica- 
rono con grande zelo alla converfione 
delle anime (5), ora -tutti infieme , ora 
feparatamente . Scorfero efli molte Pro- 
vincie , camminando a piedi fcalzi , e 
vivendo auderilTimamcnte, in particolare 
Vitale, che non mangiava carne , che di 
rado beea vino , che fi cibava di pane 
di avena , di legumi , di mele , di for- 
maggio, dormiva fopra la paglia, e poco 
dormiva . Tutti quattro fondarono de’ 
Monidcri ; Roberto quello di Fronte- 
vrardo, Bernardo quello di Tiron, Vi- 
tale Savignì, e Raulo San Supplizio vici- 
no a Rennes. I tre primi Monideri fu- 
rono capi di congregazione . Fontevrardo 
venne fondato nel 11 od. come dHTi (d), 
Savignì nel tiiz. , Tiron nel K14. 

S’era Vitale ritirato nella Foreda di 
Savignì nell’ anno U05. vivevano i fuoi 
Eremiti ciafeuno liecondo i doni che avea 
loro conceduti il Signore : ma edendoft 
moltiplicati fino a cento quaranta e più , 
defiderarono di vivere incomunc , e impe- 
gnarono Vitale a domandare a Raulo di 
Eougpres alcuni avanzi di un certo vec- 
chio Cadello vicino al borgo di Savignì . 
Quello Signore non fola gli donò le ro- 
vine , eh’ edi domandava , ma anche tut- 
ta la Foreda per fabbricarvi un Monide- 
ro, lotto r invocazione della Santidima 
T rinità (7) ; fi edefe l’ atto della donazio- 
ne nel mele di Gennaio 1112. T urgis Ve- 
feovo di Avranches CT vi fofcrilfe co’ Si- 
gnori del paefe; Errico Re d’Inghilterra 
edeodo ad Avranches ‘€3 confermò la do. 
nazione con lue lettere dd fecondo giorno 
di Marzo -, e Pafqualc II. con la fua bolla 
del ventefimoterzo giorno, in cui conce- 
de a quella Cbielà il privilegio di non ef- 
ferc comprefa nell’ interdetto generale 
fulminato fopra tutta la Diocefi. Vitale 
diede alla fua nuova Comunità U regola 
di San Benedetto , con alcune conditu- 
zioni particolari j e prefero l'abito bigio. 


(0 J, C I. c») Mtm. M. S. CO Slip- I- **• "• J4- (4) Viu B«m. Tiron. r.7.n.éx. 
(53 Sup, Ut, <j. ». f. CO òà. 6 %, n. 4^. Cz) Cài. Savign. t». a. UìfuU.Btiu,, 
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Il numtrtf de’ Monaci e la quantità de’ 
beni fi aumentò prefiamente; e Savignì 
divenne un de* piò celebri Moniiìeri di 
Francia . 

Foadazìq- XX. Quanto all’ Abazia di Tiron fi 

ne di Ti. riprender la Storia da Bernardo Tuo 
fondatore (i).Dotx) aver lafciata la fua 
Abazia di San Cipriano di Poiciera,per 
non foggettarfi a Giugni , i Monaci di 
San Cipriano fi affaticarono per quattro 
anni in circa a difendere la loro libertà (z), 
e non potendo riufcirvi , ebbero ricorfo 
al Vefeovo di Poitiers , e con lue let- 
tere andarono a trovare il loro Abate 
nel deferto, dove s’era ritirato con Vi- 
tale, e Roberto di ArbrifTelles. Bernar- 
do ritornò con elfo loro ; e intraprefe 
parimente il viaggio di Roma fopra un 
. afinello col fuo cattivo abito di Eremita, 
e gli venne fatta buoniffima accoglienza 
da Pafquale Papa, informato del fuo me- 
rito, per mezzo de’ Cardinali Giovanni 
e Benedetto , eh’ erano fiati Legati in 
Aquitania (}). Il Papa lo rillabiii nelle 
fuc funzioni di Abate, e governò inpa- 
- ce il fuoMoaifiero per alcuni anni t do- 
po i quali certi Monaci indomiti di San 
Cipriano fiifeitarono quelli di Giugni a 
rinnovare le loro perfecuzioni , c Ber- 
nardo fu cofiretto ad andare una fecon- 
da volta a Roma. 

Non vi fu ben ricevuto tome la pri- 
ma ì e credendoli ingiufiamente conoan- 
nato , citò egli il Papa , e il' fuo Gon- 
fidio , nel giorno del fupremo giudizia 
Il Papa cffelò di quella libertà , di 
commife di ritirarli: ma per parere del 
fuo Configlio lo richiamò indietro . 
Venne afcoltato in un Concìlio, dove 
rapprefentò , che il Monifiero di San 
Cipriano di Poitiers era piò antico di 
quello di Giugni , e che la dignità di 
Arciabete, che l’Abate di Clugnì vole- 
' va attribuirli, era ignota colà alla Chie- 
là. Finalmente trattò egli sì bene la fua 
caufa , che il fuo Monifiero dichia- 
‘ rato libero; e volendo il Papa ritenere 
In Roma un uomo di sì gran merito, 
lo pregò ad accettare la dignità di Car- 
dinale . Ma Bernardo , non che accon- 
fentirvi , fupplicò il Papa di liberarlo 
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ancora dalla fua Abazia, e tanto fi ado- . 

prò , che 1 ’ ottenne . Il Papa gli diede 
dunque commiffione di ’ predicare , bat- * 

tezzare , ricevere le confeffioni , e im- 
porre le penitenze, nello feorrere i vari 
Paefi ; elbrtandolo a prendere il nudri- 
mento corporale da quegli, a'quali am- 
minifiralfe lo fpirìtuade;e cominciò dall’ 
ammetterlo alla fua tavola , finché dimo- 
rò a Roma . 

Effendo Bernardo di ritorno a Poitiers 
lafcìò per femore il Monifiero di S. Ci- 
priano, dove fece eleggere un altro A- 
bate , e fi ritirò con alcuni difcepoli 
all' [loia di Chaulfey ,dove avea già log- 
giomato . Ma poco tempo dopo vi ca- 
pitarono alcuni pirati a taccheggiare la 
iìia Cappella, e fotto agli occhi tuoi ne 
profanarono i fagri vali : il che gli fece 
tanto orrore , che rinunziò per Tempre 
a queir abitazione . Ritornò dunque in 
terra ferma fu la cofiiera di Normandia 
convitale fuoamico,e per la fua riputa- 
zione vi andarono molti difcepoli. Ma 
come non poteano fufiìfie^e altro che col 
lavoro delie lor mani, non fapeanodove 
ritrovar tempo di recitare la moltitudi- 
ne de’ tàlmi , che allora fi diccano nella 
maffiior parte de’ Monilleri . Io intendo 
quelàlmi dì fopraerogazione,oItra l’of- 
fizio canonico , di cui fi è parlato ne* 
cofiumi di Clugnì (4) . Bernardo dopo 
aver configlìato Dio , credente che fuo 
voler folle i| toglier via quelli Tuoi fai- 
mi, e badare al lavoro. 

Avendo Vitale fondato il Monifiero 
di Savignì (5) , Bernardo e ì fuoi di- 
fcepoli andarono da un’altra parte a cer- 
care un luogo , dove llabilirli , e fi vol- 
fcro a Rotrou Conte di Perche , -che da 
prima diede loro un fito comodo e pia- 
cevole vicino al fuo Cafiellodi Nogent; 
ma poi per configlio di fua madre , ri- 
vocò quella donazione , per non dar pe- 
na a’ Monaci di Clugnì , da lui fiabìli- 
ti nella Città medefima. Diede dunque 
a Bernardo e a’ fuoi dìicepoli un luo- 
go piò lontano nel bofeo chiamato Ti- 
ron , dal fìumìcello , che vi feorre . Vi 
fabbnearono elfi un Monifiero di tavole; 
ed avendo Bernardo avutane la benedizio- 
ne 
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ne <te Iir* di Chanres Vef«6v6 Dioce- tarlo » 1 ’ AJ>a»e Alberico , per confipllb 
AKi^ fanojvi celebrò la prima mcfTa’ nel gior- della Comunità, mandò a. Roiha due de’ 
»r Cj.C, pQ di Palcjua 1169. Gli abitanti del Hae- Tuoi Monaci, con lettere di raccomarv. 
ma. jg gente gofià , come pur era, vedendo datione di Giovanni e Benedetto Car. 
quelli uomini nuovi coperti con povere uinàlr, c!lor2 Legati in Francia (4)', di 
velli , con irl'uti peli, dilTercntiirimi^da. Ugo Arcivefeovò di Lione, e di Gau-- 
gli altri Monaci, immagtaaronlì che futn riero Vefeovo di Chalons Diocefano di 
lero J'pic de’ Saraceni , venuti di l'otto Ciilcaux. Quella deputazione tendeva a 
terra j fparlàC quella voce , fi mandò a domandare ai Pana la Tua protezione oer 
riconojccrli . Ma ritrovandogli Uomini k) nuov-o Moniflero contea qualunque 
paciiìcì ? dlfannati ,cbe tabbricavanoal- perfona ecclefiallica , e fecolare ; priiKi-t 
cune cellette, e cantavano l'aJani ,fi pub- palmente centra i Monaci di MoMmo, 
bUcò che follerò nuovi Profeti , il che alfine che quelli di Cifleaux pnteflero 
fece correre il popolo in folla a veder- cl'erdtare in ripofo il loro Canto indi- 
gli; e Bernardo, colendo. 1 ’ occafione, turo . Quello è quanto- gli accordò Pa- 
predicò loro le verità eterne v e molti pa Pafquale con la Tua bolla data aTro-* 
ne converrì,i quali abbracciarono lavi- ta nella Puglia nel giorno diciannovefi- 
ta monadica l'otto la fina dfrezione . Si mo di Marzo indizione ottava 1 ’ anno 
prel'entarono a lui molti Monaci di va- iioo. Cilleaux non i nominato che col 
rie cal'c , e alcuni nobili . Altri gli of- titolo di nuovo Monidero della Dincc- 
ferirono i loro lanciuUi , e parenti , c fi di Chaions e il Papa compartendo- 
molti de’fiioi ditccpoli governarono poi gli la Tua protezione, Calva la riveren- 
parecchi Aionideri. r za canonica, cioè il diritto Vcl'covila 

Frattanto i Monaci di Cluni (1), del Vel'covo Dioeetano,e conferma tuf. 
del Priorato 41 San Dionigi di Nogent, to quel che a^'M fatto l’ Arti vel'covo di 
pretendeano di avere il diritto delle de- Lione per ‘mettere pace tra Cideaux e 
cime e de’ mortori ne‘ luoghi ,dov’ era Ha- MoleCmo. 

to fabbricato il nuovo Monidero. Ber- Allora Alberico, e ì Cuoi confratel- 
nardo non volle contradarlo , ed amò li (5) , rifolvettero di praticare el'atta- 
meglio abbandonare le fabbriche, che i mente la regola' di San Benedetto, eòi 
Cuoi diCcepoli avevano erette con gran rigettare tutto quello che vi era contra- 
fetica t S’ indirizzò a Ivo di Chartres , rio, cioè cocolle, pellicce, Cajette,cap- 
c gli domandò una portionedi terra ap- pucci , e femorali ; le coperte, e i drap- 
partcncnte alla Cua ChieCa , e contigua pi di dame per gli letti ; la diverfità 
a quella, che il Conte Rotrou avea loro de' cibi nel refettorio, e il grado. Non 
donata, il Vefeovo e il Capitolo volcn- trovavano dentro la regola , o dentro 
tieri giiel’ accordarono ..E' la carta di la vita di San Benedetto , di’ egli pof- 
V quella donazione in data del terzo gior- fedelfe nè Chiefe,nè altari, nè- ohblazio- 
no di Febbraio iiiqied ha efpreffamen- ni, o decime, non forni , non molini, 
te la ril'erva del Vefeovile diritto fa'), non carri , villaggi o fervi , non che 
Fra quella terra fopra il fiumifello di feppellilTc i morti nel fuo Monidero, 
Tiron: e il nuovo Moniflero, che vi fu o che -vi lafcizfTe entrar donne. Per ciò 
fabbricato, fi accrebbe confidcrabilmente i Monaci Cillercienfi troncarono tutte 
in breve tempo ; in particolare per le quelle pratiche ; dicendo che nell’ anti- 
liberalità del Conte Rotrou, e divenne ca didribuzione delle decime in quat- 
capo di una gran Congregazione, dalla tro parti, non fi trovava che vi follerò 
quale dipéndeano dodici Abazie, Qua- comprefi i Monad,che polTeggono tcr- 
rantotto' Priorati, e ventidue Parroccme, re, e bediami , con le quali cofe polfo- 
OlTervan- XXI. Il Monidero di Ciilcaux avea no vivere lavorando , Rifolvettero fo- 
ia di Ci- fatti pochi procedimenti da’ quattordici lo di aggiungere alia regola , di preti- 
fleaux. anni, ch’era fondato (3), e per profpe- dere con la pcrtniflione del loro Vefeo- 
vo 
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vo alcuni fracolU converfi tafci , che trat- 
tnlTero come femcdefimij e alcuni fervi 
ftjpendiati j perchè non v era modo fcn- 
za quello foccorfo di oflervare intonmm- 
tc quel che orefcrive la regola da farli 
giorno e notte. Deliberarono ancora di 
ricevere alcune terre lontane dall'abita- 
zione degli uomini , di ricevere vigne, 
prati , Twfchi , e acque, per fare de’mo- 
lini per loro proprio ufo , e per la pe- 
lea; e cavalli, e altro belliame per gli 
bì fogni della vita . E quando avclTero 
ftahilite in qualche parte alcune Ga- 
flaldìe per Io lavoro delle terre, delibe- 
rarono che venilTero governate da Fra- 
telli converfi , e non da Monaci ; per- 
chè i Monaci , fecondo la regola , non 
deggiono abitare fuori dei loro chioAro. 
Volevano imitare San Benedetto , che 
non avea fabbricati ì fuoi MoniAeri in 
Cini, o in Villaggi, ma in luoghi ri- 
mati p e non avea, com’egli, altro che 
dodici Monaci in ciafoun Moniilero 
coll’Abate. 

Alberico e i fuoi confratelli erano 
afflitti ft) , che non- andaffe alcuno ad 
abbracciare il loro iniiicuro : imperoc- 
ché quelli , che vedeano la forma del 
loro vivere , o che ne fentivano parla- 
re, vi trovavano coti ffraordinarìa an- 
neriti , che non veniva- doro voglia di 
congiungerfì foco loro (i) , e dubita- 
vano ancora , che non potelfero perlè- 
veran-i . Alberico lafcib le cofe in ta- 
le flato al tempo della fua morte, oc- 
corta nel ventefimofedo giorno di Gen- 
naio itop. dopo avere governato il Mo- 
niflero nove anni e mezzo. L’anno fe- 
gtiente 1 1 io. il ventefìmonono giorno 
di Aprile mori Roberto Abate di Mo- 
lefmo , e fondatore di Ciffeaux . La Chie- 
fa l’ onp-a come lànto nel medefimo 
giorno . II SuccelTore di Alberico 
e il terzo Abate di Cifteaux , fu Ste- 
fano Arding, nobile Inglefe, primrlia- 
to Priore, e un di quelli eh’ erano ufei- 
ti di Molefmo. 

AI Tuo tempo fi proibì a Ciffeaux, 
che alcun Signore del Paefe andaffe a 
tenervi la fra Corte , come faceano pri- 
ma nelle fede folcnni ; indi fi bandi da 
quella Cbieia tutto cib che non conve- 
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nivali alla nmiltì, e alla povertà . Ri- 
folvetrero dunque di non avere croci d’ 
oro o d’argento; ma folamente-dì legno 
dipinto ; nè candellieri fe non uno dì fer- 
ro; nè turiboli , fe non di ferro , o di 
rame ; nè pianete , fe non di fudagno 

0 di tela , fenza feta , o argento ; nè 
camici ed amitei , che di femplice cela 
fenza ricamo. Si ritennero folamcnte lé 
dole, e i manipoli di feta; ma depofe- 
ro le cappe , le dalmatiche , c le tona- 
che. I calici con la cannella per la co- 
munione , erano foiamenre di argento 
dorato, le ampolle fenza oro, nè argento. 

XXH. Dopo edere dati molti anni a romin- 
gemere dinanzi a Dio di edere in cotì eijincnti 
piccioi numero, e a domandargli con lè <*' S. Bec- 
lagrimc agli occhi .che dede lorode’Suc- 
celfori ; efaudl egli finalmente le loro 
orazioni , e mandb loro tutto ad un tem- 
po trenta novizi , il cui capo era un 
giovane gentiluomo chiamato Bernardo. 

Nacque egli nell’ anno lopt. vicino a 
Diion nel borgo delle Fontane , dov'era 
Signore Tefcelino fuo padre (4). Ale- 
rà fua -madre era figliuola di Bernardo 
Signore di Monthar ; 1 ' uno e 1 ’ altra 
erano virtuofe ^rfone. Tdcellno valo- 
rofo , fedele a* fuoi Signori , giudo e • 
di buon configlio ; Aleta fommeda al 
marito, intefa al governo della cafa, e 
alle opere di carità . Ebbero edi fette 
figli , fei mafehi ed una femmina ; la 
madre gli offerì tutti a Dio di fua pro^ 
pria mano fobico nati ; gli allatcb eda 
med.-fima ; e fin tanto che furono fotto 
lei, non comportò che fi accodumadero 
a troppo delicati cibè . Parca che anti- 
cipatamente li difxmcde alla monadica 
vita, che tutti abbracciarono dappoi. 

Bernardo venne aF mondo il terzo; 
e fua madre , effendo gravida di lui , 
fognò che • portava nel ventre un ca- 
gnolino bianco che dentro abbaiava. Spa- 
ventata di quedo fogno, confulcò un uo- 
mo pio, il qual gli didc; Non dubitate: 
e|li farà ,un' fedel cudodc della cafa del 
Sign(A-e, nn veemente predicatore contrt 

1 nemici della fede ; e la dolcezza della 
fua lingua rifanerà le anime inferme. 
Racconlolata la virtuofa dama di queda 
predizione , non le ballò di offerire a 

Dio 
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Dìo qupflo fcncìullo come fece degli al- 
Akko dellinollo interamente ai fuo 

DI G.C. fefvjgio , e con qacfta mira , fecelo llu- 
***** diare più prcfto che potè . A Caiiiglio- 
ne l'opra la Senna fece egli i lùoi pri- 
mi ftudj fono alcuni ecclefìaftici fecola- 
ri ; in luogo de’ quali proccurù egli poi 
uno llabilimcnto di una comuniti di 
Canon'ici Regolari. Aveva egli uno ec- 
cellente fpirito , e tofto li avamrò , fupc- 
rando 1’ età fua , c forpalfando di gran 
lunga i compagni fuoi . Amava fin da 
allora il ritiro , meditava molto e par- 
lava poco . Era femplice , dolce , e fin- 
enlarmeote modello . Domandava a Dio 
di conlervare la fua giovanezza nella pu- 
rità , e lludiava le umane lettere perchè gli 
fervilfcro ad intendere le fante fritture . 

Era ancora fanciullo quando per un 
violento dolor di capo fu collrctto alia- 
re a letto. Si fece andar a luì una do^ 
na , che pretcndea di rifanarlo per via 
d’ incantellmi . Ma torto che intefe qu^ 
fio, la difcacciò con alte grida, che di- 
.Dotavano la fua indignazione, e fubita- 
mtnte fi levò rifanato del tutto . Ave- 
va egli quattordici anni , quando per- 
dette fua madre , che morì fantamente 
, eom’ era villuta . Cominciò allora Ber- 
nardo ad ellere fignore di fe mede- 
fimo (i). Avea tutte le grazie erterio- 
ri del corpo, con uno eccellente Ipìrito, 
e gran dono di favellare. Era confidera- 
to come un giovane di grande afpet- 
tazionc', e nel fuo ingreffo nel mondo, 
tutto gli ridea d’ intorno i e «jualunque 
flrada egli intraprendea , non v era van- 
taggio che non lo fecondarte . Era af- 
(iedìato da pericolofi amici , che cercava- 
no di corromperlo come lo erano erti ; 
ma femore ebbe una particolare inclina- 
zione alla parità. . Un giorno avea per 
slquanto fermati gli occhi fopra una don- 
na con troppa curiofità ; n* ebbe tanta 
confufione , che fi gittò in uno rtagno 
agghiacciato , che avea da vicino , e 
tanto vi fi fermò , finché ne fu penetra- 
to dal freddo . Refirtcttc in due diverfi 
incontri alle più violente ed ecceflive 
tentazioni , dove la cartità di un gio- 
vane potcrte efponerfi. 

Quelli pericoli, de’ quali ritrovava ef- 
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fere il mondo ripieno , lo ipduircro a pen- 
fare fpdamente ad una foutudine j nè 
altra più ficura ne ritrovò , fuor quella 
di Cirteaux . Elfendofc-ne accorti i fuoi 
fratelli e gli amici fuoi, fecero ogni sfor- 
zo poflibilc per impegnarlo ali mondo 
collo lludio delle protane feienze ; e fu 
per cadere nella rete . Ma nel ritenne 
la ricordanza di fua Madre; e s’imma- 
ginava di vederla che gli rinfacciane di 
non averlo educato con tanta cura per 
un si frivolo paffatempo . Finalmente fi 
confermò nell» fua rifoluzioiie , pregando 
in una Chiefa con le lagrime agli occhi ; 
e allora fi adoprò a guadagnare ancora 
gli animi altrui ; comiiKÌò da’ fuoi fra- 
telli, tralafciando folo il minore, anco- 
ra troppo giovane . e necelfario alla con- 
folazione del Padre avanzato in età . 

Indi fi rivolfe agli altri fuoi parenti, e 
agli amici , nc’ quali vide qualche fpc- 
ranza di converfione . 

XXIII. Il primo che perfuadette fu g 3^^ 
fuo Zio Gaudrl , Signore uiTouillon in nardo 
Autunefe, poffenie nel mondo, c femo- 'acauli* 
fo pel fuo valore;. indi Bartolommeo il "’°hì 
penultimo de’ fuoi fratelli , che non era 
ancora Cavaliere. Querti due fi arrefero ™ 
da prima fenza veruna oppofizionc. .An- 
drea più giovane di Bernardo, e nuova- 
mente armato Cavaliere fu più difficile 
a perfuaderfi , quando tutto ad un trat- 
to efclaroò: Io veggo mia madre; e gli 
porfe la mano. Guido il primogenito 
era già maritato uomo polTente , e più 
impegnato nel mondo di ciafeun altro. 

Prima flette un p«xo fofpefo ; ma poi 
riflettendovi , proroife di abhraixiare u 
vita roonallica, fe fua moglie vi accon- 
fentilTc ; il che non era da fper^e da 
una giovane Dama con piccioli figliuoli , 
ch'ella nudriva. Bernardo promife, che 
avrebb' ella acconfentito , o che torto 
morrebbe . Ella leguitava ad opporli ; 
fuo-marito prefe riloluzione , fenz ab- 
bandonarla , di menare una vita ^vera 
alla campagna , e di vivere con l opera 
delle fue mani . S’ infermò ella gravemen- 
te ; e avendo chiamato a fe Bcrnardc), 
lo pregò a perdonarla , e fu la pri- 
ma a domandare la divilìone, poi fi fe- 
ce Religiofa a Lairè vicino a Dijon. 
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TI fecondo fratello era Gerardo uomo 
di merito , amato univcrfalmente pel luo 
valore, per lo contegno , e per la l'ua 
k)ntà . , Egli rcfìllette gaeiiardamente , 
chiamando leggerezza quella de’ fratelli 
Tuoi , d' impegnarìì in nucl modo . Ma 
Bernardo tralportato dallo zelo che lo 
accendeva: Io lo, dilVegii, che le fole 
afflizioni potranno rendervi faggio ;b po- 
nendogli il dito al fuo celiato , foggiun- 
fe : Verrà quel giorno , e ben prello, 
che una lancia trapanandovi quella par- 
te , farà paflarvì dentro al cuore quel 
conflglio (aiutare , che or difpregiate . 
Temerete di morire, ma non morrete. 
Pochi giorni dopo avviluppato Gerardo 
da'fuoi nemici, fu prefo e ferito da una 
lancia nella medefima parte. Stimò d’ef- 
fere vicino a morte , onde gridava : lo 
fono Monaco, (uno Monaco di Cilleaux. 
Fu melTo in una flretta prigione , dove 
fi rifanb contea ogni fua fperanza,e fu 
liberato come per miracolo. 

Tra quelli , che Bernardo guadagnò a 
Dio, era Ugo di Macon, che m poi Ve- 
feovo di Auxerre , Signor giovane e 
confidcrabile per la fua nobiltà , per le 
ampie facoltà , e per di purUlìmi Tuoi 
colìumi . Avendo incela la converfìone 
di Bernardo fuo caro amico , lo piangea 
come perduto al mondo ; e alla prima 
occafione , eh' ebbe di parlargli , pianlé- 
ro prima infìeme rer motivo diverfo; 
ma cominciando eflì a rpiegarlì , lo fpi- 
rito di verità andava inlìnuacdoli con le 
parole di Bernardo, e la convcriàzione 
cambiò di afpciro. Si diedero parola di 
abbracciare unici quello nuovo genere di 
vita , e dì effere piò amici dì quello eh’ 
erano (lati al fecolo . Pochi giorni do- 
po feppe Bernardo, che alcuni Tuoi ma- 
li amici aveano dillolto Ugo dalla fua 
buona rifoluzione ■, ma andò a ritrovar- 
lo , e riconduflelo nel buon cammino, 
per modo che piò non fe ne fviò . 

Bernardo parlava in pubblico e in par- 
ticolare per guadagnar r anime f ed avea 
ne’ difcorlì fuoi tanta energia , che non 
fi pocea refìiler^i , coftcché le madri ce- 
lavano i figliuoli , le mogli ritenevano 
i mariti , gli amici dilTua^no pii ami- 
ci . QuelU, che aveva egli raccolti , erano 
FUuTjf Tom. X. * 


TESIMOSESTO. Z5 

un folo cuore e un’ anima fòla . Dimo- 
ravano infìeme in una cafa,che avevano Anno 
a Caliiglione; e appena v’ era chi olkf-®^ ^.C. 
(è entrarvi fe non foife della compì- mf* 
gaia loro . Se alcun altro fi rifolvea di 
andarvi , egli ringraziava Dìo di quel 
che vi vedea farfì , e li univa ad eilì , 
o li ritirava, deplorando la fua miferìa, 
e (limandoli felici . Dimorarono effi circa 
lei meli in abito fecolare dalla lor prima 
rifoluzione, afpettanJo che il numero li 
aumentaire,c che alcuni di eflì avellerò 
terminati iloro affari . V’enuto il giorno 
di adempiere il loro voto, ufeirono i cin- 
que fratelli infìeme dalla caia del loro pa- 
dre, dov’ erano andati a riceverne la oe- 
nedizionc , e vedendo il primogenito nella 
linda il fuo giovanetto futello con degli 
altri fanciulli, gli dilTc: Nivardo fracel 
mio , a voi fóto lì appartiene tutta la 
nollra -terra. Nivardo rirpoi'e: Sì bene, 
il cielo per voi', e la terra per me, la 
divifìoDC non è giuda. Per allo/a dimo- 
rò col padre ; ma- poco dopo fegoitò i 
fratelli fuol , lenza che fuo padre , o gli 
amici potelfero ritenerli). 

XXIV. Nell’anno 1 1 1 j. quindici an- S. B«r- 
nì dopo la fondazione di Cilleaux Ber- nardo co- 
nardo in età di ventidue anni vi entrò 
con piò di crenu compagni , per vive- 
re folto La direzione dell’ Aliate Stefa- 
no (0* £ come alcuni di effì erano 
dati maritati , ebb’egli T attenzione di 
far fabbricare un Munidero per le mo- 
li loro , chiamato Julli , nella Dioceli- 
il Langres, che due anni dopo fu dato 
fotto il governo dell’Abate dì Molefmo. 

La cafa de’ Cidercienfì era per anco in 
quel tc-mpo pochìfUmo notale però Ber- 
nardo vi entrò col dilegno di celarli , e 
di andare in dimenticanza ; e per confer- 
marli nelle fue buone nfoluzionì, dicea 
fpeffo a fe medefìmo : Bernardo , cofa fei 
qui venuto a fare l Qiiando incominciò 
a gudare la dolcezza deli’ amore divino, 
temea talmente di edere didotto da que- 
do interno fentimcnto da’ fenfì lùoi , che 
appena concedeva a quelli Quanto era 
necedario per converfare cogli uomini . 

In ciò fece una tal codumanza , che s’ 
era come cambiata in natura , per mo- 
do che elTcndo tutto alTorbito in Dìo , 
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guardava fen 2 a veder» , afcoltava fenu 
A>wo intendere , c mangiava fenza guihre. 
t>i G.C. rtato un anno nella camera de'No- 
1113' vili, e ne ulèi fuora, fenia fapere, fe 
il tetto foife intavolato , o no . Stette 
lungamente lènza avvederli , che vi fof- 
iero tre finetlrc in fondo delia Chielà , 
dove entrava ogni giorno più volte. Cre- 
dea che ve ne folTe una lòia. Avevaàn 
modo in fe cAinta orai cnrioCtà , che 
non olTervava più sì Tane cofe,. o colio 
gli ufctvano di mente. 

Il .fuo buon naturate aiutato dalla 
grazia inducevaloa rilèntire un maravi- 
gliolb piacere nella contemplazione del- 
le colè fpirituali ^ e non elTendo le tue 
palTtoni nè violente , . nè fortificate da 
mali abiti , non avea la carne awerfa 
allo ' fpirìto ; airoppoAo le ne rendea tal- 
mente fuperiorc , che foccombeva elTa 
fono il pefo delle anAcrità.Vegliavaan- 
che quello giovane oltre le forze della na- 
tura, contado per tempo perduto quel- 
lo del fonno , c parendogli dt dormir 
troppo , purché non vcgliaffe tutta la 
notte. Non mangiava, per altro che per 
non cadere in isÀnimento ; lo faziava il 
foto penfiero di averli a cibare , avvici- 
nandovilì come; ad un tormento , e fin 
dalluo noviziato, quando per delicatezca 
di temperamento non potea comportare 
r aulieritì della fua penitenza, aoquiAò 
un vomito,che ali durò per tutto ilcor- 
fo di fua vita. Ma ebbe fempre altret- 
tanto vigore e fervore di fpirico, quan- 
ta ebbe de^lczza di conio y e non vo- 
leva indul^nza ' o difpcpfa veruna dal 
lavoro o dalle altre oflèrvanze, dicendo 
eh’ era egli novizio ed imperfetto , ed 
avea bilogna del pieno rigore della di- 
fcipiina . 

Per quelk) nelle comuni fatiche , quan- 
do gli altri faceano qualche 'Operazione 
che non potea far egli , j>cr non averla 
imparata , o per non eflcrvi avvezzo , 
cotnpenfava collo fvoigere la terra , col 
tagliar legna; col portarle fopra le fpal- 
le,o facendo altre Amili co(è;fe le for- 
ze gli venivano meno, fi umiliava dan- 
dofi alle più vili occupazioni . EfTendo 
i fncclli occupati alla raccolta , e .non 
iàpendo egli adoperare la falce , gli fu 
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ordinato che Aeflè cheto a federe ;n’efv 
be grande afBizione ; ed avendo ricorfo 
alla preghiera , domandò a Dio* piangen- 
do , che gli delle grazi» di làper mie- 
tere. Fa el'audita^a fcmplicità dàla fua 
fede, e da indi in poi fapea farlo meglio 
di ogni altro. Il lavoro non gli caulava 
diflrazione; durante quello internamente (l 
occupùva ne’ penfieii di Dio ; p^ava , 
meditava la Scrittura fama; e dicea poi 
che principalmente ne’car^i e ne* bofehi 
aveva egli apptefi i fenfi fpirituali , e 
cb’ erano fiati maefiri fuor le querce e 
i faggi . Negl' intervalli delle fatiche, 
era di concinovo incelo all’ orazione, a 
leggere, e a meditare. Studiava la San- 
ta Scrittura leggendola fempficcmente 
df feguito,e rileggendola patcccbie vol- 
te ; e dicea che non trovava mezzo mi- 
gliore per comprenderla , quanto le fue 
fiefiè parole ; e che fucte le verità da 
effa infegnate hanno più forza nella Ibr- 
gente , che ne’ dHcorli degl’ Interpreti. 

Non craUfeiava di leggere con umiltà 
e fommiffione le fpiegazioni de’ Dottori 
Cattolici , e di fbguire con fedeltà le 
loro tracce. Tali furono!, coninciameo- 
ti di San Bernardo- 
• Nel medefimo anno della ftia conver- 
fione , cioè nel iiij- venne fondata T 
Abazia della Fertè , prima figliuola di 
r.ificaux,da S^varico, e Cnglielmo fuo 
figliuolo, Signori di Vergy e Conte di 
Chalons , nella Diocefi di Chalons . li 
primo Abate cbiamavalì Bertrando , e 
vi fu mandato con dodici Monaci dall’ 

Abate Stefano, per folle vare la Cafadì 
Cifieaux- ormai troppo popolaczt. 

XXV. Cominciò, nel medefiwo tem- Gngliel- 
po l’Abazia di San Vittore in Parigi , mo de' 
per open di Guglielmo de’ Campi , il Campi . 
più famofo dottore di quel Kropo (tj. 

Gli fi era dato quello nome dal luogo 
della fua nafeita, come fi ufava allora^ 
imperoccìiè i Campi, o Champnux è un 
borgo nella Brìa , vicinp a Melnn- Era 
Gu^ielmo fiato diicèpoto di Anfelmo di 
Laon,,sì famofo per decina e pietà ; effen- 
do andato a Parigi ,v’infegnò lungo tem- 
po la Rctrorica, la Dialettica , c fa Teo- 
logia . Il Vefeovo Galone gli diede il 
primo Arcidiacoiuto delia fua Chiefà,e 

infe- 
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iio8. quando, vogliofo' di 
più perfetta vita , prefe 
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Chioftro della Cattedrale, da cinque inni, dilla morre di S. Ao- 

l'elmo ; e tracunto il Re Errico, ad Awo 
erem^io del Re Guglielmo J'uo f ratei- G-C. 
lo, s era melld in polfedimeoto dì tute’ >ti4. 
i beni di quello Arcivefeovado , a ri- R*“lo 
ferva della naenfa monacale (i). Raulò ^ 
'Velicoyo di Rocbefler faceva a Can- ^nìor-' 
torberi le Voftovili funaioni ; Final- iwtl. 

Re 


Infegnò nel 
lino all’anno 

menare una piu pendio vn» , 
l’abito di Canonico Tegolarei e con al- 
cuni de’ fuoi difeepolì andù a rìtiraril 
in un’ antica Cappella , dedicata a Sta 
Vittore, molto difcolla da Parigi ; che 
ancora non era altro, le non che quel- 
la, che i Francefi chiamavano la Citi. 
Guglielmo de' Campi formò dunque in 
quello luogo una comunità di Canonici 
Regolari , e anche nel fuo ritiro con- 
xinovò ad infegnarvi pubblicamente ad 
inflanza de’ Tuoi amici-. 

Nel iijj. fu eletto e.otdinato-Vefco- 
Yo dì Chalons fopra la Marna , e lafciò 
in fuo lungo al governo della comunità 
di San V-ictore uno de' Vuoi dìfccpoli 
chiamato Giiduino, 11 Re Lnigi conrfer- 
mb quello flabilimento ìp un’AfTemblea 
di molti Vefcovì ed altri Signori , tenu- 
ta a Chalons, e donò gran beni alia nuo- 
va comunità, commettendo ch’eflaeleg- 
geffe liberamente il fuo Abate, fenz’ 
attendere l’alfenfo del Re, né di verun’ 
altra perfetta fuori che del Vefcot'o di 
Parigi , al qual farebbe prefentato per 
averne la benedizione Abaziale . Quello 
fi raccoglie dalle patcntrin data dell’an. 
iii^. e foferitte da Ranlo Arcivefeovo 
di Re'iras, Lìliafdo Vefcowo dìSoilTons, 
Ivo di Chàrtres , Galene dì Parigi , 
Rtanalle dì Meaux , Giovanni d’Orieam, 
Codefredo di Aroicns , Umboldo di 
Anxcrre , Fili|Jpo di Troja , Umberto 
di Senlis . L’ anno feguente Papa Pa- 
fquaie , ad ìnftantadel Re , confermò que- 
lla fondazione con la ftia bolla del pri- 
mo dì Dicembre. 1 1 rq. e Gildumo,che 
lino allora avea governato quello Mo- 
nillero in grado 
primo Abate . I 


di Priore, ne fu il 
Canonici vi celebra- 
vano con grand’ efartezza il divino of- 
fizio tutte ic ore di giorno e di notte. 
Lavoravano con le loro mani , olferva- 
vano gran (ìlcnzio, e non tralafciavano 
di (hidiare e d’.infegnare i ficché diven- 
ne quellà cala la più iamot'a fcuola della 
Crillianicà . Fu eifa capo di congrega- 
zione , e molti Monilleri di Canonici 
regolari fecutrono la llclfa ollervanza. 

XXVI. La Sede dì Cantorberì vacava 


mente il Re Errico , (limolato dalle 
ammonizioni dei Papa, e dall* inilante 
de’ Monaci di Cantorberì , e di mttlte 
altre perfone, raccoUe i Vefcovl e i Si- 
gnori tf Inghilterra a Ouindlbr, per con- 
ligliarfi intorno alla fcelta di un Atcì- 
veftoyo. Unita che fu la Corte, comu- 
ne opinione fu, che lì eleggelfe Fartelo 
Abate di .Abendon ; e nel vero così pen- 
fava anche il Re, Era Faricio nn Ita- 
liano, uomo di gran merito ; ma i Ve- 
feovi ed alcuni tra’ Signori voleano che 
fi prendelfe un Vefeovo tra il Clero, o 
un Cherico della Cappella del Re, A 
dò fu oppoflo , che da Santo Agoilino 
in poi tutti gli Ardvefeovi di Cantor- 
beri erano Rati tolti dall’ ordine mooa- 
llico q e che non v’ era motivo alcuno 
di cambiare uncotlume si 'antico; e fu- 
rono corretti ad acchetarfi a qn'dlo, 
Tutt’ i Vefeovi' diedero dunqtie 'il loro 
voto a Raulo Vefeovo/di Roilieiler; « 
il Re vi' acconfcntl , purché i Mimaci, 
e il popolo di Cantor^rl ne folTrto 
accordo. Così fu elètto con -generalo ap- 
provazione ìì giorno ■ ventefimofcfto di 
Aprile II 14. e prefe poffedimento a 
Cantorberì , nel giorno diciaflettefimo 
di Maggio . 

Raulo nato in Normandia , elfcndo 
Monaco a Santo Stefano di Caen (1), 
avea lludiato l'otto Lan Ittico , Poi fu 
Abate di San Martino di ^s , e per 
una quìllione ch’ebbe con Roberto Si- 
gnor di Bellefmo , pafsò in Inghilter- 
ra , dove lì attenne a Santo Anfelmo. 
che fecelo Vefeovo di Rochellcr nel 
1108. Era già vecchio e val« •dina- 
rio , quando venne innalzato all.t Se- 
de di Cantorberì , che riempì per' anni 
otto. Erad’irreprenlìbili collumi j veniva 
Iblo accurato di • elTere tròppo amico 
delle piacevolezze . Nel mefe di No- 
vembre 1 1 14. mandò tre Deputati a 
Di Re- 
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Roma per ricevere il pallio ; e Ivo di 
Chartres fcriffe parimente a Papa Pa- 
fquaic in fuo favore (i) : Voi fapere 
quanto tempo rellb lenza Pallore la 
Chiefa di Cantorberì , dopo la morte 
dell’ Arci vefeovo Anfelmo; come il Re 
d’ Inghilterra ne impiegò gii averi in 
profani ufi ; e 1’ attenzione eh' egli eb- 
TC di non permettere mai che ne venif- 
iè (atta la elezione. Prefentemente dopo 
le vollrc riprenfioni, e gii awertimenri 
de’ Vefeovi del Paefe , quella Chicù elef- 
fe alfine , coll’ alTenfo del Re, Raulo Ve- 
feovo di Rocheller, uomo commendabile 
perfeienza, e per virtù. Avrebbe voluto 
vifitareperlbnalmente la S. Sede fecondo 
U coH.ume , ma ciò gli venne impedito 
dalla iiia debole fanità , e dal Mricolo 
del viaggio. Ivo eforta poi il Papa ad 
ulàrc amdelcendenza , confermando la 
elezione di Raulo , e concedendogli il 
pallio ; perchè la Chiefa d’ Inghilterra 
non ricada nella fua prima conl'ufione. 

XXVII. Frattanto il Papa convocò 
un Concilio a Ccperano picciola Città 
(òpra il Garìeliano , in occalìone del dif- 
ordine occorlo in Benevento (2). Lan- 
dolfo Artivefeovo di quella Città In cam- 
bio di proccurare la pace co’ Normandi, 
come il Papa gli avea commeflb, vi eccitò 
una fedìzionecootra il Contellabile, che il 
Papa vi avea pollo, chiamato parimente 
Landulfo , per modo che rimale ferito, e 
collretto a rinunziare alla fua carica, e 
a ritirarli. Il Papa ne prefe tanto fdegno 
che giunfe a piangerne j depefe l’Arci- 
vefeovo di Benevento , e fcomunicò tut- 
ti qnelli del luo partito, lino a tanto che 
ne dedero foddislazione . Indi mandò a 
Benevento ài Cardinale Anallagio Ve- 
feovo di Albano, chefedò-il Mpolo, e 
rkonduUelu alla ubbidienza del Papa. 

Al ritorno di quello Cardinale tenne 
il Papa il Concilio di Ccperano nel me- 
le di Ottobre 11 14. A quello Concilio 
andarono Guglielmo Duca di Calabria, 
Roberto Conte di Capua , e >1 Cnnte- 
habile Landulfo , C 3 * ch’era llato difcac- 
ciato. L’ Arcivefeovo di Benevento vi 
venne col Conte Roberto (3), c vi 
arrecò gran quantità d’oro ed argento. 
11 Papa confermò a Guglielmo il locato 
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d’Italia, di Calabria, e di Sicilia. All’ 
apertura del Concilio il Papa fi dolfe 
dell’ Arcivefeovo di Benevento , che , non 
ofando di prefentarfi , (lavali in un* Ifola 
vicino a Ccperano. e fece pregare il Pa- 
pa per lo Prefetto di Roma , e per alcuni 
altri Romani, di rillabilirlo , rivocando 
la fentenza di depofizione, profferita cen- 
tra di lui ; il che gli fu conceduto dal 
Papa. Andò dunque al Concilio a pren- 
dere il fuo pollo ; e il Papa lo fece 
chiamare per un Diacono , per fargli 
giullizia. L’ Arcivefeovo fi levò, e co- 
minciò a domandar grazia, per non ef- 
fcre andato alla fua Corte , quando il 
Papa lo chiamò per via di lettere. 

'Egli propofe alcune feufe fatte dal Pa- 
pa efaminare da’ Cardinali e* dagli Ar- 
civefeovt llabilirì in Giudici dalla Santa 
Sede. Si traH'ero in difpartc, e dopo aver 
lung.~mentc conferirò, dilfero elfi all’ Ar- 
civefeovo dì Benevento, in prefenza dj 
tutto il Concilio ; Poiché dite voi che 
non per difpregio , ma che per timore 
non flètè venuto alla Corte , elfendovi 
chiamato , noi gindichiamo che quella 
fculà non fia canonica . Lederò poi i Ca- 
noni fopra .tal particolare. Effendo giu- 
dicato quello preliminare , il Diacono 
chiamò per una feconda volta l’ Arcivclco- 
vodi Benevento per render giullizia. Egli 
fi levò, e domandò: Sopra di che? So- 
pra quello, rifpofe il Papa, che abbiate 
voi prefe le regalie dì San Pietro centra 
il nollro volere . Vi fiere impadronito 
delle chiavi delle porte , voi awte occu- 
pato il Palagio, edifcacciato Landulfo; 
avete voi portato un elmo , ed uno feu- 
do ; obbligane Folco a dar giuramento ; 
introdotti i Normandi , e il fello . L’ Arct- 
vefeovo ril^fe: Io non prefi le rctplie di 
San Pietro per altro che per voilro fcr- 
vigio; imperocché effendo voi a Bene- 
vento , mi raccomandaile la Città . Io 
non avea prefc le chiavi; e noi fappia- 
roo tutti , che colui che le tiene in ca- 
llodia è a voi fedele . Io non prefi Io 
feudo ; è vero che portai un elmo per 
falvarmi dalle (àffare. Non feci entrare 

I Normandi nella Città ; ma folamente 
fcdicì Lombardi per foccorrere il popolo. 

II giuramento di Fulco, e quello del po- 

polo, 
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polo non furono fatri ^ mio ordine. 

Allora il Papa comandò nuovamente 
a’ Cardinali e agli altri Giudici di dire 
il parer loro intorno a quelli fatti ; il 
che vedendo l’ Arcivefeovo di Beneven- 
to, pregò il Duca Guglielmo, il Conte 
Roberto, Pietro di Lione ed i Vefeovi, 
che impetraflero dal Papa di non difo- 
norarlo pubblicamente , ofTerendofi di an- 
elare in efìlio anche oltre noere. Si git- 
tarono elTi a’ piedi del Papa, ma in va- 
no. I Giudici mede/imi dopo avere deli- 
berato non fapeano rifolverfi a fenteazia- 
re.Ma ii Papa cummife loro,perla fede 
che dovevano a S. Pietro , e a Ini , di 
dire quel che fi conveniva fecondo i Ca- 
noni. Allora il Vefeovo di Porto parlò 
il primo, e diffe con gran fentimentodi 
dolore : Perchè prendelle voi le regalie di 
San Pietro , tc nelle le chiavi delle porte, 
occupafle il palagio ,difcaccialle Landul- 
fo , e trafeunile di venire alla Corte , 
elTendovi chiamato , profTeriamo centra 
voi la fentenZa di depofizione . L’ Arci- 
vefeovo di Capua, e il Cardinal Grego- 
rio giudicarono lo fteffo , e mentre che 
voleano gli altri giudici fecondarli ^ V 
Arcivefeovo di Benevento fi levò pallia 
do e contraffatto , lì tolfe via la fua Se- 
dia. e ufcì egli ^1 Conciliti come fuo- 
ri ai fe medefimo . Quello affare in fon- 
do era puramente temporale ; ma vi lì 
feopre ancora la formalità de’ giudici Ca- 
nonici . 

In queflo medefimo Concilio l’ Arci- 
vefeovo di Cofenza accuiò Ruggiero Coit- 
tedi Sicilia ( i), di averlo difcacciate dal- 
la fua Sede , e coflretio a farli Monaco 
di Monce-Cafmo. Intorno a che diffeil 
Papa : Quello affare non conviene a me, 
ma air Abate di Monte-Cafmo per la fa- 
coltà , che gli hanno data i miei predecef- 
fort . L' Abdtc diffe : Dio non vuole fèr- 
vigi sforzati ; onde fé voi avete prefol’ 
abito ibonaflico centra la voflra volontà, 
deponetelo a* piedi del Papa ; e potrete 
poi riprenderlo oJafciarlo.L’ Arci vefeo- 
vo di Cofenza pofe fubito il fuo abito 
fflonaflico a' piedi del Papa , e non fi 
potè più periuaderlo a riprenderlo . 

XXVIII, Godefredo Vefcovo di A- 


TESIMOSESTO. 
miens era fianco da molto 
indocilità del fuo popolo 


2p 

tempo della ^ 


.uuuviiim ut. .uu PUUU.U , e delle vio- 
lenze cfercitate da’ Nobili, in difpregio G.C. 
della tregua di Dio (a) . Più dì tutti i.' 

• lo affìifle Guermondo Vidamo di Piqui- j G^e- 
gnì, il quale, quantunque fuo vaflallo, fv'edo di' 
preGe l'otto a^i occhi fuoì un altro fuo Amices . 
vaUello chiamato Adamo, centra la pa- 
ce che aveva egli giurata , e ritennelo 
in una dura prigione (^) , fenza che lì 
curatfe nè della fcomunica del Vefcovo, 
nè delia fua umiltà , che lo induffe a 
fegno di andar a ritrovare Guermondo 
alla fua cafa , ed a gittarfi a pubblica 
villa a’fuoi piedi (4). Finalmente , cf- 
fèndo flato prefo Guermondo medefì- 
mo , il Santo Vefeova ebbe ancora la 
carità di liberarlo . Avendo i Borgheil 
di Amiens ottenuto dal Re il diritto 
di comunanza coll’ efempio di quelli di 
Laon (5) , il Vefcovo ne favorì lo Aa- 
bilimento . Ma Enguerrano Conte del- 
la Città , vedendo per tal colà che fi 
andavano diminuendo i fuoi antichi di- 
ritti , vi fi oppofe come ad una ribellio- 
ne , ed affali i Borghefì annata mano. 

Effi Io dilicacciarono dalla Città , e gli 
fecero guerra , fbAcnuti dal Vefcovo, 
e dal Vidamo j ma eAendo flati abban- 
donati da Tommafo di Marie, cheev»- 
vano effi chiamato in loro foccorfo,noo 
poterono durare . 

Godefredo non fapendo come foffrire 
i difordini , che agitavano la fua Dio- 
cefì (d) , rifolvette di abbandonar ogni 
cofa ed avendo fentìto parlare della 
fama vita degli Eremiti della Certofa, 
vi A ritirò . Guigo uomo diAinto per 
la fua feienza , é per la vìnò, allora n* 
era Priore . Quando vide la futa fem- 
plicicàdel Prelato, ne refe grazie a Dio, 
e l’avrebbe toAo ricevuto nella fua co. 
munirà, fe non aveAe temuto che il Pa- 
pa, l’ Arcivefeovo di Reìms,e di altri 
Vefeovi di Francia , non 1’ avelfero co- 
Aretto ad ufeime . Tuttavia gli diede 
una celletta, dove il fànto Vefcovo in- 
namorato di ritrovarA in libertà, A ap- 
plicava a tutti gli efercizj fpirituali col 
medeAmo fervore , come fe cominciaAe 


allora a confàgrarA a Dio. 
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- XXIX. FrattMito Qmone Vefeovo 
di PaleÒioa , Cardinale e Legato del 
DI G.C. pjpj ^ tenne un Concilio a Beauvais 
con gli Arcivefeovi di Reitns,di Bour- 
ges , e di Sene (1) , e co’ loro Suffrà- 
gaocinel fello glomodi Dicembre 1114. 
In quello Concilio fi fcomunicò 1 ’ Im- 
peratore Errico , e fi rinnovarono mol- 
ti decreti degli ultimi Papi intorno al- 
la confervazione de* beni ccclefiafiici , e 
gli altri punti di difciplina , allora più 
nccefiarj- Si fecero gran doglianze con- 
tra Tommafo 'Signor di Marie, che co’ 
fuei faccheggìamenti delòlava la Dìocefi 
di Laon, di Reima, e di Amiens,fen- 
za perdonarla alle Chiefe, a’Monalleri, 
ed a' poveri . Uccideva a fanguc freddo 
i Tuoi prigionieri , o facevagti impicca- 
re per gli pollici, o morire lotto leper- 
cplfe, o lafciavali perire in prigione. Il 
Legato diedegli la fcomunica, quantun- 
que aliente, dichiarandolo -infame, e de- 
caduto dall’ ordine di cavalleria , e da 
ogni dignità (z) . 

' Lifiardo Vefeovo di Soilfons andò a 
conlulcare in quello Concilio intorno 
uli Eretici , che avea feoperti nella Tua 
Diocefi, Un paefano chiamato Clemen- 
3Ìo, con fuo fratello Ebrardo , erano-re- 
nnri per gli principali della Setta, e la 
ànfegnavano legretamente e con ellrema 
dilTimuiazionc . Diceano che H Incarna- 
zione del Figliuolo della Beata Verei- 
ne non era fiata altro che una fantafia. 
Aveano per nullo il batrefimo de' fan- 
ciulli dato prima della età ragionevole, 
e chiamavano il loro baitefimo la paro- 
la di Dio, impiegandovi un lungo giro 
di difeorfò, Aveano talmente in orrore 
il Miftero de’nofiri Altari, che davano 
il nome di bocca d’ inferno a quella de’ 
-Sacerdoti ; condannavano il matrimonio 
ed ogni fretto dell* unione de'fefiì, onde 
non mangiavano coTa,che fbfie prodotta 
per qtiefio mezzo , come la carne e il 
Mite. Teneaoo le loro aflemblee in luo- 
ghi -iótteTTanci ed altri fiti afeofi , do- 
ve erano aecufati di commettere abbo- 
minazioni inaudite . Guiberto Abate di 
Nogenr, che riferi fec quefta ftoria, ag- 
giunge : Se leggerete V erefie narrate 
da Santo Agofiino , troverrcte che quel- 
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la de’ Manichei fomiglia a quefia più di 

tutte le altre. 

Il Vefeovo di SoilTons interrogati eh’ 
ebbe i due fratelli non potè farli con- 
f^are gli errori loro; e i due teftimo- 
nj , che aveano depollo conira di elfi , 
erano allenti , cioè una donna , che Cle- 
menzio avta fedotta per uh anno inte- 
ro, ed un Diacono che avea fentitedal- 
la Aia bocca alcune erefie . Il Vefeovo 
per mancanza di prove li conJ.mnò al 

t indizio dell’acqua eforcizzata. Difte la 
iefla , ia cui li comunicò , diceMo: 
il Corpo e il Sai^e del Nofiro Si- 
gnore vi ferva ogni di prova ; poi -fe- 
ce reforcifmo dell’acqua , in cui venen- 
do gittate Clemenzio non andò a fon- 
do ,' pn il che refiò come" convinto c fu 
mello in prigione col fraiel fuo , che 
avea coniefiati i fuoi errori , ma lènza 
rinnnziarvi . Si arrefiarono parimente due 
-altri Eretici già notifiimi , eh’ erano an- 
dati da Dormans a quefio fpcttacolo . 11 
Vefeovo, e l’Abate di Nogent , anda- - 
reno a Beauvais a conlìgliarli co’ Vefeo- 
vridcl Concilio di quel che avefièro a 
fare. Ma intanto il popolo dì Soifion;, 
temendo della dolcezza degli Ecclefiafii- 
ci', corfe alla prigione , ne traile fuora 
gli Eretici , e gU abbruciò fuori della 
Città, 

Si prefentarono a quefio Concilio di 
Beauvais alcuni Deputati di Amiens ( j), 
dolcndofi che il loro Vefeovo gii avef- 
fe abbandonati . Raulo Arcivelcovo di 
Reims difle loro : con qual faccia ofa- 
te voi di venire con quella i^lianza , 
voi che per la vofira indocilità avete 
difiacciato dalla fua Sedenn uomo ador- 
no di ciafeuna virtù f Vi parve mai che 
folle intcreflato , o dedito a’ fuoi piace- 
ri f Andate dunque in traccia di lui , e 
riconducetelo con voi : imperocché io 
chiamo H Signore Gesù in tefiimonio , 
che, (ih eh’ egli viva, non avrete voi al- 
tro Vefeovo. Frattanto giunfero parimen- 
te de’ Deputati In nomedi Godelredo con 
alcune lettere , con le quali dichiarava 
egli di aver rinvnziato alVefcovado, ed 
eiortava i fuoi Diocefani a ricercare un 
akro Pallore ; afficurandoli che non fa- 
rebbe egli mai più ritornato , e che K 

cono- 
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conoTcevt incapace di foflenere le fun- 
zioni del Vefcovado ^ che per verità avea- 
gli iilruiti co’ Tuoi dircorli , ma che gli 
avca perduti col fuo cattivo efem{HO . 
Qpella lettera moffe le lagrime a tute’ 
i Vefeovi del Concilio 4 e rimifero la 
deliberazione di quello affare al Conci- 
lio, che doveano tenere a SoiOTons nella 
Epifania dell’ anno feguentc 1115. 

A quello Concilio fu chiamato , per 
ordine del Re, Errico Abate di S. Quin- 
tino (i) , dove Godefredo era flato al- 
levato dalla fua fanciullezza 4 ed Uber- 
to Monaco di Clugnl , nomo di gran- 
de autorità 4. e il Concilio mandogli a’ 
tfatellL della Certolà , per pregargli , e 
ordinare loro di rimandare quanto pri- 
ma il Vefeovo Godefredo alla fua &- 
de . I Padri del Concilio fcrillcro pa- 
rimente a lui medefìmo , rappiefentan- 
doglì , che non gli conveniva abbando- 
nare la fua gregge lòtto pretello di cer- 
care la Xua particolar perfezione : c che^ 
vivente un Vefeovo, non permettono 1 
Canoni, che ne,fia meffo un altro in 
fuo cambio , quando non ne Ila il pri- 
mo incapace per malattia , . o depoflo 
per fuoi delitti . Avendo Godefredo ri- 
cevuta quella lettera , ne rcflò fenfìbil- 
roentc afflitto , e fi gittò a’ piedi de' 
Certofìni , pregandoli , piangendo che 
non Voleffero componare che foffe da 
efli llrappato . Eifi pìaniòro dal canto 
loro , c non lafciavano‘ di contòlarlo : 
ma non potendo oppocC all’ autorità del 
Re e de’ Vefeovi , lo rimandarono in 
pace. Godefredo , ufccndo della Certo- 
fa (z), lì rivolgea Ipeflò indietro a ri- 
mirarla , cogli occhi bagnati di lagri- 
me 4 doiendofì della Tua difgnizia di 
non aver potuto termioarvi-'l luoi gior- 
ni . Vi dimorò circa tre meC dal gior- 
no di San Kiccolò feflo di Dicem- 
bre , fino al cominciamenco della Qua- 
refima. 

Andò da prima a Reims, dove il 
Legato Coaonc avea convocato un altro 
Concilio, che cominciò nella quarta Do- 
menica di Quarefima vencefìmottaTo dì 
Marzo 1115., dove C fcoraunicò ancora 
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rimperator Errico. Raulo Arcivefeovo ^-^^ — 5 
di Reimt vi condufle il Vefeovo Gode- 
fredo , talmente eflenuato da’ digiuni 
dalle vigilie, e da altri eferciz; di pie- *‘*S* 
tà , che appena poteafì reggere . Il Le- 
gato Conone lo rimproverò alquanto 
afpramente di aver abbandonata la fua 
gregge , ingiungendogli di prefuire la 
falute di molti alla fua particolare uti- 
lità: così Godefredo ritornò alla fug Chie- 
fa , dove fu accolto come colui che vi 
era elìremamente «kridcrato , ma vilfe 
poco dopo il fuo ritorno , e portandofà 
a Reims , morì nell’ ottavo giorno di 
Novembre 1 1 1 5. a Soiflioas neU’ Abazia 
di San Crefpino , dove fu leppellito . 

Avea cinquant’anui, ed era l’undccim» 
del fuo Velcovado. LaQiiefa onora la 
fua memoria nel giorno della Tua mor- 
te (j) : e Niccolò Monaco della flelfa 
Abazia , che avea coaofciuto il Santo 
Vefeovo , nc fcriffe la fua vita. 

Il Legato Conone tenne in quefl'an- 
no 1115. due altri Concili , (4) l’uno 
a Colonia nella Chiefà di S. Cereone Ù 
Lunedì diPafqua, ch’era il diciannove- 
fimo di Aprile , 1 ’ altro a Cbalons nel 
duodecimo di Luglio 4 e in tutti quelli 
due Concili rinno\'ò k (comunica coa- 
tta r Imperatore . Da un altro canto i 
SafTom ribellati a qj^flo Principe chia- 
maronoil Cardinale Ticrri Legato in Un- 
gheria , che pubblicò apprefto di effì i 
decreti del Cbncilio di Laterano dell’ an- 
no ina. (p , e -riconciliò alla Chiefà 
Romana rÀrcivefeovo di Magdeburgo, 
e gli altri Vefeovi del Paefe. 

XXX. Gnigo,cbe ricevette San Gode- Cuifio 
fredo alla Ccrtofa, n'era il quinto Prio- Priore 
re. Il fecondo fu Landuino , fucceduto 
a San Brunone nel topo, e mori nel 
i.ioo. (d) Il terzo fu Pietro ibprannomato 
Fraacefeo, che dopo aver governato un 
anno domandò mifericordia cto^ permif- 
fìone dì rinunziare alla fuperiorità , e 
l’ottenne (7). Il quarto Priore fu Gio- 
vanni nato, in Toscana, che governò , 
faggiamente pel «orfo di otto anni , « 
morì nell’ anno ijo«. venticinque anni 
dopo la fondazione Cettofa. 

Suo 
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y?**?? Suo SuecefTore fu Guìeo , fopranno- 
Ajwo jnato di Santo Romano, dal Cartello in 
O* cui nacque nella Diocefì di Valenza. 
Erano i fuoi parenti di nobile ftaicita; 
e fii bene ammacftrato nelle lettere uma- 
ne, e divine, avea lo foirito vivace, la 
memoria ficura , molta eloquenza , e 
forza nel perfuadere , per modo che vc- 
run Tuo pmecclfore non ebbe maggior 
autorità o riputazione di lui . Al l'uo 
tempo vennero fondate molte cale del 
medefìmo inAituto, tra le altre la Cer- 
to(a delle Porte nella DioceA di Lione 
nel 1 1 1 5. e quella del Monte-di-Dio nella 
Diocefi di Reims nel 1134. imperoc- 
ché Guigo govemb la Certola venti- 
fette anni. 

XXXI. I Deputati, che Raulo Arci- 

vefcovo di Cantorberl avea mandati a 

in InghiI- Roma 2 domandare il Tuo pallio , vi 
«Mu . dimorarono qualche tempo , fenza otte- 
nere la favore\'ole rifixjfta , e non la- 

C o a chi rivolgerli (iji. Vi era in 
la un Nipote di Santo Anfelmo, 
parimente chiamato Anfelmo , c amato 
dal Papa ; avendolo egli creato Aba- 
te di Mn Saba . Era liafo lungamen- 
te in Inghilterra vivente il Zio , e 
tutti r amavano come fe folle del Pae- 
fe . Quando Teppe che quefti Deputa- 
ti erano a Roma , andò a ritrovarli 
nel Palagio di Laterano , e refe loro 
tutt'i buoni offiz; di vero amico. Con- 
ciliò loro talmente il Papa , e quelli 
del fuo Conliglìo , che loro qccorda- 
rooo gratuitamente quello che doman- 
davano , e il Papa concedette che An- 
felffio rtelfo andalTe a portare il pal- 
lio a Cantorberl. I Deputati partirono 
prima , ed elfendo giunti in Normandia , 
refero conto al Re del loro viaggio, e 
Bttefero il Legato Anfelmo appreflb di 
lui ; che venne accolto con onore , e 
palfarono inCeme in Inghilterra . 

Portò egli al Re una lettera dtj Pa- 
pa (z) in data del trentèlimo giorno 
di Marzo , in cui dolwfi di elfo in 
nucHi termini : I Nuncj ^ o le lettere 
mila Santa Sede non fi ricevono lenza 
ordine voftro ne' voftri Stati . Non n’ 
elee alcuna querèla , o alcun aflàre , 
per elfer giudicato dalla Santa Sede; 
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per il che fi fanno appreflb di voi mol- 
te illecite ordinazioni ^ e peccano im- 
punemente coloro , che dovrebbero cor- 
reggere gli altri . Si duole anche nella 
fine , che la fimofina di San Pietro , 
così è da Ini chiamata , fia fiata rac- 
colta con tanta negligenza , che la 
Cbiefa Romana non ne ricevette né pu- 
re la metà . Vi era anche una lettera 
alla Chiela di Cantorberl (3) , in data 
del diciottefimo giorno di Febbraio, 
portata da’ Deputati ; dove il Papa li 
lagna della traslazione del Vefcovo di 
Rochciler. Il che, die* egli, non fi do- 
vei fare fenza noltro conlontimento , a 
norma de' Santi Decreti ; tuttavia lo 
tolleriamo , riguardo al merito della 
perfona. 

L’ Arcivelcovo Raulo ricevette folen- 
nemente il pallio nella Domenica del 
ventefimofettimo giorno di Giugno 
Il 15. nel fcguentc modo. SL tacco! fero 
i Vefeovi, ^i Abati, ed i nobili nella 
Chiefa Metropolitana di Cantorberl , 
con innumerabiie moltitudine di popo- 
lo. Portando'il Legato Anfelmo il pal- 
lio in un- vaio d’. argento , venne Vice- 
vitto alla porta della Cittì dalle due 
comunità de’ Monaci della Chiefa Me- 
tropolitana , e di Santo Agofiino (4). 
L’ Arcivefeovo andò rarimeate ineon- 
tro, accompagnato da’Vefeovi, e vefii- 
to co’ fuoi ornamentf, ina a piedi fcal- 
zi . Fu pofio il pallio fopra r Altare, 
donde lo prefe , dopo aver dato il giu- 
ramento di fedeltà e di ubbidienza ai 
Papa. Fece baciare il fuo pallio a tut- 
ti gli alianti , ed eflendofene rivefiito, 
fu egli intronizzato nella Sede Pa- 
triarcale . 

Nel medefìmo anno il Re d’ Inghil- 
terra ordinò a tutt’ i Vefeovi e a Si- 
gnori di andare alla fua Corte ; per il 
"che corfe voce , che dovefle l’ Arcive- 
feovo tenere un Concilio generale , in 
prelènza del Legato ; e pubblicarvi de’ 
nuovi regolamenti per la .riforma del- 
la Chiela . L’ Aflèmblea fi tenne 
in effetto nel giorno diciaflettefimo 
di Settembre a Ovellminfter ; ma non 
fu un Concilio ; folamente il Lega- 
to Anfelmo vi prefentò una lettera 

del 
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3 cl Papi indiriizata al Re, e a’Vefco- 
yi d’ Inghiltcn'a , in data del primo di 
Aprile del medesimo anno 1115. indi- 
zione ottava. Vi domandava ilPapa(i), 
come poreffe confermare nella loro di- 
gniti iVefcovi d’ Inghilterra , non aven- 
do egli notizia nè de’ loro eoftwmi , nè 
del loro fapere ; il che (igniiìca , che 
doveffero andare a Roma, o eflere efa- 
tninati da’ fuoi Legati . Sogmmige , che 
tioftro Si^ore , diflribuendo tutto il 
Mcndo alluci Difcepoli , commife fin- 
golarmente la Europa a San Pietro e 
a San Paolo. Frattanto, feguita a dire, 
voi decidete ancora gli affari de'Vefco- 
vi , quantunque il giudizio diffìnitiv* 
ne Fa rifervato alla Santa Sede : intor- 
no a che cita due falle decretali , l'una 
di Papa Vittore, l’altra di Papa Zefiri- 
no (i) . Voi celebrate i Concilj lenza 
noilca partictpazione ; voi fate fenza la 
nolir* autorità le traslazioni de’ Vtfeo- 
vi . Se volete mantenere la dignità del- 
ia Santa Sede in tutti qnelli punti , noi 
manterremo a voi la carità, che vi dob- 
biamo , come a noflri fratelli e figliuoli, 
ma fe rimanete oftinati , tcuoteremo con- 
m di voi la polvere dc’nolfri piedi fe- 
condo il Vangelo, e vi abbandoneremo 
al giudizio di Dio , dividendovi dalla 
Cattolica Cbiefa. 

Il Re confultò i Vefeovi Intorno a 
quella lettera, e ad altri motivi di dif- 
guflo coatta y Papa. Imperocdiè qual- 
che tempo {rima , tenendo il Legato 
Cononc i fuoi Concilj in Francia, avea 
fofpefi, efcomunicati i Vefeovi di Nor- 
m.mdia per non effervi andati , dopo ri- 
chiefti tre -volte. iFRc a’era oltre mo- 
do offefo di quella fcomunica , in parti- 
colare credendo , che a quel modo il 
Papa violalfc i privilegi accordati dalla 
Chiefa Romana a fuo fratello ed a lui; 
(Quantunque non fi fofle meritato si mal 
trattamento . Rifol vette dunque col pa- 
rere de’ Vefeovi di mandare a Roma 
alcuni Deputati , per ifpicgarfi col Pa- 
pa con maggior licurezza. Per quello 
affare fi elcflè Guglielmo di Varelvall 
Vffeovo di Exceller, quantunque avel- 
ie perduta la villa, come uomo affai co- 
Fltury Tom. X. 


(.IJ i-aich. tf. 107 c»j Vitìot. »». i. (, J. 
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nofeiuro dal Papa , al quale era fiato 
parecchie volte mandato al tempo di Akvo 
S anto Anfelmo, ed 11 Re era certo del- G.C 
la fua abilità, e della fedeltà lua. mi- 

XXXIL Frattanto l’ ordine de’Cifter- g b«- 
eienlì di giorno in giorno «crefccafi . nardo " 
Nel precederne anno 1 1 14.1’ Abazia <>i At'are di 
Pontignl fua feconda figliuola venne fon- ^*''*'*' 
data quattro leghe difeofto da Auxerre 
nella terra di un Canonico di quella 
Chiefa, chiamato Eheno; ed Ervete 
Conte di Nevers contrìbui a quella fon- 
dazione. Tuttavìa riconofceafi per fon- 
datore Tibaldo Conte di Sciampagna, 
perchè ne fece dappoi fabbricare la ane- 
la. 11 primo Abate di Pontigifi fu Ugo 
di Macon , dipoi Vefeovo di Auxewe. 

In quell anno 1 a 1 5. -furono fondate le 
altre due figliole <ii Ciileaux . Chiara- 
•vatle, e Morimond , l’ una e l’altra nel- 
la Provincia di Langres. I fondatori di 
Morimondo furono Cirri di Aigremont, 
e Adelina fua moglie, Signori di Choi- 
feu] . Il primo Abate fi chiamava Ar- 
selo . Ecco le quattro prime figliuole 
di Cifteau*, la Fertè , di cui t^è già 
parlato, Pontigni, Chiaravalle, e Mo- 
rimondo ; tutte le altre nc fono difvm- 
demi , e la maggior parte fono ufeite 
da quelle. 

La fondazione di Chiaravalle merita 
di efferc riferita più a lungo . Quella 
terra fituata fcpra la riva deU’AubeC»), 
fu data da Ugo Conte di Troia , e la 
cala fiabilita nel ventefimoquinto gior- 
no di Giugno 1115. Era prima un ri- 
covero di ladri, e il luogo chiamavafi la 
Valle di AHenzio;o per quella erba che 
vi faceva abbondantemente, o per l’ama- 
rezza ^di coloro, che vi cadevano in ma- 
no de’ ladri - Stefano Abate di Cificaur 
vi mandò de’ fuoi Monaci , c lor diede 
in Abate S, Bernardo, quantunque avef- 
fe folameate ventiquattro anni , ed uno 
di profelfioae . Di quello fi maraviglia- 
vano i fuoi conlratelli , e temeano che 
non potelle folienere quel pefo per la 
frelca età fua , e la poca fua lalute. 
Giofeerano Vefeovo di Langres n’ era 
aliente ( 4 ) » « Bernardo fi rivolle al 
Velcovo di Chaions , Guglielmo de* 

É Cani- 
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Campi I ptf averne la benedizione A- do C pofc in orazione , e poco tempo’ 
baziale; c andò a ritrovarlo con un fuo dopo Gerardo gii venne a aire,cheuna 
91 Li.G. gQjppjono Monaco. Entrati che furono donna di Cailiglione domandava di par- 
in cau del Vefcovo , parve uno fpet- lar fcco.Egli ufcl fuora;ed ella (ìgittò 
facblo , cbedeftalTé il rifpetto degli Uni, a’fuoi, piedi e gli prefentò la. lire, do- 
e il rito degli altri , il vedere un già- mandandogli orazioni per Aio marito in- 
vane confumaco dalle aulìerità e morì- fermo di pericolofa malattia . Bernardo 
bendo, e dall’altra- parte difpregevolc la rimandò indietro fubitamente, cledif- 
per l'amto, fedito da un altro piò at- fc: Andate, troverrcK il marito voAro 
tempato , ma di alta Aatura . e robuAa in buona falute . Ella trovgllo guarì- 
fanità . Si domandava qual di efA folle to } e 1’ Abate efortò il Aio Cellerario 
l'Abate ^ ma il Vefeovo non $' ingan- ad avere nell’ avvenire maggior Aducia in 
DÒ . Si fermò a guardare Bernardo ; e Dio. Parecchie volte ebbero di sì fatti 
avendolo trattato, ben riconobbe cITer roccorfì, quando meno lo fperavano. E 
egli un gran fervo di Dìo : primiera- vedendo che la mano di Dio era col lo- 
mcnte per la Aia modeAia , e ritegno ro Abate, gli rìrparmiavano, quanto piò 
nel parlare , indi per gli Tuoi difcorfi . poteano mai, la diArazione degli eAcr- 
Da quel giorno in poi non furono al- ni affari, e A conAgliavano Iblo intorno 
tro che un cuore e un' anima fola ; e alle interne cofe deli’ anime loro, 
dipoi A viAtarono fpelfo , per modo che Ma quando uAiiva della folitudine di 
Cfiiaravalle divenne la cafa del Vefeo- CiAeaux , dove nel Alcnzio di una pon- 
po, e Chaluns 1’ ofpizio de' Monaci di tcmplazione Albiime, s’ era egli riempiu- 
Chiaravalle. La Aima di sì gran Prcla- to di celeAi verità , parlava agli uomini 
to deAò per Bernardo quella di tutta il linguaggio degli Angeli , e potevano 
la Pratincia di Reìms , c poi di tutta elA intenderlo appena .- Proponea loro 
la Francia.' una morale tanto foilcvata,cd cAgeada 

11 nuovo MoniAero di Chiaravalle loro una sì gran perfezione, che le Tue 
cominciò con eArema jMvertà (ij . I parole pareano loro ì(pre . Dall’ altro 
Monaci erano fpelfo conrettì a farA la canto , quando gli conlafavano le illu- 
mineAra di foglie di faggio^, c il loro Aoni di diyerfi pcnfierìiche non A pof- 
pane miAo d’orzo, di miglio, e di urc- fono affolutamcnte canfarc i» queAa vi- 
eia. Un Religiofo forcAiero , a cui A ta , fentìva difpiaccrc che quelli che 
era poAo innanzi uno di queAi pani nel- Aimava egli per altrettanti Angeli in 
la camera degli Ofpiti , ne fu commof- terra , non foOcro altro che uomini , c 
fo a fegno di verfar lagrime, c lo portò penfava.the iRcligioAnon dovcAero ef- 
fcgretamentc a moArarlo altrui per la fcr foretti f fimiii tentazioni , Ma i 
rarità del fatto, e far conofeere , come f^uoi aHc^poli veramente pii Tifpqttava- 
gli uomini porelfcro vivere con quel pav- no ne’ Tuoi cfilcoqA , ^<4ie ci^ ^e non 
ne^ed uomini di quel merito. Il Santo intendevano ; ^ npA; TgW /onfcATioni , 
Abate fentivaA poco incomodato da A- quantunque maraviglian deIhf,,Aie malfi- 
mili cofe , e non penfava ad altro che me , non lo contraddicevano , e non A 
a guadagnar r anime . Ma approlTiman- feufavano pun(o. QueOa umiltà refe fo- 
doA i| verno (z), fuo fratello Cerar- fpccto all’ Abatp il fuo oropeio- zelo ; e 
do, eh’ era Cellerario, A lamentò Arco cominciò ad ìncolparA d'iMoranza,e d’ 
lui molto fortemente che gli mancaife- indifcrezionc r di volere dagli altri una 
ro alfai cofe ncceffarie aUa cafa, c che perfezione, che non praticava per fe me- 
non avea modo di comperarle. Non ap- deAmo,e a penfare che dovea piuttoAp 
ragandoA egli per parole di conforto, guardar Alenz'io . Ma Dio gli_ fece co- 
l’Abate gli domandò quanto danaro; per nofeere , che gli convonu’à feguitar a 
Io meno vi yoleife a prowederle ; rifpofe j»rlare;e da indi in poi parlò conmag- 
che vivoleano circa iz.lirc; iom- gìorc autorità, e con ma^ior frutto per 
ma in quel tempo conAderabile. Bemar- ^i fuoi uditori . 
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Si vedevano in Chiaravallc 0 ) alcu- 
ni uomini , che dopo eirerc flati ricchi 
e onorari nel Mondo , fi vantavano del- 
la povertà di Gefu-Criflo, comportando 
la fatica dei lavoro, la fame, la fcte,il 
freddo, le pcrfecuzioni , e gli affronti ; 
non contando per nulla tutto quel che 
mancava loro, purché lafcìaffero a’ loro 
Succeflbri la ioflanra neceflaria Tenia 
pregiudizio della povertà . A prima vi- 
fla difeendendo dal monte per entrare in 
Chiaravalle, vedeafi che Dio abitava in 

D uella cafa , dalla femplicità e povertà 
elle fabbriche. In quella valle piena di 
uomini, ciaftqno de’quali era intefoaU’ 
òpera fiatagli commefl'a , fi trovava nel 
mezzo giorno il filenzio della mezza 
notte , trattone il romone del lavorare , 
o delle lodi à Dio date, quando i Mo- 
naci cantavano 1' offizio^ Qiiello filen- 
zio riempieva di tanto rifpctto i Secola- 
ri , che non olàvano cffi medefimi di 
tenere ivi verun .difeorfo, non ftìlamen- 
te .cattivo o inutile , ma che non folle 
a propoììto .. I Monaci erano tuttavia 
folitari nella loro moltitudine, perché T 
unità dello fpifito,e la legge del 'filen- 
zio , manteneva in ciafeuno la 'iblitudi- 
ne -del cuore.. i 

Potevanp a gran pena cot> dure fati- 
che ritrarre il nudrimcnto da quella In- 
feconda terra , c non li aveva in ella al- 
tro piacere fuor quello che la fame o 
r amore di Dio vi porgea . Stimavafi 
che quello folTc anche troppo , e nel lo- 
ro primo fervore tenevano in contò di 
veleno tutto ciò che mangiando rendea 
loro diletto. Imperocché effendo giunti, 
Mr la cura dell’ Abatq , a fofferìre non 
folo fenza mormorarne , ma con averne 
piacere, quel che prima farebbe loro pa- 
ruto infoireribile, quella medefima con- 
folazione inducevagii a fcrupolo tanto 
giù pericolofo , quanto parca più fpiri- 
tuale : e per liberameli fu necclTaria 1’ 
autorità del Vefeovo di Chalons. Tntal 
modo Guglielmo di San Tierri , tefli- 
moniò oculare, rapprefenta quel ch’egli 
chiama il fecolo d'oro di Cifleaux. 

XXXI n. Verfo la fine dell’ anno 
1115. cioè nel ventefimoterzo giorno di 
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Dicembre, morì Ivo di Chartres, -dopo 
aver governata quefla Chiefi ventitré 
anni , c fu feppellito a San Giovanni 
in Valle (2). Oltra il fuo Decreto, 
di cui ho parlato (j) , gli viene at- 
tribuita un’altra raccolta d? Canoni, icbimei. 
chiamata Panormia , ma non è covi 
certa eofa , eh’ egli ne fia 1 ’ Autore . 
Abbiamo anche di lui ventiquattro fer- 
moni ; ma le più preziofe fue opere 
fono le lettere , che contengono molti 
fatti importanti , e molte decifioni in- 
torno ad alcuni punti di difciplina ec- 
defiaftica . Ce ne rimangono dugento 
ottantotto ; ed oltre a quello , che ho 
già riferito ^ offervo ancora quel che fe- 
gue . Parla egli così a Papa Pafquale 
centra l’ abufo delle appellazioni (4). Io 
vi fuppircQ a non afcoltare le ìntereffa- 
te e mal intenzionate perfone , per 
rinnovare un affàr già decifo-, e di non 
permettere che la vedéhiezza mia" fia 
ilancata .dalla licenza impunita delle fq- 

e ue appellazioni. Imperocché Poppo- 
ne, die noi troviamo nella fuperio- 
re poffanza, indebolifce l’autorità noflra; 
non ofando noi di cfefdtare la difcipli- 
tia Ecclefiaflìca contra colóro, che fi ri- 
volgono a voi, non per fiducia che ab- 
biano nella giuftizia della lor caufa.mi 
per prolungarne la fentenza . Se io folli 
ancora nel vigor della mia. - giovinezza, 
e che poteffi attraverfare le Alpi , e pre- 
fentarmi a voi co’ miei delatori ., certa- 
mente porrei argine alle mormorazioni di 
coloro, che non conofeono la differenza, 
che paifa tra la carità e la cupidigia. Se 
voi dunque non trovate qualche (pedien- 
te arali inconvenienze, e fcvoimiefpo- 
netc alla veffazione di corrotti -vecchi, e 
' di giovani libertini , che meritano appena 
di ritener quel die hanno , in cambio 
di ottenere quel che non hanno; un folo 
partito mi refta a prendere , eh’ é quello 
di liberarmi da tali inutili fatiche, e fug- 
girmene nella folitudine. Nota' in quella 
medefima lettera, che aveva ordinato per 
gli Canonici di Chartres una diflribuzloné 
di pane per rendergli’ aflidui all’offizio, 
ma con poco buon avvenimento; ed ec- 
co l'origine delle diflfibuzioni manuali. 

E 2 Si 
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Si duole ancora (i) delle appellazio- 
ni al Papa in una lettera a Leggero Ar- 
civeCicovo di Bourges , dove dice:Moiat>- 
biaino fapuco,che ultimamente nella cauTa 
di Arnoldo di Vieribn , che fi trattava nel- 
la vodra Corte, n appellò alla Santa Sede, 
e la fentenza difiinitiva venne differita fmo 
a tanto che il Papa prsndelfe cognizione 
dell' affare . Or ben fapete voi per eiperien- 
za , non meno che per l’ efempio altrui , 
qual veffazione c quale fpela Ila quella in- 
certezza deir avvenimento. Lo configliaa 
proccurare un aggiuAamento tra le parti 
Mr rendere inutile auefl' apMllazione. 
in una lettera a Ildeberto Vefcovo del 
Mans (z) nota la formula dell' appella- 
zione, che dee farli per ifcritto,e che lo 
appellante dee prendere lettere del Giu- 
dice a guo indirizzate al Giudice ed 
qutm ; e che colui che appella ingiufla- 
Biente , deggia condannarli nelle fpele . 

Si duole parimente (3) de’ Legati Ura- 
ni eri in unalettera aPafquale II. Quan- 
do voi ci mandate i voliri Cardinali , i 

3 uali non dimorano con noi altro che 
i palfaggio , non che poter rimediare a’ 
mali, non poffono effi nè pure compren- 
dergli; il che induce a dire coloro, che 
amano dir male de'Superiori , che la San- 
ta Sede non corca il vantauio delle pec- 
ione ad offa foggctte;ma la Tua propria 
utilità , o quella de’ tuoi Minidri . Per 
quello abbiamo deliberato di fcVivervi , 
che diate voi la legazione a qualche Pre- 
lato di qua dall’ Alpi, che vegga i ma- 
li piò dappreffo , c polla avvertirvene 
più prontamente ; a che non conofeiamo 
perfona più atta dell’ Arcivefeovo di Lio- 
ne; elTcndovi molti, che non polfono an- 
dare a Roma , Ila per motivo di peri- 
coli , o r>a per la difBcoltà del cammi- 
no, o per la povertà , o cattiva fanità 
loro. Tuttavia Ivo dimollra quanto ri- 
fattane r autorità de' Legati , conlìglian- 
do a Turgis Vefcovo di Avranches (4), 
che ubbidilfe al Legato , nulla oflante la 
proibizione del Re;o almeno di fpedi- 
rc al Papa a fare le Tue feu fé . Dice al- 
trove (5) : lo conofeo il coHume della 
Chiela Romana , che non vuole andare 
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apertamente contra i fuoi decreti ; ma 
quando le cofe fono fatte , elfa tollera 
per difpenfa molte debolezze inconfide- 
razione delle perfone, e de’luc^i . 

In una lettera alla Conteffa di Char- 
tres, nota ancora a (^nto (ì eflcnda il 
diritto Ecclefiallico. Tutt’i fallì Predi- 
catori ^ 1 falfi Monaci , i fallì Cherici , 
i fornicatori, gli adulteri, gli ufurai , e 
gli altri, che peccano contra la CrìHìa- 
nità , trattine quelli, che meritano un ga- 
Digo capitale, de^ionoelfere da noi cor- 
retti, e abbiamo diritto fopra le loro perfo- 
ne, c i loro beni. Qucfto è TaDtico e in- 
violabile coQume non fole della Chielàdi 
Chartres,ma di tutte le Chielè del Re- 
gno di Francia ; e lìamo difnofli a pro- 
varlo col giudizio canonico . Dice altro- 
ve, che i Cherici non poffono effere chia- 
mati in giuAizia criminalmente altroché 
nella Chielà (<S). Aveva il Papa icritto 
air Arcivefeovo di Sens.e a vefeovi di 
Chartre$ , di Parigi , di Orleans , che 
fcomunicaffero Rotrou Conte di Per- 
che, per avere ufurpati i beni di un Si- 
gnore Crociato. Ma come Rotrou offe- 
riva di giullifìcarn ; Ivo ricusò di feomu- 
nicarlo lenza cognizione di caufa , foAe- 
nendo che tal doveva effere la intenzio- 
ne del Papa, e che, operando altrimen- 
ti , farebbe un aflaffinio , e un difpregio 
di tiitte'le leggi divine e umane (pi. 
Condanna la prova del ferro caldo , di- 
cendo eh’ era un tentar il Signore (8) ; 
e che in tal forma fi fono fpclfo affolu- 
ti i colpievoli ,e condannati gl’innocen- 
ti : c tuttavia egli la permette per ne- 
ceflità, in difetto delle altre prove, co^ 
me il giuramento. Proibilce a’ Giudici 
Ecclcfiaflici di ordinare il duello per 
motivo della cffufionc del fangue(y). 

Il Succeffore divo nella Sede diChar- 
tres fu Geoffredo uomo di merito (to), 
del Quale farà rpeffo parlato in feguìto. 
Ma la fua elezione non fi fece agevol- 
mente. Quantunque occorlà coirafTcnfo 
comune del Clero, il Conte di Chartres 
vi fi oppofe con tanta violenza , che 
confìfcb 1 beni di alcuni Canonici , e te- 
mettero ancora di effere fatti a pezzi. 

An- 
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Andarono a Chartres certe poffenti per- 
fone Mr fedare quella di leordia, tra gli 
altri Bernardo Abate di Tiron ; ma 
inutilmente , e il male aumentavafi di 
giorno in giorno ; imperocché avea gii 
il Conte laccheggiate le cafc de’ Cano- 
nici , gli avea rinchiulì nel loro Chio- 
Uro, e dil'cacciato dalla Città GeofTredo, 
dal Clero eletto, ed intronizzato. 

Fin» di XXXIV. In quello ellrerao palio i 
Roberto Canonici di Chartres ebbero ricorfo a Ro- 
* berlo di Arbriffelles: e mandarono ad in- 
llantemente pregarlo, che colà fi portalTe. 
Quantunque folte gravemente infermo, 
quando fu ricercato , fe poteva andar a 
Chartres , egli rifpofe , che tutto gTi era 


37 


che io foggettai loro tutte le calè da me - ■ — 
fabbricate . Tutti gli promifero di non 
mai abbandonarle. Alcuni giorni dopo, 
continovando la Tua febbre, deliberò fe^ 
co loro intorno alla fcelta di un’Abadef- 
fa, in prefenza di alcuni Vefeovi , e di 
alcuni Abati, che aveva a fe chiamati ; e 
dilfeloro; Io foche la dignità di quell’ 

Ordine domanderebbe una Vergine, ma 
come una giovane allevata nel chioltro, 
che non fa altro che cantar falmi , e me- 
ditare cofe fpirituali , potrebbe mai fo- 
llenere il pelo degli affari temporali, di 
cui non ha veruna fperienza ? Tutti fu- 
rono del filo parere, e convennero che una 
perfona viffuta nel mondo farebbe più at- 
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polfibile fino alla morte ; e giuntovi , parlò ta al governa. Qualche tempo dopo efe- 


àgli uni e agli altri con tanta forza, e 
così graziofamente , che li riconciliò infie- 
me . Il Conce rifiituì a’ Canonici non 
folo tutto quello, che avea tolto loro, ma 
anche la fua prima amicizia . Acconfen- 
tl alla elezione di GeofTredo , permetten- 
dogli di ritornare alla Città, dove tenne 
pacificamente quella fede per ventidue 
anni . In quello ultimo viario , che 
Rogito di Arbrilfelles fece a Chartres, 
abolì la fimonia, thè regnava tra’ Cano- 
nici , c fece loro dar giuramento. 

Dalla fondazione di Foncevrardo (i), 
quel Mooillero notabilmente fi accrebbe 
per la liberalità de’ Re , e de’ Signori , 
e Roberto vi raccolfe fino a tremila 
perfone deU’uno e dell’altro fello, per- 
ché non rigettava mai veruno (2). Ri- 
ceveva i peccatori , e le peccatrici , i 
poveri , gli llorplati , e fino i lebbrofi ; 
e facea che vivelTero tutti fecondo il 
loro flato . Oitra il principal Monifle- 
ro , ne fondò molti altri in varie Pro- 
vincie (?)i e uno de’ primi fu quello di 
Haute-bruyeres , il cui fondo fu donato 
da Bertrada , vedova del Re Filippo, 
che vi terminò i giorni fuoì . Elfendo 
Roberto caduto infermo a Fonte vrar- 
do (4}, raccolfe i fratelli, e dilfe loro: 
Io veggo , figliuoli miei , che fi ap- 
proffima il mio fine , per il che vi do- 
mando , fe volete voi perfeverare nella 
vollra rifoluziooe , ed ubbidire alle ferve 
di Gefu-Crillo -, imperocché voi fapete 


guì quella fua rifoluzione, ed eleffe per 
prima AbadelTa di Fontevrardo una ve- 
dova nobilej^cioé Petronilla diCraon di 
Chemillé . Tutto* il mondo approvò la 
fua el«ione, fuor eh’ ella; ma finalmen- 
te fi foggettò , e quella elezione venne 
confermata da Girardo Vefeovo di An- 
gouleme Legato della Santa Sede. 

D^poiché ebbe Roberto pacificata la 
Chieia di Chartres (5) , andò a Blois 
con Bernardo di Tiron a vifitare e a 
confolare Guglielmo Conte di Nevers, 
tenuto prigione dal Conte di Chartres. 
Indi Roberto e Bernardo fi divifero, e 
più non fi videro ; e Roberta andò a Ber- 
ri alla vifita di un Monillerodel fuo Ordi- 
ne chiamato Ourfan (6) , dove elfendo 
ricaduto infermo , e vedendoli prelfo al- 
la fine ricevette la ellrcma unzione, e il 
viatico ; c continovò a comunicarli ne’ 
tre giorni che fopravvilTe. Elfendo Leg- 
gero Arcivefeovo di Bourges andato a ri- 
trovarlo, lo pregò di farlo feppellire a 
Fontevrardo ; cofa che gli fu conceduta a 
gran fatica dal Prelato ; perché volea ri- 
tenerlo nella fua Diocefi. Robeno fece la 
fua profclfiohe di fede , e la fua confezio- 
ne prima al Sacerdote, indi pubblicamen- 
te, accufandofi fino de’ menomi fallì , di 
cui fi ricordava , cominciando dalla fua in- 
fanzia ; e mori untamente nel venerdì ven- 
tèlimo quinto di Febbraio l'anno tt id.fy) 
XXXV. Bernardo Abate di Tiron 
andò prello dietro al fuo amico Roberto 

di 
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- -- di ArbrifTclIcs . In tre anni di tempo 
dalla fondazione del Tuo Monlflcro Ja co- 
munita fu di cinquecento Monaci (i), 
} * '!'• trecento de’ quali -ne teneva appreffo' di 
L"n,rdo 5 dugento ne mandò in altri luoghi , 
diTiron. perché fteffero dodici per ogni cala. Vi- 
vevano in tal povertà, che talvolta non 
aveano pane , e fi cibavano di Iòle erbe , 
e di legumi . Molti nel euor del verno 
non aveano pellicce, nè coccollei fé non 
che la prefenza di Bernardo racconfola- 
vali di ogni cofa i imperocché vifitavali 
di tempo in tempb. Non foflriva che i 
Xuòi difcepoli flelTero ozioli ; ma li fa- 
ceva in alcune ore lavorare manualmen- 
te (a); molti fapeann dé’meiReri , egli 
efercitavano in fJenzlo Non fi parla- 
va mai in quelli Monillerf, fe non per 
una inevitabile neeelfità, e con poche pa- 
role. Il Tanto Abate inTpirava loro una 
taleumilù, che non tenevano alcun tra- 
vaglio fuperiore alle lor forze . El’erci- 
tava rofpitalità con tanto fervore (j), 
che non ricufava qual perfona fi folle, 
ricchi , poveri , donne, fanciulli, zoppi, 
infermi, lebbrofi , ricevea tutti , e to- 
glieva a fc e a’ fratelli di che iblletterli. 

La fua riputazione fi dillendea non 
tblo in Francia , ma in Aquitania, in Bor- 
gogna, e fino in Inghilterra , c iir ll'co- 
zia. Il Re d’Inghilterra Errico mandò 
Tihaldo Conte di Bloh,eRotrou Con- 
tedi Perche, a pregarlo inilantcmente che 
andaffe a ritrovarlo in Normandia . Olian- 
do lo vide, alzò le mani al Cielo, ren- 
dendone grazie a Dio ; abbracciò il San- 
to uomo, gli refe grand* cmore, ricévet- 
te le fue inllruzioni , c fecegli de’ gran 
doni j oltre di che mandò egli cialcun 
anno a Tiron , finché vilfe, cinquanta o 
felfanta marchi d* argento. 11 Re di Fran- 
cia Luigi il GrolTo volle parimente 'vede- 
re Bernardo, e dopo averlo intrattenu- 
to , gli diede una terra . Ebbe tanto ri- 
fpetto per gli Abati diTircn fuoi fuc- 
ceffori, che fece loro tener alla fonte 1 
due fuoi primogeniti Filippo e Luigi. 
Tibaldo .Conte di Blois fabbricò due 
Monifleri a quella Congregazione, e do- 
nò infiniti ornamenti ailaChiefa di Ti- 
Ton . Molti altri Signori andarono a vi- 
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fitare l’Abate Bernardo, facendogli gran 
prefenti, cioè Guglielmo Duca di Aqui- 
tania, Fulco Conte di Angiò, Gugliel- 
mo Conte di Nevers, Guido Conte di 
Rochefort , Geoffredo Viceconte di Ca- 
llelduno , Kobetro Conte di Glocellre, 
figliuolo naturale del Re d’ Inghilterra, 
Errico Conte di Varvic, e molti altri. 
Un Signore chiamato Roberto condulfe 
tredici difcepoli di Bernardo , per fon- 
dare un Monillero nel Paefe di Galles. 
Davidde dipoi Redi Scozia.figrmDlo dcll.i 
Santa Regina Margherita (4) chiamò de’ 
Monaci luoi ne’ confini della Scozia , e 
dell’Inghilterra, fndt pafsò egli mede- 
fimo a Tiron ; ma trovò che il Santo Aba- 
te era morto ; e dopo avere onorato il fuo 
fcpolcro, condulfe ancora altri dodici Mo- 
naci con un Abate. Geoffredo, il Grof- 
fo, difcepolo del Santo Abate, dice che 
prima di iirivere la fua vita" , v’ erano 
già cento cafe di quella Congregazione. 

Bernardo s’ inlermò nel tr^icefimo 
giomo_ di Aprile 1 nò. ch’era l’undeci- 
mo giórno dopo Pafqua . Durante l’of- 
fizio della notte ufeì di Chiefa, e con- 
tea il fuocoflame non vi rientrò, quan- 
tunque non mancalfe mai all' offizio . Era 
fempre de’ primi ; niun affare, niuna vi- 
fita, e niuna indifpofizionc mai nel di- 
llolfe . Alcuni Monaci lo feguirono , e 
lo ritrovarono diOefo all’ entrata del Chio- 
flro, e loconduffero in unaCappella vi- 
cina. Dopo i mattutini venne condotta 
al capìtolo , dove confolò i .difcepoli 
fuoi , e gli cfortò a mantenere le fue 
inllruzioni fenza voler raffinare né cerca- 
re più oltre \ ma a fidarli nella fua 
fperienza . In quell’ ultima infermità fi 
governò com’ era foltto fare nelle al- 
tre , non cercando follievo altro che 
nell’ allinenza . Mai non prefe medici- 
na, né fi fece levar fangue, né usò ba- 
gno di fona alcuna. Mai non fi fcaldò 
dopo éffere Monaco . Eflendo giovane , 
quantunque avelfe una gran febbre , 
mai non tralafciò un fole giorno di fc- 
guire la comunità (5). Effendo già vec- 
chio, fi ruppe una colla7 c non praticò 
rimedio alcuno ; e non parlò né pure 
di quello accidente , fe non dopo rilana- 

to. 
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to. hTell’ ultima infermità i mentre che 
era pregato di prendere miglior nudri- 
mcnto (i), dicea che ferebbe llato buo- 
no a conservare la vita, ma non a ren- 
dere la fanità. Ricusò ancora difare.il 
bagno , che i medici gli configliavano ; 
fopra di che T Autore della fua vita 
non può fare i meno di non chiamarlo 
un poco olVinato, 

Nel quinto giorno della fua malattia, 

(ì lece ancora portare nel capitolo, do- 
ve cfortò i fratelli Tuoi ad efercitare fo- 
pra tutto la carità, e di preferirla a tut- 
te le monafliAp tradizioni y alle quali 
proibl loro che fi attaccaifero fuMrili- 
aiofamente, elfendio più atte alla difiru- 
zione , che alla cfemplarità . Dopo avu- 
ta la eflreraa unzione, e. il viatico, do- 
po aver dato il bacio di pace a tutt’ i 
fuoi difcepoli, mori egli nel venrefimo- 
quinto giorno di «Aprile ; e fu feppel- 
lito con un gran concorfo di ogni qua- 
lità di perfene (a). Venne fcritta la 
fua vita alcuni anni dopo da Geoffitdo 
il GrofTo Monaco di Tiron , da quello 
che avea veduto egli medefimo, o ap- 
prefo da perfone degne di fede ; indi- 
rizzandola a Geoffredo Vefeovo di Char- 
tres, che avevaio efortato a fcriverla- 
LMmpc' XXXVI. Nella fine dell’anno 1115. 
utore in molti Vefeovi , e molti Signori Ale- 
manni fi raccolfero in Colonia nella fe- 
lla di Natale , per configlio e per l'au- 
torità di Tierri Cardinale Legato (3) , 
che tuttavìa morì in cammino, c non fu 
portato in. Colonia che per effervi fcppcl- 
lito. Il Principal motivo di queil’Allem- 
blea era di pubblicare on decreto di feo- 
munica contea 1 ’ Imperator Errico (4), 
che frattanto tenea la fua Corte dì Na- 
tale a Spira , dov’ era con picciolo ac- 
compagnamento. Sdegnato egli di quanto 
lì faceva a Colonia, vi mandò il Vefeo- 
vo di Virsburgo j ma non vollero afeoU 
tarlo, fc non fi folle prima riconcilia- 
to alla Chiefa j per modo che- al fuo 
ritorno ricusò egli medefimo di comuni- 
care coir Imperatore, che avealo manda- 
to . Tuttavia coftfetto dal timor della 
morte celebrò la meda dmanzi a quclló 
Principe V e fu prefo da sì gran rimorfo. 
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che fi ritirò fegretamente ; indi avendone* ^ ' ' * ■ 
ricevuta l'aflbluzione con molte lagri- 
me, più non vide l’ Imperatore, e. per- 
dette la fua buona grazia. L’ Impera- 
tore incollerito diede a Corrado fuo ni- 
pote il Ducato di Franconia , che ap- 
parteneva ai Vefeovo dì Virsburgo per 
un'antica conceflìone de’Re; e percan- 
fareche ì Signori ne fodero malcontenti, 
pafsò egli in Lombardia , donde mandò 
alcuni Deputati al Papa , per dar termi- 
ne alle didérenze tra la Chiefa e l'Im- 
pero . Capo di quella deputazione era 
Ponzio Abate di Clugnì , che dicevafi 
edere parente del Papa ; e che fi ado- 
prò in quello grand’ adàre con molta 
applicazione . 

XXXVII. Nel medefimo anno dun- Concilio 
que, ch’era il diciall'ettefimo del Pontìfi- di Ute- 
cato diPafquale II., tenne egli un Con- r*no . 
cilio nella Chiefa di Lacerano , che co- 
minciò il Lunedì della terza fettimana 
di quarefima , fedo giorno di Marzo 
1 1 lò. (5). Quedo Concilio è qualificato 
per univcrfale,e v’intervennero Vedo- 
vi, Abati, Signori, e Deputati di diverfi 
Regni , e di diverfe Provincie . I due 
primi giorni , cioè il Lunedì , e il Mar- 
tedì fi trattò dell’ adare deli’ Arcivefeo- 
vado di Milano, dilputato da due con- 
tendenti Pietro GrolTolano, e Giordano: 
ma non fi diffini che nel Sabato. Nel 
Mercoledì il Vefeovo dì. Lucca fi dolfe, 
che i Pifani avelTcro ulurpatc alla fua 
Chiefa alcune terre. Il Vefeovo di PÌ 4 ÌI 
difendeva i fuoi Diocefimi , il che fece 
nateere un lun» contrailo - Allora un 
Vefeovo fi levo in mezzo al Concilio, e 
dille : Il Papa nodro Santo Padre dee 
ricordarfi per qual motivo fi fia raccolto 
quello cosi numerofo Concilio, con tanti 
pericoli di terra e di mare, e dee conlìde- 
rarc^chc in cambio degli affari ecclefialU- 
ci, VI fi trattano i fecolarì. Convien: prima 
fpedire il fuggetto principale, per cui damo 
venirti ; perchè fappìamo 1* opinione del 
Papa, e quel che al nodro ritorno ci toc- 
chi ìnfegnare nelle nollre Chicle. 

Allora il Papa did'e così ; Dappoiché 
i Signori fecero di me quanto hanno vo- 
luto , e mi abbandonarono col popolo 

Ro- 
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Romano in potere del Re , io vedea 
Awo commettere ogni giorno làccheggiamen- 
■ ^ ti , incendi , ftragi , e adulteri . Per libe- 
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rare da quelli mali la Chiefa e il popo- 
lo di Dio feci quanto feci; lo feci come 
uomo , imperoahi non fono io altro che 
polvere c cenere . ConfelTo di aver er- 
rato j ma vi prego tutti a pregare il Si- 
gnore che mel perdoni. Per quel mala- 
Setto fcritto , che feci nel campo (i), 
io lo condanno fotto perpetuo anatema, 
aflinc che la memoria ne Ha odiofa in 
eremo ; e vi preM a far voi il me- 
dcfimo . Tutti efclamarono : Cosi fia , 
cosi Ca.Brunone Vefeovo di Segni dif- 
fc: Rendiamo grazie a Dio di aver udi- 
to Papa Pafquale condannare di fua pro- 
pria bocca quello privilegio , contenente 
una erèfia . Alcun altro aggiunfe ; Se 
quello privilegio conteneva una creila , 
colui che lo ellefc era un Eretico. Al- 
lora Giovanni Vefeovo di Gaeta dille 
con trafpotto al V efeovo di Segni i Chia- 
mate voi eretico il Papa qui in quello 
Concilio , in faccia noilra ? Lo fcritto, 
eh’ egli fece era cattivo , ma non Ere- 
tico. Un altro rifpofe: Non fi pub dir 
nè pure che folTe cattivo , elfenao flato 
fatto per un bene , com’ era quello di 
liberare il popolo di Dio. Quello nome 
orribile di erefia fece perdere la pazien- 
za al Papa j accennò egli con la mano, 
e dilfe : Fratelli c fignori miei , udite- 
mi. Quella Chiefa non ebbe mai erefia 
alcuna , all’ oppoflo qui s’ infranfero tutte 
r erefic; fecondo la promelfa del Salva- 
tore, che la fede di Pietro non manche- 
rebbe mai. 

Nel Giovedìil Papa non andò al Con- 
cilio i non potè andarvi per molti affa- 
ri, e per quello particolarmente dell’ Im- 
peratore , eh’ egli trattava con 1’ Abate 
di Clugnl,con Giovanni di Gaeta, Pie- 
tro di Lione Prefetto di Roma , e con 
gli altri, che follcnevano il partito di que- 
llo Principe. Nel Venerdì Conone Ve- 
feovo di Prencfle volle fpiegare la feo- 
munica dell’ Imperatore . Ma Giovanni 
*'di Gaeta , Pietro di Lione , c gli altri 
partigiani di quello Principe, gli fi op- 
pofero fuUa faccia , e parecchie volte lo 
interruppero. Allora il Papa fedò iltu- 
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multo co’ cenni e con la voce, e dille ; 
La primitiva Chiefa al tempo de’ mar- 
firi è fiata florida dinanzi a Dio , e 
non dinanzi agii uomini j dappoi fi fo- 
no convertiti gl* Imperatori , e t Re , e 
onorarono la Chiefa loro Madre , dan- 
dole terre , domini , dignità temporali , 
diritti e ornamenti reali, come Cofian- 
tino , e gli altri Principi fedeli . Allo- 
ra la Chiefa cominciò a fiorire dinan- 
zi agli uomini e dinanzi a Dio . Dee 
dunque mantenerli (juel che ha ella ri- 
cevuto da’ Re e da Principi , e difpen- 
farlo a’ fuoi figliuoli , coWie fiim* a pro- 
pofito . Indi volendo il Papa annullare 
il privilegio , che aveva accordato all’ 
Imperatore, rinnovò la proibizione prof- 
ferita da Gregorio VII, fotto pena di 
anatema di dare o ricevere la ipvefii- 
tura . 

Allora il Cardinal Conone Vefeovo 
di Prenefie refe conto al Papa delia fua 
legazione come fegue : Se io veramente, 
o Santo Padre , folio fiato vofiro Lega- 
to, e fe volete ratificare quel che feci, 
dichiaratelo , fc vi piace , in prefenza di 
quello Concilio. Il Papa rifpofe; si voi 
liete fiato Legato nofiro; ed approvo e 
confermo tutto quello , che voi con gli 
altri Cardinali, Vefeovi e Legati avete 
fatto coli’ autorità della Santa Sede. Il 
Vefeovo di Prenefie dichiarò dunque, 
ch’elfendo Legato in Gerufalemme avea 
faputa la perfidia, con la quale il Re Er- 
rico , nulla ofianti i fuoi giuramenti , 
aveaprefo e maltrattato il Papa, e i Car- 
dinali ; aggiungendo , che per quelle colpe, 
col parere della Chiefa di Gerufalemme, 
avea profi'erlta la fentenza di fcomunica 
contra il Re j avendola confermata in 
Grecia, in Ungheria, in Safionia, in Lo- 
rena, e in Francia, e in cinque Concili 
coi parer di quelle Chiefe. Domandò fi- 
nalmente , che il Concilio di Latcrano 
approvane la fua legazione , come avea 
fatto il Papa. L’ A rei vefeovo di Vien- 
na domandò la fiefia cofa per mezzo de’ 
fuoi Deputati , e delle fue lettere . .Al- 
cuni mormorarono ; ma la piò faoa par- 
te del Concilio vi acconfcntl. 

Fu decifo nel Sabato 1’ affare di Mi- 
lano. Il Papa dimollrò , che due foli mo- 
tivi 
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tiri fi petevano avere della traslaaio- 
■e de’ Vefcovì , la neccfiìti o l’ utilità ; 
che la traslazione di Pietro Groilola- 
M tial Vefcovado di Savona all’ Arci- 
vefcovaOu J; Milano , non che cffere 
utile , avea fervito au« r*")!ra dp’ cur- 

5 i , e dell’ anime. Per il che lo riman- 
b al fuo Vefcovado, dichiarando Gior- 
dano Arcivcfcovo di Milano . Nel fine 
del Concilio il Papa concedette una 
indulgenza di quaranta giorni a coloro, 
eh’ efendo in penitenza per peccati capi- 
tali viCtaffero le Cbiefe ^li Apoftoli, 
o nella occafion del Concilio, oper di- 
vozione. Così dando la Tua benedizioae, 
terminò il Concilio nel fedo giorno . 
Pietro XXXVIIT. Per intendere l’af&redeir 
Ctodbl^ Arcivcfcovo di Milano il da ìapcrfl che 
l’ ArcTvefeovo Anfelrao IV. mori a Co- 
Mi^o primo giorno di Ottobre 

l’anno iicxx ah ritorno dalla crociata. 
Pietro GronblanoVefcovo di Savona(i), 
intanto fiippliva in Milano alle funzio- 
ni Vefcovili, come Vicario delP Arcive- 
feovo aliente ^ ed avendo avuta certa 
notizia dulia fua morte, egli propofe la 
elezione di un SnccelTore, prima di ri- 
tornare alla fua Diocefi . Venne eletto 
egli medefimoda una gran parte del Cle- 
ro e del popolo ; e immediatamente fall 
alla Sede Arcivefeovile. Ma alcuni tra’ 
più virtuofi, tanto Cherici che Laici di 
Milano, feoperfero al Sacerdote Li pran- 
do alcuni vergognofi fatti dd Groflbla- 
no, c della fua elezione. Li^ndo era 
uno di quelli , che aveano folienuto col 
maggior zelo il partito del martire San- 
to Arialdo enntra i Simoniaci , e i Chc- 
ricl concubioarj V e per quello gli aveano 
tagliato ilnafo, e gli orecchi ( 2 ). Con- 
figlib egli coloro , che 1’ avevano avvi- 
ùto dì quello centra Grollblano , che 
mandallero a Roma a preMre Papa 
Pafquale di non confermare la fua ele- 
zione, fé prima non gli avelie afcoltatì. 
Tuttavia non fi preflò loro orecchio, 
e GroHolano ricevette la fiala in legno 
di conlerma , per lo credito della Con- 
tella Matilde , e alia follicitazione di 
S. Bernardo Cardinale , Abate di Val- 
lombrofa , e poi Vefeovo di Parma. 
Fleitry Tom. X. 

(1) Landult. ép. Uph«l. Ut!, Stc. ri, 4. f, 
<1. n. aj. C]) iif’ d>. "• at. 
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Ma come il Sacerdote Liprando non 
tralafciava mai di efclamare centra la Akmo 
elulione di Groflblano , quello Prela- 
to raccolfe in Milano un Concilio Pro- ttió, 
v'nciale . in cui predicando pabbliea- 
mcntc al poputo, aitTs. alcuno vuol 
dire qualche cofa contra dì U»» ^ 
faccia al prefente , altrimente non fa- 
rà più afcoltato . Avendo faputo II Sa- 
cerdote Liprando quella lua disfida, 
raccolfe molti Cittadini nella Chies. 
fa di San Paolo, di cui era titolato, 
c dichiarò loro, che Grofiblano era Si- 
moniaco in tutte le forme , e che Io 
proverrebbe col giudìzio di Dio , cioè 
con la prova del fnoco , Ma i Vefeo- 
vi , eh’ erano andati pel Concilio , fe- 
cero in modo con la loro autorità, 
che allora non la mcttelle in cfecu- 
zione . Qualche tempo dopo , feguitan- 
do egli ad eccitare il popolo , Grolfo- 
lano gli fece dire o che ufcille del 
Paelc o che follcnelfe la fqa pruos'^ , 
Liprando accettò volentieri quello ulti- 
mo partito , e nel mercoledì della Ibt- 
timana Santa dille la mclla , e bencdl 
egli medefimo il fuoco ; imperocché 
non trovava Sacerdote , che volelTe far- 
lo ; indi pafsò tra due roghi accefi , 
come fece a Firenze Pietro 1 gneo , 
cinquant’ anni prima ( J ) , e nè ufcl 
parimenti fano e falvo. Qiiefio è quan- 
to racconta più particolarmente Lan- 
dulfo dì San Paolo fuo nipote , che 
Icrilfe quella Storia. 

Due anni dopo il Sacerdote Liprando 
fu chiamato ad un Concìlio di Roma, 
dove il Papa non approvò lo fpcriracn- 
to del fuoco da lui latto , e. tuttavia Io 
confermò nelle fue fimzioni facerdntali. 

Ma fece giurare Grollolano di non aver 
collretto Liprando a fare quella pruova ; 
dichiarando , che fé non li giudificava , 
l’ avrebbe depollo dal V'cfcovado . Do- 
po quello giuramento , il Papa lo ri- 
mandò alla (ita Sede . Ma non vi durò 
pacifico , e per quattro anni di feguito 
continovò la guerra civile tra’ due par- 
titi nel Miianefe. Finalmente gli amici 
di • Grollolano lo configliarono ad andarp 
in Gerufaleromc, e lafcìò in fuo Vica- 

174. re. IO. Cane. f. itj». C>) Suf, Uf. 
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rio Arderico Vefcovo di Lodi (i). 
Amro Nella fua affenia s’ accordarono i due 
DI G.C. j rigettarlo, edeleffero in Arci- 

1110. vefcovo di Milano il Sacerdote Giorda- 
no di dive, il primo giorno f'—n- 
najo tu'* M*'— Arci vefcovo di 
T.rUio andò inomedìatannente a Roma, 
ed ot;ennc dal Papa la (loia per Gior- 
dano con patto di dare un giuramento, 
il quale egli differì di fare pel corfo 
di lei mcfi . Ma elfehdofì frarfa voce 
che GrolTolano ritornava da Gerufalem- 
me , Maìnardo ritornò a Milano , e 
pofe la dola fbora l’ altare di Santo 
Ambrogio , donde Giordano la prefe. 

Ritornato GrolTolano trattò Giorda- 
no da fpergiuro , per motivo del giu- 
ramento che gli avea fatto una volta ; 
e ricominciò la guerra civile . Final- 
mente Taftàre venne giudicato nel Con- 
cilio di Roma (a) , come fi è detto. 
AJa Grolfolano non ritornò al fuo Vc- 
fcocado di- Savona , rodò a Roma nel 
Monidero di San Saba , e vi morì nel 
feguente anno 1 1 1 7. nel fedo giorno 
di Agodo (5) . Giordano tenne la Se- 
de di Milano ancora quattro anni , e 
morì nel fedo giorno di Ottobre 1 1 20. 
Pietro Groffolano fi ritrova ancora chia- 
mato Crifolano. Era uomo dotto, e fu 
annoverato tra gli Autori Ecclefiadi- 
ei (4). Abbiamo di lui un difeorfo per 
la proceffione dello Spirito Santo , centra 
r errore de’Greci (3), fcritto in Greco, 
e indirizrato all’ Imperator AlefTio Co- 
mneno. Si crede che coroponede quedo 
fcritto in Codantinopoli , nell’andare 
o nel ritornare da Gerufalemme. 
ScdiiioiK XXX IX. Quindici giorni dopo la 

1 Rom> fine del Concilio di Roma , cioè nella 
contr» il Domenica delle Palme , ventefimofedo 
giorno di M^ao del medefimo anno 
1 1 1 d. effendo morto Pietro Prefetto 
di Roma , fii eletto da alcuni fediziofi 
per fuo Succedbre il fuò figliuolo anco- 


ra molto giovine (ó ) , e nel Giovedì 
Santo mentre che il Papa cominciava la 
meda , ed era alla prima orazione , lo 
prefentarono a luì, tra il fuo foglio, e 
l’altare , domandando che lo conTcrnìaf- 
fc nella carica di Prefetto. Il Papa 
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non rifpofe, continovando l’offizio', eflt 
più s’irritarono, e gridando ad alta 
voce , prefero Dio in tedimonio , che 
fe non rifpondea loro favorevolmMfv ,' 
farebbero nel gionio «kvAì/Tujo occorfi 
de’tu>.ni >..i(A-nti . II Papa difle loro 
al fine , che le funzioni di quella fanta 
giornata non gli permetteano di attendere 
a quell’ adire ; e che dopo avrebbe data 
loro una conveniente rifpoda . Noi fa- 
remo, ripigliarono effi, ciò che ci pia- 
cerà ; e fi ritirarono, tumultuando. 

Il giorno dietro , ch’era il Venerdì 
Santo, andando il popolo, fecondo l’an- 
tico codume , a piedi nudi alla vifita 
de’ luoghi fanti , e de’ cimiteri de’ mar- 
tiri ; quedì fediziofi armati impegna- 
rono con giuramento nella loro fazio- 
ne il femplice popolo , e fegiiitarono 
cosi il Sabato Santo , e più ancora 
nel giorno di Pafqua '. Il Lunedì ter- 
zo di .'\prile , mentre che il Papa an- 
dava a San Pietro , dov’ era la dazio- 
ne di quedo giorno , il giovanetto fi 
prefentò a lui con la fua truppa , vi- 
cino al ponte di Adriano , c domandò 
la fua conferma ; e non avendola ot- 
tenuta , affali la famiglia del Papa , 
che Io feguitava , e quali prefe , e 
quali maltrattò . Al ritorno il Papa , 
già coronato fecondo il codume, e pre- 
ceduto da’Cardinali , fu affalito da que- 
di fediziofi nella parte fuperiore del 
Campidoglio , gridando altamente , e 
lanciando pietre . Mandarono pure die- 
tro al Papa -, e prima di levarfi gli 
ornamenti , convenne prometter loro , 
che nel prodìmo Venerdì avrebbe de- 
liberato l'opra queda conferma . Ma 
non contento il giovane di tal dilazio- 
ne , fece compiere in quedo giorno da 
quelli , da cui potè ottenerlo , le cere- 
monie che rimanevano a fard , per di- 
chiararlo Prefetto. 

Il Venerdì fece abbattere le cafe di 
coloro, che non avea potuto rendere ri- 
belli ai Papa j c prevedendo il Papa , che 
non fi refiderebbe a quedi fediziofi , fen- 
za vcrl'ar molto fangue, fi ritirò in Al- 
bano . Il loro furore fi rivolfe partico- 
larmente fopra la cafa e le torri di Pie- 
tro 


(1) P. 1S4. (O P- IH»- Cj) P187. (4) Atlit. Or. OtiiuJ. p. J71,. (j) Jp. Baioa. 
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tro di Lione . Il Papa avendo co’ fuoi 
doni ioipegaati per lui alcuni Signori 
Romani, occorfe un combatcimcnto, do- 
ve furono fuperati i f^izioC . Ma la 
maggior parte di quelli, che aveano fat- 
to giuramento al Papa , lo abbandona- 
rono, coU’eicinpio di Tolommeo , che 
n’era il capo. Tutto il Paefe fi follevò 
coatta lui , e la guerra civile fi rallen- 
tb Iblameacc per le fatiche della ricol- 
ta , e per lo bollore della fiate . 

XL. L’ Imperatore Errico foggioma- 
va ancora in Lombardia , facendo trat- 
tare la fua pace col Papa , il qual dice- 
va : Io mantenni la mia parola , quan- 
tunque data per forza ; io non l’ ho feo- 
municato; ma lo fcomunicarono i prin- 
cipali membri della Chiefa , nù io pofTo 
levare quefia fcomimica , lenza il loro 
configiio , in un Concilio, dove fieno 
udite le parti. Di giorno in giorno ri- 
cevo lettere dagli Oltramontani ; che mi 
vi efortano,e particolarmente l’Arcivc- 
feovo di Magonza (i) . In fatti quello 
Prelato, nomato Alberto, en il piìi di- 
chiarato contra l’Imperatore . Era egli 
flato Tuo Cancelliere , e il Tuo pib in- 
timo confidente ; c in particolare per 
fuo configiio aveva Errico fatto arre- 
nare Papa Pafquale (a) . Ma quando 
Alberto vide, che il privilegio accorda- 
to dal Papa era condannato da tutti , e 
1 ’ Imperatore fcomunicato dall’ Arcive- 
feovo di Vienna , e dalla maggior par- 
te de’ Vefeovi , prefe il partito contra 
r Imperatore , che avendolo fcopcrto, 
fecelo arrefiare nell’anno 1 1 1 2. ritenen- 
dolo per tre anni in una flretta e dura 
prigione (3). 

Nella fefta di Ogniflanti del ii 15. in- 
dicò l'Imperatore una Corte plenaria a 
Magonza (4) , dove profittando i Citta- 
dini della Dccafione , andarono tutto ad 
un tratto coU’armi alla mano a circon- 
dare il Tuo palagio . Alcuni parimente 
vennero furiofamente alla Corte , do- 
mandando con alte grida la libertà del 
loro prelato . Fu cofirctto l’ Imperatore 
a prometter quanto domandavano , dan- 
done loro gli ofiaggi j poi ufei egli del- 
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la Città , e pochi giorni dopo liberò il — ^ — - 
Prelato, tanto eflenuato da’mali tratta- Anno 
menti , ibflerti nella fua prigione , che w-G.C. 
non era piò altro che pelle ed offa. Al- 
berto palsò a Colonia per eflervi confa- 
grato dal Legato Dietrico ; ma eflendo 
quello Prelato morto in viaggio, venne 
egli conlkgrato nel mgdefimo luogo nel 
giorno di Santo Stefano ventefimofefio di 
Dicembre 1115. da Ottone Vefeovo di 
Bamberga . Da indi in poi fu Alberto il 
maggior nemico che avelTe 1 ’ Imperato- 
re (5p»e nell'affenza di quello Principe, 
era I’ Alemagna piena di fedizioni , di 
flragi, d’incendj, e di faccheggiamenti. 

Era la Contefla Matilde morta nel 
roedefirao anno 1115. nel veutefimoquar- 
to giorno di Luglio, vigilia di San Ja- 
copo (d),ìn età di feflTaatanove anni; e 
quelli, che ne aveano portata la notizia 
all'Imperatore, lo invitavano ad andata 
raccogliere quella pingue eredità ; impe- 
rocché non pareva allora , che fi aveffe 
riguardo alle donazioni, che quefia Prin- 
cipefla avea fatte alla Chiefa Romana , 
né che Papa Pafquale fi rurafl'e di pren- 
derne il poiredimento.Q.K-!lof'u il prin- 
cipal motivo del viaggio Jell' Imperatore 
in Italia , e per quello fi ritrovava in 
Liguria in tempo di Pafqua deli' anno 
Il 1 6 . (7) . Qijando egli teppe quel ch’era 
accaduto in Roma, c la ledizione , che 
avea coflretto'il Papa a ritirarfi, n’eb- 
be molto piacere, e mandò i doni Impe- 
riali al nuovo Prefetto , c a’ Romani ; 
facendo loro intendere , che farebbe an- 
dato egli medefimo a Roma . 

XLl. In fatti vi andò l’anno feguen- L’ fnip». 
1117. con un’armata . Il Papa non lo ratoce a 
attefe , ma fi ritirò a Monte-Cafino, Ro»»* 
dove ad inflanza di tutta la Comunità ri- 
flabill Landulfo Arcivefeovo di Beneven- 
to, depofio nel Concilio di Ceperano(g). 

Indi pafTando per Capua, giunfe a Be- 
nevento. Frattanto l’ Imperatore pafsò a 
Roma ,dove trafieal fuo partito 1 Con- 
foli , i Senatori , ed i Grandi , quali per 
doni, quali per promeffe. Diede in ma- 
trimonio fua figliuola Berta a Tolom* 
meo capo del partito contrario al Pa.- 
F 2 pa 
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pa, ch’era della famiglia Ottavia, efì- 
gliuolo del Confole Tolommeo . Gli 
DI G.G. gj^j, reg.:li, e gli confermò tutto 
quello, che avevanoavuto fuo AvoGre- 
gorio, e i fuoi altri parenti . L’ Impe- 
ratore celebrò a Roma con gran lolen- 
nità la fella di Palqua , che in quell’ 
anno 1117. fu nel^iomo ventcfimvKjuin- 
to di Marw (i). Andò a S. Pietro, e 
domandò 1 a corona al Clero di Roma, 
dicendo ch’era andato per riceverla dalle 
mani del Pana; la cui lontananza mette- 
va in conto di fua dittila ;delìdcrando 
di rillabilirc la concordia tra lóro. Il Cle- 
ro di Roma rifpole, che la condotta dell’ 
Imperatore non corrifpondeva alle fue 
parole, effendo egli andato colmarmi, e 
ufando intorno a Romaogni fotta di oln- 
lità; prendendo in protcìione l’Abate di 
Farfa, e Tolommeo, entrambi l'comunicatL 
A quella negativa l’ Imperatore (ì ri- 
volle a Maurizio Bordino Arci velico vo 
di Braga, eh’ era appreflb di lui in qua- 
lità di Legato del Papa , per trattare la 
pace (2) , e ricevette dalla fya mano la 
corona imperiale dinanzi al corpo di San 
Gr^orio nella Chiefa di San Pietro. 
Il Papa e 1 ’ Imperatore mandarono en- 
trambi per trattare la pace v ma non po- 
terono convenirli; c temendo l’ Impera- 
tore de’bollori della Hate , fi ritirò' con 
promefl'a di ritornare quando la flagione 
fi mitigafTe.Lafciò egli a Tolommeo al- 
cune ti-jppc Alemanne, che rcfpinferoi 
Kormandi , che il Papa avea chiamati. 
Quelli tenne frattanto un Concilio a Be- 
nevento nel mele di Aprile , dove Ico- 
municò 1 ’ Arcivefeovo di Braga , che 
avea coronato l’Imperatore (j). 

Ttìrfttno XLII. Mentre che Papa Pafqualeera 
Aidve- 3 BeneventOjRaulo Arcivefeovo di Can- 
Icovo di torberì , giunto in Italia nel medefimo 
anno 1 117. gli mandò, da Roma, dov* 
era (lato collretto a fermarli , de* Depu- 
taci con alcune lettere . Ecco l’oggetto 
del fuo viaggio (4). Nel ventefìmo gior- 
no di Marzo iii^ Errico Re d’Inghil- 
terra , volendo paflare in Normandia, 
tenne un- Parlamento, dove fece ricono- 
fcerc per fuo Succeiibre Guglielmo ilio 
primogenito . Nello Aedo tempo lì elà- 
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minò la quilHone tra 1 ’ Arcivefeovo iR 
Cantorberì , e quello di Yorc (5) . Im- 
perocché elfendo venuto a morte Tom- 
malb Arcivefeovo di Yorc nel giorno di- 
ciannovefimo di Febbraio 1 1 14. uno tra* 
Cappellani del Re, chiamato TurAeno, 
venne eletto in fuo SuccefTore coIPalfenfo 
di Raulo Arcivefeovo di Cantorbeii ; ma 
quando Raulo gli domandò la fommìnki- 
ne,che i fuoi predecelTorì erano accoAu- 
mati di fare verfo gli Arcivefeovi di Cao- 
torberì , egli ricavò di edere confàcrato 
a queda condizione. Mandò egli parimen- 
te a Roraa ,fperando di ottenere dal Papa 
di reAare (gravato da qucAa (bmmidione; 
ma non potè riufeirvi , quantunque Ivo 
di Chartres ne avede fcritto al Papa in 
fuo favore, rendendo teAimonianza del dt 
lui merito ; e trattando d’ indebito coAu- 
meia prctenfionc dèli' Arcivefeovo di Can- 
torbcrì (d). Vedeva il Re, che TurAe- 
no fi oAinava in quella ricufa,per la fi- 
ducia, che avea nella fua protezione, e 
gli dichiarò , che A (bggettade come i 
fuoi predecclibri , o non iarebbe Arcive- 
feovo di Yorc. TurAeno prefe quell’ul- 
timo partito adai volentieri , e rinun- 
ziò all’ Arci vefeovado. Ma conobbe che 
gli cominciavano a cedare gli onori , a* 
quali A andava avvezzando ; egli fe ne 
penti , e fcgultò il Re in Noiouandia , 
fpcrando che gli reAituiffe la fua dignità. 

Il Re non iAtmò di aver mezzo miglio- 
re per favorirlo , quanto il differire , e 
e di non riempiere la Sede di Yorc. 

Nel medeAmoanno 11 id. vcrib il me- 
te di .\goAo, Anfelmo, nipote del San- 
to Arcivefeovo, ritornò da Roma,c por- ' 
tò lettere del Papa , che lo Aabilìvano 
Legato in Inghilterra. EAiendofene fpar- 
fa la notizia nel Regno, A raccollero t 
Vefeovi e i Signori in Londra, in pre- 
fenza della Regina ; e rilblvettero che 
l’ Arcivefeovo di Cantorberì, a cui prin- 
cipalmente fpettava queAo affare , andaf. 
fe a ritrovare il Re in Normandia , e 
gli efponcITe l’ antica coAnme , e la li- 
bertà del Regno ; e fe il Re ne foffs 
Anco di parere , partilfe per Roma a 
far abolire quelle novità . L’ Arcive- 
feovo, che deOdcrava di fare il viaggio 

di 
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di Roma per divoiione, abbracciò volen- 
tieri qucfta rilbluzioae ; pafsò il mare 
con un copiofo fcguito, e con magnifi- 
co, equipaggio ; avendo tra gli altri con 
lui il Monaco Edmero difeepotodi Santo 
Anielaio, che fcrilTe quella Storia. L’Ar- 
civelcovo ritrovò il Re d' Inghilterra a 
Roano, dov’ era parimente- il Legato An- 
felmo} arpettando la permiflione di pf- 
l'are in Inghilterra, per elercitarvi la fua 
legazione; ma il Re vel ritenca per non 
recar pregiudizio a’ collami del Remo; 
e frattanto mantenealo con liberalitli. 

L’ Arcivefeovo Raulo fpiegò al Re il 
motivo del fuo viaggio; e prefe per fuo 
configlio il cammino di Roma. Una pe- 
ricolerà malattìa io arrellò in Francia 
nei rimanente dell'anno 1 1 id. c celebrò 
a Lione la fella di Natale. EUcndo en- 
trato in Italia , dovette ancora fermarfi 
in Piacenza per la malattia di Erberto 
Vefeovo di Norvic , che lo accomp- 
gnava in qualità di Legato del Re al 
Pap 1 Quello Vefeovo elTendo giunto 
tir ellremo , non andò piò oltre ; e 
r. Arcivefeovo feguitò il fuo cammino fin 
a Roma . Ma il Papa fi ritrovava a 
Benevento , e non era lìeuro lo an- 
darlo a ritrovare . L’ Arcivefeovo fi 
conteptò dunque di mandargli de’ Depu- 
taci con fue lettere, e ne ricevette una 
rifpoTia indirizzata a’Vefcovi d’ Inghil- 
terra ed al Re Errico, in cui dichiara, 
che non vuole in niente Icemare la di- 
gnità delia Chiefa di Cantorberì ; ma 
lollenerla fecondo la inllituzione di San 
Gregorio , e il plfedimento di Anfel- 
mo À fenta memoria.. E la lettera del 
vemefimoquarto giorno di Marzo 1117. 
Dopo che l’ Arcivefeovo Raulo ebbela 
ricevota , l’ Impratorc im itollo ad an- 
dar a ritrovarlo ; vi andò colf allenfo 
del Papa , e llette otto giorni con 
quello Princip nel fuo campo vicino 
a Roma (i). Afpttò ancora alquanto, 
pr la voce fprfa che il Papa ritornaf- 
fe a Roma ; ma vedendo che ciò non 
■ccadeva , egli ritornò in Normandia al 
Re fuo Signore. 

Frattanto il Clero di Yorc avea fpedt- 
ti degli Inviati al Papa,pr far confer- 
mare la elezione di Turlleno, fenza co- 
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llringerlo ad alTogcettarfì all* Arcivefco- "^"^ S 
vo di Cantorati . Efpofero al Papa quel 
che volevano , ed ottennero una lettera G-C. 
data da Benevento il giorno quinto di * * * 7 * 
Aprile, e indirizzata al Re Errico (z), 
dove dice, che colui, che fu eletto Ar- 
civefeovo di Yorc , è llato privato di 
quella Sede lènza elfere Aato giudicato ; 
cofa contraria alle regole. Che non pre- 
tende egli pegiudicare alla Chiefa di 
Yorc, ne a quella di Cantorberì, c che 
dappoiché r Arcivefeovo eletto farà ri- 
flabilìto , fc quelle Chiefe avranno tra 
elTe qualche differenza , fi eTaminerà 
quella dinanzi al Pap in prefenza del- 
le piti . Quello -occorfe in tal af^re 
fotto il Pontificato di Pafqualc II. 

XLIII. Frattanto Tefcelino padre di Ccmtiii»> 
San Bernardo , eh’ era rimaAo folo nel- vaiione 
la fua cafa , andò primente a ritrovare 
i fuoi figliuoli a Cbiaravalle, dove ab- ‘ 

braccib com’ elfi la monallica vita , e vi je . 
morì qualche tempo dopo in avventu- 
rolà vecchiezza (3) . Umbelina fua 
figliuola fu l’ultima a darli a Dio. Era 
ella maritata , ricca , cd affezionata al 
Mondo , quando il Signore un giorno 
le infpirò di andare alla vifica de’ fuot 
fratelli. Era ella ornata, e accompgna- 
ta magnifìcamenrc , onde Bernardo non 
fi potè ri Ibi vere ad ufeir fuora pr ve- 
derla ; e niun de’ fratelli fuoi fi degnò 
di comprire, trattone Andrea, che in- 
contrò ella fu la porta , il quale a ca- 
gìon de’ fuoi prezìofi velliti la trat- 
tò da colà di lordezze ricoprta . Ella 
pianfe dirottamente , e diffe : E' ve- 
ro , io fono pccatrice ; mq Gefit-Cri- 
llo* è morto pr gli pccatori ; e per 
quello vengo in traccia della gente da 
bene. Venga il fratcl mio, e lono dif- 
plla a fare quanto mi farà da lui 
preferitto. Ufcl Bernardo a vederla col 
reilo de’ Tuoi fratelli ; e non ptendola 
divìdere da fuo marito , cominciò egli 
dal farle deprre ogni mondana vanita, 
e fquifitezza di vellire ; dandole pr mo- 
dello la vita di fua Madre . Ritornata 
Umbelina alla fua cafa , praticò fedel- 
mente quello configlio con gran maravi- 
glia di tutto il Mondo ; improcchè quan- 
tunque nobile, giovane, e delicata, vi- 
veva 
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^ veva io gran ritiro , intefa a’ digiuni , 

a vigilie, e adorazioni. Dimorò inque- 
Di G.C. jjq modo due anni col marito ; il quale 
*‘*7" la rifpettava come un tempio dello Spi- 
rito &nto, e le permife di fenararfì da 
lui , e di feguitare gl' impuln del Si- 

J nore . Si ritirò ella nel Moniftero di 
uilll nella Diocefi. di Langres , fonda- 
,to da poco tempo per le mogli di co- 
loro , eh’ erano andati a Chiarav.alle 
con San Bernardo (i) , Umbelina vi 
pafsò il rimanente de’ giorni Tuoi con 
tal’ edificazione , che viene onorata co- 
me Santa nel ventunefimo giorno di 
Agofio nell’ ordine dc’Citlercienfi . 

Circa due anni dopo dello fiabilimen- 
to di San Bernardo a Chiaravallc (2), 
gli foppraggiunfe per le fue eccedenti 
aufierità una sì grave infermità che 
non fi afpettava di lui altro che la mor- 
te, od una languida vita, peggior della 
morte medefima . Guglielmo de’ Campi 
Vefeovo di Chalons , effendo andato a 
vifitarlo, difie, che non folo fperava di 
falvargli la vita , ma di rifiabilirlo an- 
cora in falute , fé volcfTe credere a’ tuoi 
configli , c lafciarfi regolare . Non po- 
tendo r Abate rirolverlì ad abbandonare 
il rigor della fua ofTervanza, il Vefeo- 
vo andò al Capitolo dc’Citlercicnfi, che fi 
teneva allora tra i pochi Abati, che ne 
dipendevano, e profirato a terra dinan- 
zi a loro , domandò di mettere 1’ Aba- 
te Bernardo fiotto la tua ubbidienza per 
un fioloanno. Non poterono ad un Pre- 
lato di tant’ autorità ricufiare quanto 
chiedea cosi umilmente . • Efiendo dun- 
que ritornato a Chiaravalle . fece fare 
all’ Abate una loggia fuori del recimo 
del Monifiero , e proibì , che ne' fuoi 
cibi , e in tutto il rimanente , fi a- 
firingeffie in nulla al rigore della ofier- 
vanza ; nò che gli fi parlatfe mai di alcun 
affare della cala . In quello ritiro Ber- 
nardo fi occupava fiolamente ne’ penfie- 
ri di Dio, e godeva in afpettazione del- 
le delizie del Paradifio. Effendo vifitato 
da due Abati , gli domandarono come 
ftcfl'e ì egli rifipofe fiorridendo graziofia- 
mente , e con la nobile forma com’ era 
ufato : Io vivo beniffimo , io al Quale 
molti uomini ragionevoli prima uboidi- 
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vano, fono ora fiato meffo, per nn gin- 
fio giudizio di Dio, fiotto l’ubbidienza 
di una befiia irragionevole. Parlava egli 
di un uomo nifiico ed ignorante , qne 
fi era vantato dirifanarlo, nelle cui ma- 
ni era fiato meffo dal Veficovo, e dagli 
Abati tuoi confratelli , Quello ignorante 
gli dava a mangiar delle vivande , alle 
quali un uomo fiano , e molcfiato dalla 
fame , avrebbe durata fatica ad acco- 
modarti . Ma Bernardo prendea tutto 
indifferentemente, avendo quali perduto 
il gufio. Coficchd per moiri giorni pre- 
fe del làngue crudo in cambio di buti- 
ro , ed una volta beette olio in cambio 
di acqua. 

Ma dopo quell' anno di ubbidien- 
za (3) , ritornò alle lue prime auileri- 
tà, con nuovo zelo, ag'.iifia di torrente 
per gran tempo ritenuto ; e volle com- 
penfiare il perduto tcnw. Pregava in 
piedi giorno e notte , fin tanto che le 
indebolite ginocchia, e i gonfi piedi non 
poteano piò fbfiencrlo • ’l'cnne un cili- 
cio lungamente Culle carni , e noi depo- 
fie , fie non quando fi avvide che altri 
fc ne accorfie . Era fiuo nutrimento pa- 
ne con latte , brodo di legumi , o un 
poco di pan bollito. Si fiupivano i Me- 
dici che potelTe vivere e lavorare, sfor- 
zando la natura in quel modo , c di- 
ceano eh’ era mettere un agnello all’ 
aratro . I Cuoi frequenti vomiti cagio- 
nati dalla debolezza del fiuo fiomaco, 
lo cofirinfiero a far cavare un buco nel 
Coro, vicino al figo pollo, per ricevere 
quanto rigettava. Finalmente quello in- 
comodo li avanzò tanto , che gli con- 
venne afienerfi dal pubblico offìzio. Con 
tutte le fue infermità vilfe feffantatrè 
anni , fondò un gran qumero di Moni- 
fieri, predicò, fcrilfe parecchie opere ec- 
cellenti i e fu impiegato ne’ piò im- 
portanti affari della Chiefia , che lo co- 
firinfiero a fam lunghi viaggi. 

Quando per le lue infermità dovette 
egli dividerli dalla Comunità per qual- 
che tempo, fu quella la prima occa- 
fione , in cui le genti del Mondo po- 
terono conoficerlo , e fame ricerca . 
Concorrevano in gran folla , e dal fiuo 
canto riceveali più agevolmente , e pre- 
dica- 
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dicava loro le verità della religione . 
Quando per ubbidienza doveva egli al- 
lontanarli dal Monillcro per af^ri della 
C'.hiefa , in qualunque parte andalTe , e 
in ogni proTOfito che aveva a trattare , 
non potea fare a meno di parlare di 
Dio . Il che leccio rcrtlo conofeere nfl 
mondo ; ed allora la grazia maggior- 
mente lì manifellò in lui col dono della 
profezia ette’ miracoli. 

Primi mi- XLIV. Il primo fu nella perfona di 
mcoli di un Gentiluomo fuo parente , chiamato 
S'" Giubcrto della Ferri , che tutto ad un- 
' tratto perdette la parola , e la conofeen- 
za. Il Tuo figliuolo e gli amici Puoi n’ 
erano oltre modo afflitti di vederlo mo- 
rire fenza confclTione , e lenza V iatico. 
Si mandò ad avvifame 1’ Abate, che do- 
po tre giorni ritrovollo nello flato me- 
defimo. DilV egli al figliuolo , e agli 
aflantì : V oi fapete che queft’ uomo of- 
fefe Dio , in particolare danneggiando le 
Chiefe, ed opprimendo i poveri. Se cre- 
dete a me, fe reflituirà alle Chiefe quan- 
to egli tolfc ad effe , e fi rimetteranno le 
ingiulle impofizioni ,di cui ha aggravati 
i poveri , allora ricupererà la parola , fi 
confeflerà , e riceverà i Sagramenti. T òt- 
ta la famiglia lo promife lietamente , e 
lo adempì . Ma Geraldo fratello dell’ 
Abate , e Gaudri fuo Zio maraviglian- 
dofi, e temendo della promeflTa che avea 
fatta , lo traflero in difpartc , e afnra- 
mcnte nel riprefero . Egli rifpofe loro 
fempltremente : E' facile a Dio il fare 
quel c^’ è difficile a \'OÌ il credere . Pre- 
gò egli Dio fegretamente , poi andò a 
celebrare la Santa Meffa ; e flando an- 
cora all’Altare, andò un uomo a dire, 
* che Giuberto parlava liberamente, e do- 
mandava in frétta del Santo Abate . 
Dopo la Meffa vi andò , l’ infermo fi 
confefiò a lui , piangendo , ricevette i 
Sagramenti , e viffe ancóra due o tre 
giorni ; ne’ quali commife che inviola- 
bilmente fi faceffe quanto avea preferit- 
to 1’ .\batc ; fece ancora delie limofine, 
e morì criflianamente . 

Un giorno che Bernardo ritornava da’ 
prati , ritrovò una donna, che veniva da 
lontana parte a prefentargli un fuo fan- 
ciullo , il quale aveva una mano difec- 
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cata , e il braccio torto dal . fuo nafei- 
mento . L’ Abate commoffo dalle 
me e da’ preghi di quella donna, le dif- di G.CX 
fe che mettelfe il fuo fanciullo a terra. 
Compiuta la fua orazione , fece il Pegno 
della Croce fopra la mano , e fopra il 
braccio del figliuolo , poi diffe alla ma- 
dre che Io chiamane. 11 fanciullo accor- 
fe , abbracciò la madre con ambe le brac- 
cia, e fu rifanato.I fratelli e i difeepo* 
li di Bernardo riguardavano con mara- 
viglia quelli prodigi; ma non ne ritrae- 
vano vanagloria , come avrebbero fatto 
gli uomini comuni . L’alfetto fpirituale 
che gli portavano, inducevagli a temere 
per la fua giovanezza , e per la novità 
della fua converfione. Gaudri fuo Zio, 
e Guido fuo fratello primogenito erano 
fopra gli altri animati da quello zelo. 

Non rifparmiavano acerbe parole per 
iflancare la fua modellia ; e lo gavilla- 
vano anche nelle lue buone opere ; ridu- 
cevano i Puoi miracoli a nulla; egli non 
fi difendeva , e3 elfi a forza di rimpro- 
veri lo inducevano a lagrimare. 

Occorfe finalmente, che fuo Zio Gau- 
dri cadde infermo per gran febbre , e 
flimolato dal dolore . pregò 1’ Abate di 
aver compalfione di lui, e di non ricu- 
fargli quel foccorfo, che noh negava agli 
altri . L’ Abate con la fua Polita dolcez- 
za prima gli ricordò i frequenti rimpro- 
veri , che gli avea dati in tar propofito, 
domandandogli fe parlava così per ten- 
tarlo. Ma perfeverando Gaudri nelle in- 
llanze, egli gl’impofe le mani, coman- 
dò alla febbre che partilfe da lui ; ed 
elfa partì . Continovò San Bernardo a 
fare una quantità di altri miracoli. 

XLV. Verfo il medefimo tempo un Moaifted 
fanto perfonaggio , chiamato Gerardo di Aqui- 
della Sala , predicava la penitenza in 
Aquitania , dove fondò molti Monifle- 
ri . Sette tra gli altri fe ne novera- 
no (i): Caduino nella Diocefi di Peri- 
gueux , al prefente Sariat ; S. Maria 
degli Allodi; S. Maria de’Caflellari ; e 
r.Abfia nella Diocefi di Poitiers; Dalo- 
nc nella Diocefi di Limoges ; Gran-Sel- 
va nella Diocefi di Tolofa ; e Bor- 
neto in quella di Angouleme . Dalone 
venne fondata nel 1117 . e fu capo di 

una 
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— una Congfegazione,ma in fewitoqued’ Si comunicavano dunque anche! piccio- 

Abazia con le fue figliuole aobracdb 1 ’ li fanciulli. 

^ Q oflervanta de’ Ciftercienfi, come fece la XLVIL Dopo la morte di Pafquale 
rracgior parte dell’ altre , fondate daGe- II. Pietro Velcovo di Porto, che da 
raldo. Morì egli nell’ anno uio. lungo tempo teneva il primo luogo ap- 

Morte di XLVI. Dopo il Concilio di Beneven- preÌTo il Papa , e con lui tutt’i Cardi- 
PaTquiJc to Papa Pafquale, ritrovandod in Cam- nati Sacerdoti e Diaconi cominciarono a 

fi* pania , cadde infermo in tempo di Au- deliberare (4) intorno alla fcelta di un 

tunno, e andò in Anagni , dove i Me- Succeflbre, e gittaodo principalmente I* 
dici difperavano di fua vita (i). Ritor- occhio fopra Giovanni ai Gaeta Cancel- 
nò tuttavia in buona falute,e potè fare liete della Chiefa Romana, mandaro- 
inPaledrina la confagrazionc della Chielà no eifi a Monte-Cafìno , dov’ egli era, 
di Sant’ Agapito. Celebrò a Roma iafe- .pregandolo a venire immediatamente, 
(la di Natale, e fece l’ofRzio della otta- E^i fì partì fenza fapere quel cheavef- 

va, e della Epifania. Licenziò gli Am- (èro fatto tm e(Ti: fall fopra la fua mu- 

bafeiatori di Coflantinopoli , che vi ave- la, e andò fubito a Roma . Il giorno 
va egli ricevuti, e intimorì talmente con dietro i Cardinali fi raccotfero in numero 
la fua prefenza Tolommeo, e il nuovo di quarancafei , comprefovi lui j cioè i 
Prefetto , che furono i primi a doman- Vckovidi Porto, di Sabina, di Albino, 
dargli la pacc,c temendo dinonottene- e di Odia , ventitré Sacerdoti, e dicint- 
re la grazia, abbandonarono le lorocafe, to Diaconi , Niccolò Primicerio colcor- 
per occultarli in Roma. Facea fare il Pa- po de’ Cantori, tutt’ i Suddiaconi dei pa- 
pa macchine, ed altri apparecchi neced'arj iagio, molti Arcivcicovi , numerofìirimi 
per ridurgli a cedere con la forza, quan- Cherici minori , alcuni Senatori e Con- 
do ritornò a infermarfi per le violente fa- foli Romani . Per canfare gli fcandali 
tiche. Vedendoli giuntoagli edreroi.rac- alfai frequenti in qued’ elezioni , (1 uni- 
colfe i Cardinali , e raccomandò loro ^ reno in un luogo da efli Rimato fìcii- 
che delfero attenti centra gli artifiz; de* rtdìmo, e dopo aver lungamente delibe- 
Guibertini,e la violenza degli Alcman- rato, fi accordarono tutti ad eleggere il 
ni, e di dare uniti tra edì. Indi aven- Cancelliere . Effi lo prefero tolto, lo 
do ricevuta la cdrema Unzione, fatta la chiamarono Gelafio,c lo intronizzarono 
fua confelfione , e Ibddisfatto agli altri non olLinte la fua refidenza. 
doveri dena religione, morì a mezza not- Era egli nato in Gaeta di nobili parenti, 
te , nel diciottefimo giorno di Gennaio che lo fecero dudiare da fanciullo -, poi 
Il 18. avendo tenuta la Santa Sede diciot- Oderifo Abate di Monte-Cafmtk aven- 
to anni, cinque mefi e cinque giorni. In dolo domandato loro, lo diedero a que- 
molte ordinazioni avea fatti cinquanta do Monidcro , dove fi didinlè *co’ luci 
Sacerdoti , trenta Diaconi , e tento Ve- procedimenti nelle arti liberali , e nella 
feovi , Fu imbalfamato , e ricoperto de’ oden'anza regolare. Era ancora giovane 
fuoi ornamenti, fecondo il ceremoniale, quando Urbano II. lo traffe da Monte- 
e portato da’ Cardinali a San Giovanni Cafino -nel primo anno del fuo Ponti- 
Latcranefe, dove venne fcppellito dentro ficaio, e lo fece Cardinale Diacono 
un fepolcro di marmo pulitamente lavo- della Chiefa Romana . e poco dopo 
rato. Vacò la Santa Sede dodici giorni. Cancelliere , perchè ridaDiliffe nella &o- 
Tra le lettere di Pafquale II. ne abbia- ta Sede l’antica eleganza dello dile, 
mo una a Ponzio .Abate di Clugnì (2), quafi perduta , come dice Pandolfo di 
in cui ordina di dare alla comunione le Alatri autore di quel tempo (5) . Do- 
due fpczie feparate,e non il pane intin- po la morte di Urbano^ il Cancellie- 
to nel vino , come fi praticava a Clugnì. re Giovanni di Gaeta s’ attenne fem- 
Eccettua i fanciulli e gl’ infermi , che pre a Papa Pafquale con adetto parti- 
non potevano inghiottire il pane (3) .' colare, lo ajutò a fodenere tutte le fue 
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e fu l'appoggio della fua vec- 
chieava. Per fua raccomandazione il Pa- 
na promofle alla dignità di Cardinali, 
Sacerdoti,© Diaconi molti de’fuoi Scrit- 
tori, e de’fuoi Cappellani, tra gli altri 
Pietro di Fifa, Ugo di Alari, Saflc^ 
dì Anagni,e Gfegorio di Gaeta. Gio- 
vanni usò grandi atti dì liberalità alla 
fila Cbielà titolare di S. Maria inCof- 
medin , in agenteria , c in ornamenti , 
e fondi di terreni, c fu Tempre Protet- 
tore di Monte-Cafmo. Tal era il Can- 
celliere Giovanni di Gaeta, quando ven- 
ne eletto Papa , e chiamoiri Gelaiìo II. 

Cencio Frangitienc , la cui caia era 
vicina al luogo della elezione, feppela,. 
c accorfe tofio con la ^ada al nanco. 
fremendo di fdegno : imperodclid era dei 
panito dell’ Imperatore . Ruppe le por- 
te , entrò nella Chiefa , prefe il Papa 
per la gola , lo percoflè con le pugna , 
e co’ calci iniàn^inandolo fino cogli 
fperoni , indi llrafcinandolo pc' capelli , 
e per le braccia conduflelo^ alla fua ca- 
la, incatcnollo, e rinchiufclo. 

I Cardinali, il Clero, e molti Laici 
raccolti per la elezione , furono pari- 
mente arrecati da’ feguaci di Cencio ; 

r etati giò di cavallo , e de’ lor mu- 
, fpogliati , e maltrattati ; alcuni 
giunfero alle lor cafe femivivì , e guai 
a quelli , che non poterono foggi re . 
Allo flrepito di quella violenza, i Ro- 
mani fi raccolfero; Pietro Prefetto del- 
la Città , Pietro di Lione co’ fuoi , e 
molti altri Nobili con le loro genti i il 
Popolo di tutte le contrade prefe l’ arme, 
e accorié tumultuando al Campidoglio. 
Si mandarono Deputati fopra Deputati a’ 
Frangipani, a richiedere il Papa. Toilo 
{ Frangipani fpaventati Io. rifiituirono ; e 
Lione uno dì efit fi gittò a’ piedi fuoi. 
domandandogli perdono , e fuggì in tal 
forma dal pericolo , che gli lovrafiava. 

Liberato il Papa fo incoronato, nodo 
fopra un cavallo bianco ; e condotto 
per la vìa facra t San Giovanni Late- 
ranelè, preceduto 0 Icguìto -da fiendardi^ 
tome al folito. Parta che il fuo Pon- 
tificato folTc fermo e pacifico i era vili- 
tato da’Cooti e.da'Baroni, dava udien- 
za a quelli, che andavano a lui per qual- 
fluay Tom. X. 
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che affare , e liccnziavali, tcn la fua ’ — 

benedizione : quelli eh’ erano ufeiti di 

Roma , vi ritornavano ; fi racc^liea- G-C* 

no per deliberare quando fi dorelle or- 

dìnare e confagrare il Papa , non ef- 

fendo egli ancora altro che Diacono. 

Ma quella pace durò poco, e una not- 
tp il Papa fo avvertito , che l’ In^- 
ratore Errico era a San Pietro foli* 
armi. In effetto alla notizia della mor- 
te di Pafquale , e della eiezione di Ge- 
lafiov'era l’Imperatore andato frettolo- 
fàmente , e avea mandato a dire al nuo- 
vo Papa (t) t Se volete voi confermarfli 
il trattato, che feci con Pafquale, io vi 
rioonofeerò per Papa , e vi farò gìura- 
meuto di fedeltà , altrimenti ne farò, 
eleggere un altro, e gliene darò il pof- 
fedimento: imperocché l’ Imperatore pre- 
tendea tuttavia dì aver diritto di ap. 
provare la elezione del Papa. 

XLVIII. Avendodunque Gdafio fa- F«e» S. 
puro, eh’ era egli tanto vicino, fi levò GeUGo. 
quantunque di notte , fi fece mettere a 
cavallo ad onta della fua grave età , e 
de’ fuoi incomodi, e fi ritirò appreffo un 
Cittadino chiamato Bulgamino , dove 
rellò celato tutta 'la relbntc notte. La 
mattina dietro il Papa ed i Tuoi fi ri- 
trovarono molto impacciati. Non v’er» 
per eflì veruna ficurczza nel foggìomare 
in Romane per terra non poteano fuggire, 
perché gli Alemanni occupavano le fira- 
de.Si rifolvettero dunque di guadagnare il 
mare, e s’imbarcarono fopra il Tevere 
in due calere , che li condufTero fino a 
Porto. Quivi lor con venne fenmarfi per lo 
tempo contrario i la pioggia, i tuoni, la 
tempelìa agitavano il mare ed il fiume, 
effendo il mefe di Febbrajo. Erano gli 
Alemanni fopra la riva , e lanciavano 
dardi avvelenata j minacciando d' infe- 
guìrli fin dentro all'acqua, fé non rilU- 
tuivano il Papa . La notte , e la tem- 
pella li ritennero ; c frattanto il Car- 
dinal Ugo di Alatri prefe il Papa fo- 
pra le fpallc, e lo portò col favore del- 
la notte nel Cafiello di San Paolo, di 
Ardea . La mattina rìtomarcmo .gli A‘ 
lematmi a Porto j fi giurò loro, che J 
Papa era fogaito, e fi ritirarono . Ma n«lr 
la notte vi fi riconduffe il Papa: s’im- 
G bar- 
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egK e i fuoi ; nel terao giorno 
approdarono a Terraeina mezzi morti , 
Bi G.C. gj ij quarto a Gaeta. 

Il 18. Yj furono ben accolti, elTcndo patria 
dd Papa; e fparlàcbe fu la notìzia nel 
paefe All’arrivo del Pana, vi capi taro*' 
no una gran quantirk di Vefcovi , tra 

g ì altri Senncs Arcivelcovo di Capua, 
mduHb di Benevento , Alfano di Sa- 
lerno, Gibaldo Abate di Monte-Calmo, 
Sigenulfo Abate della Cava , e molti 
altri . L* Imperatore mandò parimente 
a Gaeta , pregando il Papa di ritorna- 
re in Roma a fard confagrare (i), prò- 
teflando cbe dcfiderava ardentemente 
d’ intervenire a quella ceremonia , ed 
autenticarla con la Tua prefenza ; e che 
le avelTero conferito inueme , era que- 
llo il miglior mezzo di riHabilirc la 
concordia . Il Papa , eh’ era flato prefo 
dall* Imperatore con Pafquale II. e mef- 
fo in catene , non potea fidarfene . Ri- 
fpofe egli dunque , che fi farebbe im- 
mediatamente fatte confagrare , e cA 
poi lo trovcrrebbe 1 ’ Imperatore difpo- 
flo a trattare in qualunque luogo gli 
piaceffe . Nel vero fenza ufeir di Gae- 
ta, il Papa fu ordinato Sacerdote , poi 
tonfacrato Vefeovo in prefenza di tutt’ 
i Prelati da me accennati, e di Gugliel- 
mo Duca di Puglia, di Roberto Principe 
di Capua, e di molti altri Signori, che 
gli prellarono tutti muramento di fedeltà. 
Fu confagrato nefla fine di Febbraio; 
pafsò tutta laQuareflma a Gaeta, e an- 
dò a celebrare in Capua la fella dì Pa- 
fqua, che in quello anno 1118. cadde 
Bel quattordicelimo giorno di Aprile. 
Bmdino XLiX. Frattanto Plmperator Errico 
Antipipa irritato della rifpolla di Gelalìo , deli- 
berò dì fare un altro Papa , come avea 
minacciato , ed cleffe l’Arcivefcovo di 
Braga, che.avealo coronato Imperatore 
neir anno precedente (z) . Quelli era 
Maurizio Bordino nato nel Limolino, 
donde Bernardo A rei vefeovo di Toledo 
lo condulTe, come fu detto ,nel 1095. (q). 
Fccelo prima fuo Arcidiacono, poi Ve- 
ntavo di Conimbria . Maurizio fece il 
viaggio <b Gerufalemme verfo l' anno 
1108. c pèfsò a CollantÌDopoli , dove fu 
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caro a' Grandi , e all’ Imperatore AlelTio^ 
Dopo avere fpefi tre anni io quello viag- 
gio ritornò in Portogallo , dove eflendo 
morto San Gerolda Arcivelcovo di Bra- 
ga , venne eletto in fuo Succdlbre l’ anoo 
Ilio. Per Br confermare la traslazione, 
e ricevere il Pallio andò a Roma, dove 
Papa Pafquale II. gli accordò 1 ’ una • 
1 altra c<A , mediante un conlidcrabils 
dono (4) , Sollenne Maurizio vigorofa- 
mente la dignità della fua Sede centra 
Bernardo, Arcivefeovo di Toledo, che 
volea (bgttttarlo alla fua nuova prima- 
zia , confermata da Papa Pafquale : e 
che lì prevalea centra di luì della fua 
autorità di Legato in Ifpagna. Maurizio 
andò a Roma nel 1 1 1 5. a implorare il 
Ibccorfo del Papa , che dopo aver piò 
volte avvertito Bernardo di ceffate dalle 
fue velfazioni (5), gli dichiarò finalmen- 
te, che lo fgravava della fua Inazione 
fopra la Provincia di Braga , affine che 
Maurizio pqtelTe eièrcitare più liberamen- 
te la fua giurifdizione. E'ia lettera in data 
di Anagni nel terzo giorno di Novembre. 

Dimorò Maurizio lungamente in Ita- 
lia a trattar quello afiare , e Papa Pa- 
fquale , conolcendo la fua capacità , fe- 
ceio fuo Legato per maneggiar la pace 
coll’Imperatore Errico, a cui Maurizio 
in tal qualità pofe la corona in alTenza 
del Pap«, come dilfi. Ma il Papa ebbe 
ciò per mal fatto c fcomunicò Maurizio 
nel Concilio di Benevento . Dimorò 
dunque awreffo 4 ’ Imperatore , che te- 
nendoli offefo, che Giovanni di Gaeta 
li fòlle fatto confagrare fenza il fuo af. 
fenfo , fece el^gere quello lòtto il no- 
me di Gregario Vili, nel quaaordice- 
fimo giorno di Marzo 1118. 

Papa Gelalìo eflendo ancora a Gaeta 

? uando intefe quella notizia , ne fcrilfe 
ubitamente al Clero, e agli altri fede- 
li di Galtia in quelli termini: Dopo la 
nollra elezione , i venuto l’ Imperatore 
furtivamente a Roma (£) ; il che ci 
collrinfe a fuggire . Egli domandò poi 
la pace per via di minacce ; dicen- 
do che fe noi non lo alficuravamo per 
giuramento, uferebbe del fuo potere. 
Abbiamo rìfpollo di effere pronti a ter- 


(il Fulc. Briuv. Ci) Vita per Btiut itm. t- MifctU f. 471. (|) Suf, lit. <4. ]}• 
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minare la differenza tra la Chiefa e lo mente, e 11 celò in una picciola — 

Stato, o amichevolmente , o per giufti- chiamata Santa Maria del fecondo Ce- Anno 
zia in luogo e tempo convenevole a Mi- ro , tra le calè di Stefano e di PandoI- di G.C. 
lano, o a Cremona , nella proflima fe- fo Normando, e di Pietro Latrone,che mH. 

fta di San Luca ; e quello col configlio lo proteggeano (4). Nel giorno di San- *^*'*®“ • 

de’nollri fratelli , ftabiliti da Dio per ta Praffede ventefimoprimo di Luglio 
giudici nella Chiefa. Io intendo i Ve- rifolvette di offiiiare nella Chi^ 
feovi . Seguita la lettera . Torto , cioè quella Santa, per configlio del Cardint- 
quaramaquattro giorni dopo la noftra le Didier , che n’ era titolato , contra il 
elezione, intrufe egli nella Chiefa Mau- parere di molti, che affermavano , effere 
rizio Vefeovo di Braga , nell’ anno feor- quella Chiefa nelle fonezze de’ Fran^ 
fo fcomnnicato da Papa Fafquale nel pani . Non era ancora terminato l’oflì- 
Concilio di Benevento ; e che avendo zio , quando i Frangipani andarono con 
già un tempo ricevuto il pallio dalle una trupM di gente annata a piedi e a 

■olire mani , avea fatto giuramento di cavallo ad affalirc il Papa ed i fuoi , a • * 

fedeltà al medefimo Papa , e a’fuoi Sue- fallate e a dardi . Ste&no il Normando, 
ceffori , il primo de' quali fon io . In e Crefeenzio Gaetano nipote del Papa 
quello intraprcndimcttto l’Imperatore non vi fi oppofero vigoro&mente , quantun- 
ebbe , lo^ al Signore , verun complice que la loro truppa forte molto minore . 
del Clero Romano , ma foltanto tra i Si fece un afpro combattimento , che 
Guibertini , Romano di San Marcello, durò buona parte del giorno. 11 Papa 
Cencio di San Grifogono , Tenzone , fuggì via, facendo compalTione alle don- 
che ha per lungo tempo devallata la ne ^ le quali lo vedeano mezzo rico- 
Danimarca . Vi ordiniamo dunque, che petto degli ornamenti fuoi, correre fo- 
dopo averne deliberato in comune , vi lo per gli campi per quanto poteva 
apparecchiate, come fi conviene, a ven- andare il fuo cavallo. 11 fuo Crocifew 
dieare la Chielà Romana vortra Madre, ro cadde in feguirlo ; ed una povera don- 
Gelafio fcrifle parimente a Bernardo na , che lo incontrò , lo tenne afeofo 
Arcivefeovo di Toledo, e a’Vefcovidi fino alla fera con la fua Croce, e col 
Spagna, eh’ eleggertelo un altro Arci- fuo cavallo. 

vefeovo di Braga in luogo di Mauri- Durava ancora il combattimento, quan- 
zio (1). Finalmente fcriffe al Clero, e do Stefano il Normando diffe a’Frangi- 
al popolo di Roma di sfuggirlo come pani : Che fate voi l II Papa , cui Ue- 
fcomunicato (z) . Tenne poi un Conci- te avverfi, s’ è già falvato ; volete voi 
lio a Capua,dove fcomunicò l’ Impera- diftruggere ancor noi? Noi fiamo Rema- 
tore, e il fuo Antipapa. ni come voi, e voftri parenti medefimi. 

Era f^ttanto Maurizio Bordino in Ritiriamoci dall’ una e dall’altra parte; 

Roma, dove dimorò il rimanente dell’ fiamo fianchi ballevolmente . Si ritiraro- 
anno (3), e il giorno della Pentecollc no dunque; e fi ritrovò il Papa in cam- 
coronò come Papa l’ Imperatore Errico, pagna vicino alla Chiela di San Paolo 
che qualche tempo dopo fi ntirò in Li- fpollaro e gemente. Il giorno dietro i 

guria , e di là in Alemagna. Bardino fuoi amici tennero configlio . Il Papa 

mandò in tutte le parti le fue bolle in dopo tutti gli altri parlò in quella for- 

qualità di Papa Gregorio; e in qualche ma: Fratelli miei, feguiamo l’elempio 

luogo fu riconofeiuto , come in Alema- de’ noflri Padri, e il precetto del Van- 
gtu, da Ermanno Vefeovo di Ausbur- gelo; c non potendo noi. vivere in que- 
go ; e in Inghilterra da alcuni , che te- ila Città , fuggiamo in un’ altra ; fug- 
neano per Antipapa Gelafio . Tuttavia giamo da quella Sodoma ; e tU quello 
la Francia , c la maggior parte della Egitto . Io lo dico dinanzi al Signore, 

Crirtianità riconobbe Gelafio. amerei meglio, fe mai forte polfibile, 

L. Quando feppe che l’Imperatore s’era aver un foTo Imperatore, che di ateme 
ritirato , e^i ritornò a Rema fegreta- un sì gran numero ; un cattivo almeno 

G z di- 

(i) all# a^.Kodcc.C*! T*.io./.8x}.» Uilperg. (Sì Cht.Ciina.4.r.84. C4} Laodulf.e.iav 
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5 — ditìruggerebb* glialtri più cattivi , fino a te Ruggiero, dipoi Re di Sicilia, figlioof# 
tanto che lentifTe egli medefimo qual di Adelaide. Nel feguente anno il Re Bai- 
DI G.C. la giufti7ia del lupremo Imperato- duino ricadde in malattia nell’ Egitto (4), 
iiiS. je. Tutti approvarono il parere del Pa- dove Iacea la guerra; e morì mentre che 
• pa , e rollo iiWbuì le lue commilfiool ritornava in Paleftina, neirantio diciot- 

" ' jserJo governo della Chicfa in fua at’i tefimo del fuo Regno. Si riportò il fuo 
fenza. Fece fuo Vicario Pietro Vefcw corpo in Gerufalemme, dóve ginnfe nel- 
vo di Porto , e gli diede alcuni Cardi- la Domenica delle Palme, fettimo giorno 
nalt in aiuto. Diede la cutlodia di Be- di Aprile 11 18. mentre che ne ufàvala 
nevento a Ugo Cardinale de’Santi Apo- procefTione, e per la fieffa via , ch’era 
fioli; a Niccolò la direzione de’ canto- la valle di Gioiafatte. Venne lepoelJito 
ri. Lafciò la pretura di Roma a Pietro, appreffo Quello del ReGeoffiedofuofra- 
quantunque r avcfle prefa da se, mal grado tello , nella Cliiefii del Santo Sepolcro. 
^ Papa Palqu.de, e quantunque folle un cat- Sno Sucecnbre fa Baldu ino del Borgo 
. ' ‘ tivo uomo ; ma diede lo liendando , c b fuo parente (j),a cuiavea lafciata la Con- 

guardia della Cinà a Stefano Normando, tea di Edelfa , quando fa chiamato alfa co.^ 
ch’era il più confiderabilc del fuo partito, rana. Era egli Francele, primogenito di 
, Papa Gelafio fi ritrovava ancora in Ugo Conredi Retei, e antó alla Crociata 
• Roma nel primo giorno di Settembre Ci)» con Godefredo di Bullone. Dopo aver go- 
come apparifcc i^la Bolla data in favor vernato diciotto anni la Contea di Edef- 
di Cuaidero Arcivefcovo di Ravenna, fa(ò), volle andare in Gerufalemme, a vi- 
eh' elienJo , fuo mal grado, tratto da’ fitare i Santi luoghi, e a vedere il Re fu» 
Canonici regolari ,. venne di cbmune parente, efuobenefattore.Inreleperviag. 
tllenfo eletto a raempiere quella Sede, gio,che quello Principe era morto in Egit- 
e fu confagrato dai Papa. Da Gniberto ro, e tuttavia continuò il fuo cammino, di 
in poi -quella Chicfa era (fata nella feif- modo che^iunle per lo apnunro inGerufa- 
ma fin allora , occupata da’ Vcfcovielet- lemme, mondo vi fa trasferito il corpo del 
ti dall’ Imperatore . Per quello i Papi Re. Tolto che vi fu fottcìTato , i Prelati 
aveano futtracte dalla giuril'dizione di e i Signori deliberaronointorno allafcelca 
Ravenna le Chiefe di Piacenza, di Par- di un SucceU'ore (7). Diceano gli unì , che 
ma. di Reggio ; e dì Bologna, Con bifognavaattcndere il Conte Euilachiofra- 
quelta bolb Papa Gelafio in favore del- tello de’dueRe(^efam■i,efeguitarelalcg•. 
la riunione glia Chiefa Romana , riili- ge della fucceliione. G+i altri rapprefen» 
tuifee a quella di Ravenna i fuoi dirit- lavano , che lo -Stato del Regno non per- 
ii l’opra tutte quelle quattro Chiefe , e mettea quelb dibzione, cchenonpotea- 
fopra tutte le altre, che vi fono accea- no rimanerli fenta capo. Allora lofcelino 
nate, ed accorda il pallio a Gualtiero. Signor di Tiberiade, uomo abile ed elo- 
Bilòuino , LI. Frattanto Gerufalemme cambiò di queme , c che aveva una grande au- 
lì. Re e d* Patriarca. Nel precedente anno rarità nel Regno, dllTe loro: Eccovi il 
0 “^ *' ,il Re BalJuino era caduto in pericoloi'a Conte di Edelfa congiunto del Re, uo- 
. inicrmità (z) , e flimando d’ elfere vici- ino valorofo ,' e vìrtunfo , non potrelle 
DO a rendere conto a Dio delle fue a- rinvenirne un più degno in venia altro 
aioni , rimandò indietro Adebide Con- luogo . 11 Patriarca Arnoldo fu del me- 
telfa di Sicilia, che aveva egli fetta an- delimo parere; ed agevolmente condifee- 
dar a lui, e fpoiàn tre anni prima (z), fero a ciò tutti gli altri. Cosi Balduino 
quantunque lar fua legittima contòrte. II. venne eletto Re dì Gerufalemme , e 
«he dimorava in Edeflfa , folfe ancor vi- folenneroente coronato nel giorno dì Fa- 
va. Per configlio del Patriarca Arnoldo fqua, Fratianto s’ erano mandati de’ Si- 
avea Balduino ingannata così quella Prin- gnori ad Eullachio Conte di Bologna, in vi- 
cipclfa , e acquìllò per quello a se e al tandolo che andaflc a prendere la corona 
fuo Regno un odio immorcale* del Con- de'lratclli fuoi ; flentarcno a perfuaderlo 
a par - 

(i) Ep. 4. C») Tyr. 11. «. xy. (j) S»». «. 17. Cl) C. ]i. U. hk. 12, t, 1. 

(O e. «. (7) C. j. 
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a partire , e tuttavìa io condufTero (ino 
in Puglia, dove intefc che avevano in- 
coronato il Conte di Edefla. Allora di f- 
le: Tolga Dio che io arrechi turbolen- 
ze in un Regno , dove la mia famìglia 
rtabilì la pace di Gefu-Crifto, e per la 
cui tranquillità i fratelli miei clpofero 
la loro vita , ed acquillarono immor- 
tai fama . SuÙtamente , per quanto gli 
potelfero dirc,ritornò indietro al fuo paefc. 

Morì nel medefimo anno Arnoldo Pa- 
triarca (i). Nell’anno 1115. Papa Pa- 
fquale ^ne informato de’ Tuoi dilordini, 
c della infame làia vi*ta, mandò in Siria 
il Velcovo di Grange in qualità di fuo 
Legato, che raccolfe i Velcovi di tutto 
il Regno, coflrinfe a comparirvi Arnol- 
do j e lo depofc dalla fua Sede , come 
egli meritava . Ma Arnoldo , affìdandofì 
a* propri artifizi, da’ quali quafi non era 
chi làpeffe guardarlene , pafsò il mare, 
andò a Roma , e con le lue lufìnghe e 
co’ doni Tuoi fparfi in gran copia, guada- 
gnò co;! bene il Papa . e tutto il fuo 
confìglio, che fu riiiabilito nella fua Se- 
de, c ritornò in Gerufalemme,dove vifTe 
con la medefima licenza di prima . Final- 
mente moriranno 1118. (2), ed ebbe in 
Succeflore un uomo feroplice e timorofo 
di Dio , chiamato Gormondo , nativo 
di Piquignì nella Diocefi di Amiens, 
LII. Nello fteffo anno 1118. compu- 
, tato da'Greci per l’anno 66zd. 'nel Gio- 
vedì quindicedmo di Agofto , morì in 
Coflantinopoli l’Imperatore Aleflìo Co- 
mncno .in età di circa 70. anni, avendo- 
ne regnati trentafette quattro meli c al- 
cuni giorni (:;) . Nulla oflanti le diffe- 
renze, eh’ ebbe Aleffio co’ Principi Lati- 
ni , parve che rimaneffe egli tuttavìa 
Cattolico , e. in comurvene con la Ro- 
mana Chìcià (4) : primieramente' dalle 
lettere, ch’egli fcrilfe a Papa Urbano II. 
e a Pafquale IL poi dalle offerte, che 
mandò egli in vari tempi al Monifl^ro 
di Monte-Cafìno , e parimente di CÌii- 
gni , quantunque ibolto piò lontano (5). 
In oltre queito Principe avea gran cu- 
ra di fapere la fua religione j e quan- 
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do gli rimanea qualche poco di tempo 
da’ fuoi pubblici aifari , fpendevalo a 
ftudiare la Santa Scrittura , e a confe- *** 
rime con ledette pcrfone, avendone egli 
fempre moltiffime in Coftan tinopoli (6). 

La fua mira in quedo iludio era parti- 
colarmente di reprimere 1’ erede, che s’ 
erano già fparfe in varie parti dell’Im- 
pero , col favore de domìni dranieri, e 
con queda intenzione ordinò ad Euti- 
mio Zìgabeno, che componeffela fuaPa- 
noplia (7) . 

LUI. Oltre a quanto ho riferito della Ptuliaiap 
punizione de’ Bogomili (8) , attefe l’Im- ni con- 
pcrator Aledio anche verfo la fine del • 
fuo Regno a ricercare , c a converti- 
re altri condmili eretici . Erano que- 
di i Pauiiciani , trasferiti un tempo 
dall’ Ada nella Tracia dall’ Imperatore 
Giovanni Zlmifco , nelle vicinanze di 
Filippopolì (9), per difendere quede fron- 
tiere contra le incurdoni degli Sciti . 

Ma quedi Manichei allevati nella indi- 
pendenza , ritornarono todo al loro na- 
turale . Pervertivano i Cattolici del Pae- 


fe , facchegei 
gli , e vi li 


iandogli , e tiranneggiando- 


Eretict Armeni , e Giacobbiti . Avendo 
l’Imperatore Aleffio affoggettati i Pau- 
iiciani , parte fenza comtettere , parte 
con la forza , intraprefe di convertirli ; 
conferiva ièco loro dalla mattina dno 
alla fera , e alcuna volta buona parte 
della notte , accompagnato da Eudrazio 
Vefeovo di Nicea , e da quello di Fi- 
lìppopoli . Il Celare Niceforo Brienno 
genero dell’ Imperatore interveniva pari- 
mente a quede difpute . Molti di que- 
fti Manichei d convertirono , e d fecero 
battezzare -, ma i loro tre capi Culeone, 
Gufino, e Polo punto non d arrendeva- 
no; e ripigliavano le difpute Tun dopo 
r altro. Difpcrando r Imperatore di per- 
fuadcrli , mandogli a Codancinopoli , do- 
ve lì fece rinchiudere . 

Tuttavia dava egli colà , dove ne 
convertiva quando cento, quando piò di 
cento al giorno , e finalmente le Cit- 
tà , e le Ville intere . Diede agli abi- 

tan- 
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!- tanti’ più coofiderabili degl’ impieghi nel- 

truppe , e quanto al minuto popolo , 
>i G.C. raccolfelo in una Citti , che fon^ di 
* n 8. nuovo e diedegli terre da coltivare . 
Quando fu di ritorno a Coftantinopoli , 
andò di nuovo a difputare co' tre capi 
de’ Pauliciani . Culeone fi converti , gli 
altri recarono olìinati , e furono con* 
dannati a perpetua prigione. 

Conditu- LIV. Noi abbiamo molte conftituzio- 
iìorì di ni’di AlelTio Comneno intorno alle ma- 
àlcffio , jgjjg ecclefialliche . La prima del mefe 
di Settembre indizione nona (i) , cioè 
deir anno 1085. con la quale conferma 
quella dell’ Imperatore I lacco Comneno 
tuo zio , che regolava il Canonico de’ 
Vefcovi,e i diritti dell’ordinazione. Si 
chiamava Canonico , la filma delle pri- 
mizie, che i laici dovevano a’ Vefcovi in 
ciafcun anno; ed è taffata cosi. Per un 
Villaggio di trenta fuochi una moneta 
d’oro f c due d’ argento . un montone, 
fei fiaja di orzo, fei di farina , fei milu- 
re di vino , e trenta pollaftri . Per gli 
Villaggi minori a proporzione . Per le 
ordinazioni il Vefcovoprendea fette mo- 
nete d’ oro ; una per un uomo femplice 
da farfi Cherico o Lettore, tre pel Dia- 
conato, e tre per lo Sacerdozio . Si taf- 
fa pure il diritto del Vefcovo per gli 
matrimoni . In un’ altra conrtituzione 
del mefe dì Giugno indizione ferti- 
ma (1) , anno 6592. cioè 1084. dichia- 
ra nulle tutte le promiffioni di nozze 
contratte negli anni fette , e vuol che 
le parti ne abbiano almeno dodici o quat- 
tordici ; proibendo per altro che non fie- 
no fatte nel medefimo giorno delle noz- 
ze . Ù che viene confermato da un’ al- 
tra conftituzione dell’ anno 1092. (5). 

La quarta , eh’ è del mefe di Maggio 
6595. 1087. venne fatta in prefenza di 
un Concilio (4) , e dichiara eh’ è per- 
meflb all’ ImMratore di erigere in Me- 
tropoli i Vefeovadi , o gli Arcivefeova- 
di , e dì regolare , fecondo la volontà 
fua , quel che riguarda la elezione , e la 
difpofizione di qnefle Chiéfe , fenza pre- 
giudizio degli antichi diritti del Metro- 
politano , (opra la Chiefa innalzata ad 
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una nuova dignità (5). Con la ferta con- 
Aituzione, eh’ è del mefe di Novembre , 
indizione feconda (ò),cioè l’anno 109 j. 
permette l’ Imperatore a quelli, che fono 
eletti per gli Vefeovadi di Oriente, di 
ritenerfi le loro Abazie , o i loro altri 
benefizi. E ciì> perchè quelli Vefcovqdi 
erano occupati , o fpogliati delle loro en- 
trate dagl’ inferii (7) ; per il che quelli, 
che n’ erano proveduti , ricufàvano di ac- 
cettarli , temendo che poteffe mancar loro 
il mantenimento, dopo averne abbando- 
nato un fieuro ; onde l’ Imoerator conce- 
de loro, che fi ritengano Luna cofa c 1 ' 
altra in afpettazione del rìllabilìmento di 
quelle Chiefe Orientali . L’ottava confti- 
ttizionc del mefe di Dicembre 109 v (8), 
dà al Patriarca la incumbenza della vi- 
fita, e della correzione di tutt’i Moni- 
fieri della fua Diocefi, con le difiinzìo- 
ni che vi fono accennate. Quello è quan- 
to mi pare di più confiderabilc nelle con- 
fiituzioni dell’ Imperatore Aleffio. 

La fua vita è fiata fcritta da fua fi- 
eliuola Anna Comnena, ipo^ie del Ce- 
lare Niceforo Brienno Principelfa dotta, 
ma il cui fiile fente più del panegirico 
che della Storia. Il Succeffore di Alef- 
fio fu fuo figliuolo Giovanni Comneno, 
chiamato da’Greci Celo-Ioannes ; cioè il 
bel Giovanni. Regnò ventiquattro anni. 

LV. L’ Imperatrice Irene Duca, fpofa MoatiU- 
di Aleffio , fondò a Collantinonoli un to dell» 
Monillero di Vergini , alle quali diede 
alcune confiituzioni , fecondo 1’ ufo de’ " 
Greci (9) , che accordava quella facoltà 
a’fondatori . E abbiamo quelle conftituzit^ 
ni d’ Irene, dove fi vedono molte parti- 
colarità notabili dell’ oflervanza delle Re- 
ligiofe Greche. Era dedicato quello Mo- 
nillero alla beata Vergine, fotto il no- 
me della Piena di Grazia (to), e dove- 
va avere ventiquattro Religiofe , con la 
permilfione di aumentarle fino al numero 
di quaranta , fe le rendite divenilTero 
maggiori . Era fondato con intera efen- 
zione dall’ Imperatore '(tt)» Patriar- 
ca, e da ogni polTanza ccclcfiallica efe- 
colare ; ed aveva una protettrice , che 
era la Imperatrice Irene (12) , e do- 
po 
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M la fua monte una PrìncipefTa della 
tua Ciniglia , fecondo I’ ordine della in- 
Aicuziooe,che aveva ella ordinata (i). Se 
qualche Principefla della famiglia fì facea 
religiofa in queda cafa, dovea godere di 
alcuni privilegi (a), c non eflcre tenu> 
ta cod Areccamente alla regola come le 
altre . Doveano le Religiofe effere ri> 
cevute gratuitamente , con permifllone 
per altro di prendere quel che veniva 
loro volontariamente offWto (a). Non 
era permeflb di alienare gli Aabili del 
Monillero , ma folamente i mobili in 
cafo di necelTiti (^). La prima Abadef- 
fa venne eletta dall’ Imperatrice , poi 
doveva cAerlo dalla comunità , c potea 
deporfi (5). Vera un Economo per gli 
affari edemi, e dovea Tempre eflcre un 
Eunuco (d) ; e cosi i due Sacerdoti del 
Monidero, che fì prcndeano tra Monaci, 
quando fi potea farlo. Non avevano ef- 
fe altro che un padre fpirituale (7), al 
quale rendeano conto de’ loro penfieri ; 
ed era parimente un Eunuco. 

Donnivano tutte le Religiofe in un 
medefimo Dormitorio (8) a vida I’ unc 
deir altre {9) . Lavoravano effe con le 
proprie mani (to) , e intanto una leg- 
gea la Scrittura Santa. La loro clauTu- 
ra non era tanto efatta, che le donne, 
e in particolare le lor profiìme parenti , 
non entraffero alcuna volta nella cafa. 
Quanto agli uomini parlavano con effi 
alla porta , accompagnate da una vecchia. 
Alcuna volta udivano anche fuora, per 
andar alla vifita del padre o della madre 
inferma . Vi fono accennate molte di- 
dinzioni per lonudrimento nella quare- 
fima , e negli altri giorni di digiuno (11), 
nelle fede che fi poffono incontrare in 
quel tempo, e che fanno diminuire l’adi- 
nenza, fecondo l’ulò della Chiefa Gre- 
ca ; ma queda indulgenza non fi edende in 
altro, che in concedere l’olio, il vino, 
o il pefee . Si raccomanda drcttamente 
la efatta povertà , e la efclufione di ogni 
proprietà (iz) . Le Religiofe fi bagne- 
ranno ogni mefe j le inferme ogni volta 
che il medico l’ordinaire (13}. £ quedo 
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medico del Monidero dovea parimente ^ — - 
edere Eunuco , 0 vecchio . Quedo Moni- 
dero avea ^a edenfionc , onde la fepol- 
tura delle Religiofe era fuori di elTo(i4), * * 
e a tal effetto la Imperatrice Irene aveva 
ottenuto dal Patriarca Niccolò un picelo^ 

10 Monidero chiàmato Ccllarea, dipeo* 
dente dalla Chiefa maggiore. Ella vi 
pofe quattro Religiofedel Monidero del- 
ta Piena di Grazia , con un Sacerdote 
fecolare per officiarvi . Vi fi trasferiva 
la defunta con lo accompagnamento del- 
le Religiofe ordinate dalrAbadeffa. Que- 
do è quanto mi parve di più confidera- 
bìle in Quede cottdituzioni del Monide- 
ro , fondato dall’ Imperatrice Irene. 

I.VI. Papa Geiafìo II. non ritrovao- P»a G«v 
dofi ficuro in Roma, ne partì il fecon- l*no U 
do giorno di Settembre 1118. (15). Era Proven- 
accompagnato da due Sacerdoti Cardinali , ’ 

Giovanni di Crema, e Guido di Santa 
Balbina, e da quattro Cardinali Diaconi, 

11 primo de’ quali era Pietro di Lione; 
con due nobili Romani e il loro feguico. 

Furono accolti in Fifa con grand’ onore ; 
e il Papa vi fece un fennooe, che fu 
dimato eloquentiffimo . Alcuni giorni 
dopo s’ imbarcò di nuovo , e giunfe ia 
Provenza al porto di Santo Egidio, ri- 
cevuto dall’Abate Ugo e dalla fua Co- 
munità , e liberalmente mantenuto nel 
lungo foggiorno che vi fece. Quivi tute* 
i Vefeovi del Paefc , un gran numero 
di Monaci , una quantità di nobili • e dì 
popolo andarono al Papa ad offerirgli fer- 
vigio. Ponzio Abate di Giugni, tra gli 
altri doni , prefentò al Papa trenta caval- 
li; e dieci l’Abate di Santo Egidio, de* 
quali fi valea per camminare nel paefe. 

Vi confagrò tre Chiefe; efegnòcon pie- 
tre i confini della loro franchigia. Con- 
fermò egli la primazia della Chicià di 
Toledo , con una bolla indirizzata ali* 
Arcivefeovo Bernardo , data da Santo 
Egidio nel fettimo giorno di Novembre. 

LVII. Mentrechcil Papa ivi dimorava, roaii». 
andò San Norberto a ritrovarlo, ed otten- cMmenri 
ne da lui la permidìone di predicare (i d). di S. Noi- 
Era egli un giovane Signore Alemanno, hot». 

nato 
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CS^^nato a Santró nelPacfe di Cleves, che 
Akvo avendo ftudiaco, era entrato nel Clero, 
DI G.C. e avea ricevuto il Suddiaconato ; in que- 
iitS, (^a qualità andò alla Corte di Federico 
Arcivefeovo di Colonia , indi a quella 
deir Imperatore Errico , e vi fi fece 
amare e (limare , non folamente ^r la 
nobiltà Tua, e per gli mndi averi, ma 
ancora per le qualità lue perfonali, per 
la bella datura , per la graziola prefenza , 
per la fua letteratura, politezza , libe- 
ralità , e dolcezza . Senonché per tante 

Ì rofperità fu in cimento di rovinarli. 

lifendo egli applaudito dal mondo, non 
penfava alla eternità, non accendeva al- 
tro che alla fua ambizione e al Aio pia- 
cere j fecondava tutt’ i fuoi defiderj , non 
negando a fe cofa che lode ; e i penficri 
della futura vita gli parcano fogni e 
favole f Un giorno camminando egli in 
un ameno prato ibpra un bel cavallo, 
veftito a feta , feguitato da un folo fer- 
vo, fopraggiunfo un gran turbine , con 
lampi , e tremendi tuoni . Il fervo gri- 
dava , che fe ne ritomafle indietro ; e 
in quel punto piombò una ùetta a’ pie- 
di nel fuo cavallo , che abbruciò 1’ er- 
ba , apri la terra all’ altezza di un uo- 
mo , e ne ufcl Un odore di zolfo , che 
parv e infernale • Norberto refiò dillefo 
da un Iato , il cavallo da un altro , ed 
il fervo sbigottito . 

Norberto parve morto per un’ ora ; 
ne rivenne come da profondo fonno , e 
diflfe fra fe medefimo (i): Signore, che 
volete voi che io faccia ? E fi rifpo- 
fe (z) : Lafcia il male e fa il bene, 
cerca la pace e feguila . Ritornò dun- 
que indietro , rifoluto di convertirli ; 
ma da prima nulla cambiò ncU’efiemo, 
e gli badò di portare un cilicio fotto 
le prcziofe fue vefti ; e di affaticarfi 
internamente a combattere fe medefimo. 
Ahtendonò la Corte, reftò nel fuo pae- 
fe,o nell’Abazia dì Sigeberto vicino a 
Colonia , coir Abate Conone , di{»L' V e- 
feovo di Ratisbona , afpettando il tem- 
po di dichiararfi . E come era egli an- 
cora poco infiruito nelle vie del Signo. 
re , deliberò ufcenJo del fecolo di pren- 
dere gli ordini , Aimando di cogliere 
miglior frutto . Cosi venuto il tempo 


(O AR. f. 6. co Pf n- 


dell’ ordinazione , andò con un diroto 
trafporto a ritrovare Federico Arcive- 
feovo di Colonia , pregandolo di ordinar- 
lo con gli altri. Maravigliato il Vefeo- 
vo, che domandane da fe medefimo quel 
che avea tante volte rìcufato, venendo- 
gli offerto, promife di farlo con piace- 
re. Norberto aggiunfe: lodcfidcro dief- 
fere a un tratto ordinato Diacono e Sa- 
cerdote . L’ Arcivefeovo maggiormente 
forprefo, gli domandò il motivo di cosi 
repientino cambiamento ; e talmente lo 
(limolò, che gittandofi egli a’ fuoi piedi 
gli richìefe piangendo l’ a/Toluzione de* fuoi 
peccati; ed avendola ottenuta, gli fpìe- 
gò il fuo difegno. L’ Arcivefeovo , inte- 
nerito dall’amore, che portava a Norber- 
to, e perfuafo che lo(Te quella una divina in- 
citazione per una mutazione tanto (Iraor- 
dinaria, filmò di poterli in quell’ incontro 
difpenfare dalla regola, che non pemet- 
teadi dar quelli due ordini in una volta. 

Venuta l’ora dell’ offizio, fi diiixifero 
gli altri ordinandi rivediti con camici, 
fecondo il cofiume; e Norberto fi pre- 
fentò in mezzo del popolo, tanto piò 
intefo a rimirarlo , quanto piò era egli 
conofeiuto . Quando il Sagrelfaao gli pre- 
fentò gli addobbi , de’ quali dovea rico- 
prirfi , fiefe la mano verfo a un fuo do- 
mellico, dal quale prefe una pelliccia d^ 
pelle di agnello, che avea fatta portare 
a bella pofia ; ed e(Tendofi fpogliato di 
un ricchiifimo abito, che aveva egli , fi 
pofe quella , che fecondo l' ufo del tcoi- 
po, e del Paefe era fpregevoli(Tima ; in- 
di fiefe r altra mano al Sagrefiano , e 
ricevette gli omameBti . 

Dopo la fua ordinazione ritornò al 
Moni(icro di Sigeberto, dove dette féi fet- 
tìmanc ad apprendervi l’ elercizio delle fue 
funzioni , c ad ammaefirarfi nella pietà ; 
poi ritornò nel fuo paefe a Santen ed 
efiendone Canonico, il Decano c i fuoi 
confratelli lo pregarono , come nuovo 
Sacerdote, di celebrare la meffa folcnnc. L' 
accettò egli, e dopo il Vangelo fece unlcr- 
mone con un zelo maravigUofo incorno alla 
vanità del mondo, la brevità delia vita , e 
l’ irapolfibilità di effervi felici ; fondandofi 
molto fopra i difetti, che conofeeva egli 
elfere ne* fuoi confratelli Canonici, fen- 
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sa per altro toccarne veruno in par- 
ticolare . Nel giorno dietro quando 
furono in Capitolo , prefe il libro del- 
la regola, e fi rivolle al Decano , mo- 
firandogli con le parole di San Grego- 
rio , e di Santo Ifidoro , che avea de- 
bito- di richiamare gli altri al diritto 
cammino. 

Era quella probabilmente la regola d’A- 
quifgrana , tratta fra gli altri da quelli 
due Santi (i). I Canonici attempati afcol- 
nvano Norberto pacificamente , veden- 
do che avea ragione i ma i giovani mor- 
moravano , e le ne rideano j l'erbandogli 
però ancora qualche ril'petto al di fuori . 
Il giorno -feguente, egli li proclamò in 
pieno Capitolo , notando -i loro difetti in 
particolare con le circoilante ; e fegui- 
cando cosi per molti giorni, divenne lo- 
ro infotferibile ; per modo che eccitaro- 
no centra di lui un Cherico di baffi na- 
tali , e difptegevole per ogni conto , il 
quale gii diffe mille villanie , e gli fpu- 
tò in uccia . Norberto fi rafeiugò fem- 
plicemenic, imputando quello affronto a' 
peccati fuoi; e pure colui, che avevaio 
infiiicato era tale . che fe aveffelo fatto 
trarre pel fango da'guatteri della fua cu- 
cina, tutto il Mondo avrebbe detto; che 
ben gli ftawa. Cosi ne parla l’ originale 
Aurore delia Tua vita . 

(in giorno mentre che dicea Melfa 
in una Cappella Ibcterranea , gli cadde 
nel Calice un gran ragno, dopo lacon- 
iagtatione; inghiottì egli tutto , difpoflo a 
quanto folle (lato per accadere . Dopo 
la Mefl'a llandofi dinanzi ali’ Aitate nuli’ 
altro afpetTando che la morte. Tenti al- 
cun pizzicore nel nafo , e il rpgno ne 
ufcl fuora . Reflò ^r tre anni in quel 
medefimo abito di fingolar povertà , pre- 
dicando a tutto il Mondo, e adoperan- 
doli per la propria perfezione . Quando 
^veniva maltrattato da coloro, a' quali da- 
vano dillurbo le Tue prediche , andava 
cercando conTolazione tra i Monaci di 
Sigeberg , o appreflo i Canonici Rego- 
lari di Clofterrat ; o con un Santo Ere- 
mita chiamato Lidulfo.ln quel tempo, 
ciod nell'anno iitS. fi tenne un Conci- 
lio a Frisiar,dove pr^fedea Conone Ve- 
fcoyp di Palellrina , Legato di Papa Ce- 
Fleury Tom. X. 
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lalìo. I Vefeovi, c gli Abati quivi rac- — 5 

coki vi chiamarono Norberto, c porco- Anno 
munc accordo lo accuTarono dinanzi al G.C, 
Legato, ch’egli predicafle fenza milfio- 1 ** 8 . 
ne, e declaraade centra di loro fenza ve- 
runa autorità; e che portalTe un vcRica 
llrano , e mal conveniente alla fua na- 
fcka, quantunque non folTe qpligiofo, e 
fi ferbalTe la proprietà de' fuoi beni . Nor- 
berto rifpofe,che aveva avuta la ftcolÀ 
di predicare , quando era fiato ordinato 
Sacerdote; e che S. Pietro c’ infogna, che 
non è r abito preziofo , che ci renda ca- 
ri al Signore (z). Finalmente lo lafcia- 
rono andare . Il Legato Conone convo- 
cò parimente verfo lo ftefib tempo un 
Contilio a Colonia , dove pubblicò la 
fcomunica contea J’ Imperatore, come in 
quello di Frislar (j). 

LVIII. Vedendo Norberto, che tutti s.Nor- 
crano centra di lui , e rigettavano la ve- berte « 
rità da lui predicata , non cercando al- a rirro- 
tro , che di calunniarlo ,.an^ a ritro- 
vare T Arcivefeovo di Colonia fuo Pre- 
lato,e rinunziò tra le fue mani a quanti 
avea benifizj , ed entrate ecclcfialtiche, 
le quali erano confiderabilt . Dipoi ven- 
dette le fue cafe, e gli altri fuoi ben 4 
e i mobili ftelfi, difiribuendone il prez- 
zo a* poveri; ritenendoli folamcnte dieci 
marchi d* argento , una mula , e una 
Cappella per dirvi la Mefl'a: e prefe due 
foli Laici per accompagnarlo , rifoluto 
di via^iare fuori del .fuo paefe. Ma 
elfendo giunto ad Hui falla Mofa lì 
privò anche di quel poco, che ferbato fi 
avea , trattone la fola Cappella , e andò 
a pi^i fcalzi , riepperto da una fola to- 
nìca di lana , e da un mantello, co’ fuoi 
due compagni . Con tale equipaggio pafsò 
tuttala Francia, e giunfea Santo Egidio, 
dove ritrovò Papa Celafio. Gli dichiarò 
la fua rifoluzione , accufaudofi partico- 
larmente, di aver ricevuto ad un tratto 
il Diaconati e il Sacerdozio , contra i 
Canoni, e ne domandò raflbiuzionen II 
Papa, ammirando la fua prudenza, ciò 
Spirito di Dio, ch’era in lui , non folo 
gli accordò quefi’ aflbluzione , ma vole- 
va anche ritenerlo feco . Ma Norberto 
lo feongiurò a non voler da lui quello 


còncrailegno della fua ubbidienza , 
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- — — prcfentamkign , che nelle Corti de’ Prin- 
Akno (jpj^ g de’Velcovi , s’ era egli fviato e 

SI G,C. refo diflbluto j onde non conveniva nè 
H18. gjia fua giovinevva , nè alla penitenza, 
che fi erapropoiia,di fermarfi nella Cor- 
te del Papa-; ma che le gli ordinava d’ 
efler Canonico , Monaco , o Eremita, 
o di vìvere in pellegrinaggio . in tutto 
ciò r avrebbe volentieri ubbidito . Ve- 
dendo il Papa la fiia fermezza e il Tuo 
telo j e rapendo la perfccuzionc , che avea 
patita a cagione delle fuc prediche , gli 
diede facoltà dì predicare la parola di 
Dio, non fole ne’ luoghi, dove l’avea pre- 
dicata , ma per tutto dove più g|i pia- 
cefTe, dandogliene anzi una cfprell'acom- 
miirtone; con divieto a coloro, chea vea- 
no voluto opporvifi , d.’ impedire che il 
lemplice popolo tr.ielfe profitto dalle lue 
inilruzioni : e perchè non vi forte chi po- 
telle dubitarne, gli fece flender.: una bol- 
la. Con cali facoltà , Norberto ritornò 
indietro, camminando a piedi fcalzi nel 
cuore del verno , e fenza che il freddo, 
la fame, o la llanchezza rallcntartero il 
iix) fervore . Camminava talvolta nella 
neve fino alle ginocchia, non mangiava 
altro che la fera , c cibi quarefimali , 
trattene le Domeniche, e di rado bevea 
vino, o mangiava pefee. 

Contilio LIX, Papa Gelafio mandò un Invia- 

di Roano, to a Roano , dove II teneva un Conci- 
lio ; che cotnincib nel lettimo giorno di 
Ottobre in queir anno iti8. (i). Erri- 
co Re d' Inghilterra vi trattò della pa- 
ce del Regno , con Raulo Arcivefeovo 
di Cancorberì , e con gli altri Signori ^ 
che vi avea raccolti i e Geoffredo Ar- 
civefeovo di Roana vi trattò alcuni af- 
fari della Chtefa con quattro de' fimi 
Surt'ragjnei , ch’orano prefènti, e molti 
Abati , dieci de’ quali fono nominati . 
Erano i Vefeovi Riccardo di Baieux, 
Giovanni di l.ìfieux ,Tiirgifodi Auran- 
thes , c R oggiero di Coif.inza . Serlbne 
di 4 ees fi mandò a feufare per la fua 
vecchiezza, e per le fue infermità^ (.Mi- 
no di Evitux , per la neceflìti , che 
avea, di difendere il paclc contra t ne- 
mici: in che tuttavia riul’cì molto male. 
Il Legato del Papa era un ChericoRo- 
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mano chiamato Corrado, che parlò ch>- 
quentiflunamente , come colui ch'era al- 
leva^co nel cuore della latinità . Doleafì 
dell’ Imperatore, che perfeguicava i Cat- 
tolici 5 deir Antipapa Burdino , e delle 
veffazioni , che la Chìetii pativa in To- 
fcana.Rapprefcntò, che il Papa era (la- 
to ridotto a palfar l’ Alpi , quali in efi- 
lio,e conchiulécol domandare aliaChie- 
fa dì Normandia il foccorfo delle fite 
orazioni , e più ancora del fuo danaro . 

Quelle fono le parole di Orderico, Au- 
tore di quel tempo. 

LX. Nel medefimo anno fi tenne un R*f* d» 
Concilio a Tololà , dove fi tiabilì il Saragpi- 
viaggio di Spagna per foccorfo di Al- 
fonlb Re di Aragona , che nel fello 
giorno di Dicembre guadagnò una gran 
Izartaglia contra i Mori (a) , dov’etano 
molcf Re , tra gli altri quelli di Ma- 
rocco e di Granata - Nel decimo gior- 
no dfl medefimo mefe prelè Saragozza, 
dopo la quale fi arretèro altre otto Cit- 
tà, e molte Cartella . Prima della pre- 
la di Saragozza, eravi (iato eletto per 
Arcivefeovo Pietro Librano , che andò 
a ritrovare Papa Gelafio ; fu confàgra- 
to di fua mano, c ritornò con una boi- . 
la in data del nono giorno di Dicem- 
bre , c indirizzaca ^ 11 ' cfcrcico Criliia- 
no , che alTediava .Saragozza . Con. que- 
lla bolla il Papa conche indulgenza a 
coloro (^),chc dopo aver fetta peniten- 
za morilfero in tale ìmpreià rea tutti 
quelli , che fi afiàticaffero a riliabiiìre 
quella Chi età, e deffero qualche colà pel 
manrenimento del Ciero, quella indulgen- 
za, t he parclfe aliadìfcrtzioiic de’Vefcovi, 
a ppoporzàone delle loro buone opere - 
In vigore di quell» bolla, «rtendo l’Ar- 
civclcovo Pietro IlabiliM nella fua "Se- 
de , mandò il fuo Arridiacono Mioran- 
do con lettere foferitte da lui , e da tre 
altri Vefeovi, .indirizzate a tutt’ i fede- 
li : ertine che deffero indulgenze , e rac- 
coglieffero litnofine ^ lo nflabiliroento 
deila fua Chiefe . &ragozza era fiata 
quali quattrocento anni in potere degl* 
infedeli. ^ 

Torto che Luigi Redi Francia intelè 
che Papa Gelafio era giunto in Proven- 
za , 


(O Orvenc. ij>. la. /.846. c#.io. Conc. Lb*.M*fUac. /. Bibl.Latz. 

Bianca Aragoo f.aaz- ()} CeUl. cp. -u 


Dig;:; — 1 by Google 


Libro S e s s a n i e s i m o se st o. 59 

XI, mandò a lui Sugero Monaco di San aggravi dé tal pefo ; nuflime vedén- 
Dionigi , con alcuni prel'enti , eh’ erano do che a’ temoi noftri la Santa Sede A 
come Te primiiic del fuo Regno, e con- foggeita a perfecuzione , ha bi fogno , 
vennero del giorno , in cui -il Re do- per edere follenuca, di ricchezze , c di 
vede andare a Vezelay a vifitare il Pa- poffanza temporale. Se volete credere al 
pa, e conterir feco. Frattanto PapaGe- mio configlio, eleggeremo 1’ Aixivefco- 
fafio tenne un Concilio a Vienna , e vo di Vienna , che oltre alia pietà , e 
partendo , diede ordine all’ Arcivefeovo prudenza , ha di piìj il potere e la no- 
Guìdo di andarlo a ritrovare a Clu- bilia temporale vimperocchè fperiamò eh* 
gnl (i)i ^ > tallendo giunto, egli renderà libera la Santa Sede da que- 

vi fu accolto con tutt’ i fuoi , lecondo Ila cosi lunga veffazione . Quello di- 
che conveniva alla fua dignità , e all’ feorfo fu approvato dal Papa infermo, 
opulenza di quedo Monillcro. Vi rice- e da’ Cardinali prefenti : e fi mandò to- 
vette molti Prelati e -gl’ Inviati di mol- fio in traccia dell’ Arcivefeovo di Vien- 
ti Principi con infiniti doni i e comin- na. Ma mentre ch’era in via , iènten- 
ciava a refpirare , e a dare gli ordini dofi ti Papa vicino alla mone , fi con- 
fuoi , per follievo di coloro, che avea leisò davanti un gran numero di perfo- 
coodotti, e dagli altri , che avea lafciati ne, ricevette il Corpo, e il Sangue 
a Roma , quando fu adalito da una di nodro Signore , fi fece coricare a 
Pleuriiia, oltre alla gotta, che lo trava- term fecondo l’ ufo monadico , c refe 
glìava da lungo tempo , e fi ritrovò ri- così dp fpirko nel ventefimonono gior- 
dotto all’cfircmo. no di Gennaio tiip. dopo tm anno, 

' Morte ai LXl. Allora fece chiamare a fe il meno due giorni , di Pontificato . Ven- 
CeliColl.Vefcovo di Palefirina con gli altri Car- ne feppellito a Giugni , e vacò la San- 
dinali, ch’erano prefemi , e volle dife- ta Sede quindici giorni . Il Re Luigi 
gnarlo per fuo Succcflòre . Ma il Ve- intelè la fpa morte , mentre ch'era in 
l'covo fi feusò dicendo : Tolga_ Iddio, cammino per andare alla conferenza a 
che io indegno e mcfchinoqual fono, mi Vezelay. 
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fenado di Verdun- 

ralli.ìo !• T?S*endo Guido Arcfvelcovo dr 

U-Tapa. X!j Vienna giunto a Giugni , dopo 
la morte di Papa Gelafro-, fu eletto Pa- 
pa , e chiamato Callillo II. da’ Cardi- 
nali quivi prelenti, ma egli fece gagliar- 
da refitinn», in particolare per timore, 
ehe la Itia elezione non folle approvati 
a Roma; e fino a tanto che non ne fof- 
fe venuta la ratificazione , non potea ri- 
folverlì a portata la cappa rolfa (i). 
Guido era figliuolo di Ctigliclmo Tclla- 
irdita , Come di Borgogna , parente 
degl’ Imperatori , e de’ Re di Francia ed’ 
Inghiltcrca. Guglielma fua Sorella at'ea 
fpol'ato Umberto IL Conte di Mau- 
riana , e la loro figliuola .Adelaide era 
Regina di Francia , Moglie di Luigi 
il GrolTo. Tra le lettere, che CalÙ- 
fto fcrilfe- a’ principali Prelati per dar loro- 
parte della fua elezione , abbiamo quel- 
li, eh’ egli mandb ad Adalberto' .Arcive- 
fcovo diMagonza (2); in cui parla -così; 
Papa Gelalio di felice memoria, parten- 
do da Vienna, m’inglunfe di andarlo a 
trovare quando folle arrivato a Clugnì; 
al che volendo io foddislace alcuni gior- 
ni dopo , ebbi por cammino la notizia 
della fua morte . T uttavia per confola- 
re i fratellt nollri eh’ erano venuti, fe- 
to lui » andai a Giugni , punto da lénr 
libile dolore . Ma mentre che io- non- 
penfava ad altro- che a- confortarli , m’ 
impofero un incarico fuperiore alle mie 
forze: imperocché i Vefcovi , i Cardi- 
nali , i Chcrici c i laici Romani , mi 
prefero, mal grado lamia ripugnanza , dì 
unanime confenfo , perché io governafli la 
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Chiefa Romana lotto il nome (fi Callillo.. 

I Cardinali, eh' erano a Clugnl, man- 
dando a Roma a dar parte della morte- 
di Gelalio (?)»-e della deiione- dì Calli- 
llo- , a- Pietro Vefeovo di Petto , chn 
Celafit) avea lalcìaao- in filo Vicario; e 
ehe avendo ricevute quelle lettere , fall 
fifoitamente nel Campidoglio , e fecde 
leggere in prefenza de’ Romani . Appro- 
varono tutti ad una voce la elezione dì 
Callillo , lodando Dio, che aveìfe datOr 
loro nn Papa di tanto merito . Pib di 
tutti fi adopi-ò in Ronra per conferma- 
re* quella elezione Pietro dì Leone, per- 
ché il Tuo figliu. 1 ',\jominato anch’ elfo 
Pietro^ Diacono -Cardinale era fiato in 
Francia il Principal promotore di quefix 
elezione -Indi, il Vefeovodi. Porto fetif- 
fe quelle notizie al' Cardinale Ugo Le- 
gato a Benevento , e a Landulfo Arci* 
vefeovo della fiefla Città , che rollo rac- 
eolfe il Clero ed il Popolo, e pubblici» 
la elezione- di Callillo, che fu pubblica- 
mente approvatale i Cittadini gli pro- 
mifero fedeltà . - Frattanto Papa Callillo 
fo coronato folenneqiente a Vienna da. 
Lamberto Vefemeo- di Ollia,e da parec- 
chi altri nella Domenica di’Quioquage- 
fima nono giorno di Febbraio 1 1 19. (4);. 
e fu la fua elezione pubblicata per lut- 
to, particolannente in.Aleroagna, nella, 
dieta tenuta a Tceverl nella (egueote 
occafione . 

• Era r Imperatore Errico ancora in 
l't.ilia (5) , quando feppc che Conone 
Vefeovo di Palellrina e Legato di Pa- 
pa Gelafios,avea pubblicata lafoomimica 


con- 
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centra Ji lui ne’ Concili di Colonia , e 
di Frislar : e che i Signori poco dopo 
avevano indicata una dieta a Vnrsbur- 
gó , dove voleano eh’ egli fi ritrovaffe , 
dirimenti che folfe deporto dal Regno. 
Errico furiofamente irritato a querta 
notizia, lafcib le fue truppe in Italia, 
con l’Imperatrice tua Moglie , e andò 
in Alemagna quando meno v\ era at- 
tefo; La Tua prefenza eccitò quivi nuo- 
ve violenze , ed atti di ortilitì ; Onde 
fu cortretto a convocare a Treveri un’ 
Artemblca generale de’ Vefeovi e de’ 
Signori , dove promile fopra tutto di 
giurtlficarfi intorno a tutt’ i capi di ac- 
cula dati contra dL lui . In quert’ AL- 
(cmblea fi rtabilì una pace, ma che non 
durò . Vi fi ritrovarono de’ Deputati 
di Rema, di Vienna, e dì molte altre 
Chiefe , che confermarono la nuova della 
elezione di Papa Caliirto . Tutt’i Ve- 
feovi di Alemagru gli promifero ubbi- 
dienza , a approvarono la convrKazione 
del Concilio , che dovea tenere verfo 
San Luca. Promife di ritrovarvrfi l’Im- 
perator medefimo , per la riunione della 
Chtefa univerlale . 

Concilio II. I n afpettazione di querto Concilio , 

*Tolof». che fi dovei tenere aRcims, Papa Cal- 

Uaoichei. ne renne tino a T0I0& nel trddi- 
cefimo giorno di Giugno , dove inter- 
vennero Cardinali , Vefcovi e Abati di 
Gozia o Linguadoca (i), di Guafirogna, 
di Spagna , e di Bretagna ; tra gii altri 
Conone Vefeovo di Palertrtna, Lamber- 
to d’ Odia , Oldegario Arcivefcqvo di 
Tarragona, Bernai^o d’Aucb , Atrone 
dì Arles , Fulco di Aìif, Riccardo di 
Narbona , Gauhiero Vefeovo di Ma- 
gueiona, c Raimondo (fi Balbartro . In 
querto Conci Uo rt fecero dieci Canoni, 
cd il terzo è jl ptìi notabile, concepito 
in quelli termini r Quanto a coloro, che 
fingendo un’ apparente religione , con- 
dannano il Sagramento del Corpo e del 
Sangue di Nortno Signore , il Battefimo 
de’ fanciulli , il Sacerdozio , e gli 'altri 
ordini Ecclefiartiei , e i legittimi mari- 
taggi , noi li difca'ccìamo dalla Chielb, 
come Eretici , e ordiniamo che fieno 
reprdlì dalle Potenze fecolarr ^ noi af- 
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foggettìamo alla medefima condanna i 
loro difenfori , fe non vengono al rico- 
nofeimento dell’ errore . Si proibìfee a’ G-C. 
Principi , e a tutt’ i Laici (a) di fac- 
cheggiare.i beni de’ Vefeovi morti , e 
fi fcomunicano i Monaci , i Canonici , 
e i Chetici , che rinunziano alla loro 
profcffione (5), o fi lafciano crelccre la 
barba e i capelli a guifa de’ Laici. 

Gli Eretici condannati in querto Con- 
cilio erano i Settatori di Pietro di Bruis, 
c di Errico fuo difcepolo,dì cui parlerò 
in feguito . Erano quelli Manichei come 
quelli, che furono feoperti cent’anni pri- 
ma a Toloià medefima (4), ad Orleans, 
e ad Arras, c eh’ erano venuti dall’Ita- 
lia . Quelli avevano in fondo la mede- 
ffma dottrina, però con alcune dillèrenze. 

IlL Per preparare la pace, che fi do- Deputi- 
vea trattare nel Concilio di Relais, tra zinne 
la Chiefa e l’ Impero , GugTielmo de’ all' Im- 
Campi Vefeovo di Cbalons , e Ponzio p*r«o(e. 
Abate di Clugn't andarono a Strasburgo 
-a ritrovare l’ Imperatore Errico (5) , Egli 
domandò loro configiio intorno al modo 
di fare quella pace , fenza feemare la 
Tua autorità; e il Vefeovo rìfpol'e; Si- 
gnore , fc defidcrate di avere una vera 
pace, coDvien che rinunziato aflblutamen- 
te alla invefiituradé’ Vefeovadi, e delle 
Abazie; c- per aflìcurarvi, che voi non 
ne avrete il menomo pregiudizio nella 
regia autorità vortra , fappiate che quan- 
do io fono fiato eletto nei Regno di 
Francia, io non pwfi colà veruna dalla 
mano del Re né prima ,*nè dopo la mia 
conlàgrazicttie ; e tuttavia lo fervo ugual- 
mente con fedeltà ne’ tributi, nella mi- 
lizia, e negli altri diritti , che apparten- 
gono allo Stato, c che i Re Crilliani do- 
narono anticamente alla Chie(à ; io lo fer- 
vo, dico, ugualmente con fedeltà quanto 
fervono voi i vollri Vefeovi nel voftro 
Regno , in vircìi della iovertitura , che 
vi traflie in querta difeordia , e 1’ ana- 
tema fopra di voi. L’ IiNMratore alzan- 
do le mani, rifpofe: Orbene, così fia, • 
non doman<lo di piò . Il Vefeovo ripi- 
gliò r Se volete voi dunque rinun^re 
alle invelliture, eriftituire le terre alle 
Chiefe , cd a coloro, che fi afiàcicarono 
per 
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per la Cbiefa, noi tenteremo coU’ajuto 11 Papa dava la pace colla relUtuzlone 


Anno dìo di metter fine a ul contel'a. 

DI G.C. Avendo 1 ’ Imperatore prefo il configlio 
111^. de' Tuoi, promife di farlo , fé avelie ri- 
trovata per pane del Papa fedeltà e 
giudixia j e 1j delie a kii , ed à’^luoi un’ 
intera pace, con le terre che aveva egli 
perdete in quella guerra . 11 Vefcovp 
gliene domandb qualche ficurezza , per- 
chè la loro fatica non folTe inutile ; e 
r Imperatore giurò per la Crilliana Fe- 
de tra le niaoi del Vefeovo , e dell' 
Abate di olTervare fenza (rode quelli 
anicoli. Dopo lui il Velcovo di Laul'a- 
Dà, il Conte Palatino , e gii altri che 
lo accompagnavano , Cherlci e Laici., 
fecero lo llelfo giuramento. 

Con lai ficurezzail Velcovo e l’zVbate 
ritornarono al Papa , e lo trovarono a 
Parigi , dov* era nel fello giorno di Ot- 
tobre , coma apparìfee dalla cooferma- 
aione de’ Privilegi dell’Abazia di Van- 
domo , conceduta da lui all’Abate Ccot- 
fredo . Il P^ approvò il trattato ; c 
dilfe : Piacene a Dio che la cofa folle 
già llabilita , fe potelTe darli , lenza Iro- 
de (i) ; e avendo prefo conliglio da’ 
Vedovi, da' Cardinali , rimandò ali' Im- 
peratore i medefimi Deputati , e con 
elli il Vefeovo d'Ollia, e il Cardinale 
Gregorio « Avevano efli comminione di 
efaminare con efateezza quelli articoli, 
di ellendergii in ifcrìtto e di folcrìvcrlì 
dall’ una e dall’ altra parte \ e le l' Im- 
peratore voleva eieguirli , ne deputaf- 
lero il giorno prima che terminalfe il 
Concilio. Lo incontrarono cfli tra Ver- 
dun e Mets , e gli dillero , che il Pa- 
pa volentieri 1’ avrebbe accettato lècon- 
do ì patti accordati . L* Imperatore ne 
mollrò confoiazionc.^ e giurò di nuo- 
vo tra le mani de' quattro Deputati 
quel che avea giurato a Strasburgo -, cioè 
che il Venerdì venteltmoquarto di Ot- 
tobre efeguirebbe a Mufon in prefenza 
del Papa la convenzione , che là era 
meflà in iferitto . Promettea 1 ’ Impera- 
tore di rinunziare all’ invelliture delle 
Chigfc , e di dare una (labile pace con 
la rillituzione de'beni a tutti coloro , eh' 
erano llatì in guerra per tal motivo. 


de’ beni all’ ImMradore , e a tutti colo- 
ro , eh’ erano itati io guerra coatra la 
Chielà. Con quello trattato ritornarono 
i Deputati prontamente al Papa, eh' era 
giunto a Reims pet lo Concilio . 

Per ordine del Papa vi andarono Vc- 
feovi da tutte le Provincie di Occiden- 
te (z) , d’ Italia , di Germania , delia 
Gallia , di Spagna , di Bretagna-, d' In- 
ghilterra, e delle altre Ifole dell’Ocea- 
no. Adalberto Arcìvefeovo di Magoo- 
za vi andò con fette Vefeovi , e con 
una Icorta di cinquecento Cavalieri . La 
tua andata diede al Papa gran piacere. 

Gli mandò incontro Ugo Conte di 
Troia con altre truppe. Il Re d’In- 
ghilterra pcimile a’Prelaci dei Tuo Re- 
gno di andare a quello Concìlio, ma 
proibì loro alfolutarocnte , che facclTcro 
quercia veruna 1’ uno contro all’ altro, 
imperocché, dilfeloro, fatò io glullizlà 
a cial'cuno dentro al mio Regno . Io 
pago ogni anno alla Chiefa T entrata, 
che le accordarono i miei prcdeceflbri , 
e così mantengo i miei privilegi . An- 
date , (aiutate il Papa in mio nome, 
afcoltate con ril'pctco le Aie ordinanze ; 
ma non portate nel Regno mio lòvef- 
chie novità (z). A quelle condizioni il 
Re maodò al Concìlio i Vefeovi , c 
gli Abati di Normandia, e quelli d’in- 
LhiUerra , eh’ erano allora in Norman- 
dia feto lui. 

IV. Turlleno eletto Arcivefeovo di TurSea» 
Yorc gli domandò permllfione di aa- conrecr*- 
darvi , e non 1’ -ottenne , fe non dopo 
avergli promelfe per la fede che gli do- 
vca, come a fuo Signore , di non im- 
petrare dal Papa alcuna colà in pregiu- 
dizio della Chielà di Cantorberì ^ c di 
non farfi conlàgrare dal Papa per qual 
fi volcfle ragione. Dopo il giudizio in- 
terlocutorio^ che' Pafquale II. avea dato 
in favore di Turlleno, la morte di que- 
llo Papa avea lafciato l’ affare in fofpc- 
fo (4). Quando s’intefe l'arrivo di Ge- 
lafio li. in Borgogna, tutt'i Prelati lì 
difponeano di andarlo a ritrovare (5), 
e d’intervenire al Concilio, che doveva 
egli celebrare a Reims alia metà di 

Qua- 
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Quarefima del fcgiientc anno 1119. Tra 
gli altri Raulo Arcivefcovo di Cantor- 
ber) pani a tal effetto da Roano, dove 
s'era fermato nel Itio ritorno da Roma. 
Ma dopo cllerfi avanzato alauanto nel 
cammino, feppe che Papa Gflafio s’era 
allontanato, col diìcgno di andare verfo 
Spagna. Badò d’jnque a Raulo di man- 
da, vi de’ Deputati , per intendere qual 
veramente (offe la flradi , che il Papa 
volca prendere ; e qual fondamento po- 
teffe mettere in lui , intorno al fuo af- 
ftre . Giò faputofi da Turdeno , pani 
d’Inghilterra , e andò a Roano col di- 
fegno di ponarfi al Papa ; ma effendovi 
andato fenza permiffìone del Re, quello 
Principe gli vietò di andar più oltre . 
Qualcne tempo dopo i Deputati di Rau- 
lo ritornarono via dal Papa , e riferi- 
rono , che mentre lì difponeva a fare 
una infinità di nuove cofe , e non pri- 
ma inrelè, era egli morto a Giugni. 

Quando fi teppe in Inghilterra la ele- 
zione di Caliido, gli animi fi divilcro, 
lom’ erano già fono Gelafio , fno Pre- 
deceffore . Gli uni feguitavano a rìcono- 
feere per Papa Gregorio Vili, cioè Bur- 
dino,chc fapèvano clfer Signore in Ro- 
ma quali da un anno intero . jGIì altri 
riconofceano Callido: e i rimanenti non 
riconofccano nè l’uno , nè l’altro . I 
Francefi tuttavia, il Re d’ Inghilterra, 
e r Arcivefcovo di Cantorberì erano' per 
Papa Callido . Di ciò fa redimonianza 
il Monaco Edmero , eh’ era allóra Fn 
Inghilterra . I.’ Arcivefcovo Raulo dimo- 
rava turtavia a Roano apnreffo il Re 
fuo Signore, e non andò al Concilio di 
Reiras ; tanto per qualche fua indifpofi-' 
zione, quanto perchè ilRegKavea pro- 
mefTo,che al tuo ritorno in Inghilterra 
gli avrebbe fatta giudizla,e codretto Tur- 
fieno a predargli quella fommilfione, che 
defiderava . Per quedo, concedendo a 


ESI MOSETTI MO, 




farlo confàgrare da un altro , fuori che^^’^^^C 
dall’ Arcivefcovo di Cantorberì , perchè 
altrimenti non riceverebbe Turdeno in 
alcun luogo del fuo Dominio j e fe il 
Papa fotto pretedo della fua autorità 
voleffe operare al contrario , il 

Re, che non fi mute.'ebbe di propofito, 
a codo di perdere U Corona , Il Papa 
rifpofe : Il Re non dee credere, clic 


Turdeno di andare al Concilio , volle 
da lui il giuramento da me notato. Il 
Re fece di più : maitdò al Papa il Mo- 
naco SiefTredo , fratello dell’ Arcivefco- 
vo Raulo, econofeiuto dal Papa parti- 
colarmente , a dirgli in fuo nome , che 
fi guardade bene dal confagrare T irrde- 
no per qualunque fi fede motivo , o di 


nell’ affare, di cui fi tratta, io operi didè- 
rentemence da quello , eh’ egli defidera . 
Non ho mai penfato di feemare in nulla 
la dignità della Chiefa di Cantorberì , 
govemau da tanti Prelati. 

Nulla òdanti tutte quede precauzioni 
dei Re d’Tnghiirerrà , edendo Tui^eno 
giunto predo al Papa , Teppe in modo 
-ridurre i Romani al fuo partito con le 
lue liberalità , che gl’impetrarono di edere 
confagrato dalla mano del Papa, ^iò fìi 
la Domenica del giorno. ’diciaanovefiiDO 
di Ottobre iii9.nella vigilia detP aper- 
tura del Concilio , prima che arrivalfeto 
ì Vefcovì Inglefi. Si fece la ceremonia 
nella Chiefa di San Remigio , dove il 
Monaco Siedredo, Inviato del Re d’In- 
ghilterra , avendo intclb la mattina, che 
T urlleno doveva efièr* confagrato , ne fu 
talmente forprefo che non potea cre- 
derlo; ma edendone accertato, Giovanni 
Arcidiacono di Cantorberì , che vi -era 
andato a bella polla , s’accodò al Papa, 
e gli fodenne in prelcnza di molti_ Ve- 
feovi , c di altre confiderabili perfone^ 
che quella confagrazione dovea tarli dall 
Arcivefcovo di Cantorberì : e che quan- 
tunque fodé Papa • non potea to^icre 
a queda Chieià i diritti fuoi . Il Papa 
rifpofe : Non vogfiamo ned fare vcrua 
torto alla Chiefa di Cantorberì , ma efe- 
guiremo quel che abbiamo rìlbluto di fa- 
re , lènza pregiudizio della dia dignità. 
Tutti redarono maravigliati di queda 
rifpoda, e più ancora della efecuzione; 
e molti dimarono, che avede egli l’aden- 
fb del Re d’Inghilterra. A queda con- 
fagrazione intqn'ennero , per ordine del 
Papa, molti Vedovi della Gallia. Ma 
Ubaldo, Arcivefcovo di Lione, non vol- 
le adidervi , nè pure coll’ ordine fuo , 
fdegnato dell’ ingiuria, che fi faceva alla 
Chiefa di Cantorberì , con la quale avea 
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legami particolari . Ora quando il Re 
d’ Inghilterra lo Teppe , proibì alToliKa- 
mente a Turfteno c a’ Tuoi di ritornare 
in Normandia, in Inghilterra , e in ve- 
run luogo del Tuo Dominio . Così tutto 
il Mondo conobbe chiaramente , che 
quella confagrazione era Hata fatta Teo- 
za il (ito confenTo. 

V. Al Concilio di Reims intervenne- 
ro quindici ArcìveTcovi , e più di dn- 
gento Vefeovi , con un gran numero di 
Abati ed altri Eccleliallici conlHtuiti in 
dignità (i). Tra gli Arcivefeovi li no- 
ta Rauloil Verde Arcivefeovodi Rcinis, 
Leoterico di Bour^ , Ubaldo di Lio- 
ne , Geoffredo di Roano , Turfteno di 
Yorc , Daimberto di Sens , Cisleberto 
di Tours, e Baudri di Dol . Era Gif- 
leberto fucceduto a Raulofuo Zio, nul- 
la ofiante 1 * oppofizione di Gualtiero Te- 
foriere della Chiefa di San Martino di 
Tours , e uomo di merito , la cui ele- 
zione era approvata quafi da tutta la D io- 
cefi (z) . Qiiefta Scifma cagionb una 
guerra nella Provincia , ma prevalTc il 
partito di Gislebcrto (3). Baudri erad' 
Orleans, e fu Monaco, e poi Abate di 
Bourgueihfu conTagrato Arcivefeovodi 
Dol nel Natale 1114. da Girardo Ve- 
Icovo di Angouieme , Legato di Papa 
Pafquale II. che poi gli mandò il Pal- 
lio . Oflfervò la monadica vita (4) an- 
che Vefeovo ; e per lo più dimorò co’ 
Monaci , non potendo tolfrire la mal- 
vagità de’ Bretoni, nazione ancora indo- 
cile. Spedò lì rifuggiva in Normandia, 
in alcune terre prelfo al fiume Risle , 
date alla Chiel'a di Dol , fin dal tem- 
po di San Santone . Q.u>vi attendeva a 
fcrivere , e ad infcgnarc , offendo egli 
uno de’ dotti uomini del Tuo tempo, co- 
me fi vede ancora dagli ferirti Tuoi . Mo- 
rì quivi e venne feppcllito nell’ Abazia 
de’ Prati . 

Trai Vefeovi del Concìlio di Reims(5) 
i piùdiflinti per dottrina, e pereloouen- 
za erano Girardo di Angouieme , A tto- 
ne di Viviers , Geoffredo dì Chartres. e 
Guglielmo di Chaions. La SelTione del 
Concilio fi tenne nella Chiefa Metro- 
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politana diNolfra Donna dinanzi al Cro- 
cififro,e cominciò nel Lunedì ventèlimo 
giorno di Ottobre. Dopo la Meffa, il Papa 
lì affife in un follevato Trono, dirimpetto 
la porta della Chiefa . Dinanzi a lui, 
nel primo ordine , erano tre Vefeovi 
Cardinali, Conone di Paleflrina, Bofo- 
ne di Porto , Lamberto d’OHiai poi Gio- 
vanni di Crema, e Attone di Viviers. 
(Quelli cinque particolarmente erano quel- 
li, che cfàuiinavano I e decidrano le qui- 
fUoni . Grifogono Diacono Cardinale, 
e Bibliotecario della Chiefa Romana , 
flava in piedi apprcflò il Papa in dal- 
matica , tenendo in mano il Libro de’ 
Canoni , -per leggerlo quando occorre- 
va . Sei altri miniflri in tonica , o in 
dalmatica , llavano ■ tutti d’ intorno , e 
imponeano fìlenzìo , quando fi fentìva 
tumulto . Dopo le Litanie , c le fo- 
lenni orazioni , il Papa fpiegò in La- 
tino , ma con fcmplice flile , il Van- 
gelo , dove (ì dice (6) , che Gesù com- 
mife a’ Tuoi Difcepoli di paffare il ma- 
re dinanzi a lui ; e che la fera fi le- 
vò un vento contrario , per modo che 
la barca , figurata per la Chiefa , era 
dall’ onde agitata , che fono le tenta- 
zioni , c le afflizioni di quello Mon- , 
do , e che fi acchetano tutto ad un 
tratto j alla prefenza del Salvatore . 
Dipoi fi levò il Cardinale Conone, 
e fece un eloquenti ffimo fermone in- 
torno al dovere de’ Pallori i applican- 
do loro quel eh’ i detto nel Genefi .(7) 
della cura, che avea Giacobbe della greg- 
ge di Labano. 

II Papa diffe parimente inqucflo pri- 
mo giorno, che il princìpal motivo della 
convocazione del Concilio era la ellir- 
pazìone della fimonia , e per quello ef- 
fetto r abolizione delle invefliturci ed a 
tal fine, fo^iunfe egli , afcoltate atten- 
tamente dallà bocca de’ nofiri fratelli, 
elle portarono le parole di pace tranci, 
e il pretefo Re di Alemagna, tutto' ciò 
che accadde in quello affare , e confi- 
dcrate come io abbia a contenermi , 
elfendo quella noflra caufa comune. Al- 
lora commife al Vefeovo d’Ollia, ch’ef- 

po- 
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poMlfe il fatto in Latino a tutto il 
Concilio, poi al Vcfcovo diChalons di 
fpiegarloinFranccfe per intelligenza de’ 
Laici . Indi propofc diverlì articoli in 
quello , e nel feguente giorno ; ma la 
eonclufione fu da lui rimelTa alla fine 
del Concilio. 

Entrò il Re Lui^i nel Concilio co' 
Signori Francefi , lati (òpra il palco, 
dov'era la fedia del Papa , e diflie : Io 
vengo a chiedere configlio a quella Santa 
AITcmhlea. Il Re d’Inghilterra occupò 
con violenza la Normandia , ch’d del 
mio Regno . Maltrattò egli in molte 
forme il Duca Roberto Tuo fratello , e 
mio valTallo’, e finalmente lo prefe e 
lo ritiene da lungo tempo in prigione . 

10 domandai parecchie volte per mezzo 
de’ Vefeovi , e de’ Conti , che voleflfe 
rellituirmelo, nè potei ottenerlo: e voi 
vedete qui Guglielmo figliuolo di cueflo 
Duca, fagliato della fua eredità. Luigi 
aggiunfe molte altre querele , che per 
vere venivano confermate da tutti gli 
alianti Francefi . Ccofiredo Arcivefeovo 
di Roano fi levò co’ Vefeovi, e con gli 
Abaci della lua Provincia , e cominciò 
a rifpondere per lo Re d’ Inghilterra; 
ma inforfe sì gran tumulto per parte di 
quegli, a' quali non piaceva il fuo difeor* 
io, che gli convenne tacere. 

Frattanto Ildegarda ContefTa di Poitiers 
fi avanzò con le fue feguaci , e fece ad 
alta voce la fua doglianza , che venne 
afcoltata con molta attenzione da tutto 

11 Concilio . Diceva ella , eh* era fiata 
abbandonata dal Conte Guglielmo fuo 
Conforte, ed avea prefa in fuo cambio 
Mobergeone , Moglie del Viceconte di 
Chatellerauc . Il Papa domandò allora, fe 
il Conte di Poitiers era venuto al Con- 
cilio, fecondo l’ordine dato da lui. Al- 
lora Guglielmo Vefeovo di Saìntes , e 
molti altri Prelati di Aquitania fi leva- 
rono, e feufarono il loro Duca, dicen- 
do eh’ egli s’ era partito per venire al 
Concilio ; ma che s’ era arrefiato infer- 
mo per viaggio . Il Papa ricevette la 
feufa , e diede al Duca una proroga per 
prefentarfi alla fua Corte, e riprenderfi 
la fua legittima Conforte ; fotto pena 
di anatema. 

FUuryf Tom. X. 


^ 

Quello Duca di Aquitania era . quel J. 

medefimo, che diciotto anni prima nel Axvo 
I loi. avea fatto il viaggio di Terra San- oi G.C. 
ta con molti altri Signori Fraicefi (i). 1119. 
Prima di quello viaggio eh talmente 
immerfo in ogni fotta di vizj che pa- 
rca che credell'e avvenire tutte le colè 
per accidente, e non elfervi provvidenza 
alcuna (a) . Eflendo fpiritolo e faceto , 
rivolgea tutto in ifcherzo , e fi Iacea 
glbria delle fue dilfolutezze , a fegno 
che dicea di voler fare un’ Abazia per 
radunarvi le donne pubbliche , e le in- 
dicava a nome . Dicea , che la tale fa- 
rebbe r Abadclfa , la tale la Priora , e 
così dell’ altre . Facea canzoni fopra 
quello foggetto . La Crociata non potè 
convertirlo, poiché sì lungo tempo do- 
po inantcnea la Vicecontelfa di Cha- 
telleraut , e 1 ’ amava con tanta palfio- 
ne , che portava fopra lo Icudo il ri- 
tratto di quella doma per aveda pre- 
fente ne’ combattimenti . Gerarm Ve- 
feovo di Angouleme lo riprefe di que- 
llo fcandalolò adulterio , e lo feomu- 
nicù; ma il Duca fchemendofi del Ve- 
feovo , eh’ era calvo , gli diflé ; Voi 
vi rivolgerete i capelli coi pettine fulla 
fronte , prima eh’ io abbandoni -la V ico- 
contefia. 

Pietro Vefeovo di Poitiers uomo di 
gran vìrtò lo riprefe con libenà , per 
la medefima colpa , e non elfendofi ar. 
refo , cominciò egli a profferire la fea- 
rounica centra di lui . Allora il Duca 
infuriato lo prefe pe’ capelli, e sfoderata 
la fpada, glidiffe; Tu morrai in quello 
punto, le non mi dai l’airoluzione . II 
Vefeovo fingendo di aver paura, doman- 
dò la libertà di parlare , e terminò di 
profferire la fentenza di fcomunlca nel 
modo il più rigorofo , Pofeia rifoluto al 
martirio, ftefe il collo , dicendo : Per- 
cuoti , percuoti . Ma ilDucadilfe, ufan- 
do fempre le fue folite piacevolezze : Io 
t’ odio tanto , che non ti credo degno 
della mia collera, t non andrai in Pa- 
radifo per le mie roani. Tuttavia poco 1 
dopo, a perfuafione della Viceconteffa, 
mandò in efilio il Vefeovo, dove mori • '* 
fantamente ; e il Duca avendo intefo. 


eh’ egli Iacea miracoli , dille 
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piace Ai. non averlo fatto morir prima , affenza e in particolare nel giorno dell* 
farebbe Ihto obbligato. Tal era dua- conferenza di offerire a Dio orazioni e 
PI Cj.C. qyj il Duca di Aquitania , contra il fagrifizt , e di andare in proceflìone a piedi 
m?* quale lalAichefla Tua Contorte prefentò nudi dalla Chiefà Metropolitana a San 
le Tue doglianze al Concilio di Reim;. Remigio. Partì la mattina del Merco- 
Pofcia Odino Vefcovo dì Evreux lì ledi j e il Giovedì giunte molto fianco 
dolte di Amauri Conte di Montfort , al luogo della conferenza . Il Venerdì 
che avealo dit'cacciato vergognofamente , fece andare ì Vefcovi nella Tua camera, 
earfa la Tua cata Vefcovile. Ma un Cap- gli Abati, e gli altri valentuomini, che 
pellano dì Amauri diede una mentita al avea l'eco in gran numero condotti , e 
Vefcovo in pieno Concilio, e follcnne, fece leggere i due Icritti cfìefì di con- 
ch’egli s’era meritata la guerra, cagio- certo per parte dell’ Imperatore, e fua. 
ne di tutti quelii dilbrdini . I Francefi Si cominciò ad elàmìnargli accuratameo- 
avendoprefo il partito di Amauri contra teic Ibpra quella claulbla della promef- 
i Normandì , inlbrtè una grande alterca.- là dell' Imperatore ; Io rinunzio a tutte 
zione. Finalmente s’impofe filenzio : e le invelliture di tutte leChiefc; i Ve- 
li Papa eibrtò tutti gli alianti alla pace, fcovi dilfero.: Se il Re opera con fem- 
rapprelentando i mali della difcordia, plicità , quelle parole badano -, ma fé 
tanto nel temporale , quanto nello fpiri- vuol cavillare, quello articolo avrebbe 
tuale . Conchiufe , ordinando la tregua bifogno di fpiegazione , per paura che 
di D:o, come Papa Urbano aveala Ila- non voglia egli rivendicare gli antichi 
bilita nel Concilio di Clerroont , i cui Domini delle Chiefe, o invelliroe i Ve- 
decrcti furono da lui tutti confermati ; fcovi dì nuovo . Nello fcritto del Papa 
poi aggiunte: L’Imperatore di Alema- bilanciavano quella claufola ; Io do una 
gna mi fece dire che io andaffi a Mu- vera pace al Re, e a tutti coloro, che 
Ibn , a fare l'eco lui la pace per 1’ uti- fono ilati , o che fono foco lui in que- 
liti della Chiefa. Io vi condurrò l’Ar- da guerra . Sotto quello nome di pace 
civefeovo di Reìmt, quel di Roano, temeano , che s’ intendelTe qual cola di 
e alcuni, altri dc’nollrì fratelli Vefcovi, piò che la communione della Chiefa, 
che io dimo i piò necedàri a quella e che non lì volede far ricevere i Ve- 
. conferenza . Io prego tutti gli altri ad fcovi intrufi o legittimamente depodi, 
attendermi qui , dove ritornerò piò pre- Dopo qiiedo efame lì mandò al campo 
do che potrò. Pregate per lo buon av- dell’ Imperatore il Vefcovo d’Oilia, tl 
venimento del nollro viaggio . Al mìo Cardinale Giovanni di Crema , il Ve- 
ritomo afeokerò le vodre doglianze . e feovo di Viviers , il Vefcovo di Cha- 
le vodre ragioni: e , a Dio piacendo, lom, e l’Abate di Clugnì . Giunti che 
manderò ciafcuno al fuo paefe contento, furono, molTrarono gli fcritti , e detcr- 
Indi anderò a ritrovare il Re d'Inghil- minarono leclaufole, come s’era accor- 
terra mio figlioccio, e parente, ed efor- dato. Da prima l’ Imperaore negò di 
terò lui, e il Conte Tibaldofuo Nipo- aver promelfa alcuna di quelle cofe. 
te ( era quedi il Conte di Sciampagna ) Ma il Vefcovo di Chaloni diiTc corag- 
e gli altri che fono in contefa , di fard giofamente : Io fono pronto a giurare 
giuiìizia , e di dare la pace a fe mede- fopra le relìquie o il Vangelo, die voi 
limi e a’ Sudditi loro . Ma fulminerò 1’ avete promelTo fra le mie mani . 
tremendo anatema coatta quelli , che non L’Imperatore convinto da tutte le teili- 
vorranno aicoltarmi , e fi odincranno a monìanze degli adanti , fu codretto a 
turbare la pubblica tranquillità . confelTarlo -, ma fi dolea , che gli fi 

Conlntn- VI. Così parlava il Papa nel Martedì fode fatto promettere quel che non po- 
u di Mu- ventunclìmo dì Ottobre fecondo giorno del teva efeguire fenza diminuire la fua re- 
fcn. Concilio, e perparere de’Vefcovi s’era già autorità. Il Vefcovo gli rifpofe; 
rìfoluto di andare alla conferenza coll' Signore, ci troverrete pienamente fedeli 
Imperatore. Egli raccomandò loro in fua alle oodrc promefle j imperocché il Papa 
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fion pretende di feetnare in veruna par- 
te l’autorità volita , come dicono alcu- 
ni feminatori di difeordie . AU’oppollo 
dichiara pubbiicamentc , che tutti deg- 
giono fcrvirvi aita guerra e in tutto il 
rello , come furono accoliumati a lervir 
voi, e i voliti Predcceffori . Ma fc cre- 
dete, che la volita polTanta relii pregiu- 
dicata per quelio . che non vi farà pià 
conceduto di vendere i Vefeovadi ; fa- 
rebbe meglio, che avelie voi in conto 
di vantaggio il rinunziare a quello, che 
vi viene da Dio vietato . 

- Non avendo l’Imperatore pib cheri- 
fpondere , cominciò a parlare più cheta- 
mente , c a domandare una proroga , 
almeno fino al giorno dietro, dicendo 
che voleva in quella notte «cooferirne co’ 
fiioi Baroni , per difporli s’ era poffibile 
ad acconfentire , che mantenefs' egli la 
fua promeffa ; e che avrebbe rifpolio la 
mattina per tempo . Poi cominciarono i 
(boi a conferire con quelli del Papa, 
intorno al modo dell’ alfoluzione, eaelt 
accoglienza, dicendo che ri ufc irebbe loro 
dura coTa , (e il loro Signore vi andalfe 
a piedi nudi come gli altri . I Deputati 
del Papa rifpofero , che farebbero tutto 

10 sforzo , perchè il Papa riceveffe l' Im- 
perator calzato, e quanto più privatamente 

11 poteffe . La conferenza in queflo gior- 
no terminò cosi , e ritornarono i Depu- 
tati a fame la relazione al Papa . Di- 
fperavano eflì della pace , e voleano la 
mattina ritirarfi a Reims; ma per con- 
fìglio del Conte di Troia e di molti 
altri acconfentirono di fermarfi la mat- 
tina vegnente del Sabbato fin verfo al 
mezzogiorno , per togliere ogni preteflo 
agli Alemanni. 

La mattina a buon’ora il Vefeovodi 
Chalons , e 1 ’ Abate di Giugni ritorna- 
rono a (apcr la rìdila dall’ Imperatore. 
Il Vefeovo gli dille : Noi potevamo fin 
da ieri , o Simore, ritirarci con giudi- 
zia, perchè al giorno deflinato noi era- 
vamo difpodi a mantenere la nodrapro- 
mefla ; ma non abbiam voluto per la di- 
lazione di una notte arrifehiar di per- 
dere un si gran bene , com’ è la pace ; 
e fc volete in quedo giorno adempiere 
h vodra promeffa , il Papa è ancora 
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difpodo a mantenere la fua . Allora l’ 
Imperatore incollerà domandò unanuo- Amto 
va proroga, fino a tanto che poteffe te- G.C; 
nere una dieta generale co’ Signori del ttip# 
fuo Regno , fenza fi conlìglio de’ quali 
non ofava rinunziare alle invediture. 

Ma il ' Vefeovo gli dichiarò , che non 
volei più avere a far feco , c fi parti 
fenza congedo . A queda relazione il 
Papa fubito pafsò ad un altro Cadello 
del Conte di Troja. L’Imperatore man- 
dò a pregare indantemente il Conte ,' 
che ritenelfe in quel luogo U Papa fino 
alla Domenica, promettendo affolutamen- 
te di efeguire nel Lunedi quel che aVea . , i 
ricufato di fare . Ma il Papa rifpofe: 
lo feci per defìderio della pace quei ebe > 

non fi fece mai più , eh’ io fappia , da 
veruno de’ mici Predeceirori . Abbando- 
nai un Concilio generale già raccolto, 
e mi prefi molta pena per venire a ri- 
tros’are qucd'uomo, nel quale non tro- 
vai difpofizione alla pace ; per il che 
non afpetterò maggiormente. Se duran- 
te il Concilio, o dopo ancora, Dio vor- 
rà darci una dabilc pace , io farò Tem- 
pre apparecchiato a riceverla a braccia 
aperte . Si parti egli dunque la Dome- 
nica avanti giorno , e viaggiò con tan- 
ta predezza , che dopo aver fatte venti 
leghe giunfe nel medefimo dì a Reims, 
e vi criebrò la Meda. 

VIL Ne’ quattro giorni di fua aden- 
za i Prelati uniti pel Concilio non Vefeovo 
eran contenti di darfi fenza far nulla ; di Liegi, 
particolarmente quelli , eh’ effendo per 
fua commidìonc venuti da lontano Pae- 
fe,e che avendo abbandonati ì loro in- 
teredì privati fpendes'ano in queda di- 
mora inutilmente il danaro- Finalmen- 
te ritornò egli nella Domenica del ven- 
tefimofedo giorno di Ottobre, e nel me- 
defimo' giorno confagrò Vefeovo di Lie- 
gi Federico fratello del Conte di Ni- 
mur (i). Aveva egli un competitore, 
cioè Aleffandro Teforierc della deffa Chie- 
fà , che dopo morto il Vefeovo Ober- 
to andò a ritrovare l’Imperatore Errico, 
ed ottenne l’inveditura del Vefeovado 
di Liegi per fettemila libbre di argen- 
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■ della Provincia, proibì a quei di Liegi 
di riceverlo; e dopo averlo facto citare 
DI G.C. tfg vQjjg ^ fg^g eleggere in Colonia il 
***?• fratello del Conce di Namur ; e lo 
mandò al Papa per confagrarlo . Ma 
Aleffandro foltenuto dal Duca di Lova- 
nio, e da altri Signori, fi ritirò adHui, 
dove fu afiediaco. Durò la guerra qual- 
che tempo , c quantunque Federico ne 
avefle vantaggio , e reftalTe Vefeovo di 
Liegi , Tempre venne molefiaco dal par- 
tito di Alellandro, e finilmente nel fe- 
condo anno del fuo Pontificato lo avve- 
lenarono . 

Cominut- Vili. Nel Lunedì ventefimofettimo 
xioflc del di Ottobre le feftìoni del Concilio di 
Concilio Reims ritornarono da capo. Ma appena 
diReimi. Papa potè in quel giorno venirvi, 
unto era incomodato dalla lìanchezxa 
del giorno precedente , e non fece altro 
che farvi elitre l’avvenimento del fuo 
viaggio . Giovanni di Crema Sacerdote 
Cardinale ne fece la relazione in quelli 
termini. Voi ben fapece,che fiamo noi 
(lati a Mufon . ma inutilmente : impe- 
rocché vi capitò l’ Imperatore, quali vo- 
lelTe combattere, con unefercico di qua- 
li trentamila uomini . 11 che vedendo 
noi , abbiamo tenuto il Papa rinchiufo 
in quella Piazza , che appartiene all’ 
Arcivefeovo di Reims. Abbiamo parec- 
chie volte domandato di parlare priva- 
tamente coir Imperatore , ma non sì to- 
fio r avei^mo tratto in difparte , che 
fummo circondati da un infinito nume- 
ro de’ Tuoi, che ci i^menuvano, dime- 
nando le lance c le fpade : imperocché 
noi eravamo andati fenz’arme, non per 
combattere , ma per trattare la pace del- 
la Chiefa . L' Im^atore ci parlava arti- 
fiziofamente , uundo diverfi rigiri , e 
afpettava che il Papa gli compariffe di- 
nanzi per prenderlo, ma lo abbiamo ce- 
lato a lui con gran cura , ricordando- 
ci come aveva egli prefo Pafquale in 
Roma (i) . La notte ci divife , c te- 
mendo che quclìò tiranno potefle infe- 
guirci con le fue truppe, ci fiamo ritor- 
nati follecitamentc . 

Nel Martedì ventefimottavo di Ot- 
tobre , il Papa (lava tanto male , che 
non potè venire al Concilio. Vi capitò 
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il Mercoledì verfo l’ore nove del maU 
tino, ricevette varie doglianze, e trat- 
tò molti affiiri fino alle tre ore.L*'Ar- 
civefeovo di Colonia mandò al Papa 
alcuni Dcpiitati con lettere , e promet- 
tendogli ubbidienza , firinfe feco la pa- 
ce; rellituendogli gratuitamente il figliuo- 
lo di Pietro di Lione , che aveva in 
ortaggio . Allora comparve quello gio- 
vane nel Concilio . Era vertito ricca- 
mente , ma nero e pallido , e di si tri- 
rte fembianze, che gli alianti lo llima- 
rono piuttorto fomigliante ad un Giu- 
deo , o ad un Saraceno , che ad un Cri- 
rtiano.Si ’oeflàrono di lui caricandolo d* 
imprecazioni , perchè' fuo Padre era (ia- 
to Giudeo, ed era ancora odiofo perle 
fue ufurc. Si«alzò l’ Arcivefeovo di Lio- 
ne co’ fuoi Suffraganei , e fi dolfe in no- 
me del Vefeovo di Macon dell’ intra- 
prendimento dell’Abate dì Giugni, con< 
tra il quale molti altri Monaci c Che- 
rici prelèntarono delle doglianze, e fe- 
cero grande rtrepito. Importo che fu il 
filenzio , Ponzio Abate ai Giugni fi al- 
zò con gran truppa di Monaci , e fotìcn- 
ne che non avea fatto vcrun danno a 
perfona ; e che tutte quelle accufe non 
erano fondate in altro che ropral’attc-a- 
zione (ia lui ufata a follenere i beni e 
i privilegi del fuo Monillero . Quella , 
difs’ egli , farà incumbenza del Papa : 
Egli, Te lo vorrà, difenderà la fuaChie- 
ià, e i beni a me affidati da luì. 

Il Papa rimìfe al giorno dietro la 
decìfione di quello affare ; e in quello 
giorno tre ore dopo il mezzo dì fece 
leggere i decreti del Concilio . Erano 
cinque : il primo comra la fimonia , il 
fecondo centra le invelìiture de’ Vclco- 
vadi , e delle Abazie, che fono proibi- 
te focto pena di anatema , c di perdita 
della dignità ricevuta in tal forma, fen- 
zafperanza di riacquiilo. £' il tcrzocon- 
tra gli ufurpatori de’ beni della Chie- 
fa . Proibìfee il quarto di lafciare i be- 
nefici quafi per diritto ereditario ; e di 
prender cola alcuna per lo Battelìmo, 
per gli 01) lànti , per ia fepoltura , per 
ia vifita o per la Unzione degl’infermi. 
Finalmente i’ ultimo è per la conti- 
nenza de’ Cherici . Si fece parimente 

in 
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■ in qncfto Concilio un lungo decreto per buiti a tutti coloro , che avevano il 
l’bnervanzadcllatregua di Dio(i). L’ar- paftorale, Vefcovi ed Abati. Si ordinò, 
ticolo delle invelliture era flato -da prima che fi levafliero tutti co’ ceri acccfl in 
conceputo in termini piò generali^ com- mano, e fi lelTero i nomi di molte 
prendendo tutte le Chiefe e tutt^i beni perfone , che il Papa s’ era rifoluto di 
ecclcfiaflici ; ma eccitò tanto romore (comunicare folennemente ; delle quali 
per parte di tutt' i Laici e di alcuni le prime erano 1 ’ Imperatore Errico, e 
Cherici , che quella difputa fece durare Burdino Antipapa . Finalmente il Papa 
la feflioae fino alla notte ; poiché parca, diede la benedizione ; ciafcuno fi ritirò, 
che con quello articolo il Papa voleffe e cosi terminò il Concilio . 

togliere a’ Laici le decime , e gli altri IX. Mentre ch’egli tenea queflo Con- Contino- 

beni ecclcfiaflici da eflì pofTeduti da cilio, andò S. Norberto a Reims a pre- 

lungo temoo. Il Papa non potè dunque fentarfi a Papa Calliflo. Dopo aver la- .. 

terminare il Concilio in queflo giorno, feiato Papa Gelafio , attraversò la Fran- 
come avea deliberato, e rimife al gior- eia per ritornare al fuo paefe (z) , e bètte, 
no dietro il regolamento di queflo arti- paflando per Orleans fi unì feco lui 
colo , e degli altri per comune alfenfo . un Suddiacono , oltre a’ due Laici , che 
L’ultimo giorno del Concilio fu il aveva egli. Così giunfe a Valenza con 
Giovedì trentèlimo di Ottobre 1119. tre compagni nel Sabbato innanzi la 
Dopo cantato l’Inno dello pirico Santo Domenica delle Palme (j) , eh’ era il 
il Papa lece un fcrmone (opra i fuoi ventefimofecondo giorno di Marzo 1 1 19. 
doni ; tra eli altri su quello della fa- La Domenica fece un fermonc al Po- 
pienza e della cariti ; efortando tutti polo , quantunque fapefle ancora poco 
gli alianti alla concordia , e dando la il Francefe ; e fu afcoltato con tanta 
Ubertà di ritirarli a coloro , die non edificazione , che venne follecitato a 
voleflero aflbggettarfi all’ autorità della foggiomarvi per rel'pirare un poco. 

Chiefa. Finalmente (>arlò con tanta effi- Egli non volea farlo, ma fu coflret- 
cacia , che tutti convennero intorno al to dalla malattia de’ fuoi compagni , 

Canone delle invefliture , riftretto a’ Ve- i quali morirono la fettimana di Pa- 
(covadi, c alle Badie. I cinque Canoni fqua , e li feppellì tutti tre a Va- 
approvati da tutto il Concilio furono lenza. 

dettati dal Cardinale Giovanni di Crema, Mentre che badava a’ fuoi infermi, 

Ccriiti da Giovanni di Roano Monaco vi arrivò Bucardo Vefeovo di Cam- 
di Sant’Ovano, e recitaci pubblicamen- brai nel Mercoledì della Settimana San- 
te dal Cardinale Diacono Grifogono. ta , s Norberto andò a ritrovarlo to- 
II Cardinale Giovanni di Crema parlò flo che il feppe : imperocché s’ erano 
intorno all’ affare di Clugnì , infiflendo conofeiuti al lecolo . Alla porta dell’ 
fopra 1 ’ autorità del Papa , e conclu- albergo del Vefeovo , s’ incontrò egli 
dendo con la confermazione de’ privilegi in uno de’fuoi Cherici chiamato Ugo, 
di queflo Moniflero, nulla oflante il ro- al quale fi rìvolfe , e quelli (eceio en- 
moreggiare di molti Prelati. Fu portata trare ; ma dopo alcuni difeorfi il Ve- 
la nuova della morte del Cardinale di feovo lo riconobbe , e non potè raffre- 
Fralcati , ed una lettera di Clemenza nare le lagrime , vedendolo a piedi nu- 
Sorella del Papa , Contelfa di Fiandra , di , quantunque la terra folfe gelata ; 

(òpra la morte del giovane Conte Bai- eli fi gittò al collo , ed efclamò : Ah 
duino fuo figliuolo , occorfa nel mefe di Norberto ! Chi avrebbe mai penfato. 

Giugno precedente . Il Concilio fece queflo di voi ? Ugo vedea bene, che il 
orazioni Mr entrambi . Vefeovo fuo Signore era commolTo dal- 

li V’efcovo di Barcellona parlò dot- la prefenza di quell’ uomo , ma non fapea 
tamente intorno alla dignità reale e fa- quel che eflì diceffero , perché parlavano 
cerdonle ; indi portarono quattrocènto Alemanno ; per il che s’ approflìmò ri- 
ventifette ceri accefi, che furono diflri- fpcttofamente al Vefeovo, e gli domandò 

cofa 
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cofa era . Egli rilMfe : L’ uomo , che 
voi vedete in quello flato , fu nudrico 
®i meco alla Corte del Re. Era nobile, 
e in sì profpera fortuna , che ricusi) il 
mio Vefeovado, che gli venne offerto. 
In effetto il Vefcovaiio di Cambra! va- 
cò per la morte del Beato Odone acca- 
duta nel giorno diciannoveflmodi Giugno 
1 1 1 c Bucardo ebbelo nel in 5. dopo 
di un anno e meazo c pili di vacanza. 

Al parlare del Vei'covo , Ugo fi 
diflruggeva in lagrime , tanto ad efem- 
pio di lui, quanto per 1’ affetto eh’ egli 
medefìmo avea conceputo per Norberto ; 
imperocché dal Tuo canto aveva un gran 
defiderio di lafciare il Mondo, e s' era 
propoflo da lungo tempo un genere di 
vita Amile. Ma non aveva ancora par- 
lato con veruno, e ne afpcttava l’occa- 
llone. Norberto, dopo la morte de’fuoi 
compagni , cadde infermo ancor egli ; 
mandava TpelTo il Velcovo a viAtarlo, 
ed Ugo offervava di giorno in giorno 
premurofamente lo flato della f'ua infer- 
mità . Quando fu rifanato , Ugo andò 
a ritrovarlo, eli feoperfe il fuodifegno, 
e promife dileguirlo. Norberto alzo le 
mani al Cielo, e ne refe grazie a Dio 
dicendo : Signore., io vi avea pregato 
in quello giorno che mi delle un com- 
pagno . Ugo volea prima metter or- 
dine a* tuoi affari, ma a perruafìone del 
fuo nuovo Maeflro , fecelo con tutta 
la prontezza, per modo che lì unì a lui 
per Tempre a Valenza nel mefe di Giu- 
gno Il 19. 

Norberto incoraggiato da quello foc- 
corfo, e parendo eflerlì aflicurato della 
volontà di Dio , feorrea con Ugo i Ca- 
flelli, le Città, e le Ville, predicando, 
accomodando differenze , e pacificando 
le inimicizie invecchiate i non domanda- 
vano , e non riceveano cofa alcuna da 
veruno, fé non quello, che veniva loro 
offerto alla Meffa ; e lo diflribuivano 
ancora tutto a’ poveri , conCderandofì co- 
me ftranieri fopra la terra ; e flimavano 
cofa indegna di efli , il fentirli vincere da 
qualunque minuto intereffe, dopo avere 
abbandonato tutto per amor del Signore. 
Cofl venivano talmente ammirati , che 
quando fi avvicinavano ad un Villaggio, 
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i pallori abbandonavano la loro greggia , 
e correvano ad avvi fare che venivano. 

Si tuonavano le campane , il Popolo 
accorreva in folla allaChiefa; ed afcol- 
tavano con gran devozione la Meffa, 
ed il fermonc ; e dopo facevano erti una 
conferenza, nella quale rifpon^vano ad 
alcune quillioni , intorno alla frequente 
confcrtione, la necertità della penitenza, 
i doveri delle perfone maritate, e come 
ci portiamo falvare, ritenendoci le facoltà 
noftre. Verfo la fera venivano condotti 
al loro alloggio; e flimavafi avventurofo 
colui, effe potea riceverli nella fua cala. 
Quale ftrafeinava ralìnello, che forma- 
va tutto il loro equipaggio ; q^uale con- 
duceva il famiglio , chelo colludiva ; e 
quello aUnvllo non portava altro che la 
Cappella per la Merta , il falterio , e 
alcun altro libro. Per lo pranzo, Nor- - 
berto fedevalì a terra, e mangiava fopra 
le lue ginocchia, né voleva altro condi- 
mento che il fale , e non bevea altro 
che acqua ; ma quando i V’efcovi , e 
gli Abaci lo faceano mangiar fcco loro, 
n uniformava agli altri. 

Qielli Prelati gli rendevano ogni ono- 
re , fino a riceverlo ne’ loro Capitoli , 
per fentirlo predicare , c gli faceano 
molte domande intorno alla difciplina 
ecclefiartica, e regolare, e fopra la mo- 
rale. Alcuni ciò faceano per tentarlo, q 
tendergli infidic ; altri per buona fede , 
e per ammaeflrarfi . Ma il Tanto uomo 
andava pw la fua via , fenza efaminare 
le intenzioni de’fuoi uditori. Predicava 
gagliardamente contra i vizi , e fofle- 
nea la fua dottrina co’ Tuoi efempj , e 
co’ Tuoi miracoli. Aveva il popolo per lui 
un affetto maravigliofo ; e non potea 
faziarli di vederlo e di udirlo ; egli 
dall’ altro canto era un uomo d’ indici- 
bile pazienza nelle fatiche. Si applicava 
particolarmente a pacificare le inimi- 
cizie , che cagionavano nel paefe una 
quantità di omicidi , e fece delle mira- 
bili riconciliazioni . Seguitava alcuna 
volta ancora il coflume di dire due Mef- 
fe al giorno , una della Beata Vergine 
per elémpio, l’altra de’ moni (i). 

Avendo dunque incefo , che Papa Calli- 
Ilo era flato innalzato alla Santa Sede (z), 

e che 


N. IX. CO N. 18. 


Libro Sessant 

e che teneva un Concilio a Reims, vi 
andò a piedi nudi come pur era, quan- 
tunque il verno comincialfe a farli fen- 
tire. Venne ricevuto con gran piacere 
da' V'efcovi , e dagli Abati quivi uniti. 
Ammiravano la forza de’ Tuoi difcorfi, 
la l'apicnza delle fue rifpofte , e il ri- 
gore della fua penitenza . Molti locfor- 
tavano a moderarla, ma in vano. Tut- 
tavia temendo che la fua firaordinaria 
vita non deife motivo di calunniare la 
fua dottrina , fece rinnovare da Papa 
Callillo le lettere, che aveva ottenute 
da Gebfio . Venne prefentato al Papa 
da Bartolommeo Vefeovo di Laon , al 
quale era (lato raccomandato per mez- 
zo di alcuni luoi parenti^che avea nel- 
la Dioceli ; e il Papa commife a que- 
llo Vefeovo di averne cura , e di trat- 
tarlo per qualche tempo pih dolcemen- 
te che non avrebbe egli voluto, promet- 
tendo di andar perfonalmente a Laon 
domi il Concilio . Il Papa vi andò in 
effetto poco tempo dopo ; e avendo il 
Vefeovo confiderato con lui con qual 
modo potelV egli ritenere quello fanto 
uomo nella fua Diocefl , gli offerì una 
Chiei'a di San Martino, fìtuata nel bor- 
go, e offìziata da alcuni Canonici. 

Norberto durò fatica ad accettarla, e 
lo fece folamente p»er ubbidire al Papa, 
ma .a condizione che i Canonici fegui- 
taffero il fuo modo di vivere . Quando 
egli ebbe a proporlo loro , dicendo che 
bifognava difpregiare il Mondo . abbrac- 
ciare la povertà , fofffire gli obbrobri , 
gii fchemi , la fame , la fete , il freddo, 
e gli altri incomcxli , ne furono fpaven- 
tati , e differo : Noi non vosliamo un 
tal Superiore ; e ci lafcino vivere fecon- 
do il colliime de' noflri predecelfori . Il 
Vefeovo di Laon ritenne Norberto ap- 
preffo di fe per tutto il rimanente ver- 
no iproccu rande di rimettere il fuo cor- 
po edenuato dal digiuno e dal freddo ; 
pregandolo inflantemente di dimorare 
nella fua Diocefl . S’ era già dichiarato 
Norberto di cercare la folitudine , eve- 
niva condotto dal Vefeovo in vari luo- 
ghi per ritrovarne alcuna a fuo genio. 
Cedette finalmente alle fue ìnilanze , ed 


ESIMOSETTtMO. 7 I 

a nuelle di molte pie e nobili perfone, - 
e di molti altri ; ed eleffe un luogo af- Awo 
fai folitario, chiamato Premodrato ,per G.C. 
idabilirvi la fua dimora. 1119. 

X. San Vitale di Savignì intervenne Fin* di 
parimente al Concilio di Reims , e vi s. vitale 
predicò con tanta forza , che Papa Cai- <*i Savi- 
lido (i) protedò , che niun altro fin S"'- 
allora gli avea rapprefentati così bene 
i doveri de' Papi . Callido gli fece do- 
ni , e fcrilfe in fuo favore a’ Vefeovì 
di Mans , di Avranches , al Conte di 
Mortene , e a’ Signori di Fougeres , e 
di Magonza . L’ anno feguente iizo. 

Vitale trasferì in un luogo piò rìmoto 
le Religiofe, eh' erano alla porta del fuo 
Monidero , poiché da lui era dato fat- 
to doppio di uomini , e di donne , ad 
efempio del fuo amico Roberto d' Ar- 
brilfelles . Nel medefimo anno predicò 
ancora in Inghilterra, e fecevi moltiffi- 
me converfioni ; imperocché , ^antunque 
predicalfe in Romano, o fia Wancefedì 
quel tempo, quei raedefimi,che non in- 
tendeano la fua lingua , erano commof- 
fi da' tuoi fermoni . Non la perdonava 
ad alcuno , fopra tutto agli fregolati 
Ecclefiadici , che parecchie volte con- 
giurarono contra la fua vita. 

Finalmente nell'anno 1122. caddein- 
fermo nel Priorato di Dampierre (2), 
che il Re Errico I. gli avea dato tre 
anni prima . Dopo ricevuti i Sagramen- 
ti nel vegnente giorno, ch'era il fcdicc- 
fimo di Settembre, venne egli alla Chic- 
fa a’ mattutini prima di tutti ; e dopo 
averli cantati , e cominciato 1* Oflìzio del- 
la Vergine, egli fpiròl'anima fantamen- 
te.Si fecero molti miracoli ne’ tre gior- 
ni che il fuo corpo rimafe efpodo alla 
venerazione del Popolo ; e i Monaci 
diedero rodo awifo della fua morte al- 
le piò celebri Chiefe della Francia , e 
dell’Inghilterra , e da tutte ricevettero 
rifpode piene di elogi del Santo Uomo, 
che fi confervano ancora a Savignì (;), 

Aveva egli governato dicci anni quedo 
Monidero , c fu fcritta la fua vita da 
Stefano di Fougeres, Cappellano di Fir- 
rico II. Re d'Inghilterra, e dipoi Ve- 
feovo di Renoes . Suo Succelfore fu 

Geof- 
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!_ Geoffredo , che governò l’ Abazia di Sa» favorendo le mie buone intenrioni , mi 
Asso vigni per dici affette anni , ed è parimen- diede la vittoria ; ed ho riffabiJite le 
UI G.C. jg annoverato tra’Santi. ' » c la pubblica tranquillità . Per 

1119. XI. Nel mele di Novembre 1119. mantenerla , mi convenne rinchiudere 
X» dici* *“ Normandia a con- il fratello mio ; ma è trattato fecondo 

fc„.‘ ’’ ferire col Re Errico d’ Inghilterra ; il la dignità Tua ; e fe non mi avellerò 

che fi fece a Gifors (i) . 11 Re accol- tolto il fuo figliuolo , lo farei allevare 
fe molto onorevolmente il Papa , che col mio . Tal fu la rffpofia del Re d’ 
riconofcea per fuo parente. Egli fi gittò Inghilterra , della quale il Papa fi mo- 
a’fuoi piedi; il Papa lo follevò.elo ab- ftrò appagato . Indi propofe le doglian- 
bracciò , parlandogli in tal modo : Nel ze particolari del Re di Francia , con* 
Concilio di Reims promifi di adope- tra le quali il Re d’ Inghilterra diffe 
rarmi per la pace ; e per tal motivo anch’egli le fuc. Ma finalmente prote- 
fono venuto a voi, e vi prego di con- Itò di defiderare la- pace ; e il Papa man- 
corrervi dal canto vofiro . 11 Re prò- dò Depurati al Re di Francia e a’fuoi 
mife di ubbidire a quanto gli farcb- Baroni, a portare la rifpofta dei Re d’ 
be ordinato dal Papa, che così ripigliò: Inghilterra. 

Poiché fi dee , fecondo la Legge di In quella conferenza di Gifors otten- 

Dio , rendere a cialcuno quel che gli ne il Re Errico dal Papa la conferma- 

appartiene ; liete pregato dal Concilio zionc di tutte le confuetudini , che fuo 
a dare la libertà a Roberto vofiro -fra- Padre aveva in Inghilterra e in Nfor» 
cello, e il Ducato di Normandia a fuo mandia,e principalmente di non avergli 
figliuolo . ... * mandare Legaci , le non lo domanda- 

li Re rifpofe : Io non ifpogliai mio va (z)-, per tfiffinire qualche affare, che 
fratello della Normandia , ma liberal non poteffe effere terminato da’ Vefeovi 
quella Provincia, eh’ è l’eredità di mìo del fuo R^no . Indi il Papa pregò li 
Padre , e eh’ era mìferabilmcnte deva- Re di reffìtuire a. Turffeno la fua 
ffata da’ladri c da’ facrilegbi. Non vi zia, e di rillabilirlò , per amor fuo, nell' 
fi rendeva onore veruno a’ Sacerdo- Arcivefeovado di Yorc. Errico dille, 
ci , nè agli altri fervi di Dio ; ed che avea promeffo con giuramenta di 
eravifi quali ricondotto il Paganefi- non farlo in vita fua. Caltiilo rirpolé: Io 
roo . I Monifieri fondati da’ noffri fon Papa, e fe farete quei che vi chieg- 
Avi erano in rovina , e i Religiolì ^ > vi affolverò da quello giuramento; 
difperfi per non aver di che vivere. Il Re diffe, che fe ne configlierebbe; e 
Si faccheggiavano le Chielè , fi abbru- fi lafciarono così . Indi mandò al Papa 
ciavano per la maggior parte , e vi con quella rifpoffa : Non mi pare conve- 
fi ffrafeinavano fuora quelli , che in efi- nevole alla dignità mia di riceve^e T 
le fi nafeondeano . Gli uomini del Po- affoluzione , che voi mi offerite. Impe* 
polo fi uccideano gli uni gli altri , o rocchè qual fede fi potrà avere ne’ giu- 
rimaneano Lenza difelà . Stette la Nor- ramenti , fe fi vede col micr efempio , che 
mandia fette anni in cosi miferabile poffono diffruggerfi cosi agevolmente con 
fiato : io ne ricevea continove lagnan- un’ affoluzione l Tuttavia , defiderando 
ze , e la gente da bene mi pregava tanto il Papa, che Turlleno fia Arcive- 
• che io andaffi in foccorfo dell’ afiUrto feovo di Yorc, io ne fono contento. 
Popolo . . purché venga a Cancorberl , e faccia r 

Vi andai, e conobbi , ch’era impof- atto di (bipmiffione , che fecero i Tuoi 
libile il farlo in altro modo che coll’ Fredet^orì; altrimenti non entrerà mai 
armi , perché mio fratello era il protet- nella Setfe di Yorc fin che io regnerò in 
tor de’ cattivi, e feguiva il configlio di Inghilterra. Turlleno prefeil partito di 
coloro, che lo rendeano dìfpregevole , e feguitarc il Papa , che lo ritenne poco 
regnavano folto il fuo nome. Fui dun- tempo feco, temendo che gli foffed’ ac- 
que coffretto a far la guerra ; e Dio gravio; e il Re reflòfaldoa non volerlo 

coro- 
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comportare in verun luogo del fuo Do- 
minio . Non pcrmife nè pure che il 
pretefo Legato Anl’elmo entralTe in In- 
ghilterra ; nè di far atto veruno della 
tua legazione. 

Siaododi XII. Geoflredo Arcivefcovo di Roa- 
• no , e.Tendo ritornato dal Concilio di 
Reims , e volendo fame cfcguire ì de- 
creti , tenne un Sinodo a Roano nella 
terza fettimana di Novembre nel mede- 
fimo anno inp. dove proibì alToluca- 
mencc a’ Sacerdoti della fua Diocell ogni 
commerzio con le donne, lotto pena di 
anatema (i). Parendo a' Sacerdoti effe- 
re quello un giogo inlbpportabile , ne 
mormorarono ; ed uno chiamato Alber- 
to , più degli altri eloquente , cominciò 
a parlare : ma 1’ Arcivefcovo fecelo ar- 
reftare, e metter prigione. Era quello 
Prelato un indifcreto Brettone , ollina- 
to , impetuolb , e gran parlatore . Gli 
altri Sacerdoti , vedendo , che fi ilrafci- 
nava il loro confratello fuori della Chie- 
fa a guifa di ladrone , fenz’ alcuna re- 
gola di giuflizia , non fapeano , fe do- 
velTero difenderfi o fuggir via . Il Pre- 
lato furiofo fi alzò dalia fua Sede, ufd 
fubitamente del Sinodo , e chiamò le 
fue genti, che avea per quello apparec- 
chiate . Entrarono armate in Chiefa c 
cominciarono a percuotere una compa- 
gnia di Cherici, che parlavano infieme. 
Gli uni fuggirono col camice per le 
faneofe flradc, gli altri tentarono di di- 
fenderli co banchi , e con le pietre che 
venivano loro alla mano. Le genti dell* 
Arcivefcovo chiamarono foccorfo ; fi 
combattè ; e la Chielà fu profanata dal 
(àngue degli Ecclefìaflici . I Canonici , 
e i buoni Cittadini ne aveano compaf- 
fione , e grande fcandajo ne occorfe in 
tutta la Diocefi ; imperocché effendofì i 
Parrochi ritirati fenza congedo , mo- 
Aravano alle loro concubine e a’ fi- 
giiani i fegni delle ricevute percoffe . 
Lo Arepito ne andò Ano all’ orecchio 
del Re -, ma occupato in altri aAàri 
non ne fece giuAizia . 

XIII. Dopo la conferenza di Gifors, 
Papa CalliAo ritornò in Borgogna, do- 
FUury Tom. X. 

■ ) T«. IO- P- 88i. *» Order. Ut. ii. 
3) Exord. Ciflcrc. p. ;. (4) Hifl. FrcTir. 
(<) Sup. Ut. 66 , H. 49. 
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ve, ad inAanza di Stefano Abate di Ci- - ~ — 5 
Aeaux , confermò i regolamenti di queA’ Aytjzo 
Ordine (i),di cui paria così rivolgendo G.G. 
la parola a queAo Abate : Per comune 
confenfo degli Abati e de’ fratelli de’ 
voAri MoniAeri, e de’ Vefcovi Diocefani ciller- 
voi avete Aabiliti alcuni articoli intorno cienfi. 
all’oAervanza della regola di San Bene- 
detto , e ad altre cofe neceffarie al voflro 
Ordine, delle quali ci domandaAe la con- 
fermazione, per maggior aulete del Mo- 
nilìero, e per Toffervanza della religione. 

La bolla è in data di Saulieu nel giorno 
ventefimoterzo di Dicembre in 9. I re- 
golamenti da effa confermati fono proba- 
bilmente quelli della famofa ConAltiizione 
chiamata la Carta di Carità, che venne 
fatta in queAo medcAmo anno 1119. e 
che contiene gli articoli fondamentali del 
governo di qucA’Ordine. ElTa tra le al- 
tre cofe proibifce tutt’i privilegi contrari 
all'inAituto (j), e commette che rutti gli 
Abati abbiano ad intervenire al Capitolo 
generale, che farà tenuto ciafcun anno. 

L’Ordine de’CiAercienA fu il primo che 
Aafailifl'e' quefii Capitoli generali , che fer- 
'virono poi di modello a tutti gl' altri. 

XIV. Papa CalliAo celebrò la feAa di Brunone 
Natale in Autun , dove s’ incontrò con Arcive- 
Brunone Arcivefcovo di Trcveri. QueAo fc"vo di 
Prelato s’era Tempre attenuto airimpe- 
latore Errico, al quale anche per confi- 
glio de’ Signori avea fcrvito da Tutore * 
nel cominciamento del fuo Regno (4). 

Ma fdegnato de’ mali oflkj, che gli fa- 
ceva Alberto Cancelliere , dipoi Arci- 
vefcovo di Magonza, rimile ne’Signori 
la cura del Principe, c dello Stato (5); 
tuttavia quando Albeno caduto in difgra- 
zia dell’ Imperatore era in prigione ( 6 ), 
e che A trattava di liberarlo , Brunone 
fi fece fuo mallevadore appreffo l’Impe^ 
ratore , che mai non ^i nuocerebbe. 
Finalmente fi governò con tanca faviez- 
za , che nella divifione tra l’ Impero e 
il Sacerdozio , dimorò Tempre unito a’ 

Cattolici , fenza mancare al fervigio, 
che doveva all’ Imperatore , e divenne 
il Principal mediatore della riconcilia- 
zione dell'Imperatore col Papa. 
K QueA’ 

(3) Ctlifftt ep, », Esofd MAgn- p. 
m. la. Spicil. p. a4a. Cs) W- n, at. 
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•L.-! — Queft’anno dunque, ch'era il dicianno- 

Anno vefìino del Tuo Pontificato (i), deliberò 

DI G.C. di andare a Roma , a far rinnovare i 
11*0. privilegi delta lua Chiefa, in particola- 
re per gl’ intraprcndimenti di Alberto 
di Magonra , che prctcndea di avere 
autorità fopra di lui , in qualità di 
Legato ; quantunque 1 ’ Arcivefcovo di 
Treveri foflc in pclfcdimento di non 
riconofeere per Superiore altro che il 
Papa , o il fuo Legato a latere , cioè 
inviato da Roma. Brunone fi dolfe pa- 
rimente di Stefano Vefcovo di Mets 
Nipote di Papa Callillo , che gli avea 
conceduto il Pallio , falva tuttavia la 
giurifdizione dell’ Arcivelcovo di Tre- 
veri , fuo Metropolitano . Ma Stefano 
fuperbo del favore di fuo Zio , fperava 
di far erigere la fua Sede in Metropoli . 
Brunone , come dilfi , effendofi abbàttu- 
to nel Papa in Autun, fu beniffimo 
accolto, c vi celebrò feco lui la fella di 
Natale . Paffàte le fede Io feguitò a 
Giugni , dove ottenne dal Papa la in- 
dulgenza de’ fuoi peccati , e la confer- 
mazione de’ privilegi della fua Chiefa , 
particolarmente la efenzione dall’ auto- 
rità di qualunque Legato , trattone il 
Legato a latere. La lettera è del terzo 
giorno di Gennaio itio. 

Prii»«tia XV. Papa Callido volle parimente or- 
dì Vi€«- nate di un particolar privilegio la Chie- 
fa di Vienna , ch’era fiata fua prima 
Sede fa) . Era quella Città da lungo 
tempo la capitale del Regno di Borgo- 
gna, il cui Arcivefcovo era il Cancel- 
liere ; e il Re Rodolfo III. diede a quello 
Prelato nel i iiq. la Contea della Città ; 
ma Papa Callillo gli diede la primazia 
fopra fette Provincie con una bolla in- 
dirizzata a’ Canonici di quella Chiefa, 
dove dice (?)r Noi accordiamo, e con- 
fermiamo alla Chiefa di Vienna ratta la 
dignità, eh’ elTa ha ricevuta dagli auten- 
tici privilegi de’nollri Predcceffori Sih’e- 
ftro, Niccolò, Leone, GreMrio, e gli 
altri , e dagl’ Imperatori , da'^Re, e dagli 
altri fedeli } cioè che abbia la primazia 
fopra le fette Provincie di Vienna , di 
Bourges , di Bourdeaux , d’ Auch , di Nar- 
bona, di Aix, e di Ambrun. In quelle 
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Provincie l’Arcivefcovo di Vienna fari 
Vicario del Papa, indicherà i ConciI;, 
e deciderà degli affari Ecclefiallici . L’Ar- 
civefcovo di ‘Tarantafia gli farà pari- 
mente_ fommeffo , come a fuo Primate; 
l’Arcivefcovo di Vienna non farà Ibg- 
getto ad alcun Legato, fe non fotte ad 
un Legato a latere, mandato da Roma. 

E' la bolla del ventefimofeflo giorno di 
Febbraio iizo. data da Valenza, eflen- 
do il Papa in cammino per Italia. 

II privilegio di Papa Silvcflro (4)men- 
tovato in quella Bolla é riconolciuto per 
fuppollo, e dice folamente che i Vefeo- 
vi e gli altri Ecclefiallici, che Verranno 
dalla Calila, e dalle fette Provincie, fa- 
ranno obbligati a prendere le lettere fatte 
dall’ Arcivelcovo di Vienna . Le lette 
Provincie dillinte dal rimanente della 
Calila vi fono efpreffe fecondo l'antica 
notizia , e fono le medefime nominate 
nella Bolla di Papa Callillo. Quanto al- 
la Provincia di Tarantafia, .ch’era fuori 
di quelle fette, foggettoila a Vienna all’ 
efempio di Papa San Leone (5). Or co- 
me tra gli Arcivefeovi delle fette Provin- 
cie , due ve n’erano, che aveano già il ti- 
tolo di Primate, cioè quelli di Bourges 
e di Narbotia; l’Arcivefcovo di Vienna 
prefe da ciò occafìone di darfi la qualità 
di Primate de’Primati, come fa ancora. 

Ma la fua primazia è rimafa un fom- 
plice titolo lenza effetto , non effendo 
fondata altro che fopra quella Bolla di 
Callillo II. data fopra fallì fu^llr , e 
fenza chiamare le parti interellate. Fe- 
ce foto quello, che i Velcovadi di Die, 
c di Viviers furono dillratti dalla Me- 
tropoli di Arles , e attribuiti a quella 
di -Vienna , fecondo il numero de' fnoi 
Suffragane! contenuti in quella Bolla. 

XVI. Callillo II. continovando il fuo Papa 
viaggio , andò a Maguelona o Mont- C'»lliflo 
peilier, e di là a S. Egidio , ed aven- »Ao“»* 
do attraverfata la Provenza , pafsò le 
Alpi, ed entrò in Lombardia (6), dove 
accorrendo il Popolo da ciafeuna parte, 
r accolfe come vero Papa con gran 
divozione. Di là pafò in Tofeana, 
e nell' approHìmarfi a Lucca gii andò la 
milizia incontro, e fu condotto dal Cle- 
• ro. 


(1) F. 24S. (i) Marca rfc pi<m. Lufa. ». I51. t}j. (j) Cali. if. j. C4) *P- ttof. .a. 

f. aap. (5) S»p. I. tj. ». 4S- Pandult. *p. Bateo, 
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r», e dal Pc^lo alla Chiefa, e al pa- 
lagio. A Pila fu parimente ricevuto in 
procclTionc , c dedicò folenoementc la 
Chiefa maggiore . Effcodo giunta la no- 
tìzia del fuo arrivo in Roma , tutta la 
Città ne rifentl gran piacere , e gran 
defìderio di accoglierlo ; il che (paventò 

f li Scilmaici , eh’ erano del partito dell’ 
(nperatore; c l’Antipapa Bardino non 
vedendoli piò (ìcuro fuggì a Sutri , che 
aveva egli tolto a Pietro dì Leone (i), 
« fi rìnchiufe nella fortezza , attenden- 
do il foccorfo di quello Principe . l.a 
milizia di Roma andò (ino a tre gior- 
nate incontro a Papa Callido , e nello 
approdimarfl alla Città, i fanciulli por- 
tando rami (T ogni forca cT alberi , lo ac- 
colfero con acclamazioni di lodi . Entrò 
«gli coronato nella Città , le cui vìe era- 
no riccamente coperte di tappeti - 1 
Greci e i Latini cantavano S accordo , 
e vi applaudivano gli de/Ti Giudei . Le 
procedioni erano tante , che durarono 
«lalla mattina (ino a quatte’ ore dopo il 
mezzogiorno ; e fìnalmence il Papa fu 
condotto da’ Giudici , cantando , al pa- 
lagio Laceranefe , fecondo il codume . 
Zra il terzo giorPo di Giugno , e il 
Papa dimorò a Roma almeno il redante 
del mefe , ricevendo ogni uomo con af- 
fabilità j e con grazia degna della fua 
nafeita . Ma avendo bifogno di truppe 
per codringere l’Antipapa a fottoporfi, 
andò in Puglia a cercare il foccorfo de' 
Normandi. Giunfe prima a Monte-Ca- 
(ino, dove fu gcnerolamente mantenuto 
dall'Abate, non folo nel tempo che vi 
dimorò , ma anche negli altri due meli, 
che dette in que’ luoghi (2) . Di là 

£ afi) a Benevento , dove Guglielmo 
luca di Puglia e di Calabria andò a 
vifitarlo, e gli fece omaggio ligio (3), 
come Roberto Guifeardo fuo Avolo, e 
Ruggiero fuo Padre 1 ’ aveano fatto a’ 
Papi precedenti ', e Callido gli diede la 
inveditura di tutto il Paefe , collo Sten- 
dardo . Si fermò il Papa lungo tempo 
a Benevento , fenza poter ritornare a 
Roma, perchè non v’era ficurezza . Gli 
Scifmatici arredavano quei medefìmì, che 
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andavano a ritrovarlo , uccidendogli , o - v 
mutilandoli (4) . Finalmente ritornò a 
Roma per mare, e vi celebrò la Feda 
di Pafqua nell’anno mi. iiao. 

XVII. Frattanto San Norberto avea Fonda- 
ralTato il Verno apprclTo il Vefeovo ziona di 
di Laon, che lo conaufìfe in molti luo- Pro»®* 


ghi della dia Diocell , cercando 
lòlitudinc (5) . ElelTe finalmente quel- 
la di Premodrato , dov’ era già una 
picciola Cappella di S. Giovanni di- 
pendente dall’ Abazia di S. Vincenza 
di Laon , ma quali abbandonata per la 
derilità del luogo. 11 Vefeovo, e Nor- 
berto vi entrarono per orare: e il Ve- 
feovo , vedendo che fi facea tardi , av- 
visò Norberto che fi alzaffe , perchè 
bHbgnava andar ad alloggiare in una del- 
le fue terre chiamata Anify , una le- 
» didante. Ma Norberto pregò il Ve- 
icovo di andarfene co’ fuoi , e di per- 
mettergli , eh’ egli plfalfc quella notte 
in edà Cappella. Il Vefeovo non mancò 
di mandargli del pane, ed altro nccelfarìe 
cofe., c ritornò la mattina dietro a fen- 
tir la fua rifoluzionc. Il fanto uomo, 
ripieno di piacere , gli diflc; Io mi fer- 
mo qui , lapendo che Dio mi dedinò 
quedo luogo, t che molti ci fi falve- 
ranno per fua grazia . Non rederanno 
tuttavia in aueìta Cappella, ma fabbri- 
cheranno dall’altra parte del monte; 
dove la pallata notte vidi una gran mol- 
titudine d'uomini vediti di bianco, che 
facevano il giro di quel luogo cantando, 
c portavano alcune Croci d' argento , 
Candellierì, c Turiboli. 

11 V’efcovo di Laon acconfentì volen- 
tieri a queda rifaluzìone,c avendo trat- 
tata una permuta coll’ Abate dì S. Vin- 
cenzo , diede a Norberto e a’ fuoi com- 
pagni il luogo di Premodrato , e le 
lue appartenenze , come appari Ice da 
tre carte antiche dell’ anno feguente 
1121, in una delle quali il Vefeovo 
Bartolorameo racconta la doria di que- 
do dabìlimeuto , e foggìungc , parlan- 
do di Norberto ( 6 ) : Voleva egli vi- 
vere co' fuoi fratelli coll’opera delle lor 
mani . Ma come fu da noi creduta co- 
K 2 là 


Anto. 


(1) Golf. Viiwl. ]. ]. Ep'Jl: ^inon. 1», 1. Caoil'. p. 140. CO Chr. CaX 4<_c. 4S, 
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fa imponìbile , abbiamo dato loro il la- 
Akno voto di tre aratri in tali e tali luoghi. 
l>i G.C. Pochi giorni dopo Norberto andò a 
nao, Laon , entrò nella fcuola del Dottóre 
Rauto , luccelFore del fannofo Anlélmo 
luo fratello, Decano di quella Chiefa, 
che morì molto avanzato negli anni nel 
1117. Norberto fece una cfortazione 
cosi tenera a'dikcepoii di Raulo, che ne 
convertì fette de’ piò ricchi andati da 
poco dalla Lorena . Eflì aveano portato 
molto danaro, che Norberto diede acu- 
llodire a uno de’ Cuoi vecchi compagni . 
Ma quelli fuggì via di notte tempo, 
portò via il danaro, c lafciollo in ellre- 
ma povertà. Eflctido palfato il Verno, 
Noraerto andò folo a predicare a Cain- 
brai . In un fermone , che fece al Po- 
polo , convertì un certo giovane chia- 
mato Evcrmodio , che fu jx>i Vefeovo 
di Rat/eburgo nella Sallonia inferio- 
re (i) . A Nivello acquiftò a Dio nn 
altro giovane chiamato .Antonio ; que- 
fli due con Ugo , che fi era unito a 
lui nel pteceilente anno , furono come i 
fondamenti del l'uo Ordine j c nella fet- 
timana di Paffione di ciucilo primo an- 
no 1 1 20. avea già tredici compagni a 
Premoflrato . Ben prellb giunlero fino 
a quaranta , con molti Laici ; c pensò 
a prendere una regola . Molti lo confi- 
gliarono alla vita Eremitica ; altri all’ 
offervanza de’ CHlercienfi . Ma confidc- 
rando, ch’egli e tutt’ i Confratelli tuoi 
erano Canonici , abbracciò la regala di 
Sant’ A gollino, e tutti ne fecero profef- 
Cone il giorno di Nàtale l’anno iizi. 
prefe r abito bianco ,. eh’ era quello de’ 
Cherici , ma tutto di lana, fcnia porta- 
re pannilìni altro che aldi (opra in Chie- 
fa ^ portavano (blamente de’femorali j o 
calzoni . Lo fpirito de’ fuoi primi dilce- 
poli era di voler piuttoflo abiti vecchi 
e rappezzati che nuovi . Non v’ era 
operazione sì vile che fdegnadero elTi di 
fare. Stavano in continovo (ilenzio, di- 
giunavano ad ogni tempo, non mangia- 
vano altro che una voltali giorno. So- 
pra tutto raccomandava loro tre colè, 
la proprietà nel fervigio dell’. Altare, la 
correzione de’ difetti nel Capitolo, c la 
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carità verfo a’ poveri. Tali furono ico- 
minciamenti dell’ Ordine di Prcmollrato. 

XVIIl. Bartolommeo Vefeovo di cjnoaii- 
Laon intervenne io quello medel'mo an- zaiione 
no 1 1 20. al Concilio tenuto a Beau»ais di Santo 
dal diciottefimo giorno di Ottobre fino al ^ 
ventefimonono da Cononc Vefeovo di ° 
Prenefte , Legato della Santa Sede , 
fopra le tre Provincie di Roano , di 
Rcims, e di Sons (2). V’intervennero 
dodici Vefeovi ,cio£ Guglielmo dc’Cam- 
pi , Vefeovo di Chalons , chiamato la 
Colonna de’ Dottori dall' .Autore di quel 
tempo ; Geotfredo di Chartres , Errico- 
di Orleans , Gisleberto di Parigi , Pie- 
tro di Beauvais , Angucrranno di aV- 
miens , Roberto d’ Arras, Giovanni di 
Tcrouana, Lamberto di Toumai, Bue- 
cardo di Camtirai , Bartolommeo di Laoo, 
e Lifiardo di S'oillons . Daimberto Arcive- 
feovo di Sens efiendovi invitato , no» 
vi andò per infermità . Di quello Con- 
cilio non lappiamo altro , le non quel 
che riguarda la Canonizzazione di San- 
to Arnoldo di Soilfons , Arnoldo Aba- 
te del Moniftero di Outtembourg, fon- 
dato da quello 'Santo Vefeovo , era pre-. 
fentc , e teneva in mano il libro della 
Tua vita c de’ fuoi piiracdi (?). IlVe- 
Icovo di Soilfons lo prefe, e lo pref^ntò 
aperto agli altri Vefeovi, dicendo: Si- 
gnori, ecco il libro, che io feci fcrivere 
della fua vita -Io rendu finalmente tefli- 
monianza della verità di mici , che ia 
elfo è narrato V e quanto a'miracoli , n» 
bo qui tellimoni degni di fede , c in cala 
mia ne ho di piò ancora . Vi prego dt 
efaminare efattamente quello libro, per 
vedere quel che fi deggia lare . (ìuan- 
to a me, fé fot’ egli nella mia Dioceli 
da gran tempo non (atebbe piò fottcrra. 

Allora il Vefeovo di Chalons prelè 
il libro, e vedendo nella tavola , eh’ era 
nel princìpio, k) gran copia de' capitoli, 

^ITc al Vefeovo di Toumai : Signori, 
che volete voi di piò ì Senza quello 
Llx'o , la tefliroonianza del Vefeovo 
di Soilfons , e de’ fuoi Cherici dee ba- 
darvi , e voi dovete ancora affidarvi gran- 
demente a quello venerabile Abate , la 
cui età c la prudenza molto ci gradifee, 

e noi 
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e noi fìamo tanto occupati dagli affari 
del Concilio, che non ci rimane tempo 
da leggere quello libro . Geoffredo Ve- 
fcovo di Chartres dilfe anch’egli al Ve- 
IcovO di Toumai : Io vi dico in veri- 
tà , che fé il Signore aveflc fatto un 
di quelli miracoli per mezzo di un de’ 
miei Predcccfjori , non oonfulterei nè 
Papa , nc Legato , nè Arcivefeovo . Al- 
lora alcuni di que’ famofì Dottori pne- 
fero il libro , e feorfero alcuni capitoli 
della vita ; indi andarono a dire a’ Ve- 
feovi con gran (ìcurezza ; Colui, che fi 
oppone alla venerazione di quello San- 
to, non è uomo di Dio. Il Velcovo di 
Chalons difle : In verità è vergogna 
nollra il dubitare di una cofa si chiara; 
Signor Vefeovo di Arras , deputate un 
giorno per raccogliervi colà , e per le- 
var di lotterra. il corpo di quello fervo 
di Dio, e collocarlo onorevolmente. Il 
Vefeovo di Toumai dilTe: Ecco il Le- 
gato alTifo là in alto in qoeOa Chie- 
ta col nollro Arcivefeovo di Reims , e 
con quello di Tours. Io vi prego, an- 
diamo incontro ad elTi , c facclafi con- 
fermare il parer vollro dal loro giudi- 
zio. Elfi dilTero; Sia al nome di Dio. 
11 Vefeovo di Toumai difle a quello di 
Chalons : Io vi prego di trattare la mia 
caufa.Fecelo egli eloquentemente injxj- 
che -parole, e il Legato coll’ Arcivefeo- 
vo di Reims rifpolero tutti ad una vo- 
ce : Noi riceviamo il vollro giudizio, e 
confermiamo il vollro decreto. Allora 
Lamberto Vefeovo di Toumai chiamò 
r Abate di Outtemburg , e gli aflegnò la 
giornata, in cui s’aveflero a raunare nel 
luo Monillero per levare folennemente 
il Corpo Santo, cioè nel primo di Mag- 
gio del feguentc anno tizi. Il che ven- 
ne efeguito con gran concorfo di tutt’ 
1 Popoli rirconvicini . £ tale fu la Ca- 
nonizzazione di Santo Arnoldo di Soif- 
fons . 

XIX. Nel medelimo anno ino. ef- 
cletto fendo ritornato da Normandia in Inghil- 
Vefeovo terra Raulo Arcivefeovo di Cantorbcrì, 
ricevette una deputazione di Alcflandro 
■'“*** • Re di Scozia , con una lettera , con cui 
lo pregava di mandai^i il Monaco £d- 
meeo , per riempiere la Sede Vefcovlle 
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di Santo Andrea , da lungo tempo va- 
cante (x) . Stingò 1’ Arcivefeovo che Anso 
quella vocazione venifle da Dio , fa- G.C. 
pendo bene eh’ Edmero non vi aveva tuo- 
alcuna parte ; imperocché era fempre 
flato afliduo al fuo fervigio , come a 
quello di Santo Anfelmo , e , con la 
permiflìone del Re d’ Inghilterra , lo 
mandò al Re di Scozia. Giunto a lui, 
venne eletto Vefeovo ili Santo Andrea 
dal Clero e dal Popolo del Paefe coll’ 
aflenfo del Re ; fenza per altro ricevene 
da lui nè il paflorale , nè 1’ anello ; nè 
fargli omaggio . Ma il giorno dietro, 
quando dille al Re, che volea ritornare 
a Cantorberl , a faru confagrare dall’ Ar- 
civefeovo, per motivo della primazìa di 
quella Chìefa fopra tutta la gran Bre- 
tagna, il Re lo lafciò in collera , non 
volendo che la Chiefà di Santo Andrea 
folle foggetta a quella di Cantorberl; e 
ordinò a Guglielmo Monaco di Santo 
Edmondo , di fecuìtare a governare il 
temporale del vefeovado , come face- 
va in vacanza di quello . fpogliando in 
tal modo Edmero , che allora aveva in- 
veftito . Tuttavia un mefe dopo ritornò 
a metterlo in pofledimento ocl Vefeo- 
vado e del governo della Chiefa di 
Scozia ; e allora Edmero prefe il Pa- 
lloral dall' Aitate come dalla mano di 
Dio. 

Frattanto Thirfleno Arcivefeovo di 
Yorc era oltre mare, trattando del fuo 
llabiIimento,e come pretendea che toc- 
cafle a luì a confagrare il Vèfeovo di 
Santo Andrea , fcrilfe all’ Arcivefeovo di 
Cantorberl , che non volefle farlo , ed al 
Re di Scozia di non fofferirlo ; il che 
nocque molto all’ autorità del Vefeovo 
eletto , e alienò fempre piò da fe il Re 
di Scozia . Vedendo però Edmero, che 
non poteva in quello Regno far molto 
bene , finché il Re gli fofle contrario , 
deliberò di ritornare a Cantorberl per 
prendervi configlio . Ma il Re gli negò 
la permilfidtie , dicendo che il fuo Re- 
gno in nulla dipendea dalla Chìefa di 
Cantorberl : e che gli era flato dato 
Edmero del tutto libero da ogni impe- 
gno di quella Chiefa . Edmero doman- 
dò configlio al Vefeovo di Glafcou,ca 

due 
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T ' due Monaci d) Cantorberl, che aveva 
egli feco.E dopo avere efaminitol’ ani- 
ci G.Ci jgi ^ dilTero ad Edmero ; Voi 
non vivrete mai in pace lotto il Regno 
di quedo Principe . Ben Io conofcìamo 
noi . Egli folo vuol edere tutto nel fuo 
Regno , e non foffre la concorrenza di 
verun’ altra polTanza . £' corrucciato con- 
tea di voi lenza faperne il perchè, e mai 
non fi riconcilierà interamente . Convien 
dunque lafciar tuttofo palTare la vodra 
vita nell' obbrobrio cc^li Scozzefi , acco- 
modandovi a' loro codumi contea la fa- 
iute dell’ anima vodra . Ma il Re non 
vi lafcerà partire , fe non gli redituite 
r Anello e il Padorale . Edmero fi at- 
tenne a qued' ultimo partito, rldituì al 
Re l'Anello , che avea ricevuto dalla 
fua mano, e ripofe il Padoralc fopra 1 ’ 
Altare , donde avealo prefo. In tal mo- 
do ufeì della Scozia cedendo alla vio- 
lenza, e ritornò a Contorberì^ dove fu 
ricevuto a braccia aperte dall' Arcive- 
feovo e da’ Monaci . 

Concilio Regno di Gerufalemme era 

diNaplu-da quattroanni afflitto da molte calami- 
ta. tà, tra lealtre, dalle locude e dalla ca- 
reflia (i) i onde furono indotti il Pa- 
triarca Guermondo, e il Re Baldovino 
a convocare in aued’ anno 1120. un’ 
Aflemblea generale di Prelati e di Si- 
gnori a Naplufa,o Napoli di Paledina. 
eh’ è l’antica Samaria. 1 Prelati, che v’ 
intervennero . fono Guermondo Patriar- 
ca di Gerufalemme , Ehremaro Arcive- 
feovo di Cefarea, Bernardo Vefeovo di 
Nazaret , Afquitll di Bettelcmme (z) , 
il cui Vefeovado era dato eretto 1 ’ an- 
no ino. per follecitazìone del Re Bal- 
dovino . Nel Concilio di Naplufa v' 
erano ancora Ruggiero Vedovo dil.id- 
da, Gildone Abate di Giofafatte, Pie- 
tro Abate di Tabor , Acàrdo Priore 
del Tempio, Arnoldo Priore di Sion, 
Gerardo Priore del Sepolcro, ed alcuni 
Signori. Vi fi efortlvil Popolo aUacon- 
verfione dc’coftumi fuoi, pef placare la 
collera di Dio ; e vi fi fecero venticin- 
que Canoni di difciplina , che non fo- 
no a noi pervenuti. 

XXI. In Francia Pietro Abailardo 
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fanofo Dottore , avendo conpofto un Pietra 
libro della Trinità , due altri Dottori Jb»itar- 
AIberico,e Lotulfo, che aveano fludiato 
feco,ed infegnavano allora aReims(q), 
eccitarono contea lui il loro Arciv.cfco- 
vo Raulo il Verde , che col Legato- 
Comne Vefeovo di Palellrina , indicò 
un Concilio a Soiffons , dove fu chia- 
mato Abailardo con ordine di portare 
il fuo libro . Quello Concilio fu tenu- 
to l’anno ii zi. dopo la morte del Ve- 
feovo di Chalons Guglielmo de’ Campi, 
occorlà nel mefe di Gennaio del mede- 
fimo anno. Quando Abailardo giunfe a 
Soiffons (4) , ritrovò il Popolo tanto 
prevenuto contea di fe , che temea di 
efler lapidato in quel primo giorno, 
inllemc con alcuni fuoi difcepoli , che 
avea condotti feco. Imperocché gli uni 
lo accufavano , eh’ egli infegnaflè , cf- 
fervi tre Dii : e gli altri al contra- 
rio, che non diltingueffe le Perfonc del- 
la Santiffima Trinità (5), perchè dicea : 
come la propolìzione , l’affunzione , e 
la concluuone è lo fleflb difeorfo ; co- 
si il Padre , il Figliuolo , e lo Spiri- 
to Santo è la medefima effenza . Abai- 
lardo andò da prima a ritrovare il Le- 
gato , e dicdegli da efaminare il fuo 
libro , offerendofi di correggerlo , fe 
vi trovava alcuna cofa contraria alla 
fede . Il Legato gli diflie , che lo por- 
taffe all’ Arcivefeovo c à’ due Dottori 
Alberico , e Lotulfo, ch’egli riguardava 
come i fuoi avverfarj , e fi rimife alla 
fine del Concìlio il giudizio di quello 
Libro. 

L’ ultimo giorno del Concilio , pri- 
ma che fi teneffe la feffioae, il Legato 
trattò molto tempo fopra quello partico- 
lare coir Arcivefeovo, co’ due Dottori, 
e con alcune altre perfone. Allora Geof- 
fredo Vefeovo di Chartres ,* che avea 
la maggior autorità fra i Prelati , parlò 
in quello modo : Voi fapcte la riputa- 
zione di quell’ uomo , e il numero de’ 
fuoi partigiani . Non convien dargli pre- 
teflo di dire , che foflè condannato , 
fenz’ afcoltarlo j ma conviene interro- 
garlo intorno al fuo libro , e dargli 
tutta la libertà di rifpondere , per con- 
vin- 
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vincerlo canonicamente. Dall’ altra parte 
fi foftenne , che non bifognava entra- 
re in diipute con tal fofiila , che non 
avrebbe celiato mai di parlare. Il Ve- 
feovo di Chartres propole un altro fpe- 
diente, cioè di rimettere la decifione di 
tale afi'are ad un Concilio più numero- 
ib , che fi farebbe tenuto a San Dionigi 
in Francia, dove Abailardo era Monaco. 
11 Legato , e tutti gli altri fi arrefero 
a quello parere ; ma 1 ’ Arcivefeovo di 
Reims, parendogli fua vergogna, che fi 
avelie a portare quella caufa ad un altro 
Tribunale, e pericolofo per la Chiefa. 
che 1 ’ accufato fi fuggilTe ; fece che il 
Legato fi cambialle di parere , e conven- 
nero, che il libro folle condannato , c 
abbruciato leni’ altro efame ; e Abai- 
lardo rinchiufo per Tempre in un altro 
Monillero . Imperocchi dicevano elfi , 
che per condannare quello libro . balla- 
va , che l’autore avelie avuto l’ardimen- 
to d’ infegnarlo pubblicamente e di la- 
feiame fare molte copie . fenia ellere 
approvato dall' autorità del Papa o della 
Chidfa . Il Vefeovo di Chartres avvisò 
Abailardo di tal rifoluzione ; efortan- 
dolo a foggettarv'jfi , e facendogli fpe- 
rare, che terminato il Concilio il Le- 
gato lo ritrarrebbe fra poco tempo fuo- 
ri del Monillero , in cui folle fiato rin- 
chiufo. 

Abailardo fu dunque chiamato nella 
Selfione del Concilio (i) e cofirctto a 
gittate il fuo libro nel fuoco , di fua 

n ria mano . Vi fu chi notò, eh’ egli 
cea,che Dio Padre era il folo on- 
nipotente ; il che diede motivo d’olfer- 
vare , che non v’ ha altro che un on- 
nipotente ; quantunque la onnipotenza 
convenga a ciafeuna delle divine Perfone 
Dominate feparataraeote . Pofeia l’Arci- 
vefeovo diffe , eh’ era a propofito , che 
Abailardo facelfe la fua profelTione di 
fede , c mentre che fi alzava per far- 
la, ripigliò, che altra non ne abbifo- 
gnava fuorchd il Simbolo di Santo Ata- 
nagio ; c per maggior ficureiza fi fece 
leggerlo a lui ; il che fece come potè, 
con molte lagrime , fofpiri , e fingulti . 
Finalmente fu confegnato nelle mani 
dell’Abate di San Medardo dr Soilfons 
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^r rinchiuderlo , e cufiodirlo nel fuo^*"** 
Monillero ; e incontanente fi difciolfe Anho 
il Concilio . Quello è quanto mi pare G*C. 
ellersù di più certo nel racconto, che n*** 
Abailardo fece egli medefimo , in cui 
dimofira tanta palTione , che non gli fi 
può predare intera fede. 

Ma quello, in che non gli fi può ne- 
gar fede , fi è quanto narra della fua 
difpcrazione . L’ Abate , die’ egli , e i 
Monaci di San Medardo, credendo che 
io doverti dimorare Tempre con loro, 
mi accolfero con grandiffima allegrez- 
za , e fi sforzavano di confortarmi con 
la premura del trattarmi bene ; ma 
s’adoperavano in vano . Voi fapete , o 
Signore , con qual rammarico interno 
mi dolca di voi , e con qual furore vi 
acculava. hJon porto efprimere qual {òf- 
fe il mio dolore, la mia confuCone, la 
tuia difpcrazione . Soggiunge, eh’ ef- 
fendofi il Legato pentito di quel che 
avea fatto, e credendo di aver loddisfat- 
ta la partione de’ Tuoi nemici , lo traile 
pochi giorni dopo da San Medardo , e 
lo rimandò al fuo Monillero , cioè a 
San Dionigi . Ora è da dirli chi forte 
Abailardo , e quali erano fiati i Tuoi 
cali , traendo quella relazione particolar- 
mente da quella, che ne fece egli mede- 
fimo (a). 

XXII. Nacque Pietro Abailardo nell’ cooiin- 
an. 1079. aH’cntrare della Bretagna nel ciaaie«ri 
borgo di Palais , tre leghe difcollo da di Pietro 
Nantes. Suo Padre chiamato Berengario 
avea prefa qualche tintura delle lettere 
prima di efier fatto Cavaliere; per que- 
llo fece fiudiare tutt’i Tuoi fi^iuoli pri- 
ma che portartero l’ armi . Pietro vi ri- 
nunziò del tutto, e fi diede interamen- 
te alle lettera; attefe in particolare al- 
la Dialettica , e feorfe diverfe Provin- 
cie , fecondo che fentiva dire , che vi 
fioriva tale lludio (j). Un de’ Tuoi pri- 
mi Maefiri fu Rofcelìno di Compiegne, 
fame f> per gli fiioi errori . Abailardo 
andò a Parigi verfo l’anno iioo. c di- 
venne difcepolo di Guglielmo de’ Cam- 
pi , llimato allora il più valente Mae- 
firo in Dialettica (4) . Egli dimorò 
qualche tempo con lui ; e da prima ne 
fu amato ; ma dappoi gli divenne odìofo 
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per le fue difpute, c per la fua oftina- 
Anvo 2Ìone . Intraprefe , comecché giovane 
»i G.C. fofle, di reggere una (cuoia ; e infegné) 
1121. prima a Melun, (otto la protezione de’ 
Signori del Paeic . Ma dappoiché Gu- 
^ielmo de’ Campi (i) fi ritirò a San 
Vittore , Abailardo ritornò a (ludiare 
la Rettorica Totto di luì : e qualche 
tempo dopo , cioè verfo 1 ’ anno ut;, 
{labili la fua Scuola di Dialettica al 
Monte Santa Gcnuefa , eh’ era ancora 
fuori di Parigi. 

Eflendo Guglielmo promolTo al Ve- 
. feovado di Chalons (2) andò Abailardo 
a lludiare la Teologìa a Laon fotto 
Anfclmo, che avevaia ìnfegnata a que- 
llo Prelato, e a molti altri gran per- 
fonaggi;tra*^ quali fi notano Matteo, poi 
Cardinale Vefeovo di Albano, Alberi- 
co di Rcims. poi Arcivefeovo di Bour- 
ges , Guglielmo Arcivefeovo di Can- 
torberl , e Gilberto della Poirea, Vefeo- 
vo di Poìtìcrs. Abailardo difpregiò An- 
felmo . quantunque venerabile per la 
fua età, e per la dottrina , e intrapre- 
fe quali per ifeommeffa dì fpiegarc la 
Scrittura Santa , fenz’ averla (ludiata ; 
TCr il che venne obbligato Anfclmo a 
difcacciarlo da Laon , per timore che 
non foflfero imputati a lui gli errori di 
quello difcepolo. Ritornò dunque a Pa- 
rigi, dove feguitò ad infocare la Dia- 
lettica e la TÌeologia , acquìllandofi gran 
numero di fcolari , per la fottìglìezza 
delle fue invenzioni , e per la grazia 
delle fue efprelfioni . Egli fi arricchiva , 
e la fua fama fi ellendea da lunge j ma 
tale profperità lo rovinò. 

Avendo egli lludìatoogni altra cofa, 
fuor che quella del regolare i fuoi collu- 
mi , fi lalciò trafportare ajja vanità e alla 
fenlualità, che fin allora avea repreffa; 
e gittò l’occhio (opra Eloifa Nipote di 
un Canonico della Chiefa dì Parigi chia- 
mato Fulberto . Era ella di mediocre 
bellezza , ma di eminente fapere per 
una perfona del fuo feflb ; e fuo Zio 
defiderava appalfionatamentc che fi avan- 
zalfc più che mai nella dottrina. Quello 
diede occafione ad Abailardo di rìufcìre 
nel fuo difegno . Fece dunque proporre a 
Fulberto, dall’altro canto uomo avaro. 


di riceverlo in cafafua con quella pen- 
fionc che più gli pìaceflc ; dicendo che 
volea fgravarfi da’pcnfierì della lamìglia, 
e profittare del comodo della vicinanza; 
eflendo la cafa del Canonico vicina alla 
fua Scuola. Fulberto accettò lietamente 
la fua propofizìone , e Abailardo, fotto 
pretello di ammaellrare Eloifa , rifvegliò 
in quella tutta la palGonc,chc aveva egli 
per lei ; per modo che paflarono alle 
più colpevoli domeflichezze . Tutto il 
Mondo fi avvide ben predo di queflo 
dìfoneflo commerzio . Gli fcolari di 
Abailardo ofTervavano la negligenza e il 
dìfguflo, con cui facea le fue lezioni; 
e fu 1 ’ ultimo Fulberto ad accorgerli 
della fua infamia , tanto era prevenuto 
della virtù del fuo Ofpìte. 

Finalmente , non potendo più dubi- 
tarne, lo coflrìnfe a ritirarli, carico di 
confinone; e poco dopo Eloifa fi feoprì 
gravida , e ne fcrifle ella ad Abailardo 
con eflrema confolazìone. La condufle egli 
vìa col di lei aflenfo , di notte tempp , 
cogliendo l’ occafione deU’alTenza di fuo 
Zìo , e la mandò al fuo Paefe in cafa 
di una fua Sorella , dove partorì un 
fanciullo , chiamato da lei Aflrolabio. 
Per placare il Zio , che per tale rapi- 
mento era pien dì furore , Abailardo 
promife di l^fare Eloifa, purché ciò fi 
faceile con fegretezza ; altrimenti avreb- 
be perduta egli la fua riputazione; e 
cosi fu deliberato di fare. Andò dunque 
a prènderla in Bretagna , ma ella non 
potea rifolverfi a quello maritaggio , pri- 
ma perché difonorava Abailardo, quanto 
perché quello flato avrebbdo diflolto da’ 
fuoi fludj ; ed elfa gli citava a queflo 
propofito , quel che dicono di più 
lodo gli Autori facri , e i profani 
centra gl’impacci del matrimonio. Tut- 
tavia non lo perfuafe ; la ricondulfe a 
Parigi fegretamente ; e fi maritarono 
una mattina per tempo in una Chiefa, 
in prefenza del Zio , e di pochi telli- 
monj : e dipoi fi divifero , vedendoli di 
rado, e di nafeoflo. 

Ma volendo Fulberto riparare al fuo 
onore , cominciò fubitamente a pubbli- 
care queflo matrimonio , contra la pa- 
rola eh’, egli avea data y e come fua 
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Kipote negavalo , anche giurandolo , 
fpenb la maltraKava . Per iilierarla , 
Àbailardo mandoUa ad Argentcuil, dov* 
era allora un'Abazia di fanciulle, in cui 
era ella Hata allevata ne' Tuoi primi an- 
ri; e fecele prendere l'abito di Reli- 
gìofa, traaone il velo. Allora Fulberto, 
e i parenti Cuoi {limarono, che Abai- 
lardo gli averte fcherniti , e che per 
levarfi dagli occhi Eloìfa, T averte fatta 
Religiofa . Per vendicarfene , corruppero 
un de’ fuoi per danaro , entrarono di 
notte tempo nel fuo albergo, e mentre 
che dormiva crudelmente lo mutilarono, 
per modo che gli fu forza eflerc conti- 
nente> Ertendolene Iparla la notizia per 
la Città , il giorno dietro fu opprelTo 
dalle virtte , e da' conforti peggiori del 
male . Finalmente più per vergogna , 
che per divozione, abbracciò egli la vita 
monartica ; e perfuafe Eloil'a a fare il 
medertmo . Egli entrò in San Dionigi , 
«d ella rimale ad Argenteuil : dove 
prclè il velo , ma piuttorto da Eroina 
Pagana , che da Criiliana penitente. 
Imperocché in così grave azione ella 
recitava i verfi di Lucano (i), dove fa 
parlare Cornelia, deplorando la morte 
di Pompeo fuo fpolo ; accufandofi di 
averlo érta relb infelice, e dichiarando 
che andati a darfene galligo. A quelle 
parole dillruggendofi in pianto Eloifa fi 
avvicinò all' Altare, e vi prefe il velo, 
benedetto dal Vefeovo. 

Appena Àbailardo fi rifanò dalli fua 
ferita , che andarono molti Cherici a 
lui , pregandolo a ricominciare le fue 
lezioni , ed a profittare delle comoditi, 
che aveva egli per farle più chetamente 
e fenza intererte. L'Abate e i Monaci 
di San Dionigi vi acconfentirono , per 
liberarfi di un uomo , che riprendea 
troppo liberamente la loro vita licenzio- 
fa . Lo mandarono dunque al Priorato 
di Deuil dipendente dal loro Monirtero. 
Qiiando aprì la fua fcuola , vi andarono 
tanti difcepoli, che a Hento potea ritro- 
vare alberghi e viveri . Ne andavano da 
tutt' i Paefi della Chiefa Latina , e da 
Roma medefima . Si applicava partico- 
larmente alla Teologia, che meglio con- 
FUh^ T om. X. 
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veniva alla fua nuova profertìone ; ma 
non abbandonava 1' arti liberali che i Anno 
fuoi difcepoli gli domandavano di più . ^.C. 

Avea circa quarant’ anni quando entrò 
in San Dionigi , e quarantadue quan- 
do fu condannato nel Concilio di Soif- 
fons . 

Frattanto Papa Calliftoaven- Fine deli’ 
do celebrato a Roma le fefte di Pafqua, Amipapa 
mandò a Sutri una grand’ armata con Bordino, 
Giovanni di Crema Cardinal; di San 
Grifogono (z) , e gli andò dietro poco 
dopo. Gli abitanti di Sutri vedendo ab- 
battere le loro muraglie, prefero l’An- 
tipapa Bordino, e lo diedero a’ foldati 
di Callillo , che dopo averlo ingiuriato 
molto con parole , lo fecero montare 
fopra un cammello al riverfo , facendogli 
tener la coda in mano in cambio di 
briglia; e gli pofero fopra il dolio una 
pelle dì montone infanguinata, volendo 
con quella derilione rapprefentare il Pa- 
pa ricoperto con cappa di fcarlatto , e 
falito fopra un gran cavallo . Fecero 
entrare Burdino in Roma per intimorire 
con quello efempio coloro, che in avve- 
nire ofaflero di ufurpare la Santa Sede (3) : 
e il popolo 1* avrebbe fatto morire , fe 
li Papa Callillo non Io averte liberato 
dalle lor mani , c mandato al Monirtero 
della Cava a far penitenza . Di là mandollo 
nel feguente anno a Gianula (4), donde 
lo ritralfe Onorio fuo Succeflbre , per 
rinchiuderlo a Fumone vicino ad A latri. 

Qiiivi terminò i giorni fuoi ; e tale fu 
la trilla fine di Maurizio Burdino, che 
portò tre anni il nome di Papa, e non 
era uomo fenza merito . Torto che fu 
prefo. Papa Callillo ne fcriffe a’Vefeo- 
vi,e a t'utt’i fedeli delle Gallie in quelli 
termini . Ultimamente dopo aver cele- 
brate de felle di Pafqua (5) non potendo 
più comportare i clamori de’ pellegrini e 
de’ poveri, liamo noi ufeiti di Roma co’ 
fedeli ideila Chiefa, e abbiamo alfediato 
Sutri , fino a tanto che la divina Onni- 
potenza fece cadere nelle nollfc mani 
Burdino . E' la lettera del verttefimo- 
fettimo giorno di Aprile, e Palljua era 
caduta nel decimo giorno . Per confer- 
varc la memoria di quello avvenimento, 
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fece fare il Papa un quadro in una camera 
Akno jgj Palagio di Laterano , dove Burdi- 
Di G.C, gfj rapprcfencato fotto a’ fuoi piedi . 
iizi. Papa Callido riftabill a Roma la pa- 
ce, e la pubWica ficurezza (i), demolì 
la Torre di Cencio Frangipane , e de- 
gli altri piccioli Tiranni , e fotcopofc 
alcuni che rubavano i beni del- 

la Chiefa (z) ; erano le ftrade libere 
per andar a Roma , e niuno infulcava 
gli ftranicri arrivati che vi erano . Le 
offerte di San Pietro prima erano fac- 
cheggiatc impunemente da’ più poderofi 
Romani , dinanzi a’ quali i precedenti 
Papi non ofavano aprir bocca. Ma Cal- 
lido fece ritornar quelle offerte alla lua 
difpofizione , per impiegarle in vantag- 
gio della Chielà. Non già che foffe in- 
tercd'ato, anzi , all’opjwdo, condgliava 
agl’ Inglefi di andare in pellegrinaggio 
a San Jacopo piuttollo che a Roma , 
per la lunghezza del cammino , e dava 
la medefima indulgenza a. quelli , che 
vi andavano due volte, come fe fodero 
dati a Roma . 

Libertà XXIV. Avendo il Re di Francia ri- 
della cevuta una lettera del Papa, in cui gli 
Chiefa di lignificava la prefa di Bordino , gli fece 
i fuoi complimenti in una lettera (j), in 
cui aggiunge; Mitigando la fentenza,che 
avete data coatra F Arcivefcovo di Scns 
voi ci acchetade un poco j ma ci rin- 
crefce che non fìa moderata altro che per 
un tal tempo j imperocché , pare che l’ Àr- 
civefcovo di Lione abbia ancora la fpe- 
ranza di ottenere la fomminìonc,che do- 
manda: ma per dire il vero io foffirirei 
più lodo di vedere medb a fuoco il mio 
Regno , e la mia vita a pericolo , pri- 
ma che comportare quedo obbrobrio. Gii 
rapprefentò poi i buoni ofiizj che la Fran- 
cia refe alla Chiefa Romana, e l’onore 
che fece egli medefìmo al Papa di an- 
dare al Concilio di Reiros infermo come 
pur era . Indi continova ; Noi vi preghia- 
mo dunque, che la Chiefa di Scns con- 
fervi quella libertà , di che ha goduto 
fino al prefente, e non riceva pregiudi- 
zio da queda foggezione, che gli viene 
impoda nuovamente e imprudentemente. 
Imperocché fi dice , che quedo intrapreo- 
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dimento fu fatto di nafeodo, e quafi furti- 
vamente, fenza faputa del Clero diSens, 
de’ Vefeovi della Provincia, e del Re, 
che fono tutti confcrvatori della dignità 
di una Chiefa . Queda dignità appartie- 
ne alla Chiefa , e non alla perfona ; e 
in confeguenza fe quedo Arcivef^vo diC- 
pofe da fe folo di quel che non gli ap- 
parteneva, e promefToquel che non do- 
vea promettere ; la Chiefa di Sens non 
ha per quedo perduto il fuo diritto , nè 
la Aia antica libertà . Abbiate dunque 
attenzione, o Santo Padre, che la Città 
di Lione, ch’è di un altro Régno, non 
fi accrelca delle nodre perdite : e che 
volendomi foggettare ad un Principe 
amico , non ci rendiate nemici . Se un 
Re di Francia fi fente difpregiato in cosi 
picciolo affare, non ifpererà più di poter 
riufeire in altri più importanti , e n-on 
fi efporrà mai più alla vergogna di un 
rifiuto in pregiudizio della Aia dignità. 
La Città di Lione era allora fotto il 
Dominio dell’ Imperatore per motivo del 
Regno di Borgogna. 

XXV. In Alemagna rifolvette l’ Im- 
peratore Errico di foggettare Magonza 
ribellata contra di lui (4) . Mandò gli 
ordini fuoi da ciafeuna parte per fame 
r affedio . L’ Arcivefeovo Alberto dal 
fuo canto fconvolfe tutta la Sadbnia, 
dove s’era ritirato ; ed edendo da lun- 
go tempo Legato del Papa , usò dell’ 
autorità Aia per raccogliere fpeffo i Ve- 
feovi e i Signori della Provincia ; e 
fi fervi della Tua eloquenza per animare 
tutt’i Cattolici alla difefa di Ma^nza , 
Metropoli di tutta la Germania. Si pre- 
tcodea fimllmente di ridabilirc nelle 
loro Sedi il Vefeovo di Spira, il Vefeo- 
vo di Vormes, e gli altri, che n’ erano 
dati difcacciati , perchè erano fedeli al 
Papa . Verfo la fine di Giugno erano 
gli Efercici in campagna, l’uno in Saf- 
fonia, l'altro neirAlfazia. Si facevano 
in tutte le Chicle digiuni , proceffioni , 
c orazioni . Furono quede efaudite. 
Dio toccò il cuore de’Signori ; cd edén- 
do già gli Eferciti vicini, fi mandò dall’ 
una c dall’ altra parte i più favi, e i P<i^ 
pii a trattare un accomodamento. Fecero 
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tinto con le loro ragioni e co’ loro pre- 
ghi , che r Imperatore li contentò di ri- 
metterfi a’ Signori . Se n’ cleflcro dodici 
per parte, e s’indicò un’Aflemblea ge- 
nerale a Virsburgo per S. Michele. Do- 
datafi la mano per fKiirezza di que- 
convenzione, fi fepararono. 

Circa tre meli dopo fi unirono a 
Virsburgo, fecondo l’accordato, e fi trat- 
tò del modo di terminare la S^ifma, e 
di riftabilire l’unione tra l’Impero, e il 
Sacerdozio. Si fece prima una fermifiì- 
ma pace per tutta 1 ’ Alemagna , fiotto 
pena della vita , con reflituzione di tut- 
te le terre ufurpatealla Chiefa, al Prin- 
cipe, e a’ privati . Qjianto alla feomu- 
nica, ch’era la forgente di quafi tutt’ i 
difiordini , fi rimifiero al giudizio del 
Papa ; e fi eleficro due Deputati , cioè 
Brunone Vefeovo di Spira , e Arnoldo 
Abate di Fulda , per andar a Roma a 
pregare fua Santiti , che indicade un 
Concìlio generale , dove fofl'e dato fine 
a quello grand’affare. Frattanto fi man- 
dò Ottone Veficovo di Bamberga e il 
Duca Errico a’ Signori di Baviera, che 
non aveano potuto andare a Virsburgo; 
e eh’ effendofi raccolti in Ratisbona al 
primo di Novembre , approvarono le 
comuni rifoluzioni. 

XXVI. Io riferifeo a ouefio tempo, 
e a’ preparativi del Concilio generale i 
trattati di Geoffredo di Vandomo in- 
torno alle inveftiture (i) . Il primo lo 
indirizzò al Cardinale Pietro di Leone, 
che avealo confiultato in quella materia, 
c gli dille : In primo luogo fi dee cre- 
dere fermamente , che come il Battefi- 
mo fa un Crilliano , così la elezione e 
la confiagrazione faccia un Veficovo. L’ 
una e l’ altra cola è necelfaria per illa- 
bilirlo Vicariodi Gefu-Crillo ; e la con- 
fagrazionc è nulla , fie non è preceduta 
da una canonica elezione. Sono i Che- 
tici i Vicari di Gefiu-Crillo nella ele- 
2Ìone,c i Vefeovi nella confiagrazione. 
Tutti gli altri polTono bene domandare 
un Velcovo , ma non eleggerlo o con- 
fiagrarlo. Chiunque perciò lì attribuifice 
in altro modo il nome di Vefeovo , e 
la polfanza Ecclcfiallica , non entra gii 
per la porta, c dee riporli tra i ladro- 
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ni . Poi : Credono alcuni , che tutto fia y > 

permellò alla Romana Chìelà : e che 
con la fina difipenfia polfa fare altrimen- G-C. 
ti da quello,che le viene preferitto dal- 
la Scrittura . Qiiella è una ficiocca opi- 
nione . La Chiefa Romana non ha piò 
potere di San Pietro, nè di Gefu-Crillo 
medefimo ; che non è venuto ad abolire 
la Legge, ma ad adempierla . Ella dee 
dunque valerfi della polfanza, che le fa 
data da Gefiu-Crillo , non fecondo la 
fua volontà . ma fecondo la tradizione 
di Gefu-Crillo , e fe il Papa è avvìfiato 
da alcuno de’ tuoi inferiori di correggere 
quel eh’ egli fece oltre a’ termini della 
giullizia , dee ricevere quello avverti- 
mento, come S. Pietro ricevette quello 
dì S. Paolo . Quelle parole fono tanto 
piò notabili quanto fono di un Cardi- 
nale, fencte ad un altro Cardinale. 

Solliene poi , che la ìnvellitura ,0 piut- 
tollo l’opinione, che i Laici polfanodarla, 
è una Erefia, come la Simonia , e an- 
cora peggio , perché è iempre pubblica; 
e contiene Tempre la Simonia; perchè i 
Principi non fono gelofidi quello diritto 
per altro , che pel loro temporale inte^ 
relfe, o dì . ricevere il danaro, o di fiog- 
gettarfi i Vefeovi . Ora tratta quella 
opinione di Erefia , perchè pretende che 
r Anello , e il Pallorale fieno i fegni fen- 
fibìli della polfanza fpirituale del Vefeo- 
vo , ed in conlèguenza appartengono al 
Sagramento , e alla ordinazione, che non 
può conferirli da un Laico . Solliene 
Geoffredo la medefima dottrina in uno 
fcritto indirizzato a Papa Callillo (z) , 
cioè che r Ìnvellitura è una Erefia , 
perchè è un intraprendimento de’ Laici 
per conferire un Sagramento . 

Tuttavia in un altro fcritto convie- 
ne , che i Princìpi (3) polfano dare a’- 
Vefeovi la ìnvellitura de’ beni tempo- 
rali, che polfcde la Chiefa ; perchè que- 
lli gli ebbe dalla loro liberalità , e in 
viftìi delle loro leggi : il che egli con- 
ferma coir autorità di Santo Agoflino. 

Indi continova; Poffonp dunque i Re, 
dopo la canonica elezione > e la conl'a- 
grazione dare al Vefeovo la ìnvellitura 
de’ beni Ecclefiallici , promettendogli la 
loro protezione ; c non importa che lo 
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— - facciano piurcodo per uno , che per un 
altro fegno. Gesii-Crilfo ha voluto che 
SI O.C. jj fpjjj fpirituale, e la materiale folTe- 
1121. J.Q impiegate in difelà della Chielà,che 
fe r una rintuzza 1' altra , è contra la 
fua intenzione. Quello è quello che to- 
glie la giullizia allo Stato , e la pace 
alla Chiel'ai quello fa nafcere gli Ican- 
dali, e le fcilme,e la perdita de’ corpi, 
e dell’ anime . £ poi ; Mantenga la Chic- 
la la fua libertà, ma li guardi dall’ ec- 
cedere nell’ ufo delle ccnfure,e dal rom- 
pere il vafo, da cui vuoletoglier vìa la 
ruggine ; intorno a che cita, il famofo 
palio di Santo AgoUino contra Parme- 
niano , per dimoltrare , che non fi dee 
fcommunicare colui, che ha dal Tuo can- 
to la moltitudine . Quello fcritto è il 
primo, in cui io abbia oHérvata l’alle- 
goria delle due fpade , per dinotare le due 
potenze fpirituale e temporale . In un 
ultimo fcritto indirizzato a Papa Calli- 
flo (i) , Geoffredo dà quella regola Ib- 
pra le difpcnfe . Conviene alcuna volta 
accordare le difpenfc nella Chiefa, non 
per interelfe, nè per favore, ma per pia 
condifeendenza j permettendo per qualche 
tempo qual cola di mcn perfetto , piut- 
tollo che mettere ■ a pericolo la fede ; 
con la intenzione dirillabilirc la regola 
a più conveniente tempo . Si pub cosi 
cambiare per difpenfa i coHumi delle 
Chiefe e de’Monilleri ,ma per illabilire 
un ma^ior bene, in cambio di un mi- 
nore. Colui, che difpenfa in altro mo- 
do, non è Vicario di Gefu-Criflo ; ma 
un cieco, che guida degli altri ciechi. 
Chief» XXVII. In Inghilterra fin dal mefe 
d’inghil-di Febbraio del medelìmo anno 1121. lì 
«erta, tenne una grande alfemblea di Vefeovi 
e di Signori, per ricevere la nuova Re- 
gina Adelaide figliuola di Godefredo 
Conce di Lovanio (2). In quell’ alfem- 
blca fi parlò molto della quillione de’ 
due Arcivefeovi Raulo di Cantorberl, 
c Turileno di Yorc.Quefti elfcndo (la- 
to ordinato da Papa Callil^o nel modo 
già detto (j ) , avea poi da luì ottenu- 
te lettere in fuo favore , con quei mez- 
zi , con i quali s’ otteneva in Roma 
ogni cofa . Commetteano quelle lette- 
re , che Turileno folTc roeflb in polfc- 
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dimcnto del fuo Arcivefeovado fotto 
pena di fcomunica contra il Re , e di 
fofpenfione contrai’ Arci velcovo di Can- 
torberl . Si lelTero in quella occafione 
i privili) de’ Papi dati in favore del- 
la Chiela di Cantorberl , che mollra- 
vano la poca giullizia di quell’ ordine- 
di Papa Callillo j tuttavia pgr timore 
che le fue cenfure non cagionaffero 
qualche turbolenza contea il Re , c 1 ’ 
Arcivefeovo ; fu comune parere, che fi 
permettelfe a Turileno di ritornare in 
Inghilterra , e dì andare a dirittura a 
Yorc ; a patto che non facelTe alcuna 
funzione fuori della fua Diocefi, fino a 
tanto che non avefie foddisfatco alla 
Chielà di Cantorberl. 

Qualche tempo dopo Papa Callillo, 
avendo (labilità la fua autorità con la 
prefa di Bardino, cominciò ad efercitarla 
in ciafeuna parte eoi mezzo de’ (boi Le- 
gati , tra’ quali mandò Pietro Monaco 
dì Clugnl, figliuolo di Pietro di Leone 
il piò ponènte fra’ Romani , con la le- 
gazione della Calila , delia Gran Bre- 
tagna, dell’ Irlanda, e delle Ifole Orca- 
di . Abbiamo noi una lettera data da 
Benevento 1 ’ ultimo giorno di Settem- 
bre. (4), con la quale il Papa lo racco- 
manda al Re di Francia , perchè efer- 
citalfe la fua legazione nelle terre del 
dominio di quefio Principe . La fua ri- 
putazione avanzava quella di tutti gli 
altri Legati precedenti : e avea mandati 
prima io Inghilterra degli Abati ed al- 
tre confidcrabili perfone ad annunziare 
la fua andata ; la cui afpettazione tene- 
va in curìofità tutto il Mondo . Ma il 
Re d’Inghilterra mandò incontro a lui 
Bernardo Vefeovo di San Davide, e un 
Cherico fuo cugino, chiamato Giovanni. 
Era loro flato commeflo di andar a ri- 
trovare il Lepto di qua dal mare, do- 
ve attendea F ordine del Re , e dì con- 
durlo a luì , con patto che dopo il fuo 
arrivo in Inghilterra non albergalTe nelle 
Chiefe o ne’ Monifteri , e vivelfe fola- 
mente a fue fpefe . Lo accolfc il Re 
con onore ; ma quando ebbe efpollo il 
motivo del fuo viaggio , il Re prefe 
preteflo della guerra , che avea contra ì 
Calli per dirgli , che non poteva atten- 
dere 
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dere allora ad un affare tanto importan- 
te , com' era quella legazione : c che 
non poteva autenticare altro che coll’ 
aflenfo dc’Vefcovi, degli Abati, de’ Si- 
gnori , e dell’ Afl’emblea di tutto il Re- 
gno. Proteftò dall’altro canto, che non 
avrebbe comportata la menoma altera- 
zione, finché egli vivea, de' collumi de’ 
Tuoi Padri, accordatigli dal Papa, e uno 
de’ principali era che il fuo Regno foffe 
libero da ogni giurifdizione di Legato. 
Ben conobbe Pietro di Leone, che non 
gli conveniva disputare contra il Re, e 
gli accordi) ogni cofa ; ed avendogli il 
Re fatti de’ magnifici doni, gli promife 
di adoprarfi con buona fede ul’accrefci- 
mento della fua dignità , e rimandollo 
con onore fuori dell’ Inghilterra, per lo 
fleffo cammino per cui era venuto, fenz’ 
aver fatto alcun offiziq di Legato. 
Pietro il XX Vili. Ponzio Abate di Giugni era 
Venera- flato eletto affai giovane coi) la fperanza 
bile Aba- che dava il fuo relice naturale ; • in ef- 
fe di Clu- fgccQ primi armi del fuo governo fi 
■ diportò con molta faviezza e modera- 
zione (i) ; ma col tempo cambiò , e fi 
lafciò trafportare dalle lue paffioni . Di- 
fcoprl la vanità fua nel Concilio di La- 
terano nel iii5. dove fi attribuì il ti- 
tolo di Abate degli Abati : fopra di 
che Giovanni di Gaeta Cancelliere del- 
la Chiefa Romana gli domandò , fé 
Monte-Cafino avea prefa la regola da 
Giugni , o Giugni da Monte-Cafino . 
Ponzio rifpofe , che non folo Giugni , 
ma che tutt’ i Monifleri della Chiefa 
Latina aveano ricevuta da Monte-Cafi- 
no la regola di San Benedetto -, e il 
Cancelliere foggiunfe; fe dunque Mon- 
te-Cafino é la fonte della regola mo- 
nadica , giufiamente hanno i Papi con- 
ceduta quella prerogativa all’ Aoate di 
Monte-Cafino , di avere folo il tìtolo 
di Abate degli Abati . 

Ponzio fi acquìilò a poco a poco l’av- 
verfionc di lutt’ ì fuoi Monaci , che lo 
accufavano di feguitare la leggerezza 
del fuo fpirito fenz’ afcoltare i configli 
de’ piò faggi ; e di dilfipare i beni del 
Monillero . Quelle lagnanze divennero 
quafi generali nell’ Ordine , fenza per 
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altro che fi feopriffero di fuori prima 
dì dieci anni . Ma giunfero alfine agli 
orecchi di Callillo Papa. Ponzio irrita- ^ 
to rivolfe il fuo fdegno contra di fe ‘•* 2 - 
medefimo , andò a Roma precipìtofa- 
raente , e domandò con anfietà al Papa 
di eflerc fgravato dell’Abazia. Il Papa 
fece tutto il poffibile per diffuademelo, 
c non potendo farlo mutare di propo- 
fito , gli concedette quel che domanda- 
va. Ponzio eOendofi coà liberato, pafsò 
in Puglia , con permi/Tione del Papa, 
e di là andò per mare in Gerufalem- 
me : dove proponeafi di rollare per tutt’ 
i fuoi rimanenti giorni. Avea governa- 
ta per tredici anni l’Abazia di Giugni . 
e rinunziò verfo il mefe di Aprile dell’ 
anno iizz. (z). 

Il Papa mandò a dire qnel eh’ era 
occorfo a’ Monaci di Giugni, ecommife 
loro eh’ eleggelfero un altro Abate . 
Eleffcro efll Ugo Priore di Marcìgnì . che 
accettò con elTrema ripugnanza , ed ef- 
fondo molto avanzato negli anni , mori 
a capo di tre meli nel nono giorno di 
Luglio(j). Convenne dunque raccogliere 
un nuovo Capitolo generale, dove inter- 
vennero alcuni Abati: e nell’Ottava dell’ 
Alfunzione ventefimofecondo giorno di 
Agollo iiiz. fu eletto Abate di Giugni 
Pietro Maurizio, la cui elezione venne 
confermata dal Papa , e ricevette la be- 
nedizione Abaziale dalla mano dell’Ar- 
cìvefeovo dì Befanzone. Era Pietro della 
prima nobiltà di Auvergna.Lo avevano i 
fuoi parenti offerto a Dio dalla fua in- 
fanzia \ e Sant’ .Ugo Abate lo accolfe 
alia profelTione nella ellremltà della vita. 

Era flato Priore di Vezelay , ed avea 
circa trent’anni , quando fu provveduto 
deir Alvizia di Clugnì , che governò quafi 
per anni trentacinque . £' conofeiuto 
fotto il nome di Pietro il Venerabile. 

XXIX. Verfo il medefimo tempo 
che Pietro venne eletto Abate di Clu- ^ !„<>; 
gnì , Algero fcrittore famofo vi fi refe ferini . 
Monaco . Era egli di Liegi , e dall’ in- 
fanzia s’ era dato tutto allo Audio ( 4 ) 
fotto que’ grandi uomini , che in quel 
tempo onoravano quella Chiefa con la 
loro feienza e co’ collumi . Servi pri- 
ma 
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- ma a San Bartolommeo come Diacono , 

® Direttore di Scuola ; di là il Vefco- 
01 G.C. yQ Otberto fecelo pallare alla Cattedra- 
1122. jgyg fgpvi pjj gorfo di venti anni 
in circa lotto quello Vefcovo , e lotto 
Federico , che gli fuccedette l’ anno 
ii:8. (r). In anello tempo fcrilTe per 
gli affari Ecdeliallici molte lettere , che 
lì confervavano con grande attenzione. 
Ma non giunfero fino a noij e nè pure 
la Raccolta , che aveva egli fatta delle 
antichità della Chiefa di Liegi . 

L’ opera, che lo refe famofo , è il Tao 
trattato della Eucariftia , centra i di- 
verlì errori , che fi erano introdotti fo- 
pra quello auguilo Sacramento. Gli uni 
credeanOjdic’egli ,che il pane e il vino 
non Ceno punto cambiati , non altrimen- 
ti che r acqua nel Battelìmo . Altri 
credono l’ impanazione , e che Gefu- 
Crillo’è nel pane come il Verbo nella 
carne per mezzo dell’ Incarnazione . Al- 
tri, che il pane e il vino fi fono cam- 
biati nella carne, e nel fangue, non di 
Gefu-Crillo , ma di cial'cun uomo a 
Dio caro. Altri , che i Sacerdoti inde- 
gni non confagrano. Altri, che il Cor- 
po di Gefu-Crillo non dimora in quello 
Sagramento per quelli , che fi comuni- 
cano indegnamente. Altri alfine, ch’ellb 
è (oggetto alle indecenti 'confeguenze 
della digcllione . Algero confuta feda- 
mente tutti quelli errori , e tratta a 
fondo tutta la materia della Eucarillia. 

Avea compolla un’ altra Opera inti- 
tolata della Miferìcordia e della Gin- 
(lizia, in cui dimollrava come fi avelie 
a temperare il rigore de’ Canoni ; fpie- 
epndo ^i uni con gli altri; si per tol- 
lerare i cattivi , che per correggere i 
pweatori , e per ifchivare gli (comu- 
nicati . Quell’ opera non è ancora im- 
preffa. 

Algero era flato per tutto il corlb 
di fua vita fuperiore all’ ambizione , e 
all’ avarizia. Molti Vefcovì di Saffonia 
e del reflo della Alemagn^ molfi dalla 
fama, che aveva egli di efiere gan Fi- 
lofofo , e gran Teologo , gli offerirono 
entrate , e dignità confiderabili , ma vi 
preferì la fua privata vita e la fua me- 


diocre fortuna , e comoda tuttavia . Fi- 
nalmente dopo la morte di Federico 
Vefcovp di Liegi , occorfa nel 1121. 
abbandonò ancora quella dolce vita , e 
andò a farli Monaco a Clugnl ; dove 
riufcl di grand’ efemplarità (2) , per la 
fua umiltà , per la purità della fua vi- 
ta , c per gli fuoi dolci collurai , e vi 
morì fantamente nel decimo anno, cioè 
nel iiqi. 

XXX. II Vefcovo dì Spira, e l’Aba- AfrotJo 
te di Fulda , eh’ erano Itati deputati a fopri u 
Roma per la pace, ritornarono in Ale- inveftiiu- 
magna , conducendo feco loro tre Car- " • ■ 
dinalì. Legati del Papa, Lamberto Ve- 
fcpvo di Oflia (j) , SalTone Sacerdote 
col titolo di Santo Stefano a Monte- 
Celio , e Gregorio Diacono col titolo 
di Santo Angelo, che il Papa avea man- 
dati per configlio de’ Cardinali, e di tiitt’ 
i Vefeovi dell’Italia. Era Hata indica- 
ta , per trattare con elio loro , una Die- 
ta generale a Virsburgo; ma per 1 ’ af- 
fenza dell’ Imperatore non fu polTibile 
di tenerla. Finalmente fi tenne a Vorme* 
nel mefe di Settembre alla Natività del- 
la Beata Vergine (4) ; e dopo una fetti- 
mana e piò di conferenze , fu condii là 
la pace , e fi eliefe nno fcritto , in cui 
Papa Callifio , parlando all’ Imperatore 
Errico , diceva : Io vi accordo, che 1 ’ 
elezioni de’ Vefeovi , e degli Abati del 
Regno Teutonico lien fatte in faccia vo- 
lita , fenza violenza o fimonia , per mo- 
do , che fc accade quillione , fia da voi 
dato r affenfo voliro e la vollra prote- 
zione alla piò fana parte , fecondo il 
giudizio del Metropolitano, e de’ Com- 
provinciali . L’ eletto riceverà da voi le 
regalie per lo feettro , fuor quelle che 
appartengono alla Chiefa Romana ; e 
farà verlo di voi quei doveri , che per ,, 
diritto vi fi convengono . Quegli, che fa- 
rà fiato confagrato nell’ altre parti dell’ 

Impero , riceverà da voi le regalie fr* 
fei meli,. Io vi prederò foccorfo, fecon- 
do il dovere del mioeffizio, quando voi 
mel chiederete. Io do una vera pace a 
voi , ed a quelli che fono , o fono fiati 
con voi al temno di quella difeordia. 

• Per parte dell* Imperatore fi eftefe uno 

fcrit- 
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fcritto nel quale dicea : Per amore di ftra di confolarfene particolarmente per la - ~ 

Dio, della Santa Chiefa Romana, e di parentela, che avevano infieme . Lo pregi 
Papa Callifto, e per la falute dell’ ani- di rimandare pili predo che poteffe gli altri G.C. 
ma mia, io rimetto ogni inveditura, Legaci per lo Concilio prodìmo a tcnerfu 
per r Anello e pel Padorale: ed accor- XXXI. Nel vero Papa Callido con- Cnncilio 
do in tutte le Chiefe del mio Regno , vocò un Concilio a Roma , durante la penenle 
c del mio Impero reiezioni canoniche Quarefima del feguente anno 1129. efi 
e le libere conlagrazioni . Io ridituifeo conta per lo nono Concilio ecumenico, * 
alla Chiefa Romana le terre e le rega- e il primo di Lacerano (2). V’inten'cn- 
lie di San Pietro , che gli fono date nero più di trecento Vefeovi , e più di 
tolte dal cominciamento di quedadifeor- feicento Abaci, in tutto quafì mille Pre- 
dia, c che io podeggo', e fedelmente da- lati. Ma di quedo Concilio nonciriman- 
ròajuto per le riditurioni di quelle, che gcno altro che i Canoni in numero di veci- 
io non podeggo. Io ridituirò parimente tidue ; e ancora la maggior parte fono 
i domini dell’ altre CKiefe, de’ Signori , pred da molti precedenti Concili (0- 
e de’ particolari : Io do una ferma pace Ecco quelli, che contengono qualche fln- 
a Papa Callido , c alla Santa Chiefa enlare difpollzìone. Le ordinazioni fatte 
Romana, e a tutti coloro che fono , 0 dall' Antipapa Burdino (4) , dappoiché fu 
Ibno dati dal canto fuo , c le porgerò condannato dalla Chiclà Romana , o da* 
fedelmente afTidenza , quando ella me Vefeovi , eh’ egli ordinòdopo quedotem- 
ne richiegga.Si chiamavano regalie, co- po, fono dichiarate nulle. Si proibìfee 
me dilfì , i diritti regi di giulUzia , di la ufurpazione de’beni della Chiefa Ro- 
moncta, di pedaggio, o altri limili ac- mana (5), e particolarmente della Cit- 
cordaci ad alcune Chiefe, o ad alcuni tà di Benevento , fotte pena di anatema, 
particolari . Noi accordiamo , dice il Concilio ( 6 ), 

La data di quedi due fcritti é del a quelli che vanno in Gerufalemme. 
giorno vcntefimoterzo di Settembre 1122. per difela de’Cridiani, la remidionede* 

• Furono letti , e palTati di mano io mano loro peccati ; c prendiamo le loro cafe, 
in una pianura vicina al Reno, per le loro famiglie, c tutt’i loro beni fot- 
motivo della nudierofa Ademblea . Si to la protezione di- San Pietro , c della 
refero folenni grazie a Dio; poi il Ve- Chiefa Romana; e chiunque oferàpren- 
feovo d’ Odia celebrò la Meda , dove dere i loro beni , mentre che faranno 
ricevette l’Imperatore al bacio della pa- edi in quedo viaggio, farà fcomunica- 
cc ; c lo comunicò in fegno di perfetta to . Quanto a quelli , che lì pofero le 
riconciliazione . I Legaci diedero pari- croci fopra gli abiti , per lo viaggio di 
mence l’adbluzione a tutta l'armata dell’ Gerufalemme o di Spa^ , e le depo- 
Impcratore, eda tutti quelli, che aveva- fero, loro commettiamo coll’ apodolica 
no avuta parte nella Scifma.In calmo- autorità di riprenderle dopo la prodìma 
do qued’ Ademblea di Vormes (ìdifciolfe Pafqua fino alla fedente : altrimenti gli 
con edrema allegrezza. A San Martino fcomunichiamo, c interdiciamo ogni di- 
r Imperatore ne tenne un’ altra a Barn- vino Odìzio nelle loro terre ; fuori che 
berga , co’Signori che non erano inter- il battefìmo de’ fanciulli , e la penitenza 
venuti a quefta , nella quale tra le altre de’ moribondi . Noi proibiamo a’ Laici 
cofe elcde degli Ambafeiatori per andare fotto pena di anatema (7), di togliere 
a Roma con un de’ Legati del Papa , e le offerte dagli Aitai! di San Pietro, 
portargli de’prefenci (i). Ricevuta eh’ del Salvatore, di Santa Maria della Ro- 
ebbe il Papa tal’ Arolùrciata, fcridcall’ tonda, e delle altre Chiefe, o le cro- 
Imperatore una lettera in data del tre- ci. Noi proibiamo ancora di fortificare 
dìcelìmo giorno di Dicembre con la qua- le Chiefe a guifa de’ Cadelli , per ri- 
lefì rallegra feco,che fida egli fogger- durle a fchiavitù (8) . Se alcuno v’ é 
tato all’ ubbidienza della ChieCi ;edimo- che od prendere, fpogliare,o aggravare 

con 
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con nuovi pedaggi , o altre efationi f 

Asso pellegrini , che vanno a Roma o in al- 
Si G.C. jj.; luoghi di divotione , fieno fcomuni- 
cati fino a tanto , che foddisfaccìano . 
Noi condanniamo le alienazioni fatte 
da Ottone, da Guido , da Geremia , o 
Filippo , de' beni dell* Efarcato di Ra> 
venna (i),e generalmente tutte le alie- 
nazioni' di tutt’i Vefcovi,o degli Abati 
intrufi o legittimi, fatte fenza raffcnfo 
del Clero, o per fimonia.Noi proibia- 
mo ancora , che verun Cherico pofTa alie- 
nare la fua prebenda od altro benefizio 
Ecclefiafiico. I quattro nominati inquo- 
flo Canone , fono i 'Vefeovi Scìfmatici 
di Ravenna , fucceduti all’ Antipapa Gui- 
berto, fino a Gautiero eletto canonica- 
mente , e confermato da Papa Gelafio 
nel iitp. che tenne quella Sede fino al 
1 144. (t). Il Concilio dice ancora ; Noi 
proibiamo agli Abaci ed a’ Monaci di 
dare pubbliche penitenze , di vifitaregr 
infermi , di fare le Unzioni , o cantare 
pubbliche MelTe . Riceveranno da’ Ve- 
feovi Diocelani gli Oli Santi , la con- 
fagrazionc degli Altari , e le ordinazio- 
ni de’Cherici (j). 

Durante la tenuta di quello Conci- 
lio (4), diede Papa Caliiflo la bene- 
dizione Abaziaie a Oderifo II. eh’ era 
fiato eletto Abate di Monte-Cafino, in 
luogo di Girardo morto nel dicialfette- 
fimo giorno di Gennajo dello fieflb an- 
no 1123. In tal’ occafione fi nota , che 
• in quello Concilio i Vefeovi fi dolfero 

fortemente de’ Monaci , dicendo : Altro 
più non ci rimane che deporre l’ Anel- 
lo , e il Paftorale , e foggettarci alla 
loro ordinazione . PolTeggono le Chie- 
fe , le Terre . i Callelli , le decime, 
le obblazioni de’ vivi, c de’ morti; eri- 
volgcndofi al Papa diceano : La gloria 
de’ Canonici , e de’ Chcrici è ofeuraca : 
dappoiché fcordacifi i Monaci de’ celelli 
, delìderj , ricercano avere i diritti de’ 
Vefeovi con infaziabilc ambizione ; in 
cambio di vivere chetamente , fecondo 
r intenzione di San Benedetto . Pare 
che quelle doglianze abbiano dato mo- 
tivo ai Canone, riferito qui fopra. 


Ecclesiastica. 

XXXII. Quel eh’ è detto in quello Oldcgl- 
Concilio della Crociata per la Spagna , ri® Arci- 
s’ intende meglio dalla bolla accordata 
da Papa Callido nel tempo ficITo a Ol- 
degario Arcivefeovo di Tarragona . E' 
indirizzata a tutt’ i Crilliani , cfortati 
dal Papa ad armarli per la difefa della 
Chiefa di Spagna (5), oporeffa dagl’io-- 
fedeli ; promettendo a quelli, che fervi- 
ranno in quella guerra la fiefla indul- 
genza , che a’ difenfori della Chiefa di 
Oriente . Indi foggiunge il Papa : E 
perchè non poifiamo noi vilitare in per- 
fona il vollro efercito come farebbe no- 
ftro defiderio , lo abbiamo commeffo a 
tale effètto al noliro caro fratello Ol- 
degario Arcivefeovo di Tarragona , in 
qualità di Legato a latere . E' la data 
del fecondo giorno di Aprile , inconta- 
nente dopo il Concilio. 

Era Oldcgario di Barcellona ; ed era 
fiato offèrto da fanciullo alla Chiefa di 
Santa Eulalia (< 5 ) , della quale fu Ca- 
nonico , indi Prevofto . Poi fu Abate 
de’ Canonici Regolari di S. Rufo appref- 
fo Avignone : ed effèndo fiato uccifa 
in guerra contra i Mori Raimondo 
Velcovo di Barcellona nell’ Ifola di Ma- 
jorica nel 1114. fu eletto Oldcgario in 
fuo Succelfore , ma fe ne fuggì alla fua 
Abazia di San Rufo , e non accettò il 
Vefeovado, fe non due anni dopo, per 
ordine cfprcITo di Papa Pafquale il. ad 
inllanza aei Conte di Barcellona . Net 
primo anno del fuo Pontificato , vacò 
la Sede di Tarragona ; per la morte 
di Berengario (7), eh’ efiendo Velcovo 
di Aufonìa, aveva ottenuto da Papa Ur- 
bano II. il rifiabilimento di quella Me- 
tropoli . Allora il Conte di Barcello- 
na, Raimondo Berengario diede al Ve- 
feovo Oldcgario, e i fuoi SuccelTori la 
Città e il Territorio di Tarragona, con 
libertà di popolarla e di governarla fe- 
condo le leggi, che vi llabililTe(8),rifer- 
vandofi folamente il fupremo dominio, e 
il palagio . E la donazione del ventèlimo- 
tèrzo giorno di Gennajo «117. Ma cosl^ 
non Iacea Raimondo un gran dono al Ve-' 
feovo , come Berengario fuo Padre non ne 

avea 
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tve» fatto un grande a Papa Urbano: ferifcono molti miracoli (atti per fua in- 
Impepocchè Tarragona era ancora de- terccJione . E' venerato come Santo a 
ferta, piena di querce e di faggi, e di Barcellona ; c i Re di Aragona in va- 


altri grandi alberi , e non era tanto una 
Città , quanto un luogo da fabbricare. 
Oldegario fece confermare quella dona- 
cione da PapaGelafìo II. che non folo 


rj tempi fecero alcune inAanze a Roma 
per la fua canonizzazione. 

XXXIII. Sugero Abate di San Dio- 
nigi in Francia intervenne a quelfo 



gli donò l' Arciveicovado diTarra^na, Concilio^nel fecondo anno della fua or- 
col Vefcovado di Barcellona, che di già dinazione. Era egli Aato fpeditoin Italia 
•vea^ ma ancora il Vefcovado di Tor- al Papa dal Re Luigi per alcuni affari 
tofa , le i Crilliani lo riprendelfero , del Regno (t), ed era in cammino per 
fmoatanto che poteife avere un Vefco- ritomarfene, quando intefe, che Adamo 


Sugtro 
Abate di 
S Dioni. 

e>* 


vo particolare. Oli concedette tutt’i di- 
ritti di Metropolitano , 1 ’ ordinazione 
de* fuoi Sufiraganei , la facoltà di con- 
vocare i Concil), ed il Pallio. La bol- 
la d in data di Gaeta nel giorno ven- 
tunclìmo di Marzo 1 1 1 8. 

Due anni dopo il Conte Raimondo 


fuo Abate era morto , e eh’ egli era 
flato eletto fuo Succeffore . Giunto che 
fu , venne confermata la fua elezione 
dal Re, che da prima l’avca difapprova- 
ta , come feguita fenza fua partecipa- 
zione . Sugero , che non era altro che 
Diacono , fu ordinato Sacerdote nel 


4>uc «MUl AA « lu Ltiuiua^u k>awc^tuuLC litri 

prefe Tortola , e Lerida, a’ Mori, e do- Sabbato della quarta fettimana di quaro- 


po il Concilio di Laterano , Oldegario 
acquillando maggior autorità dall' elTere 
Legato, foAennc vìgorofaroente i diritti 
della lua Chiefa di Barcellona contra 
molti nobili , e contra il Conte mede/ì- 
mo. Proccurò nel ì 'tzó. un’ AfTemblea 
di Vefcovì e di Signori , dove A alTicu- 
rb la immunità ccclefìaftica ; e proccurb 
la pace tra il Re di Aragona e quello 
di Cailiglia . Ma ben conobbe che la 
popolazione di Tarragona non farebbe 
mai Aata liabile , le quella Città non 
veniva governata da un uomo di guer- 
ra , atto a difenderla contra gl’ Inceli 
del vicinato , che faccheggiavano impu- 
nemente le terre convicine. ElelTe a que- 
llo Roberto d’ Eguillone , altrimenti Bor- 
derò , gentiluomo Normanno già flabi- 
lito nel Paefe, a cui diede la Città di 
Tarragona per tenerla come valfallo 
della Chiefa , popolarla , governarla , a 
difenderla, fecondo il parer fuo i riler- 
vandofì folamente le decime e i beni ec- 


Cma 1122. e ricevette la benedizione 
abazialc la Domenica dietro dall’ Arci- 
vefeovo di Bourges (z) . Aveva allora 
quarant’ anni , e governò crent’anni que- 
ll’ Abazia. 

XXXIV. Mandò Papa Calliflo due 
Cardinali Legati in Francia , Gregorio 
del titolo di Sant’Angelo, e Pietro di 
Leone, che fecero tenere moki Concili 
a Chartres, a Clermont , a Beauvais, 
a Vienna (j). Andarono elfi a vifìta- 
re Santo Stefano di Tiers nella fua 
folitudioe di Murerò nel Limofmo, do- 
ve vivea quafi da cinquant’ anni , ed 
avea raccolti molti difccpoli (4) . Suo 
nudrimcnto era pane ed acqua , alcu- 
na volta un bollito di farina infipidif- 
fimo . Trent’anni dopo la fua convcr- 
fione , cominciò a prendere un poco di 
vino (5) , per fortificarfì lo ftomaco ; 
ma non imponeva agli altri la mede- 
fìma auAerità, e govemavali fecondo le 
loro forze . Portava dì e notte fopra 


Fiat di 
S. Stefano 
di Grto* 
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cieGaAlci . Quella donazione fu fatta nel la carne un giacco di maglia per cili- 
iiz8. dicci aiuti dopo di quella del Con- ciò; e 1 ' abito di fopra era lo Aeffo, 
te al Velcovo. Oldegario dal fuo canto verno fr fiate , fi coricava in terra fo- 
attele arifabbriure la Chiefa Mctropo- pra alcune tavole a guifa di fepolcro, 
litana di Tarragona, e molte altre del- e dormiva poco. Oltre 1 ’ offizio mag- 
ia Provincia. Fondò un Ofpicale, c una gìore , diceva ancor quello della Bea- 
cafa di Templari , e morì finalmente ta Vergine, e quello de’ morti , di- 
Bcl fèllo giorno di Marzo 1137. Si ri- cea parimente quello della Santifiima 
Fleur/ Tcm. X. M Tri- 

(1) Viw Ludnr. p. jio i (i) Chr. S. Dina. rom. i.' Spici!, p. $09. (O Mail. 
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- U — Trinità a nove lexioni , e fe per in- 
Aww trattenere coloro , che andavano a vifi- 
Dt G.C. jjpIq ^ aveva omirdTo alcuno di quelli 
offir) , diccalo poi prima di mangiare, 
onde talvolta rimetteva il cibarfi al ve- 
rtente giorno; itnpcrocchi niente potea 
iflorlo dal non accogliere coloro , che 
andavano a lui per atcoltare la parola 
di Dio. 

I due Cardinali (i) ^ elTendo andati 
a vilìtarlo , prefero un efatta in'brma- 
xione del Tuo modo di vivere , e gli 
domandarono , fe folTe Canonico , Mo- 
naco, od Eremita . Rifpofe che no. E 
follecitandolo elTi pur a dire quel che 
egli, folTe, perchè tutt’i Religiofi cadea- 
no fotto quelle tre fperie ; egli rifpo- 
fe •• Voi vedete, che noi non portiamo 
l’abito n’ di Monaci, nè di Canonici, 
pè ci attribuiamo nomi così fanti . Han- 
no i Canonici per la loro ìn(litu7Ìone il 
potere di legare ,c di (ciogliere, ad efrm- 
pio degli Apolloli . I veri Monaci non 
hanno penfitro altro che di fe mede- 
lìmi , e non li danno altra occupazione 
che di Dio : deggiono gli Eremiti fog- 
giomare nelle loro cellette , e non at- 
tendere ad altro che alle loro ora? ioni 
c al lìlenzio. 

Otto giorni dopo la vifta de’ Cardi- 
nali , quantunque non fcmilTe ancora ve- 
run dolore, conobbe d’clTcre vicino alla 
fua fine. Si diede interamente alla intlru- 
TÌone de’ funi difcepoli, e all’ orarione. 
E domandandogli effi come viverebbero 
dopo la fua morte fenz’ aver beni tem- 
porali , rifpofe : Io non vi lafcio altro 
che Dio, al qual tutto s’appartiene, e 
per lo quale avete voi rinunziato a tut- 
to, c a voi medefimi.. Se voi amate la 
wjvertà , e vi atterrete collantemente a 
lui , vi donerà per fua provvidenza tutto 
quello, di che avrete . bi fogno . Ciò era 
perchè viveano di limoline; e fopra tut- 
to facea conto di quelle, che gli veni- 
vano da’ poveri . Cinque giorni dopo 
{lette male (z) , venne portato all’ ora- 
torio, dopo la mcITa, ricevette la ellre- 
ma Unzione , e il Viatico, e mori nel 
Venerdì ottavo giorno di Febbraio 1 1 zq. 
quali in età di ottant'anni. Avea l'or- 
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dine di Diacono . Da prima fu fottetw 
rato fegretamente nella Chicfa di Mu- 
reto per timore che il popolo, che (of- 
fe concorfo alla fua fepoltura, non tur- 
balfe la quiete della cafa (j). Con tut- 
to ciò molti miracoli vi ^rono fatti; 
ed i Monaci dei Priorato^dt Ambafac , 
dipendente da Santo Agollino di Limo- 

? ics , pretefero che Mureto appartenef- 
c ad efli . Qiiantunque i difeepoli di 
Santo Stefano fcllero da lungo tempo 
llabiliti in quello luogo , amarono me- 
glio , feguitando le mainine del- loro 
maellro , ablundonarlo che contendere . 

Palfarono ad un luogo chiamato Gran- 
mont , dillante da Mureto una lega, 
dove per ordine di colui, che n’ era pa- 
drone , fabbricarono prontamente una 
Chiefa, e alcuni poveriinmi alloggi ; in- 
di vi trasferirono, il corpo del loro San- 
to fondatore cinque meli dopo la fua 
mone , cioè nella fella di San Cìovao- 
ni , nel medeltqio anno ■ 1 1 Z+. Dimora- 
rono dipoi fermi in quello' luogo , don- 
de l’ Ordine prefe il norop 01 Gran- 
mont; ma il popolo chìaraavagli i buo- 
ni uomini ; e fi- aumentarono in poco 
tcmro conliderabilmeote di numero. 

XXXV. Dopo la fondazione di Pre- 5, 
reollrato , molti ne fece .S. Norberto in berlo ■■ 
brevi anni. Tra gli alcri convem Go- Aoverfe. 
defredo Conte di Capenberg in Well- 
faiia , il quale commolTo da’ fuoi 
difeorfi e dal fuo efempio , fi dedicò a 
Dio con tutt ’ 1 fuoi beni.. Si fece Ca- 
nonico regolare , fecondo il nuovo in- 
flituto de’ Premoilratenfi , ne fondò una 
cafa a Capenberg , che divenne un fa- 
mofo Monillero e capo dì molti altri . 

Si converti Godefredo vertb 1 ’ anno 
iizz. in età di venticinque anni ,e 
morì cinque anni dopo l’anno 1127. nel 
tredicefimo giorno di Gennaio , in cui 
la Chiefa 1 ’ onora come Beato. 

Fu talmente prefo dal tuo efempio 
Tibaldo IV. Conte di Sciampagna, 
che voile imitarlo (5) . Andò a ritro- 
vare Sart Norberto per configliarlì in- 
torno alla tua falùte , e ancora piò 
intenerito dopo averlo ìntefo parlare , 
fi rimife del tutto a lùa dìlpoGzio- 
nc 
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ne con gli averi Tuoi. Vedendo il fan- 
te uomo con qual nobiltà di animo il 
Principe facea quelle offerte , domandò 
tempo per conofeere la volontà di Dio. 
Confiderò, che Tibaldo avea molte gran 
terre , cioè le Contee di Blois , e di 
Chartre^ da una parte; e dall’altra quel- 
le di Meaux , e di Troia. Ora non 
era agevol cofa il dillruggere tati Si- 
gnorie e i loro Caftelli , per dargli ad 
una Congregaiione religiolà ; si per lo 
interelfe del Regno , che ne farebbe 

K ato , che per quello di una quanti- 
i Signori valTalli di quello Princi- 
pe. Norberto fapM dall’altro canto, eh’ 
egli era liberalìllimo nel' (are limofine, 
e fabbricar Chiefe e Moniileri ; ’ eh* 
era protettore degli orfani , delle vedo- 
ve , e di tutt’ i mìferabili . Cosi llimò 
egli, che farebbe un andare contra l’or- 
dine di Dio-, il ritirare quello Principe 
dall’eferciv.io di quelle buone opere, al- 
fe quali r avea chiamato . Venuto il 
tempo di rifpondergli ^ il Conte affet- 
tava di edere configliato a rinunziare 
ad ogni cola ; ma il fanto ìiomo gli dif- 
fe t Così non dee accadere ; voi porte- 
rete il giogo del Signore con quello 
delia iocierà coniugale , e i voltri po- 
lleri pnlTedrranno i 'Voftri ampi Stati, 
co'n la benedizione de’ vollri padri . 11 
Conte ubbidì , e per cura di Norberto 
egli fposò Matilde , figliuola del Duca 
^1 Carintia, dalla quale ebbe molti fi- 
gliuoli . ^ 

Frattanto Norberto venne ciMnato 
in Anv'erfa per iflabilìrvi il fuo inflitu- 
to (i) . Quella Città quantunque folle 
fio d' allora grande c ben popolata , al- 
cuni anni prima non aveva altro che un 
folo Sacerdote porlo governo fpirituale; 
ma quello Sacerdote era fenz’ autorità , 
perchè viveva in concubinato con una 
fua nipote . Un eretico chiamato Tan- 
cheimo' prefe ocafione di fare gran deva- 
fhzioni in queir abbandonata greggia. Era 
quelli un uomo corrottilfimo . ma fonile 
e artifizìofo , e quantunque laico , mol- 
to più eloquente di verun Cherico. Con- 
tava per nulla il Papa, i Vefeovi , e tut- 
to il Clero ; e dicea eh’ egli e i fuoi 
(ettatori formavano cimala Chielà. V». 
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leafi per inlinuarc gli errori fuoi del ' llSi 
mezzo delle donne da lui corrotte , e 
per mezzo loro guadagnava i mariti . G.C. 
Quando ebbe fedotca gran quantità di ^1x4. 
popolo, non fi contento più d’ iniegnare 
di nalcollo , predicava in piena campa- 
gna con regio apparecchio. Portava oro 
lùlle vdli , e fugl* intrecciati capelli , e 
circondato ài guardie , che portavano 
dinanzi a lui uno itendardo ed una fpa- 
da . Il popolo infenfato afcoltavajo co- 
me un Angelo mandato dal Cielo. Di- 
cca, che le Chiefe erano luoghi dipro- 
llituzionc , i Sagramenti profanazioni i 
fopra tutto il SiSagramento deU’altare, 
che, fecondo lui, nulla era,c di niuna 
utilità alla falute . Solienea, che la vir- 
tù de’ Sagramenti dipendea dalla fantità 
de’ miniltri . Proibiva ancora che fi pa- 
galTero le decime , e agevolmente lo 
perfuadeva. In generale attendeva a pre- 
dicare quel che gli parca che folle me- 
glio ricevuto tanto per la fua novità, 
quanto per la di fpofizione degli uditori. 
Traevagli a fe non folo con la fua elo- 
quenza , ma to’ conviti ; e lì facea fe- 
guire da tremila uomini in circa , ar- 
mati , e difpoiii ad uccidere quelli , che 
gli fi opponellero. 

Gonfio del profpero avverìimento, fu 
tanto audace, che fi attribiiila divinità, 
dicendo che l’avea con tanto buona ra- 
gione quanto Gefu-Crillo , perchè cora’ 
egli avea ricevuta la pienezza delloSpi- 
rìto Santo. La feduzione del popolo era 
giunta a tal légno , che fi andava a be- 
re dell' acqua dei lùo bagno , ed a cu- 
llodirla come una relìquia . Si abufava 
delle fanciulle in prelcnza delle lor ma- 
dri, e delle rnogli fugli occhi de’ mariti 
loro ; chiamando quella un’ opera fpiri- 
tualc ; e quelle che non aveano ricevuto 
queir onore fi riputavano infelici . Un 
giorno gli venne in mente un nuovo 
modo dì arricchirfi. Fece portare in mez- 
zo delia moltitudine del popolo una im- 
magine della Beata Vergine , le diede 
la mano, e dilfe le parole della celebra- 
zione dei matrimonio; indi foggiunfe: 

Voi vedete, che lobo ora fpofatala Ver- 
dine Maria, e tocca a voi a farelefpe- 
le del maritaggio. Fece mettere due fcrì- 
M z gni , 
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25^^ gni, nno a <}eftTa,e l’altro alla finiftra 
mano della irnmagine, i’uao per ledon- 
BX G.C. gf l’altro per gli uomini, e diflTe.Ora 
‘X*4- vedremo qual de* due felT» porta mag- 
gior affetto a me e alla mia fpoTa ; 
quelli faranno quelli , che offeriranno 
maggiori doni. Le donne vi poneano fi- 
no alle collane , e a’ pendenti . Final- 
mente dappoiché Tancheimo ebbe |£*rfi 
gli errori Tuoi in più luoghi nella Dio- 
cefi di Utrect , di Cambra» , ed altro- 
ve , venne uccifo da un Sacerdote, che 
gli fracafsb il capo mentre Aava in una 
Mica ; ma i fùoi errori durarono tutta- 
via dopo la Tua morte. 

Il Vefeovo di Cambiai , nella cui Dio- 
cefi era Anverfa , vi avea porti dodici 
ccclefiartici nella Chiefa di San Michele 
per affirtere al Pallore; ma non bartava- 
■o per ifradicame la erefia di Tancbel- 
mo , per il che fu coftretto a chiamare 
San Norberto , e a donargli quella Chie- 
fa con alcune entrate perché vi llabilM'- 
fe i Tuoi difcepoli . L* atto delia dona- 
zione dice , che fii erta fatta per conli- 
glio di Buccardo (i). Véfeovo di Cam^ 
orai , e coll’ alfenfo m tutto il popolo ; 
e che i Canonici di San Michele pal- 
ferebbero alia Chiefa di Nollra Donna 
nella medelìma Città . Il 'Vefeovo die- 
de parimente le fue lettere di confer- 
mazione in data dell’ anno 11 Z 4 . Nor- 
berto chiamò in 'Anverfa i più capaci 
tra’ confratelli fnoi , che fi diedero ad 
inllruire quello popolo. Egli medelìmo 
vi attefe validamente . cercando fopra 
tutto di fuperarli con la dolcezza. Fra- 
telli miei , dicea loro , non conviene 
che vi maravigliate , o temiate di colà 
alcuna . Per ignoranza avete lèguitata 
la bugia , prendendola per la verità ; 
e fe quella vi forte Hata infegnata da 
prima , voi 1 ' avrerte abbracciata lìmiU 
mente. Quelli difeorlì , e le opere, dal- 
le quali erano follenuti , ne convertiva- 
no alcuni , che riportavano il corpo di 
Nollro Signore , eh’ erti aveano tenuto 
da dodici o quindici anni hi canertri o 
in buche. 

Quelli Eretici di Anverfa aveano mol- 
ta correlazione con quelli , che furono 
feoperti qualche tempo prima a Ivoi 
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nella Diocelì di Treveri ( 2 ) fotto l’ 
Arcivefeovo Brunone . Negavano, chs 
il pane e il vino lì cambialfero fopra 
1’ Altare nel Corpo e nel Sangue di 
Gesìi-Crillo , e che il Sagramento del 
Battelìmo forte utile per la falute de’ 
fanciulli ; e folleneano molti altri erro- 
ri, che l’Autore originale di -quel tem- 
po non illimò bene ni riferire . Ne fu- 
rono prefentati quattro all’ Arcivefeovo 
Brunone , due Sacerdoti . e due Laici. 

Un de’ Libici fuggi via, l’altro promife 
con giuramento di rinunziare a quella 
falla dottrina . Ma uno de’ Sacerdoti , 
chiamato Federico , la follenne ardita- 
mente dinanzi all’ Arcivefeovo ; che 
avendogli citate le autorità di Santo Ago- 
rtino tanto fopra l’Eucarillia, come fo> 
pra il Battelimo de’ fanciulli, fenza po- 
ter, vincere la fua ollinazioae, tutti gli 
aliami gridarono , che bifo^va depor- 
lo : ma ertendolì il colpevole falvato tra 
la calca venne condannato per conn>- 
macc . L’ altro Sacerdote avea due no- 
mi Domenico e Guglielmo ; il che Ia- 
cea per meglio afconderfì . Egli negò 
di aver mai follenuta ouella creila : e 
come i fuoi accufatorl Iblteneano di aver- 
lo una volta forprelò In una conventi- 
cola di quelli Flretici , fi offerì egli di 
fottometterll alla prova della Comunio- 
ne . Gli fi fece dunque dire la Melfa, 
e gii & ordinò che cantarte ad altji Vo- 
ce il Canone, e tutto il reflo. Venuto 
alla Comunione , gh fece l’ Arcivefeovo 
una 4nenne protesa , proibendogli, di 
ricevere il Sagramento , fe avea nega- 
to che quello forte il Corpo e il San- 
'gue di Gesù-Criflo . Egli lo prefe , e 
avendo dimollrato pentimento del paiTa- 
to, Q di volerfi correggere nell’avveni- 
re , venne licenziato . Ma giunto nel 
fup paefe , ritornò ad infegnare la me- 
defma Erefia con maggiore oftinazione 
dì pi'ima, e qualche tempo dopo,elfei^ 
do Hate colto in adulterio , venne ucci- 
fo come meritax'a. 

XXXVI. Avete veduti altresì degli Guibnto 
Eretici confimi li feoperti , e abbruciati' Àb»te di 
a Soirtons , fecondo .il «cconto di Cui- Nojtnt . 
berto Abate di Nogent (0. • Era quello 
Abate nato di una famiglia nobile di 

Beau- 
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Beànwìs , Abbracciò la vita monaftica 
nell’ Abaxia di San Gertnero (i), e fu 
dictfoolo di Santo Anfelmo allora Priore 
del Bcc , che andavalo fpeflb a ritrovare; 
comoiacendofì di ammaeilrarlo nel modo 
dilfudiarela Scrittura Santa (a). L’anno 
no4- effendo (lato San Godefrcdo eletto 
Vefcovo di AmieiWjGuiberto fu eletto 
in fuo cambio Abate di Nogeiit fotto 
Coucì jMonidero fituato nella Diocefi di 
Laon a’ confini di quello di SoilToiBfj). 
Lo governò Guiberro peranni venti, oc- 
cupandoH nello ftudio, nella predicazio- 
ne , e nel componimento di Jiverfe opere, 
ptrtieolarmente per illruire i Predicato- 
ri , e per confutare ^i Eretici (4) . 

H pm fmgolare de' fuoi fcritti i il 
trattato delle Reliquie de’ Santi , fatto 
in oecafionedi un dente di noflro Signo- 
re , che i Monaci di San Medardo di 
SoiffoBs pretendeano di avere . Accorda 
da nrima , che dobbiamo noi onorare le 
Reliquie de’ Santi per imitare il loro 
efempio, e ottenere la loro protezione: 
ma foftiene , che fi deggia elfere ficuri 
^lla fantitì di coloro, che noi onoriamo 
e della verità delle loro Reliquie. Ora 
■on crede egli ,che i foli miracoli Ceno 
una prova della fantità ; _ fopra di che 
fa c^i teftimonianza cosldi paffaggio del- 
la credenza fra d’ allora -ftabilita, che il 
Re di Francia ri (ànava dalle fcrofole(5). 
Si dovrebbero, die’ egli , punire fevera- 
mente gl’ inventori de’ (alfi miracoli ; poi- 
ché attribuendo a Dio quel che non fece, 
lo fanno mentire , per oiianto pofibno . 
Riferìice molti elémoj di falle vite de’ 
Santi, e di falfc Reliquie, c per dimo- 
ftrare il rilego della Chieià fopra i fatti 
dubbiofi , egli dice, eh’ elTa non ofa a(Ti- 
cnrarc,chela Beata Vergine fiarifufeita- 
ta; per quanto forti fieno le ragioni di 
crederlo. Permette folamentedi penlark). 
Siafima l’ ufo di trarre da’ fepolcri i cor- 
pi Santi fd) ,di tralbortargli , e di divider- 
li, come cofa contraria all’antichità, e 
che dà occafionc di fuoporre delie falfe 
Reliquie . Sopra di che fi appoggia all’ 
autorità di San Gregorio (7). Venendo 
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alle pretefe Reliquie di Gesù-Criflo, Ib- 
(lìene (8), che non bi fogna cercarne al- 
tre fuorché la Santa EucarifUa , in cui 
ci ha lafciato non già alcuni avanzi del 
fuo Corpo , ma l’ intero fuo Corpo : ora 
non làrebbc a propofito il darcelo fotto 
una (frana forma (9) , (è avcfTimo avuta 
qualche parte del luo Corpo fotto la fua 
propria forma. Qjii Guiberto fi ellende 
intorno alle prove della prefenza reale 
del Corpo di Gefu-Crifio nella Eucari- 
ftia , contra Berengario , e gli altri Ere- 
tici del fuo tempo , come avea già fatto 
nella fua lettera ali' Abate Sigcfredp, 
nella quale dice quelle notabili parole (10^ 

Se r Eucarillia non é altro che un’om- 
bra e una figura, noi damo caduti dall’ 
ombre dell' antica legge in altre ombre 
ancora più difpregevoli . Ritorna final- 
mente 1' Autore al fuo principale ar^ 
mento (iO,cioé al dente di NoftroSi- 
gnorc, che fi pretendeva efiere un den- 
te di latte , e dice , che fi dee fare il 
medefimo giudizio dell’ umbilico , che al- 
tri pretendeano di avere, e di altre con- 
fimili Reliquie . Egli tutte le rigetta 
come contrarie alla fede della Rilurre- 
zione , che ci aificura, avere Géfu-Cri fio 
riprefo il fuo Coto tutto intero ( 1 1) ; ol- 
trechenoné vcrifimile, che la Beata Ver- 
gine abbia confervato quella (brta di co- 
le, non più che il fuo latte, che fi mo- 
(Iravaa I.aon. Quefii fentimenti di Gui- 
berto fono tanto più olTervabilL, quanto 
in tutte le Tue opere, ed In quella mede- 
lima pareva elfere molto credulo delle 
florie miracolol'e . Morì nell’anno 11Z4. 

XXXVII. Nell’ Avvento del medefimo Morte éì 
anno Papa Callido II. fualTalito da una rallino 
febbre , che trad'clp rollo a morte ; fic- il O"»- 
ché mori nel duodecimo giorno di Di- p“ 
cembro , e fu fcppcllito nel feguente di ' 
di Santa Lucia ( i ?) . Avea tenuta la 
Santa Sede cinque anni e dieci meli ; e 
in quedo breve tempo ridabill la pace 
nella Chiefa , ed in Roma particolar- 
mente. Fece molte ordinazioni di Car- 
dinali e Vefeovi 3 e tra gli altri ordinò 
Pietro di Leone, di cui ho parlato, Sa- 

cer- 
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‘ ' cerdote Cardinale del titolo di Santa 

Awko Maria oltre al Tevere , e Tibaldo di 
»i G.C. Sant’ Analtafia . Non entrò egli mai a 
S. Pietro, fenz’ arrecarvi ofrerta,in par- 
ticolare quando dovea ‘'dirvi la Melfa. 
Vi fece de’ ricchi doni in ornamenti , in 
argenteria e in fondi di terra ^ fece con- 
durre r acqua io Roma , e riliaurò al- 
cune pubbliche opere. 

£relTei|uello PapaCompoftella in Ar- 
civefcovado (i),in onore di S. Jacopo, 
e vi trasferì la Sede , e la dignità di 
Merida rovinata da' Mori da quattrocento 
anni, ma prima Metropoli d^irlla Lufìta- 
nia . Diede per Suffraganei a Compo- 
(lelia una parte de’Vefcovi di Galizia i 
recarono gli altri Ibggetti all* Aiti velico- 
vado di Braga , al quale. Papa Pafqua- 
le II. avea reta la fua dignità , dimi- 
nuita folto il dominio degl’ Infedeli. 
Papa Calliilo gli confermò i luui diritti 
di Metropojitano di Galizia (z) , alfe- 
gnando per fuoi Sudraganei i Véfcovi di 
Aderga^ di Lugo, di Tui , di Mundo- 
vedo, di Orenzo,di Portogallo, diCo- 
nimbra , Vilèo,' Laroego , Egitanu , e 
Bretafia . Calliilo non parìa punto in que- 
lla contermazionc della primazia di Bram. 

Dopo la fua morte tntt’ i Cardinali , 
e i Laici piòpoUenti (3),princ^lmen- 
te Pietro di Leone, Padre del Cardina- 
le ,: e Leone frangipane , convennero , 
che non lì avelTe a parlare di elezione 
lino al terzo giorno. Quello fàceva il 
Frangipane per aver tempo di far riu- 
feire la elezione fopra Lamberto Vefeo- 
VD di Odia j com’ egli meditava da luif- 
tempo i imperocché rutto il Popolo 
domandava per Papa SalTone dlAnagni, 
Cardinale di Santo Stefano a Monte- 
Celioqe Leone Frangipane fingea pari- 
mente di dciìderarlo, per meglio ingan- 
narlo . La fera fece dir* a ciafeun de’ 
Cappellani de’ Cardinali feparaeamente , 
die andalTcro la mattina per tempo con 
una cappa roda fono la nera , * quello 
di concetto co’ loro Signori, il che ft- 
CCT8 a fine che ciafeun Cardinale fperaHé 
di edere da lui fatto eleggere Papa ; o 
perché almeno andadero lenza timore, 
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fapendo elfi quel eh* era occoifo fette an- 
ni in circa avanti nella elezione dìGc- 
lafio (4). . . 

I Vefeovi e i Cardinali fi raccolfero 
dunque il giorno dietro per fare un Pa- 
pa , nella Cappella di San Pancrazio a 
San Giovanni di Laterano; e dopoalca- 
ni^difeorfi, Gionata, Cardinale Diacono 
de’ Santi Colìmo, e Damiano, col con- 
fenl'o di tutti , rìtoperfe con la lua cap- 
pa roda Tibaldo Cardinale Sacerdote di 
Sant' Aoaftafia chiamandolo Papa Celeili- 
no. Si cominciò a cantare il Tt Deitm, 
e Lamberro Vefeovo di Odia cantava co- 
me gli altri . Ma non erano ancora alla 
metà del canto, Quando Koberto Frangi- 
pane , unito ad alcuni altri dell» Corte 
del Papa , gridarono i-Lamberto- V efeovo 
di Oilia Papa; e lo veftirono fiibitodi- 
n.m7i all’ Oratorio di Sao Silveilre.Da 
prima imòrfe gran romore; ma Ccdèlli- 
no cedette Jn guel medeiimo giorno , e 
tutti accunlentirooo alla elezione di Laim 
berta , lòtto nome di Onorio II. *(5). 
Tuttavia, perché la tua eiezione non era 
ilam de| turto canonica , fette giorni 
d-)po lakiò la mitra e la cappa in pre- 
lenza de* Cardinali ) che vedendo la fua 
umiltà , e temendo d’ introdurre alcuna 
novità nella Chielà Romana , riabilita- 
rono quel eh’ era dato mal efeguito , e 
avendo richiamato Lamberto , fi prollra- 
rono a’ piedi fuoi promettendogli ubbi- 
dienza come a Papa . Chiamavalì Lam- 
berto di Pugnano, nato di mediocre con- 
dizione nella Contea di Bolo e»a 
dove, fii Arcidiacono , ed effendo uomo 
letterato , avealo Papa Pafquale chiama- 
to a Roma , e gli diede il Vefeovado 
di V elletri , cioè d' Oilia ; dopo la mor- 
te di Leone di Marfico ; imperocché cf- 
feodo fino da quel tempo rovinata la 
Città di Oilia , davafi allo ileflb il Ve- 
feovado di Velletri , pìctiola Città vi- 
cina , e poco dopo ^efle due Diocefi 
furono congiunte da Papa Fugenio IH. 
fìcché non fi paria piò d’ altro che di 
Odia . Onorio II. tranc la Santa Sede 
cinque anni e due mefi in circa (7}. 

XXXVIIl. Per fua autorità Sant'Ot- 
tone 
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MtCoac tone Vefcovo di Bamberga andò ad af- 
di S. 0 (- alia .converfione de’ Popoli di 
Pometì^ Pomerania . Da venti anni che querto 
Santo Prelato governava la fua Chie- 
fa (i), aveva adempiuti con edificazione 
tutt' i doveri di un degno Paftorc , c 
favoriva in modo la vita religiofa , che 
fi contano Cno a quindici Moniflcri , e 
fei Celle o Priorati fondati da lui (a) 
tanto nella fua Diocefì, quanto in mol- 
te altre dell' Alemagna. £ come alcuni 
C doleano. della quantità di quelle fon- 
dazioni, egli rifpofe che non fi poffono 
mai fabbricare tante Ofterie che ballino 
^ coloro, che fi confiderano In quello 
Mondo come viaggiatori . Eflendo egli 
conofeiuto in . Polonia per lo fnggiorno 
che V4 avea fatto in (uà giovinezza , il 
Duca Boleslao , avendo foggiogata la 
Pomerania ^ ; e volendo llabilirvi la 
Crilliana Religione , gli fcriffe in que- 
fti termini ; Credo che vi fia noto , che 
i Barbari di Pomerania, domandano di 
entrare nella Chiefa col Batrefìmo; ma 
dono tre anni che mi affatico , non ho 
^tuto impegnare a quell’ opera verun 
Vefcovo o Sacerdote del mio vicirtato , 
che ne fienó capaci. Per quello, rapen- 
do che voi fietc fèmnre difnoUo ad 
ogni buona opera , vi prego di voler 
intraprendere quella per la gloria del 
Signore . Io farò tutta la fpefa del 
viaggio , vi darò una fenrta , degl’ in- 
terpreti, de’Sacerdoti in ajuto, e quan- 
to vi farà neeelTario. 

Ottone ricevette quella lettera come 
una voce del Ciete, e ne .refe grazie a 
Dio che voleffe valerfì del Tuo minille- 
ro per tale intraprendimento . Tolìe 
confìglio dal fuo Clero , e mandò a 
Roma per ottenere la oermifTione , e la 
' benedizione di Pana Callillo , ed aven- 
dola ricevuta, comunicò l'affare aH’fm- 
peratore e a’Signori in una Dieta, che 
fi tenne a Bamberga net mefe dì Mag- 
gio 1124. (4). La Corte e tutta l’Af- 
femhlea volentieri vi acconfentirono ; la 
fola Chiefa di Bamberga piangeva il fuo 
Prelato , come fe fonTe già moro . Si 
apparecchiò dunque a quello viaggio . 
Sapeva egli, che in Pomerania non v’ era- 
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no poveri , e quelli che vi erano vi fi ^ 

dirpregiavano j per modo ch’etfcndovi in 
tal ferobìanza capitati alcuni fervi di O.C. 
Dio, non erano (lati afcoltati, venendo 
riguardati come feiagurati, che non cer- 
cavano altro che a follevare la loro in- 
digenza . Quella confidcrazione indulfe 
Ottone a comparire in quel Paefe non 
folamente in apparenza di non povero, 
ma di ricco Signore ; per dimollrare a' 

Barbari , che non cercava di approfitarll 
de’ loro beni, ma di guadagnare le loro 
anime a Dio . Prefe dunque feco lui al- 
cuni Ecclefiallici capaci ^ con provvilìoni 
ballevoli pel viaggio , prefe MelTali , c 
altri libri. Calici e ornamenti, e tutto 
quel eh’ era necelfario al fervigìo dell’ 

Altare ; fapendo bene che non avrebbe 
ciò ritrovato apprelfo i Pagani . Prefe 
Velli, e preziofe lloffe con altri prefèa- 
ci convenevoli a’ principali della nazione. 

Dopo quelli preparativi ^rtì il giorno 
dietro la mattina di San Giorgio, ven- 
telimoquarto giorno di Aprile 1115 ,ed 
avendo attraverfata la Boemia , entrò in 
Polonia, e giunfe a Cnefne,che allora 
n’era la canitale. Fu in ogni parte ri- 
cevuto procelTionalmente come uomo Apo- 
flolico: e il Duca di Polonia con tutt’ 
i Grandi andarono a piedi fcalzi incon- 
tro a lui dugento palTi difcollo dalla 
Città . II Duca lo- trattenne una fetti- 
mana , e gli dic-de per accompagnarlo 
uomini, che fapeano le due lingue. Po- 
lacca e Teutonica, tre de* tuoi Cappel- 
lani , un Capitano chiamato Paulicio, 
capace anche di aiutarlo nella predica- 
zione . Dopo avere attraverfata a gran 
fatica in fei giorni una immenfa forella, 
fi fermarono fu le rive di un fiume, 
che feparava la Polonia dalla Pomera- 
nia} il cui Duca, avvertito del loro ar- 
rivo, era accamoato dall’altra riva con 
cinquecento uomini. Pafsò egli il fiume 
con poco feguito, e andò a falutare il Ve- 
fcovo piò co’geflì, che con le parole, e 
fletterò molto tempo abbracciati : impe- 
rocché quello Prìncipe era Cridiano, ma 
(lava ancora celato per timore de' Pa- 
gani . Mentre che converlàvaoo in dif- 
parte con Paulicio , che (ervìva loro 

d’In. 
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d’interprete, i Bsrbari che accompagm- 
vano il Duca j vedendo i Cherici l'or- 
prefi, aveano piacere di accrefcere il lo- 
ro timore, traendo fuori coltelli appunta- 
ti, fingendo di volerli fcorticare; o al- 
méno di tagliar le cheriche loro , o di 
lotterrarli Imo alla teda ; e di tormen- 
targli in molte altre forme , per modo 
che i poveri Ecclefiaflici ap(^cchia- 
vanfi al manirio. Ma il Duca immedia- 
tamente ra/ficurolli , facendo loro inten- 
dere ch’egli e tutti gii altri che là erano, 
erano Crittìani , c qoeAa vana paura ri- 
torni) in rifo da entrambe le pani . Il 
Vefcovo fece de’ doni al Duca, che or- 
dinb che folle ricevuto per tutte le ter- 
re del fuo dominio t e gli fomminiftrò 
abbondevolmente ogni cofa , dandogli 
guide, e genti per lérvirlo. Così pal'sò 
il Velcovo co’ luci il fiume : cd entra- 
rono con fiducia nella Fomerania . 

XXX IX. Da prima andarono a Pirits^ 
e per la via ritrovarono alcuni Borghi 
rovinati dalla guerra , i cui pochi abi- 
tanti rimanenti, interrogati fe volevano 
eflere CriAiani , lì Binarono a' piedi del 
Vefcovo , pregandolo di ammaeArargli , 
e di batteirarli- Ne battezzò trenta, che 
contò per le primizie della fua mede. 
Avvicinandefi a Pirits , videro di lon- 
tano circa quattromila uomini, che fi 
erano raccolti da tutta la Provincia per 
una fella de’ Pagani , che celebravano 
elTì, ricreandofi con gran tumulto. Era 
tardi , e non iAimarono a propofito di 
efporfi in quoUa notte a quella moltitu- 
dine rifcaldata dall’ allegrezza e dal tri- 
pudio . La mattina dietro Paulicio e 
1 Deputati andarono a ritrovare i prin- 
cipali della Città , per annunziar loro 
l’arrivo del Vefcovo; e per commetter 
loro per parte del Duca di Polonia e 
di quello di PoiRtrania , di bene acco- 
gliergli e di afcoltarli riipettofamente ; 
aggiu:,gendo eh era uo uomo conlìdera- 
bile, ricco nel luopatfe, che nulla do- 
mandava , c non andava per altro che 
per la loto l.ilvczra . Che lì ricordaAero 
di quel che aveano promeAo ; c che 
aveano da poco tempo fofterto ; c non 
cbiamalTcro di nuovo Ibpra di loro, lo 
^egno di Dio ; che tutto il Mondo era 
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Cri Alano , e che non potevano elTi foli 
relìAere a tutti gli altri. . 

1 Pagani impacciati domandarono tem- 
po j)er deliberare , atttffa 1’ imrortanza 
dell aAàre ; ma Paulicio e i Deputati , 
vedendo eAere quello un artifizio, difie- 
ro loro, che bifognava determinarli pron- 
tamente ; che il Vefcovo era giunto, 
e che fe fi facevano afpettarc, i Duchi 
fi terrebbero per ofiefi da tal difprceio. 
Sorprcfi i Pagani, che il Vefcovo foffe 
tanto vicino , fi determinarono rollo a 
riceverlo , dicendo che non poteano re- 
fiilere a quel gran Dio , che rompea 
tutte le loro mifure ; c che conofeeàno 
bene la impotenza de’ loro Dei. Comu- • 
nicarono la loro rifoluzione al Popolo, 
eh' era ancora raccolto : e cutti efcla- 
marono ad alta voce , che fi iacefie an- 
dare il Vefcovo , affine che potelfero 
vederlo , e intenderlo prima di divi- 
derfi . Si avanzò dunque Ottone eoa 
tutto il fuo feguito, e fi accampò in una 
gran Piazza all’ entrata della Città . 

I Barbari gli andarono incontro in cal- 
ca, riguardando queAi nuovi ol'piti con 
gran curiofita : e molto umanamente gli 
aiutarono ad alioggiarfi. 

Frattanto il Vefcovo fall fopra un 
eminente luogo , ricoperto co’ tuoi abi- 
ti Pontificali (i) , e parlò per inter- 
prete a queAo Popolo avidi Aimo di 
afcoltarlo , Dilb : Siate voi benedetti 
per parte di Dio , delia buona acco- 
glienza . che ci avete fatta . Voi forfè 
lapete il motivo, che ci chiamò tanto di 
lontano, eh* è per la voAra falute , « 
per voA» felicità ; imperocché voi fa- 
rete eternamente beati , fe vorrete voi 
riconolccre il voAro Creatore , e fer- 
virlo . Mentre che andava femplicc- 
mcnte eforrando queAo Popolo , dichia- 
rarono elfi tutti ad una voce di voler 
ricevere le fue inAruzipni .Spefe egli fette 
giorni a catechizzargli accuratamente , 
unico a’ Tuoi Sacerdoti e a’Chcrici tuoi. 
Indi commife loro di digiunare tre gior- 
ni , di andare al. bagno , e di rivciliriè 
di bianche velH per difporlì al Bartefi- 
mo . Face fare tre Battillcri , 1’ uno. in 
cui doveva egli medefimo haccezzare i 
giovanetei , e dovevano i Sacerdoti battez- 
zare 
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tire negli altri due , feparatamente , 
nomini) e donne. Erano quelli Battifteri 
alcune grandilTime botti piantate in ter- 
ra ; in modo che gli orli arrivavano in 
circa alle ginocchia di coloro, che Dava- 
no fuori , e potevano agevolmente di- 
feendervi , quando fofTcro piene di acqua; 
erano rinchiufe intorno da cortine , fo- 
Denute da picciole colonne , e nel luogo, 
dove avea da Dare il Sacerdote co’ Tuoi 
miniOri , pendeva un pannolino follenuto 
da un cordone, affine di provvedere in 
tutto alla modellia, e che in quell’azione 
così Tanta niente n facefle con oflefa del 
decoro , nt dilioglielTe le piii onefte perfone. 

Quando dunque giuofe quello Popolo 
r ricevere il Battefimo , fece loro il 
efeovo una conveniente efortazione. 
Poi avendo poDi gli uomini a delira, e 
le donne a linillra, fece loro 1’ unzione 
de’ catecumeni , e li mandb a’ BattiDeri , 
Ciafeuno vi andò folamente col Santolo 
fuo , al quale entrando fotto la cortina 
porgeva il fuo cero, e l’abito di cui era 
velli to, che il Santolo tenea dinanzi alla 
fua faccia , lino a tanto che il battezzato 
fofle ufeito fuori. Il Sacerdote dall' altro 
canto, fubito che fi accorgeva eflere al- 
cuno dentro all’ acqua , apriva un poco 
la cortina, e battezzava il catecumeno, 
immergendogli tre volte la tefta ; indi 
gli facca l’unzione della Tanta crelìma , 
c gli prefentava l’abito bianco; e dicea- 
gli che fortilfe dall’acqua; dopo di che 
il Santolo ricoprivalo coll’ abito, eh’ egli 
teneva, e conducevalo via . Il verno fi 
dava il battefimo coll’ acqua calda nelle 
flufe profummate d’ incenfo e di altri 
odori. £ così fi battezzava per immer- 
fione , olTervando in tutto 1’ onefià e la 
modellia crilliana. 

Ottone e i Tuoi difcepoli dimorarono 
a Pirits , tre fettimane in circa (t), 
ammaellrando i Neofiti in tutt'i doveri 
della religione , della oflervanza delle 
fede, della Domenica e del Venerdì, 
de’ digiuni della quarefima , de’ quattro 
tempi , e delle vigilie. Trovali in una 
fcrittura di quel tempo, eh’ egli vietò lo- 
ro il mangiar fangue , o animali iòf- 
fbcati . Non potendo egli così in breve 
Fltury Tom. X. 
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fabbricare una Chiefa, gli badò di riz- 
zare un fantuario, e confagrarvi un al- 
tare , dove ordinò che intanto fi cele- 
brane la meflaCz); lafciando loro un Sa- 
cerdote con libri, un calice, e gli altri 
mobili neceffiari ; cofe ricevute tu’ nuovi 
fedeli, eh* erano circa (ètte mi la, con in- 
finita allegrezza, e maravigliofa divozio- 
ne ; rigettando tutte le altre antiche fu- 
perilizinni . Prima di abbandonargli il 
Santo Vefeovo fece loro un ferraone , 
efortandogli a dimoiare (labili nella fede, 
fenza mai ritornare all’ idolatria , e fpie- 
gò loro fommariamente la dottrina d^ 
fette Sacramenti , medi da lui con quell' 
ordine ; il Battefimo , la Confermazione, 
l’Unzione degl’ infermi , la Eucarillia , 
la Penitenza, il Matrimonio, l'Ordine 
Sacro. Raccomandò che fi facelTcro bat- 
tezzare i fanciulli per roano de* Sacerdo- 
ti a’ tempi convenienti , cioè a Pafqua , 
e a Pentecolle; perché chiunque muore 
fenza battefimo è privo del Regno di 
Dio , e foffre eternamente la pena del 
peccato originale. Raccomandò di alcol- 
tare fpelTo la melfa , e di comunicarli al- 
meno tre o quattro volte all' anno . Par- 
lando del maritaggio, proibì la plura- 
lità delle m^li , che fi ufava tra quelli 
popoli , e di uccidere i figliuoli ; per- 
chè quando nafeeano loro troppe figliuo- 
le , le faceano morire in culla : abufa 
che regnava ancora tra gli antichi Pa- 
gani (3) . Gli efortò a dare i loro fi- 
àiuoli per fargli (Indiare, e per averne 
Sacerdoti . e Chetici della lor lingua, 
come le altre nazioni. 

Da Pirits pafsò Ottone a Camin (4), 
dove ritrovò la DuchelTa di Pomcrania, 
eh’ eflendo già Crilliana dentro al cuo- 
re , accolfelo con cllrema confolazione . 
Vi dimorò circa Tei fettimane , c vi 
battezzò tanto popc^, che quantunque 
folle affillito da' Tuoi Sacerdoti , fpelfo in 
quella funzione aveva il camice bagna- 
to di fudore fino alla cintura. Ma que- 
lla fatica colmavalo di letizia . Il Du- 
ca Uratislao vi andò egli medefimo (5}, 
e rìnunziò pubblicamente a ventiquattro 
concubine, da lui mantenute, oltre al- 
la Duchella , fecondo il coHume della 
N na- 
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nazione , e molti altri feguirono il fuo no molti altri , raccontando qnel che 
efempio. aveano veduto appreffo il Vefcovo,do- 

Dt G.C. j(L. Ma il Santo Vcfcovo non fu già ve erano dimoraci lungamente, la puri- 
nella ftefla forma ricevuto a Vollin , tà, la regolarità della fua vita , la fui 
OrnvcT- celebre, e di gran commer- nunfuerudine, c la fua carità. Ri fcatta, 

St™!n,'e Julin , che ne prefcil dicevano efll , col fuo danaro gli fchia- 

Volliocc. nome , all’ imboccatura dell’ Oder (i). vi , che infra'cidifcono tra le catene, li 
GK abitanti erano crudeli, e bartori , nudrifce,li vede, e li mette in libertà, 
e quantunque il V efeovo col fuo fegui- Si prenderebbe per un Dio vifìbile ; ma 
to aveRe l’alloggio nella cala del Duca, dice di non elfere altro che un fervo del 
andarono quivi ad aHalirlofuriofamence. Dio altilfimo , che lo mandò a noi per 
Quelli che l’accompagnavano erano af- lafalute nolira.Cost multi fi fecero am- 
flitti e in coftemazione , le non che fi macerare e battezzare , anche prima che 
. racconfolavano , credendo d’incontrare il ritornafferoi deputati. Arrecaronoeffi un* 
martirio . Alfine fi falvò coll’ aj ito di lettera del Duca di Polonia (4),cheac- 
Paulicio, dopo aver ricevuti alcuni col- cordava loro la diminuzione de’tributi, 
pi, ed elfer caduto nel fango; e giiabt- e la ficurezza della pace, che domanda- 
' tanti di lulin accordarono di fare quel vano ; coVi per pubblica deliberazione 

che avellerò tatto quelli di Stetin , eh’ fi foggettarono a ricevere il Vangelo.. 
era, come lo é ancora, la Capitale del- Il Vefeovo predicò, e li perfua&an> 
la Pomerania. Il Vefeovo andò dunque che ad abbattere i loro Idoli; ma come 
colà (2); e Paulicio co’deputati de’due temeano farlo con le loro proprie ma- 
Duchi andarono a ritrovare i principali ni , andò egli co’ funi Sacerdoti , e co- 
della Città, per proporre loro di ricever- minciò a far diltruggere i tempi de’fal- 
gli . Elfi rifpofero: Noi non lafceremo fi Dei. Vedendo i Pagani, che non ne 
le notlre leggi ; noi fiamo contenti della accadea loro verun male , concepirono 
Bofira religione. Si dice che tra i Cri- d.ifpregio per cotelli Idoli, che non pò 
iliani vi fono de’ ladri , a’ quali fi tagliano teano difenderfi , e finirono di rovina- 
i piedi, e fi cavano gli occhi; vi b veg- re i tempi (5). Conteneva il principa- 
gono ogni fona di colpe, e di pene; un le gran ricchezze , eh’ eglino voleano 
’ Crilliano deterta un altro Criltiano. Lun- donare al Vefeovo, e a’fuoi Sacerdoti, 
ge da iX)i una tal religione . Ciò era , Ma egli difie (d) : A Dio non piaccia, 
perché apprelfo a queftt Pagani il furto, che noi ci arricchiamo in cafa vofira. 
e il latrocinio erano cofe nonconolciute. Nelle nofire cafe abbiamo abbofidevol- 

Dimorarono due mefi in tale ollina- mente di si fatti beni . Prendeteli piut- 
zionc, e frattanto fi convenne dall’ una tollo per ufo voftro . E avendo purifi- 
parte , e dall’ altra di mandare deputati cata ogni cofa coll’ acqua benedetta , » 
ai Duca di Polonia ; e gli Stetiaefi die- col fegno della croce . fece che dividef- 
dcro fperania di abbracciare la Criftiana fero tutto fra loro : fi ritenne folatnen- 
religiooc , fif il Duca accordava loro una te un Idolo con tre tefte , il cui cor- 
. (erma pace, e una diminuzione di tribù- po avendo egli rotto, portò feco le tre 
ti . In quello frattempo il Vefcovo c i tefte attenentifi in una, e le mandò poi 
Sacerdoti predicavano dne volte alla fet- al Papa tome il trofeo della fua virto- 
timana ; ciod i giorni di mercato nella ria. Si fermò ancora tre mefi a Stetin, 
pubblica piazza , vediti co’ loro orna- ad ammaeftrare , a battezzare , e a fta» 
mentì , e portando una croce, e qtierta bilirc la religione, 
novità chiamava il popolo di campagna. Ritornò pota Vollin (7), dove ritrovò 
Prima guadagnò il Vcfcovo due giova- alcuni abitanti perfettamente difpofti a 
ni figliuoli di un principale della Cit- ricevere il Vangelo. Imperocché quando 
tà (}), che II afferò fcco loro la madre era egli a Stetin, aveano que’ di Vol- 
t la famiglia ; quelli poi ne guadagnato- lin mandati fegretameote alcuni uomini 
• intel- 

C«) C,x)vC. «j- ij) C. i«. 17. 18. (4) C. 1». Cs^ C- *“• W C. >5. 
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intelligenti a vedere quel che vi fi face- 
va ; c quelli riferirono loro che non vi 
era impcfiura n^ artifizio nella condotta 
dì quei Crifiiani, che aveano buona, e 
pura dottrina , e eh’ era fiata concorde- 
mente ricevuta a Stetìn. Il Vefeovo fu 
dunque ricevuto da que’ di Vollin con 
incredibile conJblaaione, e fi sforzavano 
di compenl'are in ogni forma i mali trat- 
tamenti del primo viaggio. Poterono ap- 
pena fupplìre in due mefi di ccntìnova 
fatica a battezzare tutti quelli, che fi pre- 
fentavano . Siccom' era Vollin in mez- 
zo la Potrerania, fiabilìrono i due Du- 
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Signore. Mori T Imperatore Errico V. 
a Utrect nel fabbato dopo la Penteco- 
fic ventefimoterzo di Maggio 1125. do- 
po aver regnato quafi diciannove anni , 
e fu feppefiito a Spira. In lui termi- 
nò r antica cafa di Safiònia , che avea 
regnato 207. anni dalla elezione di Er-' 
rico detto 1 ’ Uccellatore ; non avendo 
Errico V. lalciati figliuoli (j) . Fu 
eletto in Ino luogo Lotario , che avea 
prtfo il titolo di Duca di Safibnia , 
per motivo di Rifla fua moglie , difcc- 
fa da un zio di Santff Errico . Quanto 
a lui era figliuolo di Gebeardo Conte 



Schi di porvi la &:dc Vefeovile, per lo di Supplimbnrgo . Venne eletto a Ma- 
comodo di prendervi la Santa Crefima, gonza nel trentefimo giorno di Agofio 
e il rimanente di quello che il Vefeovo nell’ Alfemblea de’ Velicovi e de’ Signo- 


fe 


dovea dare. Onone plsò poi a Colberg, 
c ad altre Città , particolarmente a Bel- 
grado oggidì Belgart dove ]»lif il ter- 
mine del fuo viaggio (i) ; imperocché 
era il verno , e veniva (limolato a ri- 
tornare io Bambcrga . Ripafsb tuttavia 
pe’ luoghi, dove avea predicato, confagrò 
e Chicle fabbricate in fua affenza , die- 
de la confermazione , e anche il battefi- 
mo a molti , che al fuo primo pafl'ag- 
eìononfi ritrovarono allelorocafc(2);e 
lapendofi che flava per partire , accorre- 
vano i popoli in folla ; riputandoli per 
infelici quelli, che non avevano avuta la 
fua benedizione. Facevano ogni poflìbi- 
le sforzo per ritenerlo, e ptrluaderlo di 
effere loro Vefeovo; promettendogli una 
incera fnmmilfione ; . ed egli medefimo 
avea deliberato dì efierlo, ma ne venne 
difiolto dal fuo Clero. Ritornò indietro 
per la Polonia , il cui Duca diedegli in 
tutto il corfo di quello viaggio ogni pof- 
(ibilc contraffegno di amicìzia ; ed clefTe 


Signo- 
ri , dov’ erano i Legati della Santa Se- 
de , e fu coronato ad Aquilgrana nella 
tena Domenica di Settembre da Fede- 
rico Arcivefeovo di Colonia , in pre- 
fenza degli ftelfi Legati , e regnò do- 
dici anni : fi chiama Lotario IL relati- 
vamente al nipote di Carlo Magno. 

XI.II. E 1 fendo morto in Francia Gil- 
berto Arcivefeovo di Tours , venne 
eletto Ildeberto Vefeovo di Mans in 
fuo Succeflbre nel medefimo anno 1125. 
in età di felfantotto anni : imperocché 
era nato nell’anno 1057. (4). Nac- 
que in Lavardino nel Vandomefe ; ed 
avea parenti di mediocri fortune . Da 
giovanetto attefe allo ftudio delle let- 
tere con grande avana amento , ed ebbe 
tra gli altri in maellm il famofo Be- 
rengario , non da lui feguiro negli er- 
rori fuoi , quantunque mollrafie di aver 
femore avuta per lui fiima dillinca . 
Hoel Vefeovo di Mans gli diede la di- 
rezione de’ fuoi dilcepoli, e fc^elo Ar- 


IJdebef- 
to Atcì- 
vefeovo 
di Tea». 


per Vefeovo di Pomerania Alberto, un eidiacono. Avea tenuto cinque anni que« 

j » r.._! 114 -.: — J.. : : - ' *_t? 


fio impiego, quando Hoel morì ; ed egli 
fu eletto Vefeovo di Mans in fuo luo- 
go nel 1097. in età d’ anni quaranta, 
e fu confagrato nel giorno di Natale 
del medefimo anno da Raulo Arcive- 
feovo di Tours. 

Il Vefeovo Ildeberro pati gravi perfe- 
fua vita fcritta da uno di coloro, che cuzioni dalla parte de’ Re d’ Inghilterra j 
l'accompagnavano in quello viaggio . Gueliclnio il Roffo , cd Errico I. 1 
XLI. Frattanto r Alemagna cambiò di quali pretendeano che la Città di Mans 

N ì ap- , 

(i) c. 17. (1) C.i8. C]) Dod<ch.<M.i iij Rob.Je Otto t'ri£ag.7, Càr.t.i/. 

Ctjlt tpifc.Ctntm. Vit» ftr Anton. Beaugendrt. 


de’ fuoi tre Cappellini, che avea manda- 
ti con Ottone. Finalmente Ottone dopo 
un' affenza di quafi un anno , momò a 
Bamberga, come s’era nropofto^ prima 
della domenica delle Palme , eh era in 
queir anno 1 1 26. nel quarto giorno di 
Aprile . E' tratto quello racconto dalla 
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apparteneffe loro . Stette un anno pri- 
coftretto a pafTare parecchie 
PI O.C. i„ Inghilterra . Stanco di tante 
1125* awerfltà , andò a ritrovare Papa Pa- 
fqualc II. e volle rinunziare al Vefco- 
vado , ma il Papa non vi acconfentì. 
In quello viaggio Ildcberto fu teftimo- 
nio della defotazionc del MoniUero di 
Lerins , che fu Taccheggiato e abbrucia- 
to dagl’ infedeli il giorno della Pente- 
colle 1107. (i). Nel Tuo ritorno ven- 
ne ancora prefo per tradimento , e te- 
nuto prigione da Sotrou Conte di Per- 
che; ed elTendone finalmente ufcito, ri- 
covrò la grazia del Re d’ Inghilterra 
l’anno iizo. Attefe a riformare il Tuo 
Clero, caduto in gran rilafciamento per 
la licenza delle palTare guerre ; e rifab- 
bricò ed ornò le Tue Chiefe, principal- 
mente la Tua Cattedrale, arricchita de’ 
doni , che gli aveano fatti i Principi 
Normanni nel Tuo viaggio d'Italia. In 
quanto a lui conduceva una vita aulle- 
ra, dormendo fopra la dura terra, por- 
tando il cilicio, olTervando gran lobrie- 
tà nel mangiare, e applicandoli alle vi- 
gilie , alle orazioni , e facendo limofi- 
ne grandi. 

Nel 1125. eflendo morto rArcivefeo- 
vo Gilberto, Ildeberto come primo Suf- 
fraganeo per prerogativa della Tua Sede, 
fu coliretto ai andare aTours, a pren- 
derli penliero di quella Chiefa , in tem- 
po della Tua vacanza; e vi fu eletto Ar- 
civeTcovo per un comune confentimcnto 
del Clero , e del popolo . Ma conlide- 
rando la Tua avanzata età , lo accettò 
con ripugnanza . Fu confermata la Tua 
elezione dal Re Luigi id GrolTo , e poi 
da Papa Onorio II. Seguitò a tenere 
de’ linodi , e ad inllruire il Tuo Clero , 
come avea fatto elfendo Velcovo, e vi- 
litò la fua Provincia , ritrovandovi tutt’ 
I Tuoi Suffraganei fommelTi , trattone 
Baudri , Vefeovo di Dol, che pretende- 
va cflere Metropolitano. 

Fu anche invitato da Conan Conte 
di Bretagna, e da'Vefeovi della Provin- 
cia ad andarvi per riformare molti abu- 
fi (2). A tal effetto raccolfc un Con- 
cilio a Nantes , dove fi ritrovarono il 
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Conte, co’ Vefeovi, con gli Abati, e con 
molti uomini dotti e pii . Durò quello 
Concilio tre giorni , e vi li abolirono 
principalmente due inumane collumanze ; 
la wima , che alla morte di un marito 
o di una moglie, tutt’ i mobili del de- 
funto appartenevano al Signore; l’altra, 
che tutti gli avanzi del naufragio erano 
confìfeati in vantaggio del Principe. Il 
Conte rinunziò a quello diritto in pre- 
fenza di tutto il Concilio ; c domandò 
che lì delle la fcomunica centra tutti 
coloro, che non volelTero rinunziare all’ 
altra; il che fu efeguito. Si proibirono 
ancora fotte la medelìma pena i matri- 
moni incelluoli, e lì dichiarò che folfi^ 
ro illegìttimi , e incapaci di fuccederc 
all’ eredità de’ loro padri tutt’i figliuoli, 
che ne nafeelfero . Si proibì di promo- 
verc agli ordini facri ì figliuoli de’ Sa- 
cerdoti, fe non folTcro flati prima Cano- 
nici Regolari , o Monaci ; e quanto a 
quelli , che fono già ordinati , non po- 
tranno fervire nelle Chiefe , dove fer- 
virono i padri loro , per togliere ogii’ 
idea di lucceffìone , proibita in tutt’ i 
benefizi , e nelle dignità Ecclelìaflicbe . 
Ildeberto mandò a Papa Onorio i de- 
creti di quello Concilio , per averne la 
confermazione , da lui ottenuta . Si ri- 
ferifee all’anno 1127. 

XLIII. Frattanto San Bernardo co- 
minciò a far conofeere la fua dottrina , leniti di 
con due opere, che pubblicò verfo il co- S. B«r- 
minciamento del Pontificato di Onorio, “fio. 
La prima fu il trattato de’ gradi dell’ 
umiltà indirizzato a Geoffiredo Tuo pa- 
rente , allora Priore di Cbiaravalle , e 
dipoi VefcovodiLangres(3),avendofcritto 
ad inflanza fua perifpiegare piò diffùfa- 
mente quel che avea detto in tal argo- 
mento dinanzi alla Comunità . Diffinilce 
quivi la umiltà una vietò , che rende 
l’uomo dlfpregiabile a fe medefìmo per 
una veriflima cognizione di quei ch’egli 
è (4) . Indi per far meglio intendere i 
dodici gradi di umiltà fpecificati nella Re- 
gola di San Benedetto (5) , trafeorfe i 
dodici gradi d’orgoglio ad elfi oppofli, 
colìcchi r ultimo di quelli corrifponde 
al primo dell'umiltà; imperocché lì co- 
min- 
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minda a falire da dove lì tralafcib di 
difcendere . Dopo la edizione di quella 
opera S. Bernardo fi avvide, che, citan- 
do il Vangelo , aveva aggiunta una pa- 
rola non contenuta nel Tefto; quantun- 
que non cambiade in niente il fenfo ; e 
che parlando de’ Serafini avea riportato 
un fenfo millico , non letto da lui in 
verun luogo : per il che Oimb di dover 
aggiungere a quello trattato una ritrat- 
tazione'di quedi due artìcoli : dìmodran- 
do a’ Teologi con qual rifpetto s’abbia a 
citare il facro Tello; e quanto deggiono 
guardarli dal dare nuove interpretazioni. 

La feconda opera di San Bernardo ( i ) 
fu il trattato dell’ amore di Dio ; indi- 
rizzato ai Cardinale Emerico, fatto da 
Papa Onorio Cancelliere della Chiefa 
Romana. Era egli Francefe nativo de la 
Challre nel Berrl . Callido II. avealo 
fatto Cardinale Diacono nel tizi, ed 
ebbe panìcolare amicizia con San Ber- 
nardo . Avendolo il Cardinale dunque 
confultato intorno a molte quedioni , fi 
ridufle a fcrivergli fopra queda : Perchè, 
c come fi deggia amar Dio ? Egli rifon- 
de (z),che fi dee amarlo^ fenza roifura, 
prima per riconofeenza di édere dato pri- 
mo ad amarci , e per averci colmati di 
beni nel corpo e nell’anima ; che codrin- 
gono ad amarlo gl’ infedeli medefimi . 
Ma i Crìdiani hanno bene più forti mo- 
tivi nella Padlone di Gesù-Crillo (3), 
e ne’ fuoi effetti ; onde il precetto di 
amare Dio (4) obbliga più Itrettamente 
folto la nuova legge che fotto la vec- 
chia . Dobbiamo ancora confiderare il van- 
taggio , che ci viene dall’ amar Dio(5), 
quantunque non dobbiamo amarlo in vi- 
lla della ricompenfa; imperocché la ve- 
ra carità non può edere fenza frutto, 
benché non Ca mercenaria ; é degna del 
premio, fenza cercarlo . La carità con- 
duce pel diritto cammino al fupremo be- 
ne , di’ é da noi tutti defiderato , e che 
la maggior parte cerca inutilmente nelle 
creature per lunghi raggiri. 

Didingue poi San Bernardo quattro 
0adi di amore (d) : il primo , nel qua- 
le aiDO folo me lledb ; il fecondo , in 
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cui conofeendo di non poter fufTiderc* v ^ 

fenza Dio (7), comincio ad amarlo, ma 
relativamente a me . Finalmente a forza 
di penfare a lui con maggior attenzio- 
ne, lo feopro così perfetto, che lo amo 
per fe medefimo, fenza riflettere a me; 
ed é quello il teao grado ; il quarto é 
quello di non amare me medefimo che 
per amore di Dio (8) . Tal perfezione 
non conviene allo dato di quella vita fe 
non che per alcuni atti radi e paffeggìc- 
ri , ma quello farà lo dato dabile e con- 
tinovo de’ Beati. San Bernardo rimette 
il lettore alla lettera, thè avea egli fcrit- 
ta in tal propofito a Guigo, e a’ Cer- 
tofini, de’ quali era Priore (9); e ne in- 
ferifee la maggior parte in quedo trat- 
tato . Egfi vi dice (io) , cne la vera 
carità é quella, per cui amiamo tanto il 
bene del proffimo, quanto il oollro; al- 
trimenti é un amare il bene per noi, e 
non f*er fe medefimo . Didingue lo fchia- 
vo , il mercenario , e il fi^iuolo . Lo 
fchiavo riconofee che Dio è polfente, 
e lo teme . Riconofee il mercenario, 
che Dio é buono, e lo ama per interel- 
fe . U figliuolo riconofee , che Dio é 
buono puramente e fcmpliccmente , e lo 
ama con amor cado e difintereffato . 

XLIV. Avea Papa Onorio mandato Concilio 
in Inghilterra Giovanni di Crema, Sa- di Lon- 
cerdote Cardinale, titolato di San Gri- d». 
fogno, in qualità di Legato , che avea già 
ricevuta da Callido II. (it) e confor- 
mata da Onorio, con la fuacommWfionc 
del giorno tredicefimo di Aprile, che fi 
edendea parimente fopra la Scozia . Fu 
ritenuto dal Re a lungo in Normandia, 
e finalmente gli pentii fe di padare in 
Inghilterra, dove fu ricevuto con onore 
dalle Chicle ; e di concerto coll' Arci- 
vefeovo di Cantorberì indicò un Conci- 
lioa Londra, alla Natività della Vergine. 

Era quedo Arcivefeovo , Guglielmo di 
Corbeil, nel 1113. fucceduto a Raulo, 
morto nel ventefimo giorno di Ottobre 
iizi.(iz). Guglielmo chiamò i Vedovi 
con fue letterea quedo Concilio, tenu- 
to a Ouedminder nel nono giorno di 
Settembre 11Z5. Il Legato vi prefedea^ 


(1) 6fuf. $. CO C. 1. Cj) c. j. co C.j. I*. is 
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- ■ co’ due Arcivefcovi, Guglielmo di Can- no agli affari, che fi trattavano in queft’ 
torberl,c Turfteno di Yorc; v’interven- Affemblea;il primo de’ quali era quello 
Bi G.C. npro venti Vefcovi e quaranta Abati in della Cbiela di Magdeburgo. Vera un 
1120, circj . Vi fi fecero diciaffette Canoni , Legato venuto da poco tempo da Róma, 
che non fanno altro che confermare gli cio< il Cardinale Gerardo, che fu poi 
antichi , particolarmente contra la SimO' Papa Lucio 1 1 1 . e un gran numero di 
nia, r incontinenia de’ Chetici , le or- Signori, f er loro configlio, i Depuuti 
dinazioni fenza titolo, e la pluralità de’ nominarono tre foggetti degni di ricm- 
benefizj (i).Si ordina parimente lapri- piote quella Sede vacante, tra’ quali era 
vazione de^ benefizi contra coloro , che Norberto , che noi fapeva ; e penando 
non fi fanno promovere agli ordini fa- effi a determinarli, Albcronc Primicerio 
crr, per vivere- più liceoziofamcnte(z). di Mets,c poi Arcivelcovo di Treveri, 

Dopo il Concilio il Legato condufie a accennò loro fegretamente col ditoNor- 
Roma i due Arcivefcovi Turiteno di berto , come colui che dovevano eleg- 
Yorc e Guglielmo di Cantorberl , per gere. Tolto alzarono effi le mani, elo 
trattare la loro caufa dinanzi al Papa, prefero, dicendo con ripetute grida ;Ec- 
SNorbtr- XLV. Verfoil medefimo qempo Nor- co il nollro Padre, e il noftro Pallore- 
to Ateive- berto andò a Roma a domandare a Pa- Fu prefo , fenza eh’ egli nè potef- 
fco*o di pa Onorio la confermazione del Aio Inlli- fe rellltervi , tanto era il Aio corpo 
Wagd*- {utQ ^ quantunque 1’ avelie già ottenuta debilitato , nè avelie tempo di peniate 
da' due Legati di Gelafio IL Pietro di a quel che avelie a fare. Fu prefentato 
Leone , e Gregorio Cardinale di Sant’ al Re , che approvò la elezione , con 
Angelo con una lettera in data di No- tutti gli alianti, e il Legato la confer- 
jon, nel ventefimottavo giorno di Giu- mò. Venne condotto a Magdelxirgo , do- 
gno 1123, Ellendo San Norberto ginn- velo accollerò con gran concorfo di Po- 
to a Roma , fu accolto dal Papa con polo, e con unfvcrlale allegrezza . Dal 
onore , e ottenne da lui tutto ciò che punto che cominciò da lontano a feo- 
defiderava (j) , come apparifee della prire la Citta , andò a piedi fcalzi , e 
Bolla del lèdìcefimo giorno di Febbraio in tal forma feguitò la proceflione , che 
112Ó.. ch’è la prima in favore dell’or- lo condulfe alla Chìefa c al fuo pala- 
dine di PremoArato. Il Papa vi confer- gio . Ma era egli vcllito con sì .povere 
Tnòl’Infiituto in generale, c in partico- velli, che il Portinaio gli negò l’entra- ’ 
lare le otto Abazie, ch’orano già fon- ta, e lo rcfpinfe , dicendogli: Gli altri 
date, oltre Prcmollrato : fenza pregiu- poveri fono entrati da buona pezza di 
dizio tuttavia della giurifdizionc de’ Ve- tempo, tu non dovrefti affrettani,e in- 
feovi Dìocefani , comodare qucfti Signori . Quelli che ve- 

A 1 ritorno da Roma Norberto fi ri- nivano, dietro , gridarono al Portinaio : 

{litui a Premoflrato (4); e come il ma- . Che fai tu,fciaurato ? Egli è il noAro 
ritaggio del Conte di Sciampagna, che Vefeovo, e il tuo Signore. Il Portina- 
aveva egli trattato , non fi traeva a fi- ;o fug^ via, per nafeonderfi; ma Nor- - 
ne, palà in Alemagna ad infianza del berto lo richiamò, e gli diffe , forriden- 
Conte , a follccicarne la cfecuzione . do : Non dubitare di nulla , fratei mio, 

Giunto a Spira (5), vi ritrovò i Depu- tu mi conofei meglio di coloro, che mi 
tati del Clero , e del Popolo di Alag- sforzano ad entrare in queAo palagio, 
deburgo , raccolti dinanzi al Re Lota- che non mi fi conviene. Indi fu confa- 
rio , per eleggere un Arcivefeovo , in ^to , e governò la Chiefa di Magde- 
luogo di Ruchero, morto nel precedente burgo per anni otto. 

anno 1125. Qiiando fi feppe a Spira 1 ’ XLVI. Dopo tre anni appena ebe Scifma 
arrivo di Norberto , la cui riputazione Pietro Maurizio era Abate di Ctugnl, m Clii- 
s* era già tanto cAefa, fu chiamato per inforfe in queA’ Ordine una fcandalofa 
predicare, e per dire il fuo parere intor- Scifma . Ponzio Predeceffore di Pietro, 

an- 
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«nnoiandofi del foggiorno di Paleflina (i) 
ritorni in Italia ; c non volendo anda- 
re a Roma , fi arredò nel Vefcovado 
dì Trevigi , fabbricandovi un picciolo 
Moniftero . Ma vi fi fermò per poco . 
Ritornò egli in Francia, dove i fuoi 
paaigianì tentarono di farlo paffarc per 
un Santo ; facendo correre voce , che 
portava cerchi dì ferro alle braccia , che 
non mangiava , che orava continova- 
mente, che rifanava ogn’ infermiti (i). 
Effendofi fatto precedere da quella ri- 
putavione . colie il tuo tempo , in af- 
fenva dell* Abate Pietro , occupato in 
Aquitap'a per alcuni affari dell’ Ordi- 
ne e ungendo di non volere andar a 
Giugni, a poco a poco andava per altro 
avvicinandofi . Dipoi avendo prefi feco 
alcuni Monaci fuggitivi , ed alcuni Lai- 
ci armati , fi prefenrò a Giugni , dove 
non era attelo . Difeacciò il Priore 
Bdmardo venerabile vecchio, ed i Mo- 
naci , che fi difperfero qua e li ; ed 
entrò nella caia con tutto il fuo fe- 

§ uico , nel quale fi mefcolarono anche 
elle donne. 

Ponzio entrato in ral forma a Giu- 
gni , fi refe padrone di tutto ; obbligò 
quanti ritrovò con minacce, o con tor- 
menti a preilargli giuramento di fedeltà, 
dìfcaccìò coloro , che ricufarono di Cir- 
io , o li pofe in dura prigione . Prefe 
le Greci, i Galìci , i Reliquiari, li fe- 
ce fondere , e ne traife gran quantità 
d’oro, per pagare le fue truppe, óoi i 
gentiluomini del vicinato, e tutti quel- 
li , che potè attrarre con la fperanza 
del bottino . Gol loro foccorfo piombò 
addofl'o a’Gafielli , e fopra le Gaflaldie 
del Monidero , e tutto con le fiamme 
difirilfe . Durò ouefia guerra tutta la 
fiate del 11 Z 5 . dal comìnciamento della 
Quarcfima fino alla feda dì San Remi- 
gio . Remardo Priore , e i più confide- 
rabili Relìgìofi fi difendevano alla me- 
glio ne’ più ficuri luoghi . 

Avendo Papa Onorio intefo quedo 
dìfordìne, mandò il Cardinale Pietro delle 
Fontane fuo Legato (j),che con Uboldo 
Arcivefeovo di Lione profferì un terribi- 
le anatema centra Ponzio , e centra i 
Ponziani j così chlàmaodofi quelli del 
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filo partito. Tuttavia dipoi il Papa chia-^^SS 
mò dinanzi a fe le parti a un certo 
dabìlìto giorno , per giudicare la loro 
quidione . Il partito dell’ Abate Pietro 
ubbidì fuhìtamentc; andò egli medefimo 
a Roma, e tra tutt’i Priori dell’ Ordi- 
ne eledc Matteo Priore di S. Martino 
de’ Campi , per condurlo feco lui . Ponzio 
andò parimente a Roma co’ fuoi, quan- 
tunque fuo mal grado, e fuchiamato a 
prefentarfi nel giorno dedinato. Ma ef- 
fondo egli fcomunicato, e in confeguen- 
za incapace, fecondo i Canoni, di pre- 
fentarfi in giudizio, il Papa gli fece in- 
tendere, che fi riduceffe a dato di affo- 
luzione , foddisfaccndo per gli mali, che 
aveacommedl . Ponzio rifpofe, che uomo 
vivente fopra la terra non potea feo- 
municarlo , e che folo San Pietro avea 
quella facoltà fu nel Cielo . 11 Papa fi 
fdegnò maggiormente a queda rifpoda; 
tutta Roma ne rimale fcandalezzata , e 
Ponzio venne trattato da Scifmatico. Il 
Papa mandò a domandare a coloro, eh’ 
erano andati feco lui , fe volevano al- 
meno metterli in dovere dì foddisfare ; 
ne convennero , entrarono nel Palazzo a 
piedi nudi , fi confeffarono rei , e toflo 
vennero adblutì dalla fcomunica . Indi 
trattarono la loro caufa , fenza ommet- 
teri cofa alcuna, che potede giovar lo- 
ro. 11 Priore Matteo parlò per tutti gli 
altri , e con efficacia . Avendo il Papi 
udite le parti , fi levò rodo con tutta 
la Corte Romana , e fi ritirò a parte 
per efaminare la faccenda. Si fermò lun- 
go tempo , e alcune ore dopo ritornò 
con tutto il fuo feguito, fi affife di nuo- 
vo , commettendo al Vefeovo di Porto 
di prod'erire la fentenza j il che fece in 
quedi termini; La Santa Chiefa Roma- 
na depone in perpetuo da ogni dignità ■ 
e funzione ecclefiadica Ponzio ufurpa- 
tore , facrilego , fcifinatico , e feomu- 
nìcato ; e ridituifee Giugni, i Monaci , 
c tutto quello che appartiene al Moni- 
fiero , all’ Abate prefente , al quale era 
dato ingiudamente tolto. 

Profferita che fu la fentenza . quelli 
che s’ erano divifi fi riunirono all’Abate 
Pietro , e la Scifma fi edinfe in un mo- 
mento. Ponzio-, tuttavia ribelle, fu rin- 
chiu- 
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Aici da una pericololà infermità che 
correva in Roma . L’ Abate Pietro fi 
riebbe ; ma Ponaio dall’ altro canto di- 
flrutto dal rammarico morì nel giorno 
ventefimottavo di Dicembre ; e quantun- 
que dopo elTere (tato parecchie volte 
avvertito y non volle far penitenza j il 
Papa non tralafciò di farlo onorevol- 
mente feppellìre j in confuicrazione ocl 
Monilìero di Giugni . 

XLVII. Matteo Priore non penfava 
r-.-im.i.ad altro chea ritornarfene indietro dopo 
^ il giudizio della caufada lui tanto bene 
folìanuta (a) . Ma Papa Onorio lo n- 
tenne a Roma , perchè lo ainitclle nel 
governo della Chiefa, e lo conlagrò Ve- 
dovo di Albano. Era nato Matteo di no- 
bili parenti nella Provincia di Reims(j)j 
e (u da prima Cherico della Chiefà di 
Laos, dove fi attenne a Raulo il Ver- 
de , che quivi probabilmente faceva i fuoi 
Audi, ed era allora Teforiere della Ghie- 
fa di Reims . Elfendo Raulo divenuto 
Arcivefcovo , Matteo lo feguitb ,_e fu 


tanto dentro che fuori , cioè ne’ Priorati 
da quello dipendenti . Quantunque que- 
lla cafa folTe povera (d) , egli magni- 
ficamente cfercitava l’ofpitalità verlo a’ 
Vefeovi , agli Abati , a’ Signori, e ad 
ogni fotta di perfone j ond era molto 
amato, particolarmente da Luigi Re di 
Francia , e da Errico Re d’ Inghilter- 
ra ; e ricevette da entrambi molti bene- 
fizi- Tra i creditori del Monilìero , co’ 
quali era indebitato , ritrovò elTervi al- 
cuni Giudei,' di che gran riprenfioni fe- 
ce a’ Monaci , e coArinfeglt a foddisfar 
prontamente a quell’ Infedeli , co’ quali 
vietò loro 1’ avere commerzio alcuno. 
Pietro Maurizio (7) , che conofeeva il 
fuo merito , lo chiamò a Giugni dal 
primo anno che ne fu Abate , lenza però 
dilgravarlo dal Priorato di San Marti- 
no . Strinfero infieme una llrettiiTima 
amicizia , e fi affaticarono infieme per 
levar molti abufi, che s’ erano introdot- 
ri in Giugni ne’ cibi , e nelle altre co- 
le. Elfendo Matteo divenuto Gardina- 
le Vefeovo di Albano (8) , nulla mutò 


per qualche tempo Ganonico della Ghie- delle fue monadiche offervanze ; rulla 
U di Reims, e caro al Prelato, per la tolfe via dalla lunga Salmodia di Giù- 
conformità delle loro virtù. Ma veden- gni ; feguitò a dire la meda ciafeua 


do il giovane Ganonico poca religione 
nel Glero(4), poca fincerità , molta am- 
bizione, cupidigia, ed invidia, deliberò 
d’ abbracciare U vita monadica , Comu- 
nicò il fuo’difegno all’ ArcivefMvo , fenza 
tuttavia difcoprireli a fondo il fuo pen- 
fiero, perchè nonio didoglielfe ; e gli ac- 
cennò folamente che per quanto aveva 
intefo dire , dubitava avergli fuo Padre 
comperati i benefizi, che poffedea, feoM 
fu2 (àputfty • che ivea deliher 3 to ai alv 
bandonarli . Per quanto potelfe dirgli 


giorno , Praticava la folitudine nel Pa. 
ìagio del Papa per quanto eli era pof- 
fibile. Il Papa ipeffe volte te ne dolfe, 
e vedendo che il Vefeovo di Albano 
andava appena a nove ore di Francia 
alla Corte , quando gli altri vi compa- 
rivano la mattina , dicea , eh’ era nlt 
troppo Monaco , L'Abate Pietro conler- 
vò a noi quede circodanze della vi» 
del Cardinal Matteo. 

XLVIII. Il rilafciamento delPoffer- Prima 
di Giugni , di cui parla , diede *f**®^*_ 


.. quedo , _ 

Giugni, deliberò di abbracciarla. Tut- 
tavia non andò a Giugni cfl'ettìvamente 
perchè troppo era lontano : ma a San 
Martino de Campi , vicino a Parigi , 
dove la offervanza era fimiliffima. 

Dopo fette anni di profedione , venne 


dotta fu fenza dubbio il principal motivo 
di quello rilafciamento ; e diede egli argo- 
mento di una gran quedione tra i Monaci 
di Giugni e quelli di Cilìeaux, intorno 
all’ offervanza della regola di San Benedet- 
to i della quale gli uni e gli altri faceano 

pro- 
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l»rofefrione , quantunque fotte differenti 
e differenti pratiche. 
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vedi .. 

Que’ di Giugni per il'creditare l’of- 
fervan?.a di CilTeaux , come impraticabi- 
le (i), ne ritraffero a fc,tra gli altri, 
un giovane chiamato Roberto , german 
cugino di San Bernardo , che dopo aver 
fatta profeffione a Cillcaux , viveva a 
Chiaravalle fotte la fua direzione. Era 
flato egli offerto a Giugni da Tuo pa- 
dre nella fua infanzia , ma fenza impe- 
gno , e t’ era egli medefimo dedicato a 
Cifieaux , con cognizione di caufa \ tut- 
tavia l’Abate di Giugni, che allora era 
Ponzio, mandò un Priore a Ghiaraval- 
Je,che trattando di pazzia e d’indifcrc- 
zionerauflerità,che vi fi piaticava, pcr- 
fuafe il giovane Roberto ad ufeirne, e 
lo conduffe a Giugni , dove rivedendolo 
rodo coll'abito dell’Ordine, fecero gran 
trionfo di quella conquida . Mandarono 
znehe a Roma , dove avendo elpodo 

3 ucl che piacque ad elli fenza contrad- 
ittore, ottennero un giudizio, il qual 
commettea, che Roberto dimorade feco 
loro , e in confegiienza gli fecero fare 
una nuova profedìone . 

San Bernardo attefe molto tempo per 
vedere fe Roberto tocco da Dio, e dal 
rimorfo della l'ua cofeienza ricornalTe da 
fc medefimo ; e finalmente gli fcridc 
una lettera piena infieme di tenerezza 
e di forza ; in cui gli rapprelenta la 
irregolarità della fua traslazione, la nul- 
lità del referiteo del Papa , c il perico- 
lo della fua (alutc,fe dimorava in quel- 
lo dato ; nè fi feordò di offervare il ri- 
lafciamento di Giugni . Qiicda lettera 
fu accompagnata da un miracolo (z). 
San Bernardo , per dettarla con maggior 
fegrctezza , ulcì fuora del Monidero , c 
fi era affilo a cielo feoperto col Reli- 
giofo, che fcrivea fotto di lui ; tutto ad 
un tratto difeefe una pioggia ; per il che 
voleva il fcgrctario chiudere la perga- 
mena, fopra cui egli fcrivea . Ma San 
Bernardo gli diffe : è queda opera di 
Dio , ferivi arditamente . Egli contino- 
vi) dunque , e quantunque piovede per 
tutto intorno , la lettera non fi bagnò . 
Guglielmo Abate di San Ticrrì,chc ri- 
Fleiirj/ Tom. X. 


ferifee quedo fatto, dice di averlo inte-^^^S 
fo dal medefiroo Religiofo, che ferviva Amh» ' 
di Segretario . Queda lettera non ebbe G-C. 
effetto al tempo di Ponzio; ma effendo 
Pietro divenuto Abate di Giugni , ri- 
mandò Roberto a San Bemarao . che 
di poi fecclo Abate nella Diocefi oi 6c- 
(anzone . 

XLIX. I Monaci di Giugni sccufava- Apologù 
no dunque San Bernardo di elfere l’au- di S.Bcr* 
tore delle loro differenze con quelli di nardo. 
Gidcaux, o almeno di fomentarle. Per 
quedo San Guglielmo Abatedi San Tier- 
rì vicino a Reims, che avea per lui un 
rifpetto , ed un amore particolare , lo 
eccitò a giudificarfi , e a notare quel che 
gli parca degno di correzione nelle pra- 
tiche di Giugni (j) . Quedo è 1 ' argo- 
mento dell’ Apologia di San Bernardo 
indirizzata al medefimo Guglielmo di 
San Tierrl , c divifa fecondo il fuo de- 
fiderio in due parti (q) : nella prima 
proteda, ch’egli e i fuoi (5) fono lon- 
taniffimi del biafimare vcrun Ordine re- 
ligiofo , e che farebbero i piò feiaurati 
di tutti gli uomini , le fotto un mifi.>- 
rabilc abito afeondeffero rigoglio, e dif- 
pregio degli altri ; e fe 1’ auderiù del- 
la vita loro non ferviffe ad altro . che 
a condurli con maggior cridezza all’ in- 
ferno colla maldicenza e l’ i poeti fia. Lo- 
da r Ordine di Giugni , e accenna alcuni 
Religiofì,a’ quali aveva impedito di la- 
fciarlo per andàrc a Gillcaux (ò) . So- 
diene che la varietà degli Ordini reli- 
giofi non debbe alterare la carità . Impe- 
rocché , die’ egli (7) , potrà mai avere 
intera pace colui , che Icicglicndo untai 
dato Ordine , difpregia quelli , che vi- 
vono altrimenti ? o crede di edere dif- 
pregiaco ? imperocché è cofa impoffibile 
che un folo uomo abbracci tutti gli Or- 
dini, o un folo Ordine tutti gli uomini. 

Indi : Quelli, che ricevono diverfe grazie, 
fienodi Gideauxo di Giugni , fieno.Ghe- 
rici , regolari , o laici fedeli , ogni ordi- 
ne , ogni fedo , ogni età , ogni condizio- 
ne, compone la medelìma Ghiefa, unica, 
bella, c perfetta. Poi ancora; Io abbrac- 
cio un folo Ordine con la pratica (8) ; 
e gli altri con la carità, che può proc- 
O curar- 
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curarmi il frutto deU'offervania , cheio fanno frivoli difcorC ; dov'e fi porta- 
Awiw nonefercito,e forfè piiJabbondantcmen- no cibi fopr:i cibi , quantità di gran 
DI G.C. te di quelli, che la efercitano. pefci , per compenfazione deU’aftinenza 

Ilio. Indi j rivolgcndofi a’ Monaci del fuo della carne: in oltre fono conditi con 
Ordine (i), che biafimavano quelli de- tanto artifizio, che rifvegliano Tappeti» 
di altri Ordini, dice loro: Chi vi fece to dopo la fazietà.Si penano tanti di- 
loro giudici ? voi che vi vantate della verfi vini , che fi pub appena gurtame 
r^ola , perchè fnarlate voi contea il di- di tutti , e vini profumati , meuti , o 
vieto della regola? Perchè giudicate voi mifturati in altremanicre.BiafimaT abufo 
prima del tempo degli altrui fervi, con- ridicolo di coloro, che, Ifando bene, an- 
tra il divieto dell’ Apoftolo (z) ? Con- davano alT infermeria lolamentc per man- 
feffa poi, che la pratica di Giugni non giar carne ; come T ufo di portare in 
è interamente conforme alla regola ne’ mano un baftone, per indizio di malat- 
veftiti (j), e non nel cibo, s nel lavo- tia ( 6 ) . Quafi che la magrezza, e la 
ro . Ma fofiiene , che T eflenziale della pallidezza non ne foffero più certi fegni. 
regola non confifie in tali cofe cflerne. Difcende poi al lufib delie vefii , e fi 
Voi avete gran cura , die’ egli , che il duole, che fi cerchi non quello eh’ è a 

vollro corpo fia vcllito fecondo la rego- miglior mercato , come T ordina la rc- 

lajelafciate poi T anima vofira fpogliata gola (7), ma quello che può meglio ap- 
di pietà, di umiltà, e delle altre virtù, pagare la vanità , e codi quanto fi vo- 
Voi vi fiancate al lavoro, e difpregiate glia; coficchè da una medefima pezza 
colui, che lavora meno, ma che nuarifee di panno fi taglia un mantello per ufo 

maggior pietà, preferita da San Paolo a di un cavaliere , ed un cappuccio per 

tutti gli efercizj corporali . Paffa poi al- ufo di un Monaco ; e non vi ha alcun 
la feconda parte della fua apologia, che Principe,che fdegni gli abiti loro,trat- 
confifie a dimollrare quel che ritrova di tane la forma . Voi dite , replica egli , 
più riprenfibile effettivamente nelle pra- che T abito non fa il monaco ; ma che 
tiche di Giugni ; in che. die’ egli, io la religione fia nel cuore. E' vero; ma 
non temo di ofièndere coloro , che ama- quella vaghezza negli abiti e negli or- 
no T Ordine , poiché io non ne biafimo namenti ìndica i fentimenti del cuore , 
altro che la difiruztonc. Seguita poi. la mollizie, e la vanità. * Non è fen- 
Io mi maraviglio a penfare , donde za penfarvi , che fi cercano , e fi fcel- 
tra’ Monaci fi fia potuta introdurre (4) gano i panni più preziofi . 
una tale intemocranza ne’ cibi, tanta fu- Mi maraviglio, feguìta egli (8), co- 
perfluìtà negli abiti , ne’ letti , nelle ca- me i nollri Aroti comportino quelli dif- 
valcature, nelle fabbriche ; coficchè quanto ordini ; fe non foffe perchè non fi fuol 
più fi va oltre in quelle forme , tanto più riprendere arditamente altrui in quello, 
fi dica, chef: avanza la religione, e ch’è in cui cono fei amo di non effere irrepren- 
meglio ofTervato T Ordine . Si tratta la fibili . Imperocché , per non parlare del 
frugalità d’ avarizia , la fobrietà d’ au- refio, che fegno di umiltà farà maiquel- 
fierità, il filenzio da trillezza. AlT op- lo di marciare con tanta pompa, con 
pofiofi chiama dìferezione il rilafciamcn- tanti cavalli, con tanti uomini con lunghi 
to, là profufione liberalità; il cicaleccio capelli . per modo che il feguito di un 
affabilità , lo fmoderato ridere ilarità ; Abate ballerebbe a due Vefeovi ? Uno 
e cosi del rimanente. Si flima carità T io ne vidi , che avea più di felTantaca- 
indulgenza , che hanno gli ani agli altri, valli. Si prenderebbero in cambio di Si- 
quantunque fia una vera crudeltà , che gnori , c di Governatori dì Provincia , 
uccide T anima, per rifparmiare il cor- anzi che per pallori, e padri fpirituali. 
no. Venendo al particolare , biafima i Appena fanno quattro leghe lontani di 
lauti banchetti de’ Monaci (5), dove in cafa , fenza condur fceo tutto il loro 
luogo d’intratteniménti di pietà, fi equipaggio ; come fc apdaffcro all’ arma- 

ta, 

Ci; C. 5. (1) t.Còr.4.j. Rom.14.4. ()^ C. 6 . (4) C.g. Csù C-a- (^} Coafuel.CUM. 
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fi , o ivefrero a paflare per un deferto. 

Perchè mai non ci portiamo ancor die- 
tro i noAri viveri , per non edere di 
aggravio agli ofpiti nodrl? 

Parla finalmente della magnificenza 
delle Chiefe (i). Vi ha, die’ egli, gran 
didcrenza tra i Vefeovi e i Monaci. So- 
no i Vefeovi debitori a’ dotti uomini , e 
agl’ignoranti; ed eccitano con gli eder- 
ni ornamenti la divozione del popolo 

f offo , non potendolo fare altrimenti . 

la noi che ci fiamo divid dal popolo, 
che abbiamo difpregiato tutto quello che 
piace a' fcafi ; qual frutto afpettiamo 
Boi da quedi onAmenti? L’ammirazio- 
ne degli fciocchi, o le offerte de’ fcmpli- 
ci. Imperocché, a parlare fchiettamen- 
te, queda odentazione di ricchezze è 
uno allettamento per eccitare gli uomi- 
ni a donare, pib todo che ad orare. £ 
non fo come accada , che fi dona più 
volentieri alle Chiefe pili ricche. Ma 
mentre che rifplende laChiefa nelle fue 
fabbriche , vengono meno a’ fuoi poveri 
le neceffarie cofe. A lorofpefeli pafeo- 
no gii occhi de’ ricchi . A che fervono 
quedi ornamenti a’ Monaci, a poveri, ad 
uomini fpirituali ? Quanto alle Chie- 
fe, comportifi in pace ; ma dentro a’ Chio- 
dri, dove i Monaci tanno le loro lettu- 
re, perchè fi pongono dinanzi agli occhi 
loro pitture a grottefeo, combattimenti ^ 


di Pietto 
di Giu- 
gni. 
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dine (3), con una lettera fcritta a San'*' “ 
Bernardo , in cui gli dimodra molta 
dima ed amore . Ecco le principali ri- G-C. 
preufioni con le fue rìfpode . Voi ri- 
cevete i Monaci fenza prova e fenza 
rodervanza di un anno ai Noviziato.. 
Rifpoda; Noi temiamo di far loro per- 
dere la vocazione, e di efporgli a ritor- 
nare al fecolo, le non fieno arredaci 
dal penderò del prefo impegno . Voi 
ricevete i fuggitivi oltre anche alle tre 
volte preferitte della regola. Rifpoda; 

Ciò facciamo per non porre limiti al- 
la mifericordia di Dio . Voi permet- 
tete le fodere , di che non parla la re- 
gola. Rifpoda: Effa permette in gene- 
rale, che d vedano i fratelli fecondo le 
dagionl e la qualità de’luoghi. Egli ri- 
fponde così parimente intorno all’accre- 
feimento delle vivande ; pretendendo, che 
quede pratiche Ceno rimeffe alla diicre- 
zione del Superiore . Voi trafandate il 
lavoro delle mani . Rifpoda ; .La rcgol» 
ce l'ordina per fuggire l'ozio folamcn- 
te ; ora lo evitiamo noi , fpcndendo il 
tempo in fanti efercizj , in orazioni , 
in letture, in falmodia; intorno a che 


cacce, ’ dmic, lioni, centauri, e modn 
di varie forte per accagionare la didrazio- 
ne? Se quede cofe , che non ci apparten- 
gono, non ci fanno vergogna, gualciamo- 
ci almeno dalla ^fa . San Bernardo 
conchiude così la (ua apologia: Io lodo, 
e pubblico quel che vi ha di commen- 
dabile nel vodro Ordine; e fevi ha qual 
cofa di reprenfìbile, io configlio a voi, 
e agli altri miei amici di correggerlo. 
Quantunque parli egli all’Abate di San 
Tierrì , come ad uno dell' Ordine di 
Clugnì , non è però che la fua Abazia 
da mai data unita a queda Congregazio- 
ne ; ma vi fi tenea la medefìma olfer- 
vanza; ch’è quello che gli antichi chia- 
mavano propriamente l’ Ordine (2). 

L. Pietro Abate di Clugnì fece 
dal fuo canto 1 ’ Apologia del fuo Or- 


cita r efempio di San Mauro , tratto 
dalla fua vita apocrifa . Egli foggi un- 
ge (4) , che vivendo i Monaci di er- 
be, e di legumi poco nutritivi , non 
avrebbero fòrza di lavorare alla campa- 
la ; e che farebbe cofa indecente il ve- 
dere occupati in sì balTe fatiche colore^ 
che deggiono offervare la claufura. e il 
filenzio, e badare alla lettura, all’ora- 
zione, e alle funzioni ecclefìadiche ; e 
che dnalroente altro che gl’infenfati non 
Mflbno dire, che non da cofa migliore il 
far orazione, che il tagliare un albero. 

Obbiezione (5); Voi non avete Ve- 
feovo proprio , contra l' ufo non fola 
de’ Monaci , ma di tutt’ i Cridiani . 
Rifpoda : Noi abbiamo per Vefeovo 
il Papa, il primo e il pili degno di 
tuct’i Vefeovi; e non tolfe egli la no- 
dra Chiefa ad un altro Vedovo , che 
ne aveffe il podédimento ; ma la con- 
fervòad indanza de’ fondatori, perchè dia 
Tempre foggetta a lui folo; ed edendo 
troppo difeodo, per darci gli olj fanti, 
O 2 gli 
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gli ordini , e le altre cofe , che Hanno in contribuzioni , ed i fervigi legittimi 
potere de’Vefcovi; noi li riceviamocon 
fua pcrmifTione da tutt’i Vefcovi Cat- 
tolici . Per altro non lìamo noi foli, che 
abbiano ottenuti da'Papi sì fatti privilegii 
e ne abbiamo degli ciompi anche in San 
Gregorio (i) . Cita qui i privilegi ac- 
cordati a’ Monaci , perchè non fi oppon- 

f ;ano i Vefcovi al ripofo della loro fo- 
itudinc (z) , e non difpongano de’ loro 
averi . £ conchiude, che come i Papi 
precedenti dentarono in parte i Mona- 
ci dalla dipendenza de’ Vefcovi, i lo- 
ro Succeffori poterono liberamegli inte- 
ramente . 

Voi poffedete delle Chiefe parrocchia- no i 
li, delle primizie, c delle decime ddli- condo quella fuprema legge, ciafeuno 
nate al Clero per cagione delle funzio- nella fua comunità, a proporzione 
“■ ccclefialliche , ch’^ efercitano elfi , e 


ni 

non convengono a voi. Rifpolla: Cofa 
i più giuila, che le odblazioni de’ fede- 
li fieno ricevute da’ Monaci , che prega- 
no continovamente per gli recati di co- 
loro, che le porgono; o da’ Cherìci,che 
prefentemente , per quanto veggiamo, 
attendono in articolare al temporale, e 
trafeurano la ialute delle loro anime / E 
fe vivono dell’ entrate ccclefialliche , per- 
chè predicano , e fomminillrano i Sagra- 
menti ; perchè i Monaci non potrehlwno 
viverne ancor elfi, per le orazioni, per 
la falmod.a, per le limoline, c le altre 
buone opere , eh’ efercitano per la falli- 
te del popolo? Voi poilèdete Caftelli, 
\ illaggi , fervi dell’ uno c dell’ altro 
feffo; e quel eh’ è peggio, pedaggi c tri- 
buti ; in che non jirferite oa’ fecolari ; e 
per difendere quelli beni, litigate, eri- 
tornate al fecolo contra la volita profef- 
Cone. Rifpolla: Cometuttala terra ap- 
partiene a Dio, noi riceviamo indifferen- 
temente tutte le oH'erie de’ fedeli mobi- 
li c Habili . E quando la regola permet- 
te al Novizio di dare i tuoi beni al 
Monillero, non veggiamo che n’eccettui 
venino . Noi ulìamo ancora di quelli be- 
ni meglio de’ fecolari, che levano talfe 
fopra i loro fervi tre o quattro volte 
r anno ^ e gli opprimono di aggrav) e 
di dazioni indebite ; mentre che noi 
non ne ricaviamo altro che le regolate 


„ Ora 

clfendoci permeflb di polTedere quelli be- 
ni , ci è anche pcrtnelfo di difendergli in 
giuiìizia , c làremmo colpevoli , lafciao- 
doci ufurpare i beni a Dio confagrati . 

Pietro di Giugni termina con una 
rifpolla generale (j), dillin^endo due 
qualità dt comandamenti di Dio ; quel- 
lo della carità, eh’ è eterno ed immu- 
tabile ; ed i precetti particolari, fog- 
getti al cambiamento, fecondo i tempi, 
e le circollanze . Di qucAo genere fono 
le olTcrvanze monallicbe , che in confe- 
guenza polfono e deggiono cambiare ogni 
volta che la carità lo domanda : ed han- 
Superiori il diritto di difpome fè- 

co- 

me il Papa in tutta la Chiefa. Soggiun- 
ge egli, fecondo la prevenzionecomune, 
che fia l’umana natura indebolita da S. 
Benedetto a noi . Si appoggia all’ autori- 
tà degli Abati di Giugni fuoi prcdccel- 
fori , e accufa i Monaci di GiHcaux di ef- 
fere privi di carità , riculàndo a’ loro fra- 
telli il necelfario follievo per mantenerfi 
in falute. Giudicherà il (àvio lettore quai 
fia la più foda di quelle apologie, fc que- 
lla, o quella di San Bernardo. 

LI. Nel medefimo tempo della feifma 
di Giugni , un’ altra ne inforfe a Monte- 
Gafino ; che non fu meno fcandalofa (4). 
Papa Onorio non elTendo ancora altro che 
Lamberto V efeovo di Ollia , andò a Mon- 
te-Gafino, e pregò l’Abate Oderifo II. 
di concedergli per ofpizio un MoniHero 
dipendente dall’ Abazia , come avevaia 
avuto Leone di Marfico fuo predecclfo- 
re . Oderifo glielo negò , temendone 
le confeguenze ; e che i Vefcovi d’ Ollia 
ne prendclfero diritto . Ma non piac- 
que a Lamberto quella negativa , e li 
partì mal foddisfatto . Giunto al Papa- 
to (5), domandò all’Abate un aiuto dì 
danaro per gli bilbgni della Ghiefa ; ma 
r Abate , eh’ era parimente Gardinale , ri- 
fpofe in collera , che doveva elfere chia- 
mato alla elezione del Papa, e amraef- 
fo a parte de’ configli , come fi volea 
che folfe a parte de’ pefi ; e interrogan- 
dolo i'fiioi Monaci fopra lanafcita del 

Papa 
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fapa > e le fae qualità , egli riipofe : te . Frattanto il Papa , prima che la- 
Io non fo di chi fia figliuolo , ma lo be- pelle la elezione di Niccolò , mandò a 
ne eh’ è pieno di lettere da capo a’ pie- Monte-Cafino Gregorio Cardinale del 
di. Quelli difeorfi aumentarono la mala titolo degli Apoftoli, con ordine di far 
dirpolizione del Papa contra di luì (i). eleggere in Abate Signoretto, Prevollo dei 
Inai elfendo il P^ a Callello di Fu- Monìflero dì Capua, e promettendo in 
none, chiamò a fe l’Abate Oderifo, e tal calo la Tua protezione a Monte-Ca- 
in prefenza di molti Laici eli fece una fino. Raccolti che furono i Monaci dai 
fòrte riprenlìone , dicendo ch^cra egli un Cardinale, e daini efpolli loro gli ordini 
Guerriero , non un Abate , un prodi- del Papa , nacque tra elTi un gran mor- 
go , e un dilTipatore de’ beni del Mo- morìo: efollennero, che la elezione del 
BÌHero. loro Abate non dovea dipendere che da 

Ritornato il Papa a Roma (z) Ade- elfi foli, e ch’era cofa indegna e ver- 
nulfo Conte di Aquino, nemico morta- gognofa per elfi, il vedere il loro Mo- 
le dell’Abate, fcrilTe al Papa, che que- niitero foggetto a’ Cardinali , quello, che 
fio Abate dalfuo canto faceva anch’egli femore era fiato libero. Avendo il Car- 
da Papa. Onorio, preliandovi fede, de- dinale impello filenzio, dilfe loro; Sapt- 
lìberò di levare F Abazia a Oderifo ; e piate , che io non fono venuto per l’ in- 
vi mandò torto Gregorio Vefeovodi Ter- terelfe del Papa, o della Chiefa Roma- 
racìna, che vi era fiato Monaco, lìgni- na. Fifa non ha bifogno del vofiro a)u- 
ficando a Oderifo, che andalTe a Roma to , nè delle vofire lodi : elfendo fiata 
a difenderli intorno a’ fatti, che gli ve- fondata dal Figliuolo di Dio, che le ha 
nìvano addoffati . Oderifo ricusò di an- dato l’ Impero del Cielo e della terra . 
darvi, fe prima il Papa non gli rifiitui- Quello Monifiero è fiato fondato da 
va la fua grazia ; dicendo ch’era fiato San Benedetto, ch’era fiato ìnfiruito a 
prevenuto contra di lui ; e il Papa do- Roma , e da San Mauro , e San Placi- 
po averlo chiamato tre volte diede con- do. Cittadini Romani; dopo elfere fia- 
tra lui fentenza di dcpofizione , nella to difirutto da’ Lombardi (4) , venne ri- 

S uinta fettimana di quarefima del iizò. fiabilito da’ Papi Gregorio e Zaccaria} 
ìcendo che quando non folle di altro e ancora da Papa Agapito, dopo elfere 
colpe\'ole ; la fua contumacia e il fuo fiato abbruciato da’ Saraceni . Così la 
rigoglio ballavano a farlo condannare . Chiefa Romana ha de’ titoli particolari 
Oderifo fu conlìgliato male alfa! a dif- wr dirfi Madre e Signora di quello 
pregiare quella fentenza , e il giorno Monifiero . 1 Monaci acchetati a que- 
dellc Palme fi alfife nella fua fedia col fio difeorfo rapprefentarono al Cardina- 
Pallorale in mano , facendo tutte le fun- le le trific circollanze del tempo : e 
3Ìoni dell’ Abazia . Il Papa fempre piò quando folle ralferenato , promilero di 
irritato , lo fcomunicò il giorno di Pa- efeguire la volontà del Papa . 
fqua contutt’i fuoi fautori, e con tutti Ma Oderifo , intefa la elezione di 
quelli, che gli aveffero ubbidito; il che Nkcolò , da lui non afpettata , s’ìm- 
produlfe una gran dìfeordia tra’ Monaci padroni del Cartello di Bantra , e a- 
e il popolo della Città di San Germano vendo raccolte truppe qua e là , met- 
dipendente dall’ Abazia. Vennero all’àr- teva a ferro e a fuoco i Cartelli, che ri- 
mi, ed elfcndofi i Cittadini fatti i più conofeeano Niccolò (5). Quelli per fo- 
fòrti , cofirinfero i Monaci a dHcac- fienerfi chiamò in fuo ajuto Roberto 
cìare Oderifo , c ad eleggere un altro Principe di Capua, e fi fece portare da 
Abate. Monte-Cafino un Altare d’ oro ornato 

Elelfero Niccolò Decano di Monte- dì gemme, calici d’oro, e turiboli. 
Calino (}) ; ma alcuni tra gli anziani ed altra argenteria in gran copia , eh’ 
mandarono lettere fegretamente al Pa- erano le offerte de’ Papi e de’ Principi; 
pa, nelle quali dichiaravano, ch’era fia- il che gli acquìfiò l’odio implacabile de’ 
to eletto per Adizione , e ìrregolarmei>- Monaci, c continovò così a far la guer- 
ra 
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ri (0 . Al contrario Oderifo difperan- tuito erede , and 5 a Salerno dove fu 

ANMO ^ ji poter placare altrimenti il Pa- riconofciuto per Signore , e confaerato 

Dio.t-. pj aneli, a Roma a gittarfi a’ piedi come Principe da Alleno Velcovo di 

11 ^ 7 * del Papaj e rinunaiò nelle fue mani Capua . Poi andò a Reggio (5) dove 

l’Abazia di Montc-Cafino. Volendo Pa- fu riconofciuto Duca di Puglia * e ri- 
pa Onorio metter fine a quelli difordini, tornò in Sicilia, dove prefe il titolo di 
depofe Niccolò dall’ Abazia , e feomu- Duca . Alandò un’ Ambafciata a Papa 
nicò tutt’ i fuoi aderenti . Indi fcrilTe Onorio , con alcuni doni , pregandolo 
a’ Monaci , che fe voleano rimettere a che gli accordale quel titolo collo Sten! 
lui la difpofizione del Moniftero, v’an- dardo , e promettendogli , fe lo facea 
derebbe egli perfonalmente , e fi adopre- la Ciuà di Troja , e quella di Monte! 
rebbe per riformarlo nello fpirituale , e fofeo vicino a Benevento . Il Papa rl- 
nel temporale. I Monaci irritati contra cusò le fue offerte , pretendendo che 
Niccolò gli chiufero le porte, nell’atto Ruggiero aveffe dovuto cominciare dal 
che voleva entrare nel Monillero , e ricevere da lui la inveffitura : di che 
mandarono al Papa ad aflicurarlo della fdegnato Ruggiero fece devartare da’ 
loro intera fommilfione. Signori fuoi Vaflalli il territorio di 

Spedì egli a Monte-Cafino il Cardi- Benevento. Per opporvifi , il Papa an- 
nal Matteo Vefeovo di Albano , che dò a Capua il medefiroo anno nel tren- 
avendo raccolto il Capitolo, fece elegge- tefimo giorno di Dicembre , dove con., 
re Signoretto, quantunque aliente ; im- fagrò il Principe Roberto ; ed orò a 
perocché venendo da Capua per Tele- quelli. che vi fi erano raccolti per que- 
zione era llato arrellato per cammino Ita folennità, rapprefentando loro i ma- 
da un Signore del panito di Niccolò, li, che il Conte Ruggiero avea fatti 
Fu eletto nel duodecimo giorno di Lu- alla Città di Benevento ; protelbndo 
glio 1127. I3). Indi elfendo liberato, di non voler mai afcoltare le fue pro- 
andò a Monte-Cafino , e fall nella Se- meffe , ma di refillervi fino alla morte : 
de di San Benedetto (4) • Niccolò gli e domandò a tal effetto il foccorfo de- 
cedette , e abbandonò le fortezze, che gli affanti . Tutti gli acconfentirono 
teneva , ed il Papa elfendo venuto a piangendo forte , e primo degli altri 
Monte-Cafino . diede a Signoretto la il nuovo Principe Roberto ; e il Papa 
benedizione Abaziale; cofa fenza efem- promife a tutti coloro, che avendo ri- 
pio , imperocché accoffnmavafi di andar cevuta la penitenza , morivano in que- 
a riceverla a Roma . Voleva il Papa, Ha fpedizione , la remilTione di tutt’i 
che gli preffa/fe giuramento: ma i Mo- loro peccati ; e la metà della indulgen- 
naci vi fi oppofero dicendo, che mai il za a quelli, che non morivano : il che 
loro Abate non avealo fatto . Il Papa gli animò maravigliolàmencc a quella 
dilfe, che ben potea 1 ’ Abate di Mon- guerra. 

te-Cafino far quello, che faceano quali L’ anno feguente il Duca Ruggier» 
tutt’i Vefeovi e gli altri Abati . Que- entrò nella Puglia con una grande arma- 
flo fanno , replicarono i Monaci , per- ta; e il Papa marciò dal fuo canto per 
ché fono elfi fpeffb caduti in Erefia , difcacciarlo , con Roberto Principe di 
ed hanno avuti fentimenti contrari alla Capua, e molti altri Signori del Paefe. 
Chiefa Romana. Il Para non andò piò Ma Ruggiero, valente guerriero, non 
oltre ; e cosi terminò r affare di Mon- gli diede battaglia , e llette con la Aia 
te-Cafino ; dove Signoretto fu Abate armata in tali fiti , dove non potevano 
per nove anni e mezzo. ' alfalirlo ; fino a tanto che annoiati di 

eacrra Guglielmo Duca di Puglia , e Ilare in campagna, e dall’ altro canto 

del Papa :li Calabria , elfendo morto fenza figlino- venendo loro meno i viveri , fi diffipa- 
in Pn- li nel medefimo anno 1 1 27. nel ventefi- tono e ritornarono ciafeuno nel loro pae- 
Clia. 

mottavo giorno di Luglio, Ruggiero fe. Il Papa, vedendofi abbandonato , ri- 
Conte di Sicilia fuo Zio, che aveva inffi- tornò a Benevento. Il Duca tollo lo 

fo- 


co C. pi. (a}C.;a. (3) C.y4. (OC-PS- Cj) BatOB.«M.iaa7,£a,Ciir.ICoa.Saie(,dr Chr.Bticr. 


Libro Sessamtesimosetti mo. 


flpguitb ; e avendogli mandati Deputaci , 
fece la pace. e gli refe omaggio ligio, e 
ricevette da lui per mezzo dello (lendardo 
la invellitura del Ducato di E^lglia. Quello 
trattato venne ellefo neH’ ottava dell’ Af- 
fuoca , giorno ventelimofecondo di Ago- 
fio anno 1 1 18. 

Culo il LUI. Nel precedente anno Carlo il 
Buono Conte di Fiandra venne uccifo 
Sndra. Sudditi; e riguardato co- 

‘ me Martire della giullizia . Era que- 
fio Principe figliuolo di San Canuto 
Re di Danimarca, uccifo l’anno 1087. 
e tenuto per Martire ; Adela figliuo- 
la di Roberto il Frifio, Conte di Fian- 
dra, era fua Madre (i| . Andò Carlo 
da giovane in T erra Santa , e vi fervi 
centra gl’ infedeli con molto valore . Ef- 
fondo divenuto Conce , e avendo llabilita 
la fua poffanza , fu molto rifpettofo ver- 
fb a’ Prelati , e a tutti gli Eccleliafiici , 
a fegno dì lafciarli da elfi correggere 
volentieri : e fgravò le Chiefe dalle im- 
pofizioni ftabilite da’fuoi PredecelTori . 
Qtundo rendea giullizia , i^diva fempre 
prima le caule degli Ecclcfiafiici, perchè 
iò preilo rìtornalfero alle loro funzioni . 
0 una fierilìtà che durò l’anno 1125. 
ed il feguente , ebbe particolar cura de’ 
^eri : rie mantenea cento in ciafeuna 
tua terra, e molti piò nel luogo dov’ 
egli fi ritrovava; e li olfervò, eh’ clfendo 
a Ipres , dlllribuì in un giorno fino a 
fettemila ottocento pani . Era tanto 
apprezzato dagli flranierì , che gli ven- 
ne offerto il Regno di Gerufalemme, 
durante la prigionia di Balduìno II. e 
r Impero dopo la morte di Errico V. 
ma ricusò l’uno e l’altro . Si acquillò 
l’odio de’ cattivi, reprimendo con forza 
e con feverità gli omicidi , le violenze, 
e le ingiullìzie . Bertub Prevollo di 
Bn^s Àrcicappcllano e Cancelliere del- 
la Corte di Fiandra, avea raccolte gran 
ricchezze fotto i precedenti Conti ; pof- 
fedeva ampie terre , ed aveva una quan- 
tità di parenti , di amici , e di vafiallì 
per moao , che quantunque la fua fami- 
^ia fofle originariamente di fervil con- 
£zione , andava del pari co’ piò alti 
Signori , e dopo il Conte era poffente 
fopra tutti . Per acquìllarfi maggiori ap- 


III 

poggi , avea maritate le fue Nipoti ad v 

alcuni gentiluomini ; 1’ uno de’ quali 
avendo un litigio per la tregua , ìnffan- 
ta con un altro nobile-, lo chiamò giu- * ‘ ^ 7 * 
ridicament» a duello , in prefenza del 
Conte, fecondo i’ulb del tempo; l’al- 
tro ricusò di batterfi con un uomo , che 
avea perduta la nobiltà , fpolkndo una 
donna di fervil condizione ; tale eflendo 
la legge del Paefe . Quello diede duo- 
ue motivo dì ricercare la condizione 
el Prevollo , e di tutta la fua fami- 
glia, che il Conte pretendeva eflere di 
fervi e del fuo Dominio. 

Il Prevollo, da lungo tempo polfedi- 
tore della fua libertà , non potè foffrire 
quello affronto , e trattava Carlo d’ in- 
grato uomo, che Tenta di lui non fa- 
rebbe mai fiato Conte di Fiandra. Fi- 
nalmente crebbe così l’odio fuo, ch’ef- 
fendo il Conte andato a Bruges , tenne 
il Prevollo in quella notte un configlio 
con la fua famìglia , dove fi delincò 
di far morire quello Prìncipe. Il giorno 
vegnente, il Ftincipe fi levò, difiribuì 
la fua limolìna, incominciando fempre 
la fua giornata da quello ; e facea tal 
funzione a piedi fcalzi ; e baciava le 
mani a’ poveri. Indi fi portò alla Chie- 
fa di San Donaziano, dove mentre che 
cantavano t fuoi Cappellani Prima e 
Terza, egli lì pofe in orazione dinanzi 
all’Altare della Beata Vergine, e dopo 
le fue frequenti genuflelTiani , fi pro- 
firò fui pavimento per dire i fette lil- 
mì in un libro ; tenendo apprclfo di 
fe parecchie monete , che gli avea da- 
te il Cappellano , come folca , per 
far limolìna anche in tempo delle ora- 
zioni . 

Qpando furono avvertiti i congiurati 
che il Conte era in Chiefa , Bucardo , 

Nipote del Prevollo , v’ andò con fei al- 
tri portando alcune fpade nude fotto 
a’ mantelli. Approlfimatolì al Conte, lo 
toccò da prima leggiermente con la fpada, 
perchè alzalfe la tefia , come fece, per 
veder quel che foffe . Allora Bucardo 
gli diede così feroce colpo fopra la fron- 
te, che gli fece fiiltar le cervella l'opra 
il pavimento ; e quantunque sì fatti pcr- 
colla foffe pur troppo baftevole , gli altri 

an- 
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ancora molte ne replicarono, e gli ta- 
Anno gliarono il braccio, che teneva in atto 
DI G.C di fare limofina ad una povera donna . 
Così morì Carlo il Buono Conte di 
Fiandra, il mercoldì della feconda fet- 
timana di Quarefiroa , fecondo giorno 
di Marzo 1127. Si volea condurre il 
fuo corpo a Gand , ma fi oppofe a que- 
llo il Clero di Bruges; e da prima fu 
leppellito fenza ceremonie nel luogo dov 
era fiato uccifo, ma fi fece l’oflizio in 
un’ altra Chiela , perchè quella di San 
Donaiiano era profanata. 11 Re Luigi 
il Groffo , chiamato da’ Signori di Fian- 
dra (i), andb armata mano a fottomet- 
tere i fcdiziofi ; ed avendo prefo i prin- 
cipali autori della colpa , Bucardo e il 
Prevofto Bertulo fuo Zio, feceli crudel- 
mente morire. La vita del Beato Con- 
te venne fcritta alcuni mefi dopo^r 
ordine di San Giovanni Vefcovodi Te- 
rouana: ed è poi fiato femore onorato in 
quel Paefe come Santo . Non lafciò fi- 
gliuoli di fua moglie Margherita di Cler- 
mont (2) ; e la Contea di Fiandra paf- 
sò a Guglielmo ditone figliuolo di 
Roberto Duca di Normandia. 

Concilio LIV. Nel cominciamento dell’anno 
di Troia. 1128. il Cardinal Matteo Vefcovo di 
Albano, e Legato del Papa in Francia, 
tenne un Concilio a Troja, dove chia- 
mò San Bernardo . Il Santo Abate fe 
ne fcusò prima con una lettera (3) ^ 
in cui dopo aver accennato, che n 
era fiato impedito da una febbre acu- 
ta, foggiunge: Tocca agli amici nofiri 
a giudicare fe quefta cauta di rimanerti 
è giufia ; efii che fenz’ ammetter v’e- 
runa feufa , vogliono , folto colore di 
ubbidienza , firafeinarmi continuamente 
fuori del mio chiofiro nelle Città , e 
iembra loro male, che io dica con la fpo- 
fa (4) : Io depofi la mia tonica, come 
potrò io più riprenderla? Mi fono lavati 
I piedi , come dovrò io lordarli^ di nuo- 
vo ? Quelli affari , per gli quali fi vuol 
rompere il mio filenzio , fono fecili o 
no? Se fono facili fi polTono trattare fen- 
za di me. Se fono difficili, io nonpof- 
fo farli ; quando non fi voglia credermi 
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capace di quel che riefee agli altri im- 
poffibile . & così è, io fono quel folo, 
o dolce Signor Dio, in cui fi i ingan- 
nato il veltro giudizio, avendo chiama- 
to alla monafiic» vita un uomo sì necef- 
fario al Mondo , e fenza il quale non 
pofiano i Vefeovi trattare i loro interelfi. 

Tuttavia andò al Concilio di Troia 
tenutofi alla fella di Santo Ilario nel ^ 

giorno tredicefimo di Gennaio 1128. Vi 
prefedeva il Legato Matteo (5) ; fedi- 
vano poi Rainaldo Arcivefeovo di Reims, 

Errico di Sens , e i Vefeovi di Char- 
tres , di SoilTons , di Parigi , di T roja , 
di Orleans, di Auxerre,di Meaux , di 
Chalons, di Laon , di Beauvais, tredici 
in tutto (6). Raulo il Verde Arcivefeovo 
di Reims era morto nel ventefimoterzo 
giorno di Luglio 1124. e Rainaldo di 
Martignè Vefcovo di Angres da ven- 
tiquattro anni era fiato trasferito a 
Reims (7), del quale prefe ilpolTelfo nel 
mefe di Ottobre del medefimo anno 
1 1 24. e governò quella Chiefa 
dici anni. V’ erano anche molti Abati 
al Concilio di Troja, Rainaldo di Ve- 
zelai , che nel medefimo anno divenne 
Arcivefeovo di Lione, gli Abati di Ci- 
fieaux , di Pontignì , ai Chiaravalle, eh 
era S. Bernardo, di Tre Fontane, di S, 

Dionigi di Reims, di S. Stefano di Di- 
jon , e di Molefme . V’ erano due famolì 
Dottori , Alberico di Reims e Fugero; 
tra’ Laici Tibaldo Conte di Sciampa- 
gna, il Conte di Nevers, e l^o Mae- 
ftro della nuova milizia del Tempio , 
con cinque fuoi confratelli . 

LV. Quello nuovo Ordine militare era Ordine 
cominciato in Gerufalemme nove anni pri- de’ Tem- 
ma : cioè nel 1 1 1 8. (8) . Alcuni Cavalieri pian • 
uomini nobili , e timorofi di Dio, fi 
carono al fuo fervigio tra le mani del Pa- 
triarca , c promìfero di vivere perpetua- 
mente in cafiità , in ubbidienza, e in 
povertà come i Canonici . I d^ PZ***” 
cipali erano Ugo de Pagani, c Geoffre- 
do di Santo Aldemaro ; e non avendo 
elfi nè Chiefa, nè ficura abitazione, il 
Re di Gerufalemme diede loro un alber- 
go nel Palagio, che teneva appreflo il 
° Tem- 
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Tempio; di IJl traffero il nome di Tem- 
plari • I Canonici del Tempio diedero 
loro un luogo vicino a quello palagio 
per fabbricarvi alcuni ricoveri regolari, 
il Re , e i Signori , il Patriarca, e i 
Prelati , alfegnaronoadeni alcune entrate 
de’ loro Domini , per lo loro vellire e 
Riantenimento . La loro prima promefla, 
e il primo dovere che fu ad erti impello 
dal Patriarca , c da^Ii altri Velcovi, 
per la remiflione de’^ loro peccati , fu 
anello di cullodire le Rrade centra i la- 
dri , e i partigiani , principalmente per 
la ficurerra de’ Pellegrini . 

Non erano ancora altro che nove, 
quando fei di elTi li prefentaronoafCon- 
cilio di Troia, e vi cfpofero, per quan- 
to potea loro l'uggerir la memoria, l’of- 
fervanza che aveano cominciata a tenere 
in quello nuo%’o ordine militare. Il Con- 
cilio giudicò a propolìto di dar loro una 
regala in iferitto, perchè' folfe piò Habile 
e meglio olTcrvata : e ordinò che folfe 
ellela coll’autorità del Papa, c del Pa- 
triarca di Gerufalemme . Se ne diede la 
commilTione a S. Bernardo , ed egli la 
fece l'crivere da uno chiamato Ciovannì 
di San Michele. Noi abbiamola regola, 
che ha quello nome , divifa in fettanta- 
due articoli ; ma molti de’ quali furono 
aggiunti di poi , dopo la moltiplicazio- 
ne dell’ Ordine , e anche lungo tempo 
dopo . Con quella regola Papa Onorio 
e Stefano Patriarca prefcrilTero loro 1 ’ 
abito bianco: non avendone prima avu- 
to alcun di particolare (i). 

Ecco gli articoli della loro regola , 
che paiono i più originali . I Cavalieri 
del Tempio afcoltcranno l’ intero ofiizio 
divino del giorno e della notte (z):ma 
quando non potranno intervenirvi , per 
gli loro militari lervigj (j), reciteranno 
tredici Pater nollri in cambio del mat- 
tutino, fette per cialcuna delle picciole 
Ore , c nove pel Vefpro; e ciò perchè 
qneili buoni Cavalieri non fapeano leg- 
gere . Per ciafeuno de’ loro morti con- 
fratelli diranno cento Pater nollri per 
fette giorni (4) ; e per quaranta giorni 
difpenferanno ad un povero la porzione 
del morto . Mangeranno di graffo tre 
Flettry Tcm. X. 


volte alla fettimana , la Domenica , il' 
Martedì, e il Giovedì (5) , ne’ quattro Anno 
altri giorni mangeranno di magro; e il G.C. 
Venerdì cibi quarefimali ; cioè fenzauo- 
va o latticini . Ogni Cavaliere potrà 
avere tre cavalli e uno fcudicro (tì) ; 
non andranno a caccia dì uccelli o di 
altra cola (7). Tali furono i comincia- 
mcnti dell’Ordine de’ Templari, il pri- 
mo di tutti gli altri militari ; ed è la 
prima volta , che fi tentò di unire la 
vita monallica con la profeflìone dell’ 
armi. Ugo de’Pagani,e gli altri Tem- 
■ plari erano flati mandati in Occidente 
dal Re di Gerufalemme , e da’ Signori 
del fuo Regno, per eccitare i popoli ad 
andar in foccorfb di Terra Santa, prin- 
cipalmente nell’anedio di Damafco,che 
aveano deliberato di fare (S) . Elfi vi 
ritornarono nel feguente anno 1 1 zp. e 
condulfero gran copia di Nobili. 

LVI. Stefano Patriarca di Gerufa- 
lemme, che confermò la regola de’Tem- t afina 
piati, fuccedettc in quell’anno iiz8. a di Otieo- 
Gormondo , che affediando un Callello " • 
vicino a Sidone , acquillò la malattìa , 
dalla quale morì dopo aver tenuta la Se- 
de di Gerufalemme diecianni in circa. 

Stefano, che gli fuccedettc , era del Pae- 
fe di Chartrain , nobile e parente del 
Re Baldovino (9) . Quantunque avelfe 
lludiato in fua giovinezza , cinfe 1’ ar- 
mi , e fu Viceconte di Chartres . Indi 
fi fece Monaco a San Giovanni della 
Valle , nella medefima Città , e ne fu 
Abate . EITendo andato in pellegrinag- 
gio a Gerufalemme, afpcttava roccafio- 
ne di ripalfare in Francia , quando fu 
eletto Patriarca dì Gerufalemme di co- 
mune confenfo del Clero e del popolo . 

Era di buoni collumi , ma altero , e 
gejofo de’fuoi diritti , e fermo nelle fue 
rifoluzioni . Tollo che fu confagrato, 
cominciò ad entrare in quillioni col Re; 
pretendendo che la Città di Gioppe ap- 
parteneffe a lui; ed anche Gerufalemme, 
dopo la prefa di Afcalona . Ma con la 
fua morte ebbero prello fine quelle dif- 
ferenze, avendo tenuta due foli anni la 
Sede di Gerufalemme. 

L’anno precedente 1tz7.fi era flabi- 
P lito 
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lito un nuovo Arcivefcovoa Tiro, con- mente aOidarvi ad entrambi, 
quiftato da’CriiHani nel giorno ventelì- San Bernardo eforta (5) poi 1 ’ Arci- 
DI G.C. ,flonono di Giugno 1124. (i). Nella pri- vefeovo ad onorare il luo Minilìcro, 
mavera del quarto anno dopo, il Re, il non con la pompa degli abiti e de’ ca- 
Patriarca, e i principali Signori del Re- valli , o con la grandezza delle fabbri- 
eno (2) li raccolfero a Tiro, e n’elef- che i ma con le virtù , e con le buone 
lero in Arcivefeovo Guglielmo Priore opere. Se San Paolo proibifee alle don- 
delia Chiefa del Santo Spoltro, In|le- ne criftiane i preziofi abiti, quanto più 
fe di nazione, commendabile per gli luoi a’ Prelati ? (i 5 ) Non hanno i poveri mo- 
colhimi. Differirono sì lungamente que- tivo di dolerli, che voi fpendiate inabi- 
lìa elezione , affine di aver comodo di ti l'uperflui , in briglie dorate per gli 
difporre delle Chiefe e degli altri beni volìri cavalli, in ricchi amefi per gli vo- 
dipendenti dalla Cattedrale ; e non la- Uri muli , quel che ballerebbe a vellire 
feiame all’ Arcivefeovo , fe non quanti e nudrir loro } PalTando all’ ambizione, 
giudicavano a propofito . Elfendo flato che regnava nel Clero, dice (7): Si ha 
Guglielmo confagrato da Gormondo Pa- vergogna prefentemente nella Chiefa di 
triarca di Gerulàlcmme, andò a Roma, ellère femplici Cherici , e flimano dief- 
mal grado quello Prelato, a domandare fere difonorati , fe non afeendono alle 
il Pallio, e ricevertelo da Papa Onorio più eminenti cariche . Si follevano de’ 
con grana onore . CondulTe al fuo ri- fanciulli alle dignità eccleliafliche , per 
torno Egidio Vefeovo di Frafcati Lega- lo fplendore della loro nafcitaic fi tol- 
to del Papa , con una lettera , con la gono dalla sferza , perchè comandino a* 
quale il Papa ordinava a Bernardo Pa- Sacerdoti -, ma imparano ben toflo a ri- 
triarca di Antiochia , di riflituire alla vendicar delle Chiefe , e a votare la. 
Chiefa di Tiro i fuoi Suffraganei , fra borfa a' loro inferiori. Indi: Si correda 
quaranta giorni, fotto pena di fofpenfione. tutte le parti a’ benefizi con incarico d’ 
S Bemar- LVII. Era in Francia Errico Arcive- anime, come a un mezzo di vivere in 
do . Do- feovo di Scns fucceduto a Daimberto ripofo , perchè fi vede , che quelli che 
dall’anno 1122. Ma nel cominciamento ne fono incaricaci, non che gemere fot- 
poco fi applicava a’ fuoi doveri (?'; ne to il pelo, non fanno altro che certar- 
divenne più fervorofo per gli configli di ne un maggiore, fenza temer de’ pericoli, 
Geoffredo , Vefeovo di Chartres , e di tanto la loro cupidigia gli accieca.Quan- 
Biiccardo Vefeovo di Meaux fuoi Suf- dounuomoè divenuto Decano, Prev olio, 
fraganei;il che eflendofi rifaputo da San o Arcidiacono , non contento di una di- 
Bernardo , fcrilfe ad Errico verfo l’an- gnità, molte ne cerca; e quante può in 
no iiid. una lunga lettera o piuttoflo una o in molte Chiefe; ma fefiprefenta 
un trattato intorno a’ doveri de’ Vefeo- rocca(ìone,preferifcono volentieri a tutte 
vi, per foddisfare all’ inflanza di quello un folo Vefeovado. Allora farà poi egli 
Prelato, che gli avea domandato unnuo- contento? Si defidererà un Arcivefeova- 
vo fuo fcritto . Comincia dal notare i do; e forfè fi porterà parimente a Roma 
pericoli, a cui fono efpofli i Vefeovi ; a proccurarfi con grandi csborfi delle ami- 
poi aggiunge (4Ì: Avendo da pocotem- cizie utili a’fuoi interefli . Altri avendo 
po interrogato il Vefeovo di Meaux in- le loro Sedi in Città popolacifTime , e 
tomo al voftro flato , mi rifpofe confi- delle intere Provincie nella lor Diocefi, 
denteroentc : Io credo che da qui innan- togliendo il prcterto da qualche vecchia 
zi egli fi arrenderà a* configli del Vefeo- titolo^ vorrebbero aflbggettare alla lo- 
vo di Chartres . Quella è la maggior ro giurifdizione le vicine Città . Non 
ficurezza, che potelfe darmi delle vo- fi afeondono di andare' a Roma per tal 
Are buone intenzioni ; imperocché io fine; e quel ch’è peggio a riirfi, vi ti- 
fo quanto faranno fedeli i configli trovano protezione ; non che i Romani 
di quello Prelato ; voi potete ficura- fi curino dell' efito degli aflàri ; ma per- 
chè 
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doni . Io ne parlo aperta- na, o hanno mai dati fimili efempj? In ; 

<|ual grado di umiltà ha mai collocato 
San Benedetto l’ amore del fallo e delle G.C. 
dignità? Convien ricordarli , che Quando 
S. Bernardo parlava in tal modo, i’efen- 
7Ìoni de’ Monilteri , e i privilegi degli 
Abaci erano ancora rari . I nuovi Ordi- 
ni, di Cilleaux, Fontevrardo , e Premoflra- 


mente , 
afcondcrii. 

In occafione che raccomanda (t) a’ 
Vefeovi l’umiltà, (ì duole che gli Aba- 
ti pib obbligati a quella virtù per la 
loro profelTione , fieno tanto ìndullriofi 
a fottrarfi dall’ ubbidienza de’ Vefeovi . 
Oh Monaci , die’ egli , che profunzione 
è quella? Imperocché per clferc Supe- 
riori de’ Monaci, voi non tralafciate di 
elTer Monaci (z) . E poi , Io noi fo 
già per me , rifpondono elC : Io cerco 
la liMrtà della mia Chiefa. Oh libertà 
più fervile di qual fi fia fervitù ; io fa- 
rei di meno volentieri di quella libertà, 
che mi lega alla perniziola fervitù del- 
la fuperbiaj imperocché io fono certo, 
che fe mai pretendelfi di fcuotere il 
giogo del mio Vefeovo , mi alTogget- 
terei tollo alla tirannia di SatanalTo . 
Chi mi darà cento Pallori per cullodir- 
mi? Quanti più io ne tengo, con mag- 
gior ficurezza vado a pafeere . O mara- 
vigliofa pazzìa ! Non ho paura dì rac- 
cogliere una gran copia di anime per 
cullodirle; e mi offendo di aver un guar- 
diano, che renderà conto della mìa. In 
che du^ue vi dillurba l’autorità de’ Ve- 
feovi? Temete voi di perfecuzione ? Ma 
farete beato fe comporterete qual cofa 
per la giollizia. Difpregiate voi la loro 
vita fecolarc? Maniuno era più fecolare 
dì Pilato , dal quale piacque al Nollro 
Signore di elfere giudicato; e la cui pof- 
fanza dichiarò che veniva dal Cielo. 
Refillete ora al Vicario di Gefu-Crillo. 
Certa cofa è , che per quello Vicario 
S. Bernardo intendeva il Vefeovo. 

Seguita , parlando degli Abati (;). 
Alcuni con grande llento, e grande fpe- 
fa, ottengono de’ privilegi dal Papa per 
attribuirli' gli ornamenti Vefcovili, e per 
portare la mitra, l’anello, e i fandali . 
Oefiderano fenza dubbio di elfere quello 
che vogliono parere ; ed hanno ragione 
di non volerfi aifoggettare a quegli , a’ 
quali vorrebbero ellere uguali . Quanto 
credere voi che darebbero ancora per 
aver il nome di Pontefici ? Que’ veri 
Monaci infognarono mai sì fatta dottri- 


to, erano tutti fondati con fommilTione 
efprclfa alla giurì fdizione de’ Vefeovi ; 
come fi vede da’ loro monumenti da me 
accennati . 

LVIII. Quanto a’Certofini, fi guar- Conflltu- 
davano dal dichìararfene efenti , perchè z'o|'i di 
confideravano il Vefeovo di Grenoble ^“'8®* 
come loro Abate, e per quella ragione 
non avevano altro in cafa loro che un 
Priore (4) . Cosi non fi vede alcun con- 
tralfegno dì efenzìone ne’ loro ufi , che 
furono fcrìtti verfo il medefimo tem- 
po , circa quarantacinque anni dopo la 
fondazione della Certofa, dal Priore Gui- 
gq , che govemavala da dìciotto an- 
ni (5). Indirizzò egli quella raccolta a’ 

Priori di tre altre calè , Bernardo del- 
le Porte , Umberto di San Sulpizio , e 
Milone di Majoreva ; e parlando per se 
e per gli Tuoi confratelli , dice ; Noi 
abbiamo fcritti i collumi della nollra 
cafa , per foddìsfare alla vollra domanda , 
e agli ordini di Ugo Vefeovo di Gre- 
noble , alla cui volontà non cl é per- 
meffo di refillere . Abbiamo lungamen- 
te differito per motivi , che ci parvero 
ragionevoli *, ma cedemmo a tali pre- 
ghi , e a tale autorità . Comincia, come 
fa San Benedetto nella fua regola, dal- 
la difpofizione del divino olfizio. In fe- 
guito , ecco quel che mi pare di più 
notabile. 

Si confelfavano il Sabato la fera al 
Priore (d), o a colui al quale ne dava 
la commilfionc . La Domenica fi dicea 
qualche volta unamelfa prima della con- 
ventuale . Non facevano entrare gli 
ofpiri nel loro coro, fe non erano Re- 
ligiofi , e quelli foli poteano dormire 
nella cafa fuperiore (7). Il Priore doveva 
elfere Sacerdote (8) . Dopo la fua elezione 
dimorava fopra co’ Monaci per un me- 
fe; poi dìfeendeva alla cafa inferiore, e 
P a flava 
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ftava una fettimana co’ rratelli converfi , ni come i Monaci di Giugni (7) . Imoe- 
Avno ngn ufciva de’ confini della CertoCa. rocchè noi crediamo, dice l’Autore, che 
DI G.C. Stabiliva un Proccuratore nella cafa in- ci badi la lingua fenaa commettere eoa 
1128. feriorcper la cura degli affari temporali, le altre membra peccati di parola. 

e la direzione de’ fratelli (i), che avea- Quanto al cibo, fi contentavano di 
no tanto più bilbgno di ammaedramen- pane c d’acqua, il lunedì, il mercoledì, 
to , perché non erano uomini di lette- c il venerdì (8); il che peraltro era lafcia- 
re. Ricevendo gliofpiti, fi allogavano, to alla loro diferezione. Il martedì, il 
e manteneano Te loro perfone , non i giovedì e il fabaio faceano cuocere de’ 
cavalli , perché la cafa non potea com- legumi, o altra fimil cofa. Inquedigior- 
portare queda fpefa (a) . Di pih , ag- ni fi dava loro vino , e il giovedì del 
giunge l’Autore, noi abbiamo in erro- formaggio. Dalla metà di Settembre fino 
re il codume di andar qua c là , e il alla Pafqua , non mangiavano altro che 
queduare, come pcricolofidìmo ; e veggia- una volta al giorno; nel redo dell' anno 
mo con dolore che fi (la dabilito appref- due volte il martedì, ti giovedì, e il ti- 
fo molte perfone , il cui fanto modo di bato . Nell’ Avvento non mangiavano nè 
vivere è per altro da noi lodato ; e ciò uova né formaggio . Non beveano vin 
fotto pretedo di carità, per avere di puro, e non faceano pan bianco (9). Noo 
che dare a chi va e viene. Per la me- era permelfo di fare adinenze, di difei- 
dedma ragione fi contentavano edldi dar plinarfi, odi vegliare, oltre a quello eh’ 
la limofina, fenza allogare i poveri per era dato preferitto, fenza 1* approvazio- 
timor di nuocere alia loro folitudine e ne del Priore (io) . Non fi comperava 
al loro vantaggio fpirituale , col dare pefee altro che per gl’infermi (1 1). Ulà> 
un follievo corporale agli altri (^). vano medicine m rado(iz), ma fi facea> 

I Novizi non erano ricevuti alla prò- no levar (angue cinque volte all’ anno, 
fedìone(4), altroché d’anni venti. Da- c radere fei Iole volte (13). Non avea- 
vafi loro fubitamcntc nella loro cella , no né oro , né argento nella lor Chie- 
. quanto facca bifogno per dormire, e ve- fa (14), fe non un calice e una canna, 
ftirfi (5); tra l’aTtre cofe pelli di mon- per prendere il preziofo Sangue. Non 
Ione per le coperte , e pclliccie , per riceveano prefenti dagli afurai , né da- 
gli gran freddi de’ monti. Tutto era gli fcomunicati . Per ifchivare tutte le oc* 
affai povero ; imperocché , dice 1 ’ Auto- cafioni della cupidigia , aveano vieta- 
re, a noi particolarmente conviene por- to agli abitanti della Certofa di pof- 
tare vedi logore tra tutt' i Monaci ; e feder cola alcuna fuori de’ limiti del loro 
che fieno di menomo prezzo tutte le co- deferto (15); di. non feppeliirvi morto 
fc di nodro ufo , e fcniano della umiltà , veruno , fuori che i loro confratelli , o 
e della povertà. Si dava loro della per- qualche religiofo, che vi (òffe morto; nè 
gamena , e quanto era neceffario per incaricarfi di veruno anniverfario. Impe- 
copiare libri ; effendo queda la loro (b- rocché , dice l’ Autore , abbiamo noi fen- 
lita occupazione, affine di predicar con tito dire, quel che noi\ approviamo, 
le mani , non potendolo far con la boc- che la maggior parte fono pronti a dir 
ca . Si cucinavano da (c medefimi ; meffe , e a fare magnifici banchetti , 
e per ciò fi ^vano a ciafeuno gli ogni volta che va alcuno a dare, perchè 
utcnfili neceffarj , perché non avellerò fi preghi per gli morti ; il che dilìrug- 
motivo veruno da partirli dalle loro cel- ge 1’ adinenza , e rende le orazioni ve- 
le . Non ufeivano che per andare alla nali , facendole dipendere dalla lecita di 
Chiefa,dove il giorno di lavoro non di- colui, che dà pranzi . Dopo avere fpie- 
cevano altro che i mattutini c il ve- gato quel che fpetta a’ Monaci della 
fpro (ó). S’era neceffario di parlare, lo Certofa , (piega Guigo le ufanze de’ 
facevano in poche parole , fenza ufar cen- laici ,0 fratelli converfi della cala inferio- 
re. 

ti) C. id. (») C. 19. Cj) C. IO. (4) C. 17. (5) C. it. C. 19. m. i, 

C?) C. ji. a. j. C8) C. 31. (9) C. 34. ÓO C. 3J. (•*) C. 38. m. 3. C'*)C- 
OD C. 9. C '45 C. 40. (13) C. 41. 
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re (i) . Non fapeado e/Ti leggere , non can- 
tavano Toffizio ; inten.-enivano Ibiamente 
a quello che diceva il Monaco lor diretto- 
re, o in fua alTcnza, recitavano un Pater 
per ciafeun falmo. Faceano minor adinen- 
za de’ Monaci , per motivo della loro fati- 
ca (z). Non oricrvavano nè pure un così 
efatto lìlenzio. Ma per altro la loro vi- 
ta regolavafi fopra quella de’ Monaci , a 
proporzione delle loro occupazioni . 

^ alcun abitante della Certola (j) 
fuggiva via, o ne veniva difcacciato, e 
che vinto dal rimorfo vi ritomalfe , pro- 
mettendo dì correggerfii ne decìdeva il 
Priore con la Comunità, e giudicandoli 
a propofito dì riceverlo , lo ponevano 
all’ ultimo pollo ; fe no , gli permettea- 
no dì paflare in un’ altra cafa religio- 
fa, dove potelTe cercare la fua falutc. 
Il numero de’ Monaci della Certofa era 
Habilito al numero di tredici ( 4 ) , e 
quello de’ fratelli laici a fedici ; il che 
aveano regolato, per non impegnarli ad 
una maggiore fpela , che il luogo non 
potea fare. £ fe i noUri fuccelfori , ag- 
giunge l’Autore (5), non potclfero nè 
pure mantenere quello picciolo numero 
fenza ridurli aU’odiofa ncccnicà di que- 
fluare, e di andar errando, conligliamo 
loro dì ridurlo alla quantità che potran- 
no follenere , fenza efporli a sì fatti pe- 
ricoli . Indi (d) : Il nollro Inllituto li 
rende per se medelìmo commendabile 
per lo picciol numero de’ tuoi Settato- 
ri. Imperocché, s’egli è vero, fecondo 
le parole del Nodro Signore (7), che 
lia Uretra la Urada , che conduce alla 
vita, e che pochi la trovano ; l’Inlli- 
tuto religiofo, che ammette meno fog- 
getti , è il migliore , ed il pia fublime; 
e quel che piìi ne ammette, è il meno 
flimabile . Così lìnifcono le Conliitu- 
zioni del Beato Guigo. 

Affare di LI X. Elfendo Stefano di Senlis, Can- 

Stefaao celliere di Francia , divenuto Vefeovo 

VefeoTo jj Parigi nel ancora per 

’ qualche tempo una vita poco ecclcfialli- 
ca . Ma fi correlfe , come il fuo Metro- 
politano, per gli lav) configli de’fuoi 
confratelli , e di San Bernardo (8) . 


. . 

Allora tralafcib di elTerc cortigiano, e‘^"^S 

compiacente per lo Decano, e per gli Awo 
Arcidiaconi della fua Chìefa . che per G.C. 
ordine del Re faceano dell* cfazioni 
fopra il Clero, in pregiudizio della ec- 
clefialHca libertà. Innalprirono talmente 
il Re contea il Vefeovo, ch’egli co’fuoi 
corfero pericolo di perdere tutt’ i loro 
beni, ed il Prelato anche la vita. Que^ 
do lo indulfe, fecondo l’ ufo di que’ tem- 
pi , a interdire tutte le terre del Re . 

Poi per canfare la fua indignazione, lì 
ritirò appreflb l’ Arcivefeovo di Sens; e 
andarono entrambi al Capitolo generale 
di Cideaux , ad implorare la protezione 
di quedi Santi Monaci , da’ quali i due 
Prel ati e il Re medelìmo avevano otte- 
nute lettere di fraternità. 

Quello è l'argomento di una lettera 
fcrìtta da San Bernardo al Re, fotto il 
nome di Stefano Abate di Cideaux , e 
di tutto il Capitolo nell’ anno 1 1 Z7. in 
cui parla così : per qual conlìglio vi op- 
ponete voi ora così gagliardamente alle 
nodre preghiere, che avete voi una vol- 
ta richiede con tanca umiltà? Con qual 
fiducia polTiamo noi alzar le mani per 
voi allafpofo della Chiefa, che, fe ma- 
le non ci apponiamo , voi affliggete fuor 
di propofìto, c feonlìderatamente ? Ella 
lì lagna feco, che voi l’aUàlite, voi che 
dovrede difenderla. V’ accoigete voi di 
qual vi chiamate addolTo Io Idegno? Non 
già del Vefeovo di Parigi, ma del Dio 
tremendo che toglie la vita a’ Princi- 
pi (9) ; di colui , che dille a’ V efeovi : Chi 
difpregia voi , difpregia me (10). Vi par- 
liamo così con ardimento, ma tuttavìa con 
affetto; pregandovi con la recìproca ami- 
cizia , e con la fraternità , della quale 
ci avete onorati , e che prefentemente 
offendete, che vogliate toflo metter fine 
a sì gran male. Altrimenti fappìate, 
che non pofliamo noi abbandonare la 
Chiefa dì Dio e il fuo minidero,il Ve- 
feovo di Parigi , il nodro Padre , e l’ ami- 
co nodro ; che per diritto di fraternità 
ci domandò lettera al Papa in fuo fa- 
vore. Ma prima abbiam creduto di do- 
vervi fcrivere quella lettera i tanto piò 


(i) C. 41. (1) c. 5». (3) C. 77. <4) c. 7«. Cj) fi- 79- C. 80. 

"• >>■ (7) Miiih. 7. 4. (,S) Mabill. net, fuf, sd tf, 4], j. B«m. Cs) Pf- 7 <> 
<isà Lue, IO. ti. 
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che s’ offre il V efcovo di rendervi giu- 
Akno • purché vogliate prima rillituirgli, 
1)1 G.C. a norma delle regole, quello che ingiu- 
flarDcnte gli fu tolto. E fe volete far 
(eco la pace, damo dilpoffia venire di- 
nanzi a voi a tal effetto, per tutto do- 
ve vi piaceri . 

L’ Arcivefeovo di Sena con tutt’ i 
Tuoi Suffraganei , ed alcune altre vìrtuo- 
fe pcrlbne, tra le quali era S. Bernar- 
do, andarono a ritrovare il Re, pregan- 
dolo che facelfe mulìizia al Vefeovo di 
Parigi, e gli reltituiffe quel che gli era 
(lato tolto . Ma nulla ottennero . Fi- 
nalmente , vedendo che volevano efli ave- 
re ricorfo all’ armi l'pirituali . e mette- 
re le lue terre (otto interdetto , ebbe 
paura , e premile di rendergli tutto. Ma 
nello llelTo tempo ciunfero lettere del 
Papa , che aveva egli proccurate , e che 
levavano l’interdetto già profferito dal 
Velcovo di Parigi. Allora il Re negò 
di eleguire quanto avea promeffo, e di- 
morarono i Velcovi pieni di confuftone. 
Quello fi vede dalla lettera di S. Ber- 
nardo , fcritta in quello propofìto a Pa- 
pa Onorio , fotto il nome di Geoffredo 
Vefeovo di Chartres (i) j e da quella 
che gli fcriffe in nome dell'Abate di 
Pontignl , e fuo (i) ; dolendoli che in 
uello incontro li folle lafciato forprcn- 
ere. Si duole ancora in una lettera ad 
Emetico Cancelliere della Chiefa Ro- 
mana , che vide con dolore l’ autorità 
della Santa Sede dare in mano alla ti- 
rannide nuove armi (5). 

Finalmente Papa Onorio prefe il par- 
tito del Vefeovo di Parigi , e fi crede 
che il fuo affare folfe terminato al Con- 
cilio di Reims, tenuto nel 1128. Ma 
il Re durò fdegnato centra l’Arcive- 
feovn di Sens, intorno a che San Ber- 
nardo fcriffe in quelli termini al Pa- 
pa (4). Noi vi rapprefentiamo confiden- 
temente e fedelmente, quanto veggi amo 
in quello Regno di contrario alla religio- 
ne. Per quel che poffiamo giudicare noi 
che fiamo vicini, il Re Luigi non per- 
feguita tanto i Vefeovi , quanto il lor 
zelo per la giullizia, e la loro pietà, e 
(ino lo efleriore della religione. Può la 
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Santità Vollra facilmente conofcerlo da 
ciò, che coloro, i quali venivano ono- 
rati da lui , e creduti a lui fedeli, ed 
ammelTi alia fua confidenza , quando il 
veli ir loro e la condotta era affatto fe- 
colare, fono divenuti fnoi nemici, dap- 
poiché menano una vita degna del loro 
Sacerdozio, e che onorano il loro mi- 
niltero. Quello é il principio degli ol- 
traggi fofferti dal Vefeovo di Parigi con 
tutto che innocente . Ma il Signore fi 
fervi della vollra mano per folTenerlo- 
Di qua nafee ancora al prefenre , che il 
Re fi sforza di fcuoterc la fermezza 
dell’ Arcivefeovo di Sens ; affine , che 
avendo abbattuto il Metropolitano, pof- 
fa più agevolmente affai ire i Suffraga- 
nei. Chi può finalmente dubitare, eh’ 
egli non fia fdegnato con la religione, 
poiché apertamente la chiama la rovina 
del fuo Regno, e la nemica della fua co- 
rona ? Vi fupplichiamo dunque, Santif- 
fimo Padre, di efaminare quello affare j 
perché fe fi toma a farlo giudicare dal Re, 
quello è un abbandonare l’ Arcivefeovo 
a funi nemici. 11 Papa non credette be- 
ne di chiamare a se la caufa dell’ Arcive- 
feovo. San Bernardo lo pregò almeno di 
ricevere la fua appellazione , e racco- 
mandò l’affare al Cancelliere Emcrico. 

LX. Verfo il meddimo tempo gli fcrif- Tratta- 
re un’altra lettera, in cui lo prega di co di S. 
farlo fgravar dagli affari che il Papa ri- Bernardo 
metteva in lui. Non mi ferve a nulla, 
die’ egli, il non effere occupato nc’ miei 
propri affari , poiché lo fono negli al- 
trui (5) . Io non veggo cofa più ficu- 
ra per me, che l’ubbidire ai Papa, fo- 
le eh’ egli voglia confiderarc a quel che 
io poffa. Indi offérifceal Cancelliere di 
mandargli il trattato del libero arbitrio, 
che avea pubblicato allora; indirizzato 
a Guglielmo Abate di San Tierrì. 

Ecco il motivo di quella opera (d). 

Parlando un giorno San Bernardo in 
pubblico , c confelfaodo di effere ob- 
bligato alla grazia dì Dio , che 1 ’ 
avea prevenuto nel bene , e nc’ pro- 
grelTi ch’egli faceva, e nella perfezione 
che andava fperando ; gli venne detto 
da uno aliante; Che fate voi dunque, 

e qual 
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e qual ricompenfa fperate voi, s'i Dio effere cattivo, il che non procede già da - -5 

S uoi che fa tutto? Fer rifponderea que- una debile necelTità . ma da una volontà 
a obbiezione San Bernardo olTerva da (labile nel bene; e il diavolo non trala- G-C. 
prima, che, affin di poter operare, due fcia di elfer libero, quantunque non pof- 
cole fono necedarie , inllnrzione e toc- fa tendere al bene , poiché quel che lo 
corto (i). La volontà non ù muove mai impedifee, non i la violenza di un altro, 
fenza la ragione , quantunque non fi ma è la tua volontà, odinata nel male, 
muova tempre lècondo la ragione. Ora la La grazia non nuocealla iibertà(io), 
ragione è data alla volontà per indruirla, perchè quantunque Dio ci attiri , non ci 
e non per didruggerla , c la dillrugge- falva però nollro mal grado; ma lo fa, 
rebbe,ie le imponeffe qualche neceflità. facendoci volere il bene rio (Icfloè della 
Imperocché la libertà è cofa ed'cnziale concupifcenzarelfanoncicodringealmale, 
alla volontà , e dove v’ ha neceffità , non e (ìamo fempre in libertà di non accon- 
v’ha libertà, nè in confeguenza merito al- fentirvi . L’uomo roda libero nelle più 
cuno (a). Quindi il liliero arbitrio è violente tentazioni (ii), quale fu quella, 
chiamato libero per cagion della volontà, alla quale cedette S. Pietro. Egli ama- 
cd arbitrio per cagion della ragione . va Gesù-Crido , ma amava ancora più 

Vi fono tre forte di libertà; la liber- la fua propria vita; e il fuo peccato fu 
tà naturale, ricevuta dalla creazione (7), di preferire la vita del fuo corpo a quel- 
e che ci eienta dalla neceffità ;la liber- la deU'anima : ma la preferì liberamen- 
tà della grazia , che riceviamo dalla re- te. Così per qualunque violenza ci ven- 
generazione, e che ci libera dal pecca- ga ufata , non pecchiamo mai fe non 
to; la libertà di gloria, che ci è rifer- perchè lo vogliamo. Finalmente ruttai’ 
bara nel cielo , e che ci renderà liberi azione del libero arbitrio, c tutto il fuo 
dalla miferia . La prima libertà convie- merito conlìde in acconfentire alla gra- 
ne a Dio ugualmente, e a tutte le crea- zia: ed ancora quedo confenfo viene da 
ture ragionevoli buone o cattive (4) . Dio , che opera in noi il penfare il be- 
Ma queda libertà teda in noi come ne, il volerlo, e il compierlo (iz). Il 
fchiava k non è accompagnata dalle due primo lo fa fenza noi , il fecondo con 
altre (t). Imperocché il libero arbitrio noi. il terzo col mezzo di noi.S. Ber- 
ci fa volere , ma é la grazia, che ci fa nardo dichiara (>}), che in quedo trat- 
volere il bene. Ella ci fa gulfare live- tato egli fi attiene unicamente alla dot- 
to, e potere il bene (d). trina di San Paolo. 

L’ uomo nello dato d’ innocenza po- Qualche tempo dopo (14) mentre che 
tea peccare-, non perchè peccaffe , ma San Bernardo palTava vicino a Parigi, 
wrehèaveffe il merito di allenerl'ene (7). il Vefeovo Stefano e gli altri , che fi 
Dopo la fua caduta non può non pec- ritrovarono prefeuti, io pregarono inllan- 

caré ( 8 ) , fe non ha perduto il libe- temente di andare nella Città , nè po- 

ro arb trio, il cui effètto è propriamente tcrono ottenerlo ; imperocché canfava 
di volere, e non glàdi liberarfi dal pec- per quanto gli era poffibile le radunanze, fe 
cato, o dalla miferia , 11 libero arbi- non avea qualche p.-emurofo motivo di 
trio può cadere da se medefimo, e non ritrovarvifì . Ma quantunque la fera 
rialzarfi ; le altre due libertà podìamo aveffe difpodo del fuo viaggio altrimen- 
Iblamentc ricoverarle col mezzo di Ge- ti , la mattina dietro fece dire al Ve- 

sù-Crido . Imperocché il libero arbitrio ftovo : Noi anderemo a. Parigi , come 

non confide già nel potere ugualmente voi ci pregade . Entrò nelle Scuole , 
e con la delia facilità portarfi al bene , dove fi raccolfe il Clero in gran nume- , 
e al male; e la immobilità nell’uno o ro(i5),efece loro un Sermone intorno 
nell' altro non toglie il libero arbitriofp). alla converfìone de’collumi, modrando- 
Dio non è manco libero,perchènonpuò ne la neceffità , fenza dilTimulame la 


CO c. ». C«) c. J. (,) C. J. 
c«) C. 8. (9) C. IO. Cio)C. IJ. 

IMI* (I. IO. (ij) Opyfc, 1 . 


C4) C. 4. 
C>>)C. 12. 


(y)*C. t. (a) C. 19. 
ÒOC-> 4 - C»s)N. 48. 


( 7 ) .7. 

(i4)Gau|[.4. 


rio Fl-eotit Storia Ecclesiastica* 

difficolti, e ne rifchiarì) i mez2Ì. Suppo- adempiere i voti . Finalmente fi dìffbn* 
ne in tutto queffo dilcorfo, che la mag- de intorno allo fcandalo, che dava anco* 
nt G.C. gior pjjtp jcgii Ecclefiallici foflero av- ra Stefano di Garlanda, amico di Suge*> 

1128, viluppati in peccato; e combatte due ro, che avendo l’ordine di Diacono, ed 
vi7j in particolare , l’ambizione , e la effendo Arcidiacono , Decano, e Prevo- 
incontinenza . L'ambizione , che facea Ilo in diverfe Chiefe, era nello llefla' 
ricercare gli Oflizj e le dignità Eccle- tempo Sinifcalco del Re ; e in qiieiìa 
fialliehe , fenza vocazione e fenza me- qualità comandava agli eferciti di luì ^ 
rito (i); fenza aver penfato nè a con- e preferiva quello titolo a tutti gli al- 
fcrvare l’innocenza, nè a riconciliarli con tri Tuoi eccleliallici ; imperocché il Si- 
Dio;e l’incontinenza, che precipitava nel- nilcalco era allora il primo Offiziale del- 
le più orrende colpe (z) quelli, che teme- la Corona, c fuperiore al Conteftabile. 
rariamente s’ impegnavano nel celibato. L’Abate Sagero perfeverò nella regola-’ 

I L’effètto di quello Sermone fu la con- rità , e lì applicò, accuratamente aTri- 
vprfione di tre Cherici , che rinunzìan- ffàbilimento del fuo Monillero , come fi 
dn- a’ vani llud; , fi attennero a quelli vede ancora ne’fiioi fcrìtti, e nella fab- 
della vera fapienza , lafciarono il Mon- brica della fua Chiefa . 

do, e feguitarono San Bernardo. Qiian- LXII. Avea egli ritrovato ne’ titoli Riunione 
do il primo de’ tre andò agittarfi a’ tuoi antichi della fua Abazia, che il Moniflero di Ar- 
piedi, egli dille all’ orecchio di un Mo-. d’ Argenteuil era fiato fondato al tempo >*''''''“ 1 * 
naco,che avea vicinotio vidi quell’ no- de’ Re della -prima ftirpe , e che fin da • * *^“*' 
mo nella fallata notte, come lo veggo allora era Rato donato a San Dionigi (4); 
pfefentemente ; e Dio ci- ha condotti qui che Carlo Magno avevaio ottenuto per 
per luì. Si convertì tanto efficacemente, Teodrada fua figliiKila , che s’era conlà- 
che alcuni anni dopo morì da Santo in grata a Dio , e fatta, da lui AbadelTa, 
Cbìaravalle. con obbligo che dopo la morte di lei 

Tonver- LXI. Là converfibne di Sugero Abate quello Monifiero ritornalTe a San Oio«t 
Con» lidi’ di San Dionigi occorfe verfo ilmedefimo ntgi . Ma le guerre' civili- inforte .tra a 
* I*" tempo che quella del fuo Vefcovo,edeI figliuoli di Luigi il Pio, ne impedirono 

^ ‘ fuo Metropolitano ; e San Bernardo lene la clecuzione; e Argenteuil rimale taa*- 

confolò con una lunga lettera ; dove nota Abazia di Vergini, che al tempo di' 
con fanta libenà lo fcandalo , che avea Sugero erano pocbillìme , e menavano 
cagionato nella Chicli, il faflo e la vita vita fcandalofa .^Quello è quello, .jhe’ 
del tutto fecolarc di quello Abate,! Tuoi raoprelèntò in un Concìlio tenuto a 
fontuofii abiti, il fuo numcrofo feguito. Parigi in prefènnL^l R« Luigi , dove 
Ma lo loda maggiormente di aver rifor- prefedeva il Cardinale Matteo 'Velcovo .. 
mato il fuo Monifiero v'caduto in gran di Albano';' e dov’ erano- Rainaldo Ar-- 
rìlafc'iamento, come Abailardo fi dolca civefeovo di Reims , Stefano di Pari- 
fotto Adamo PredecelTore di Sugero (;). gi , Geoffredo Velcovo di Chartres^ 

Q.uefia cafa, dice San Bernardo, fervi- GolTelino dì Soiffons,e molti altri 
va agli affari della Corte, e aU’arm»e Vi fi parlò della riforma di moki Mo-, 

de’ Re. Era fpelfo il chioflro circondato nilleri , e fra gli altri dì quello d’ An» ' 

da genti di guerra, e rifonava di litigi genteuil. ' 

e di querele . Le donne vi aveano tal- L’Abate Sugero vi produflè^ t 
volta ringreflb.Al prefentc vi fi fanno da’ quali appariva , che quello Monifleroi.^ 
fante letture, c vi fi offerva un perpe- aopartenelfe a San Dionigi . Intorno 
tuo’fflenziOi In quella cafa non fi am- che il Legato col parere del Concilia-, 
mettono piò Eiecolari,e non vi fi pra- gli ordinò di mettere quelle Rcligiofe. 

Cica piò con gli oziofi ; piò non vi fi iMndalofe in alcuni Monìllerì regolatili , 

lènte il romore de’ fanciulli . Vi fi en- e di mandarvi in luogo di efii de’ Mo-', 

tra folo per cantare le lodi di Dio , e naci della fua Abazia. Fu quello decre- 

, -<1 lo 
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to «onfermato dall’ Arcivefcovo di Pari- 
si ; poi da Papa Oaorio , e finalmente 
dal Re Luigi, che rinunzib ad ogni di- 
ritto, che vi potefle avere , come fanno 
tellimonianza le fue lettere date da Reims 
l’anno 1119. nella Corte folenne tenu- 
ta nella fella di Pafqua per la conl’agra- 
lione del giovane Principe Filippo Tuo 
primogenito . Da quel tempo in poi il 
Moniìlero d’ Argenteuilèrertato un Prio- 
rato , dipendente dall’ Abazia di San 
Dionigi . 

Conti- LXIII. Le Religiofe, che ne furono 
auazione difcacciatc, aveano per Priora la famofa 
della Sto- Eloila jtheil Ino amico Abailardo fece ri- 
jj? tirare ad un Oratorio, cheaveaper loap- 
punto fabbricato folto il titolo di Pa- 
racielo nella Diocefi di Troia (i). Dopo 
edere llaxo condannato nel Concilio di 
SoilTons (2), e rimandato all’Abazia di 
San Dionigi , attaccò quillione co’ Monaci 
per la lloria di quello Santo, compolla da 
llduino (?), e fu minacciato dall Abate 
Adamo di mandarlo al Re , perchè ne 
fòlle punito, come colui che derogava all’ 
onore del fuo Regno, il cui protettore 
non credea che folle 1’ Areopagita (4). 
Abailardo fuggì di notte , e 11 ritirò a 
Provins , folto la protezione di Tibal- 
do (5) , Conte di Sciampagna ; e poi 
in una folitudine vicina a Nogent fopra 
la Senna , nella Diocefi di Troia -, do- 
ve, coll’ atfenlb del Vefeovo Attone, fab- 
bricò con canne , e paglia un Oratorio 
intitolato della Santiilima Triniti , c 
vilicvi qualche tempo con un cherico . 

Ma avendolo faputo i fuoi difcepoli , 
da ciafctina -parte fi modero a ritrovar- 
lo , fabbricando capanne incorno al fuo 
eremitaggio ; dandogli quanto occorreva 
al fuo tollencamemo -, eriufccndo il fuo 
Oratorio troppo picciolo , lo rifabbrica- 
rono di pietre e di tavole . Allora 
Abailardo chiamollo il Paracieco ; per- 
chè avea ritrovato in quello luogo la 
Tua confolazìone (6) . Parve ad alcuno 
Arano quedo titolo, pretendendo che non 
lì dovede dedicare una Chiefa allo Spi- 
rito Santo in particolare , non più che 
al Padre; ma al Figliuolo foto, oa tut- 
ta la Trinità, fecondo l’antico coAu- 
F leury Tom, X. 
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me. Ma Abailardo fodenea, che il no-“^^S 
me di Paracielo conveniva a ciafeuna Ajcno 
delle perfonc divine. Allora, dils’cgli, i G.C, 
miei antichi nemici eccitarono centra di . 

me due nuovi Apoiloli , nc'quali il mondo 
avea gran credenza ; di cui 1' uno vanca- 
vafi di avere fatta riforgere la vita de* 

Canonici regolari , e 1 ’ altro quella de* 

Monaci . Parla di San Norberto , e di 
San Bernardo. Entrambi, feguica egli, 
feorrendo il mondo , e declamando im- 
pudentemente centra di me , mi refero 
per qualche tempo di fpregevole ad alcu- 
ne polfanze cccleliatlichc , e feculari , e 
fpanero voci così fvantaggiofe contra la 
mia fede e i collumi miei , che aliena- 
rono da me i mici principali amici , e 
collrinfero gli altri a difiìmulare il loro 
affetto. Dio mi fia tellimonio , che quan- 
do io fentiva dire, che fi tenea Qualche 
Allemblea ccclelìallìca , credea che fof- 
fe per condannar me ; e Aava alpcttan- 
do ad ogni punto il piombare del ful- 
mine; fpelTo la mia difpcrazione giunte 
a fegno, che mi proponea di abbandona- 
re il paefe de’ Crilliani j e di palTare 
tra gl’ Infedeli , per vivere più cheto 
pagando un tributo ; e credea di ritro- 
varli tanto a me più favorevoli , quanto 
fapendo che io era acculato come poco 
buon critliano , avrebbero fperato di po- 
termi più agevolmente trarre alla loro 
Setta. 

In tale fiato egli venne eletto Abate 
di San Gilda in Bretagna, nella Diocefi 
di V annes;ed accettò per falvarfi dalla per- 
fecuzìone,che temea nella Francia. Ma 
ritrovò un paefe barbaro, dove la lingua 
gli era ignota , e il impelo intimano c feor- 
retto. 1 Monaci di San Gilda erano feo- 
fiumatì. Quanto il popolo. Quelli erano 
uomini inaocili, e di vita fcandalofa; tanto 
che un Signor del paefe avea prefo oc- 
cafione da’ loro difordini per impadronirli 
di tutt’i luoghi vicini al Moniìlero, ed 
aggravare i Monaci con maggiori impo- 
fizioni,che fe follerò Ebrei tributari . Non 
avendo più quelli Monaci cofa veruna in 
comune,s'crano ridotti a mantenerli ognuno 
a proprie fpefe, con le loro concubine, 
ed i loro figliuoli ; e non celiavano dai 

Cì ^ 
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pace, il Vefcovo Errico fi diede in pre. 
da al piacere contro al decoro della fua 
dignicì ; il che ecciti» di nuovo centra 
di lui il fuo popolo e il Tuo Qero. Il 
Clero mandò deputaci contra lui a Pa- 
pa Callido, per accufarlo d’incontinen- 
za , di lìmonia , e di dilTipazione de’ 
beni della Chiefa ; de’ quali in effetto 
avea dace molte terre al Conte Rainal- 
do, per ricompenfarlo del fuo foccorfo. 
Lorenzo Abate di San Vannes gli do- 
mandò anch’egli la redituzione di alcu- 
ni beni del fuo Monilìero . 

Effendo Errico dato citato da Pa- 
pa Callido , non comparve però dinan- 
zi a lui. Ma le doglianze del fuo Cle- 
ro, e dell’ Abate di San Vennes, furo- 
no rinnovate dinanzi a Papa Onorio 
II. ond’ egli lo citò a Roma fino a 
due volte , c alla feconda v’ andò . Ma 
fìccome egli s’avea refi benevoli i Car- 
dinali a forza di doni , non fì potj dar 
fine all’ affare ; e il Papa ne lo riman- 
dò, perchè folle efaminaco dal Cardina- 
le Matteo fuo Legato in Francia. Que- 
di -a tal fine tenne un Concilio a Cha- 
lons alla Purificazione di Noilra Signo- 
ra , r anno 1129. (j) , dove interven- 
nero r Arcivefeovo di Reim; , e molti 
altri Vefeovi , c Abati , tra’ quali San 
Bernardo , ed altri uomini dotti e pii.- 
V’era anche il Vefcovo di Verdun co’ 
fuoi accufacori - Egli domandò confi- 
glio a San Bernardo , che gli rappre- 
tentò quanto era cola malagevole il go- 
vernare coloro, che non lo voleano per 
Prelato . Per il che configliollo a ri- 
nunziare al Vefeovado , piuttoflo eh* 
efporfi aH’ affronto di elfere pubblica, 
mente accufato in prefenza di così ce- 
lebre Aflemblea , Errico fegul quello 
faggio parere; e "San Bernardo, parlan- 
do per lui', dichiarò in pieno Concilio, 
che poiché il fuò popolo e il fuo Cle- 
ro fi doleano di lui , e principalmen- 
te quelli, che piò degli altri aveva in- 
nalzati nella Chiefa , non volea do- 
minarli , loro mal grado., nè far che 
quello fcandalo andalfe piò oltre, Rimin- 
ziò dunque al Vefeovado , e rcflituì il 
Palloralc , nel tredicefimo anno dopo 
averlo ricevuto dalla mano dell’ Impera- 
tore", 
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'coftringere il nuovo Abate a dar loro 
di che mantenerfi , acciocché non po- 
pi O.C. tpnJo fupplirvi , fi trovaffe obbligato a 
*•^ 9 * lafciargli in pace nelle loro fcoiluma- 
tezzc, o a ricirarfi di là. Iir tal (ar- 
ma poco andò, che infalliditofi di que- 
llo nuovo flabilimento , ritrovò elfere la 
fua condizione peggiore , che in Breta- 
gna , ed in Francia ; anzi giudicò ef- 
ìcre un gaiìigo venutogli da Dio , per 
aver ab^nJonata la tua nuova Chiefa 
del Paracielo (i>; il che gli fece vo- 
lentieri abbracciar l’ occafione di collo- 
carvi Eloifa , quando fu difcacciata d’ 
Argcnteiiil > 

Alquante Religiofe dello (Icffo Moni- 
fiero quivi la feguirono ; le quali da 
principio viffero in ellrema povertà ; ma 
coll’ andare del tempo , facendoli Eloi- 
ta amare pel fuo ingegno , per la fua 
manfuctudine, e pazienza , tralfe a fe le 
beneficenze de’ Prelati e de’ Signori vi- 
cini ; e divenne il Paracleto un’Abazia 
di fanciulle confiderabi le, come lo i an- 
cora . Abailardo fpelfo le vifitava ; il 
che diede cagione alle mormorazioni , e 
ad accularlo che aveffe egli ancora per 
Eloifa un’ aflezione piuttoflo umana , 
che fpirituale . Ella dal fuo canto pur 
troppo ne avea per lui , come lì vede 
dalle lettere da lei fcritte dopo quel 
tempo ; nelle quali apparifee piò tene- 
rezza che modefiia ; e affetta di mo- 
flrarvi il fuo fpirito, e la fua erudizio- 
ne. Finalmente confeffa chiaro , che non 
la divozione , ma la deferenza per lui 
l’ha tratta ad obbligarli alla profefTione 
monadica. 

jjrricorì- LXIV, Errico Vefcovo di Verdun era 
numi» al entrato in quella Sede , al tempo di Pa- 
Vefenva- pa Pafquale II. per favore delia Regina 
dodi Ver- MatilJe figlia del Re d’ Inghilterra, e 
■ moglie di Errico V. (2) . Imperocché 
quello Prelato era Inglefc, edera Ihto 
Arcidiacono di Vinchclire. Fin dal fuo 
ingreffo al Vefeovado trovò grandi ojv- 
polizioni , e quantunque al Concilio di 
Reims del 1119. aveffe ottenuta la fua 
confermazione da Papa Callido II. non 
potè entrare a Verdun , fe non che per 
forza d’arme , con Rainaldo,che n’era 
Conte , e odiato quant’ egli , Fatta la 
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tore.I Principali del Concilio, perrac- Icuotcre i fuoi pegni. Fo incontanen-^^^^^ 
conlolarlo, a perfiianone deU’AbateLo- te eletto per fuo Succclfore Urfione A- 
rcDTo, fecero una contribuzione di die- bare di San Dionigi di Reiins , che 
ci marchi d’argento per pagare i de- tenne il Vefeovado di Verdun pelcorfo ^**9' 
l)iti da lui contratti nella Città , e ri- di due anni. 

LIBRO SESSANTESIMOTTAVO. 

I. ^ yT (T Onorio II. Innocenzo II. Papa. .Anacleto Antipapa. Il.Xettrrr delF 
i.Vj[ Antipapa. III. Ru^iero Re di S'teilia Sci/matito. iV . Finedi Sant' Ug» 
di Grenoble. V. Concilio di Ejtampes . VI. Innocenzo in Francia . VII. Innocenza 
ticonofeiuto in Alemagna. Vili. Papa Innocenzo a San Dionigi, IX. Concilio Ji 
Reims . X. Confagraijone di Luigi il giovane. XI. Ccntinovazàone del Concilio di 
Reims , XII. San Norberto perfeguitato . XIII. Secondo viaggio di Sant' Ottone in 
Pomerania . XIV. Chiefa di Gerufalemme. Fulco Re . XV. Il Papa a Cbiaravalle. 

XVI. Lettere' di San Bernardo per lo Papa .WIT.Pidgrino Arcivefeovo di Bourget 
per Innocenzo. XVIII. Trattato cT Arnoldo di Sees cantra gli Scifmatici. XlX.i"'/- 
ne d Ildeberto Arcrcefeovo di Tours. XX. Efenzìone delle decime a Cijleattx. XXI. 

Il Papa in Italia . XXII. Lotario emanato Imperatore . XXIII. Temmafo di Saia 
Vittore v.ccifo . XXIV. Concilio di Pija , XXV. San Bernardo a Melano. XXVL 
Pine del Cardinale JHef leo . X X V 1 1. Ritorno di San Bernardo. XXVIII. L’ .Aba- 
te Ruperio, e fuoi Scritti, XXIX. San Bernardo pajja in Ai^uitania. XXX. Con- 
verftone di Guglielmo Duca di Aquitania . XXXI. Sermoni di San Bernardo fulla 
Cantica . XXXII. Efortaztone a'Templar), XXXIII. Penitenza di Ponzio di La- 
razo . XXXIV. Morte di Errico I. Stefano Re d Inghilterra. XXXV- L' Imperado- 
re Lotario in Italia . XXXVI. Tentativo del Re Ruggero [opra Monte-Cajino . 
XXXVII. Terzo viaggio di San Bernardo in Italia. XXXVIII. Il Papaie l' Im- 
pe^adore in Campania . XXX IX. L' Jmperadore arbitro fra il Papa, e i Monaci di 
Monte-Cafino . XL. Ambafciata di Cojiantinopoli a Lotario. XLI. Rainaldo Abate 
di Monte-Cdjino depojìo. XLII. Morte dell Imperadore Lotario. XLI II. Morte dei 
Re Luigi il Croffo. XLIV. San Bernardo a Salerno. XLV. Morte delt Antipapa 
Anacleto . XLVI. Morte di Gerardo fratello di San Bernardo . XLV’II. Elezione 
di un Vefccvo di Langres. XLVIII. Lettere di San Bernardo fu la elezione di Lan- 
gres , XLIX. Corrado III. Re de' Romani . L. Alberico Legato in Inghilterra . LI. 

Ccncilio di Londra. LII. Fuchero Arcivefeovo di Tiro, LUI. Raulo Patriarca d- 
Antiochia . LIV. Concilio generale di Laterano , LV. Arnaldo di Brefcia condanna- 
to. LVl. Scifmatici depojli. LVII. Il Re Ruggiero fa la pace col Papa. LVIII. 

S. Malachia cT Irlanda, LIX. S. Malachia a Roma. LX. Vefeovi cf Inghilterra im- 
prigionati, LXI. Abaìtardo rinnova gli errori fuoi. LXII. Concilio di 5e»^.LXIII. 

Lettere di San Bernardo .LXIV. Trattato di S. Bernardo cantra Abailardo. LXV. 

Sanfone Arch'efccvo dì Reims. LXVI. Lettere cantra Arnaldo di Brefcia. LXVIL 
Condanna di Abailardo . LXVIII. F'me di Abailardo. LXIX. Guglielmo di San I 

Tìerr'i . LXX. J.ettera di San Bernardo fulla Concezione. LXXI. Trattato del pre- 
cetto, e della difpenfa . LXXII. Ugo di San Vittore . LXX III. San Pietro Arci- 
vefeovo di Tarantafia. hXXlV. Raulo Patriarca cP Antiochia depojìo . LXXV . Bai- 
duino III.R^ di Gerufalemme . LXX VI. Condanna degli jeritti di Cojianthto Cri- 
fomalo . LXXVII. Guglielmo Arcivefeevo di Tore . LXXVIII. Pietro della Safìre 
Arcivefcvto di Bourges . l.XXIX. Lettera di S. Bernardo per P Arcivefeovo di Bourges. 

LXXX. Tentatha pel Vefeovado di Teumai. LXXXl. Scritti di Pietro di Giugni, 
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inSsENDO Onorio II. caduto infer- 
JCi mo nel palagio di Lacerano , fi 
»i O.C. fgjj portare al Monillero di Santo An- 
* drea, dove mori nel quattordiccfimo gior- 
0(»rb Febbraio lijo. ma fu tuttavia 

li. lano- fcppellito nella Chiefa di Lacerano. Avea 
c«nio II tenuta la Santa Sede cinque anni c due 
Pap» mefi (i) . I primi e i più favj della 
Anacleto Chiefa Romana , vedendolo vicino alla 
morte , per prevenire il tumulto, che po- 
teva accadere alla elezione del fuo (uc- 
celTore , convennero di farla a San Mar- 
co, e tutti infieme fecondo il coftume . 
Ma tme’ Cardinali, eh' erano fiati i più 
domefiici di Onorio, c che con afiidui- 
tà gli erano fiati a lato in tempo della 
fua infermità col Cancelliere Emerico, 
temendo il tumulto de' Romani, fe an- 
davano a San Marco , fecero follecita- 
mcnte una elezione prima che fofie pub- 
blicata la morte del Papa. Eleffero dun- 
que eflì Gregorio Cardinal di Santo An- 
gelo , chiamandolo Innocenzo IL rico- 
prendolo de' Pontificali ornamenti . Gli 
altri avendo faputa la morte del Papa , 
fi raccolfero nel medelimo giorno all’ ora 
di terza a ^an Marco , come avevano 
infieme accordato . ed elelfcro Pietro di 
Leone Prete Cardinale di Santa Maria 


in Trafievere . come gli altri aveano pre- 
veduto j i quali appunto per canfarfi da 
ciò, s’ erano affrettati di eleggere Gre- 
gorio. Pietro fu chiamato Anacleto II. 
da quelli che lo eleffero ; c così nacque 
una feifma nella Romana Chiclà. 

Era fiato Gregorio Monaco a San G io- 
vanni di Lacerano (a) , poi Abate del 
Monillero di San Niccolò , e di San 
Primitivo fuori di Roma. Fu fatto Car- 
dinale Diacono da Papa Urbano II. e 
mandato Legato in Francia con Pietro 
di Leone da Callido II. nel 1124. (q). 
Era Pietro nipote di Leone Giudeo, 
convertito e battezzato da Papa Leone 
IX. che gli diede il fuo nome . Era 
quello Leone dottiffimo,e divenne pof- 
iente alla Corte di Roma per le fuc 
ampie ricchezze ; ma fuo figliuolo Pie- 
tro di Leone ebbe ancora maggior po- 
tere e riputazione di lui . Servì alia Chie- 
(a Romana con unta utilità nella qui- 
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ftione delle invelliture coll’ armi fue , e 
co’ Tuoi configli , che il Papa gli diede 
il governo della Torre di Crefeenzio , 
cioè di Cafiel Sant’ Angelo , e tenealo 
per fuo Principal confidente; la qual co- 
fa gli aperfe r occafione di crefeere con- 
tinuamente in beni , e in dignità. Eb- 
be molti figliuoli dell’ ano e dell’ altro 
feffo, tra’ quali il Cardinale, di cui par- 
liamo , che propriamente era chiamato 
Pietro di Pietro di Leone ; imperocché 
il nome del Padre allou ferviva ordina- 
riamente di foprannome a tutte le Na- 
zioni . Pietro effendo defiinato alle let- 
tere , andò in Francia, e fiudiò a Pari- 
gi . Ritornando a Roma , fi fermò a 
Clugnì,dovc prefe l’abito;* dopo ave- 
re apprefe per qualche tempo le mona- 
fiichc oflcrvanze , Papa Pafquale II. ad 
ìnfianza di fuo Padre lo chiamò alla 
Corte di Roma,c fccelo Cardinale. AI 
tempo di Papa Callido fu mandato Le- 
gato in Francia con Gregorio, e tenne 
de’ Concili a Chartres , e a Beauvais. 
Tali erano i due concorrenti . 

Si noverano dalla parte d’ Innocenza 
diciannove Cardinali ; tra gli altri Mat- 
teo Vefeovo di Albano , Giovanni di 
Crema, titolato di San Grifogono,e il 
Cancelliere Emerico . Torto eh’ ebbero 
eletto il nuovo Papa , lo pofero nella Se- 
de Pontificale, e Io conduffero nc’luoghi de* 
quali avea da prendere il poffedimehto. 
lecondo 1’ ufato ; e gli pefero tutto il 
poffibile onore, voluto dalle circofianze 
del tempo; imperocché Pietro di Leone 
era il piu forte in Roma ; per modp che 
Innocenzo, e quei del fuo partito, non 
effendo ficuri nelle loro proprie cale ; di- 
moravano apprelfo il palagio di Lacera- 
no. Anzi furono cofiretti a ritirarli nel- 
le cafe de’ Frangipani , e de’Corfi, eh’ 
erano fortificate, e dove fi difefero per 
qualche tempo. Pietro di Leone fdegna- 
to di quella refifienza , marciò a San 
Pietro bene accompagnato, e ne diven- 
ne Signore , trafportando feco l'argente- 
ria, e tutto il teforo . Lo fteffo fece a 
Santa Maria Maggiore , e nelle altre 
Chiefe di Roma ; e non trovando Cri- 
fiiani , che ofaffero rompere i Calici , c 
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5 CrocififTì d’oro, fi dice, che li facef- 
iè cncctcrc in pezzi da'Giudeì. 

Polfedca già grandi ricchezze, tanto 
quelle che fiio Padre gli avea lafciate, 

3 uanto quelle che avea raccolte egli me- 
efimo, con le ordinarie efazioni nella 
Corte di Roma , e nelle fiic legazioni . 
Laonde guadagnò co’ Tuoi larghi . doni 
il popolo, c la maggior parte de’ Gran- 
di ', e Papa Innocenzo fi vide adediato 
da tutte le parti, unito a’ Tuoi per mo- 
do che nè eglino avevano ardimento di 
ufeire, nè veruno poteva andare a loro, 
fenza efporrc la Tua vita. In calo così 
•(Iremo , deliberò Innocenzo di ufeire di 
Roma , e ritirarfi in Francia ; e avendo 
fatto (egretamente apparecchiar due ga- 
lere , s^imbarcò fopra il Tevere con 
tutt’i Cardinali del Tuo partito, tratto- 
ne Corrado Vefeovodi &bina, lafciato 
da lui in Roma per fuo Vicario; e per 
la foce del Tevere effendo pervenuto 
al mare, giunfe felicemente al Porto di 
Fifa. 

II. Frattanto Pietro Vefeovodi Por- 
to , Capo de’ Cardinali di Anacleto , 
fcrifTe una lettera a’quattro principali 
d’ Innocenzo, cioè a Guglielmo di Pre- 
nefie , Matteo di Albano , Corrado di 
Sabina , e Giov'anni d’ Odia (i), eh’ 
erano fiati i primi a icrivergli . In 
auefia rifpofia die’ egli : In Quello mo- 
do avete voi imparato ad eleggere il 
Papa ? In un cantone , celatamen- 
tc, fra le tenebre? Se volevate ch’egli 
fuccedeffe al Papa morto, perché dice- 
vate voi eh’ egli era vivo ? Dovtefte co- 
nofeere da voi medefimi, che fi dee te- 
nere per nulla quel che avete fatto con- 
tro a’ Canoni'; lenza confultar me, che 
fono vofiro Decano , nè i voftri anziani; 
fenza chiamarci , fenz’ attenderci , voi 
eh’ eravate nuovi, e in picciol numero. 
Iddio ci ha incontanente (coperto il mez- 
zo di opporci alla vofira imprefa ; impe- 
rocché i vofiri fratelli Cardinali con tut- 
to il Clero'ad infianza del popolo e coll’ 
affenfo delle perfone confiituite in dignità 
pubblicamente, e a chiaro giorno elef- 
km di comune accordo il Cardinal Pie- 
tro , perchè fia il Papa Anacleto . La 
Cbielà lo riceve, ì Baroni lo vifitano. 
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noi lo vifitiamo. quali in perfona, qua-'^^^^Sf 
li col mezzo de’ deputati nollri . -Noi non 
reggiamo che fia quella depredazione G-G. 
e quella crudeltà , che ci opponete . Tue- 
ti coloro, che vengono a confultarlo , o 
a proporgli i loro affari , fono bene ac- 
colti, e partono da lui contenti. Ritor- 
nate alfine in voi fieffi , non fate feif- 
ma nella Cbiefa , non vi affidate alle 
menzogne. Io fui di parere, che non fi 
facefie menzione del Papa fuccelfore , fe 
non dappoiché foffe fotterrato il Papa. 

Anacleto medefimo fcrifTe da tutte le 
parti per farli riconofcerc Papa (1) . "Pri- 
mieramente a Lotario Re de’ Romani , 
a cui ricordò l’ amicizia durata lungo tem- 
po fra quello Principe e Pietro di Leo- 
ne Tuo Padre ; e foggiunge, che dopo ef- 
fere fiato eletto canonicamente , è fiato 
confagrato da Pietro Vefeovo di Porto, 
avanti l’altare di S. Pietro in prefenza di 
molti altri Vefeovi, fugli occhi di tutti, 
e con gran foiennità ; quando quelli 
del contrario partito furono ridotti a fug- 
girfene di notte tempo dalla cafa di Leon 
Frangipane loro principal protettore, e a 
celarli oltre ai Tevere. Abbiamo per noi, 
egli aggiunge, tutto il Clero, e tutta la 
nobiltà; noi efcrcitiamo liber^ente tut- 
te le nofire funzioni dentro e fuori di 
Roma ; noi abbiamo ordinati Cardina- 
li e confaerati Vefeovi . Indi : Non vi 
arredate alle menzogne di Emetico pri- 
ma Cancelliere , ladro e fimoniaco , o 
di Giovanni di Crema, uomo infame e 
vero Niccolaita; né degli altri fuggiti- 
vi . La lettera fu mandata per l’ Arcive- 
feovo di Brema, 

Il Clero del partito di Anacleto fcriC- 
fe anch’egli al Re Lotario. Ha la let- 
tera in fronte i nomi di ventifette Car- 
dinali , e degli altri Vefeovi Suffraganei 
di Roma, itegli Arcipreti, del Primice- 
rio , e di parecchi Abati . Noveravanfì 
fra’ Cardinali , fenza venm dubbio, gii 
ordinati di nuovo da Anacleto. Noi fcri- 
viamo, dicono. Principe Crifiianiffimo, a 
voi , come all’ altre Chielc d’ Oriente , e d’ 
Occidente, per ifgombrarele bugie di co- 
loro, i quali con gli ferirti loro afTerma- 
no, non elTere Papa Anacleto fiato eletto 
canonicamente, e liberamente; ma per 
. . P«- 


(O Malniub. I. iifi, mv, (1) Ced. Cifiin, tfiid Btum, 
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potenza de’ parenti fuoi , per violenza , 
® percofle di tnllone, con ifpargimento 
DI O.C. jj fangue- Attribuifcono poi l’elezione 
d’ Innocenzo al Cancelliere Emerico, 
trattato da loro da impudico , e limonia- 
co; ad altri cinque Cardinali , che man- 
giavano alla fua mcnfa ; e ad alcuni 
Vefcovi, i quali, dicon elTi, non hanno 
diritto veruno nell’ «lezione del Papa. 

Non avendo il Re Lotario data ril- 
pofla veruna alla prima lettera d’ Ana- 
cleto i queiii gl’inviò la feconda per un 
Cherico di Strasburgo , fegnata a’ quin- 
dici di Maggio; e nel tempo flelfo fcrif- 
fé alla Regina fua moglie; ma nè dall’ 
uno, nè dall’altra ebbe rifpofla. Allora 
fece fcrivere al Re dal Prefetto di Ro- 
ma , e da alquanti nobili a nome di 
tutta la Città , una lettera , in cui lo 
pregano a ricevere fotto la fua protezio- 
ne Anacleto, s’egli vuol clTcre ricono- 
feiuto Imperadorc a Roma, querelandofi 
del difprcgio da’ lui dimollrato di loro, 
col non aver rifpollo alle due lettere 
del Papa , aggiungendo cfler quella la 
cagione, per cui egli non gli ha man- 
dato ancora Legato . La lettera è de’ 
diciotto di Maggio. 

Non usò Anacleto la 11 ella ri ferva 
rifpetto al Re di Francia ; ma gli man- 
dò fubito un Legato, il quale fu Otto- 
ne Vefeovo di Todi , con una lettera 
del di primo di Maggio, in cui tellifi- 
ca effer grande la fua fiducia nell’ami- 
cizia d’elio Principe, dal quale dice ef- 
fcre flato amato da fanciullo , e con 
affezione allevato . La qual cofa certa- 
mente ha relazione alla dimora da lui 
fatta in Parigi per gli fludj fuoi. Ri- 
mcttefì nel Legato fuo , Quanto all’in- 
formare il Re intorno alla fua promo- 
zione, c alla Scifma. Allo flelfo Lega- 
to confegnò altre lettere indirizzate a’ 
Prelati , c a’ Signori dì Francia, nell’ 
una delle quali concede al fuo Legato (i) 
la facoltà dì celebrarvi Concili ; c tc- 
llifìca , la Chiefa Galligana non effere 
mai fiata infetta di errore , o Scifma 
veruna . T utte quelle lettere fono del 
primo di Maggio . Mandò nel raedefì- 


EcjCLESrASTICA. 

mo tempo un Legato in Aqultania, il 
quale fu Gregorio Cardinal Diacono, 
con una cortelìffima lettera all’Abate, 
e a’ Monaci dì Clugnl , nella quale di- 
chiara di aver profferito anatema contro’ 
a coloro , che vengono da lui trateàti 
da Scìfmaticì, dopo avergli tre, e quat- 
tro volte citati a rendere conto della loro 
condotta. Fu lo flelfo Gregorio incari- 
cato di un’altra commifTione da Anacle- 
to , con la quale facea fuo Legato Gi- 
rardo 'Vefeovo d’ Angoulcme , come lo era 
flato fotto Papa Pafquale, e i Succelfori 
di lui Gelafio, Calliflo, ed Onorio (z). 

Qiieilo Prelato era Normanno della Dio- 
cell di Bayeux, nomo erudito , ed elo- 
quente nelle due lingue Latina, e Fran- 
cefe ; rìputatiffimo, e di fommo concetto 
in Roma; edaveadato prova di fuo fer- 
vore centra la vita fcandalofa di Gu- 
gUelmoDuca d’Aquitania. Dopo la mor- 
te d' Onorio, riconobbe dapprima Papa 
Innocenzo, a cui domandò la continua- 
zione della fua Legazione (?) , ma ve- 
nendogli negata, abbracciò il partito di 
Anacleto, di cui fu il principale appog- 
gio oltremonti. Anacleto mandò anche 
un Legato aU’Imperadore di Collanti- 
nopoli , come fi vede dalla fua lettera al 
Vefeovo di Drìvaflo in Albania; c final- 
mente fcriffe al Re di Gerufalemmc ( 4 ). 

Ma quanto all’ Oriente, tutti quelli mo- 
vimenti non ebbero effètto veruno. 

III. In Italia tuttavia venne ricono- Ruggie- 
feiuto da Ruggiero Duca dì Calabria ; m Re di 
imperocché andò Anacleto nel corrente Sicilia 
anno itjo. a Benevento , e dì- là ad S'ilma- 
Avellino ; dov' ebbe con elio Duca trat- ’ 
tato, e gli diede la forella per moglie, 
accordandogli il titolo di Re di Sicilia, 
con la licenza di farli incoronare dagli 
Arcivefeovi di quel Paefe , aflìftiti da* 

Vefcovi ( 5 ). Dicdegli in oltre il Prin- • 
cipato di Capoa , c la Signoria di Na- 
poli ; e ad ìnflanza di lui concedette 
all’ Arcivefeovo di Palermo , che con- 
fagraffe tre Vefcovi di Sicilia , cioè 
quelli diSiracufa, diGirgento, di Ma- 
zaro , o di Catania ; tutto coll’ ob- 
bligazione di prcllare omaggio al Pa- 
__Pi* 
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^ P®S*'‘6l' ogni anno feccnto fcifati ( i ); 
eh erano una' moneta d’ oro con la figu- 
ra di una^azza. LaBollaéde’vencifecte 
di Settembre del ii?o. ed è il primo ti- 
tolo del Regno di Sicilia (a). Coloro, 
i quali non vogliono , che il diritto di 
legazione chiamato la Monarchia di Si- 
cilia, fofTe accordato da Urbano II., ne 
riferifcono l’origine a quella conceflione 
dell Antipapa Anacleto. Nel medefimo 
anno mandò egli in Sicilia il Cardinal 
Conti , il quale incoronò Ruggiero Re 
a Palermo il giorno di Natale. 

^Yv Papa Innocenzo 

inandò alcuni Nunz; , per rendere av- 
vifata la Chielà di Francia di quanto 
era avvenuto , e ad efortaro i Vcfcovi 
a condannare la Scifma ; e finalmente 
andò in Francia egli medelìmo . Ma 
onma che vi giungelTc , Sant’ Ugo 
Vefeovo dì Grenoble andò a Pui in 
compagnia di altri Vefeovi , benché in- 
fermo folTc , e vecchio affai , come que- 
gli , che avea circa gli anni Crttantotto 
paffati (3). Sapea di certo , che Pietro 
di Leone non era fiato eletto Papa per 

P*’' credito, 
della Tua famiglia , epcrviolenza. Diqua 
fu , ch’egli non fece conto veruno, né 
de modi rifpcttoC , né di que’buoni uf- 
fizi, che in altro tempogli aveanopre- 
flati Pietro, e il Padre di lui ; ma non 
avendo 1 animo rivolto ad altro , che 
alla giufiizia , e al bene della Chiefa, 
komnnicò in quello Concilio lui , con 
gli altri Velcovi, comeScifmatico ;fco- 
munita di gran pefo a cagione dell’au- 
torità di Sant’Ugo. 

Avea quello Tanto Prelato alcuni anni 
priiììA iTKind^cì 3l(|u^nci Deputati z Pa- 
pa Onorio , jvr chiedergli lapermifflone 
di lafciar la Tua Sede. Quello defiderio 
da lui nudriro fin dal principio del fno 
yefcovado, per tutto il corfo della vita 
m lui fi mantenne : ma s'aumentò fe- 
condo eh egli andava creTccndo negli 
anni , e nelle infermità . Teneafi come 
un r^o diTutile, che occupava il luogo 
di Vefeovo, e ne ricevea gli onori , e 
le rendite, fenz averne il merito , né 


C«) C*"e. GItf. co Barna. tic Sup. Hi. 
t- 1. Vir» 5. Hog. c. 5. 1. jfpr. Boll. fff. 
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fame il debito frutto . Il Papa Onorio * 
tuttavia non ebbe riguardo veruno alla As-vt» 
tua richiefia ; e rimandò i Deputati di G.C, 
lui con lettere di confono ; elbrtaniolo njo. 
in effe alla perfeveranza . Ugo non fi 
fomentò , ma andò egli medefimo a 
Roma , e feongiurò il Papa , che gli 
permetteffe di chiudere la fua vita in 
rip^o, e delle miglior Pallore alla Chiefa 
di Grenoble : ma il Papa rimafe pcr- 
fuafo, che coll’ autorità fua , e col buon 
efempio poteffe effere utile alla fua greg- 
gia piò di qualunque altro. Gli accordò 
dunque altre cofe , che gli diiedea ^ 
quanto potè lo confortò , e ne lo ri- 
mandò con onore . 

La fcomonica dell’ Antipapa Anacleto 
fu 1 ultima notabile azione di Sant’ Ugo. 

Dopo quel tempo l’infermità fue an- 
darono crelccndo Tempre , e perdette 
la memoria , falvo che per le cofe fpi- 
rìtualì . Morì fìnalmentcil Venerdì avan- 
ti la Domenica delle Palme j eh’ era il 
pnmo giorno d’ Aprile u ja.if anni ot- 
tanta almeno ; nelT anno cinquahtaduefimo 
Vefeovado. Tre Vefcovi ftjrono 
ain/lemi a’ funerali di lui , Geolfredo 
di Chartres , venata a vilìtarlo nella 
fua infermità, Ulrico di Die, difcepolo 
m 1 Santo , e Ugo Certofino , da lui 
fatto ordinare, mentre che vivea , Ve- 
fwvo di GrcnoWe (4) . I fuoi Suc- 
cwori per più di un fecolo furono an- 
ch efli tratti dalla Certofa . Sant'Ugo 
fu canonizzato due anni dopo la mor- 
te da Papa Innocenzo II. E la Chiefa 
onora la memoria di lui nel giorno del- 
la fua morte (5). 

V. Il Re di Francia Luigi il Grof- r,„cili<y 

10 , avendo mrcio quanto era avvenuto di 
in Roma , indicò un Concilio ad !>«• • 
Efiamoes , per efaminare qual de’ due 
pretefi ^pi foffe il piò canonicamente 
eletto S. Bernardo fu nominatamen- 
te chiamato a quello Concilio dal Re, 

« da’ Vefeovi princifMli (7)» e fi pofe in 
cammino con gr^it timore , conolceado 

11 rikhìo , e T importanza dell’affare: 
ma nel viaggio fu confolato da un Ib- 
gno , in cui vide una Chiefa grande, 
nel- 
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-j - nella quale cantavanfi d’accordo le lodi accoglienza acquiflb Papa Innocenrounl 

Avjto di Dio j il che gli fece fperare lìcura- grande autorità per tutto l’Occidente , 

m 0.1.. niente la pace. Q.uando il Concilio fu quando fi vide, che quelli di Giugni 1’ 

in Ellam^ raunato , dopo il digiuno, aveano preferito a Pietro di Leone, fta- 

e le orazioni , effendofi ^(lo a federe to già Monaco fra loro, 
il Re co’Vefcovi , e co' Signori , per Mentre che il Papa ritrovavafi a Clu- 
deliberare di sì grand’affare , tutti co- gnl , il Re Luigi mandò 1’ Abate 
munetnente s’accordarono di rimetterfi Sugero a fargli i fuoi primi convenevoli; 
nell’ Abate Bernardo , ed attenerfi al polcia andò egli medefimo conia Reina, 
Ilio parere. Accettò e^i la eommeflìone, e co’ Principi fuoi figliuoli fino a San 
configliato a ciò da certi fuoi fedeli ami- Benedetto filila Loira ; dove fi profirò 
ci , ma con gran temenza ; ed avendo a’ fuoi piedi (4) , ed offerì ogni fer- 
accuratamenie efaminata la forma dell’ vigio a lui , ed alla Chiefa . Andarono 
elezione, il merito degli Elettori , la incontro al Papa anche molti Vefeo- 
vita, e la rioutazione di colui , ch^era vi , e fra gli altri Geoffredo di Char- 
flato eletto il primo, dichiarò, che In- tres , che alla fua Città lo conduffe. 


nocenzo doveva effere riconofeiuto Papa, 
e vi applaudi rAffemblea tutta. Canta- 
ronfi le lodi di Dio feguendo il coflu- 
me ; tutti fi fottoferiflero all’ elezione 
d’ Innocenzo , e gli proroifero ubbi- 
dienza . 

Innoc«^ VI. Intanto a Papa Innocenzo, giun- 

70 in to j pi(à ^ fo jyi fjtjg accoglienza con 

i-rucia . quanto onore fi poti . Dimorò in effa 
Città qualche tempo ; e pofe ordine 
con autorità a molte faccende , tanto in 
quella, quanto nel reflante dellaTofca- 
na . Finalmente congedatoli da’Pifani, 
c ringraziatigli de’ buoni offiz) , di nuovo 
s’ imbarcò , andò a Geuova , c appro- 
dò a Santo Egidio in Provenza (i) . 
Di là andò a Viviers , a Pui in Au- 
vei^a , c a Clermont : dove tenne 
un Concilio , e ricevette. Corrado Ar- 
civefeovo di Salsburgo , ed Eribcrto 
di Munller Inviati del Re I.otario (z). 
Il Papa andò pofeia a Giugni , i Mo- 
naci del qual luogo , avuta notìzia del 
fuo arrivo in Francia, gli aveano man- 
dati feffanta cavalli, o muli, con tutto 
l’equipaggio che abbifognava , tanto per 
lui , quanto per gli Cardinali , e per 
coloro , che li teguivano . Ritennero 
il Papa undici dì ; ed egli confa^ò la 
Chiefa loro ad onore di San Pietro , 
nello (leffo giorno, in cui Papa Urbano 
II. aveva in effa confagrato 1’ Aitar 
Maggiore trentacinque anni prima; cioè 
a dì venticinque d’ Ottobre (3). Da cale 


Ci) Affa tp. Baron. (a) Otto Krif. 7. t. il 
Ili. Ò4. M. .7. (4^ Vita Lud. p. 318. 
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Era intanto San Bernardo andato a 
ritrovare Errico Re d’ Inghilterra , per 
indurlo a riconofeere Papa Innocenzo, 
dal che lo fraflomavano i Vefeovi fuoi(^): 
c non potendoli il Re a ciò rifolve- 
re , il fanto Abate gli diffe : Di 
che temete voi ì Di commettere un 
peccato , fe ubbidite ad Innocenzo ì 
Peniate pare al modo di render con- 
to a Dio degli altri vofiri peccati , che 
quello lo prendo io fopra di me . A 
tal detto s’arrefe il Re , e ufeì del- 
le terre foggettc a fe per andare a 
Chartres a ritrovare il Papa , con 
gran compagnia di Vefeovi , e di Si- 
gnori . In tal guifa feguendo l’efempio 
del Re di Francia , fi giteò a’ piedi d’ 
Innocenzo, e promifegli obbedienza filia- 
le per fe , e per gli Sudditi fuoi ; il che 
fu a dì credici di Gennaio del 1131. 

Lo conduffe pofeia a Roano , dove gli 
fece alcuni doni . c gliene fece fare da’ 

Signori , e fino da’ Giudei . 

VII. Innocenzo avea mandato in TniMcta- 
Alemagna alla volta del Re Lotario zo rico- 
Gualtiero Arcivefeovo di Ravenna fuo nolcìuto 
Legato; il quale fi ritrovò ad un Conci- **** 
lìo di fcdicì Vefeovi, raunato da quello 
Principe a Virsburgo nelmcfedi Otto- 
bre del 4130. e quivi Papa Innocen- 
zo fu eletto, e confermato dal Re Lo- 
tario, c da tutti gli affilienti (6). Effondo 
dunque tornati da Alemagna i Legati del 
Papa, gli arrecarono lettere , colle quali 

il 
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il Re , ed i Vcfcovi Io pregavano a 
nome di tutta la Nazione , che andadc 
ad onorarli colla fuaprefenza: ma l’af- 
fetto , e la divozione alla Chiefa di 
Francia lo ritenne quivi per qualche 
tempo . Dopo averla vilìtata , fecon- 
do che chiedea T occafione . pafsò in 
Lorena , c andò a Li^ , dove v’ eb- 
be- un' adunanza famofillima di Vefcovi, 
e di Baroni la Domenica prima della 
metà di quarelìma addì 22. Marzo ii^i. 
Era quivi il Re Lotario con la Regina 
fua moglie -, e poiché andavalì in pro- 
cefTionc a ricevere il Papa, andò avan- 
ti a piedi alla Chiefa Cattedrale, tenen- 
do nell’ una mano una verga per allar- 
gare il popolo , e coll’ altra il freno 
t'un cavallo bianco cavalcato dal Papa, 
a cui in tal forma ferviva di palafrenie- 
re; e io follenne quando fcavalcò . In 
quello Concilio di Liegi Ottone Vc- 
Icovo d’ Alberllat depofto da Papa Ono- 
rio tre anni prima , fu ridabilito ad 
inllanza del Re, c de’ Signori - 

Volendo il Re Lotario trar frutto 
dall' occafione . flimolò il Papa a ren- 
dergli le invelliture, cedute dal Aio an- 
teceffore Errico , con quelle difAcoltà , 
che vedute abbiamo (i) . A tal própo- 
Azione impallidirono i Romani ; creden- 
doli d’ aver trovato in Liegi un peri- 
colo pùò grave di qpello , che avevano 
a Roma sfuggito ; ni fapevano a qual 
partito appi^iarfi ; quando San Bernar- 
do, quivi prefente, fi oppofe con forza 
alla pretenfione del Re, moArò la ma- 
Ugnità della propoAa , c con maraviglio- 
fa autorità acquietò la quiAione , 

Papa Ib- vili. Il Papa ritornò da Liegi in 
noewo iF™»''* > e nella Badia di San Dionigi, 
S Diooi- celebrì> la Pafqua , che in queA’ an- 
E' • no 11)1. era nel giorno diciannovefi- 
mo d’ Aprile . Ciunfe quivi nel Mer- 
coledì della (ettimana Santa ; e 1 * Aba- 
te Sugero andò a riceverlo in procef- 
fione, colla fua Comunità (2). Uffiziò 
il Papa il Giovedì Sànto fecondo T ufo 
Romano; e fece una magnifica larghez- 
za detta il presbitero: fece altresì l’uf- 
fizio del Venerdì Santo , e quello del 
Sabato vegliando tutta la none . La 
Domenica molto por tempo pafsò per 
FUury TttB. X. * 
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di fuori quali fegrctamente a San Dio-'^!Sa 
nigi detto dell’ EArde con la fua cera- 
pagnia ; dove tutti fi veAinono alla Ro- G.C. 
mana , ed il Papa ufcì Aipra un cavai- * Lil- 
lo bianco guernito con una gualdrappa , 
e portava in capo la Tiara ricamata , 
con un cerchio d’ oro ; andavano quel- 
li della fua compagnia anch’ eAi a ca- 
vallo , a due a due ammantellati , e i 
loro xavalli erano coperti di gualdrap- 
pe bianche . I Baroni Vaffaìli della 
Chiefa di San Dionigi , e i CaAellant 
andavano a’ piedi , c fcrvivano di Scu- 
dieri a! Papa , guidandogli pel freno il 
cavallo . Alcuni lo precedeano gittando 
in copia monete per allargare la calca 
La Arada era di tappeti coperta , No- 
bili e Popolo accprrevangli incontro 
per fargli onore , e v’ andarono fino l 
Giudei di Parigi ; c nrefentando que- 
' Ai al Papa il Apro delia Legge in ruo- 
lo , e coperto con un velo ; egli diffe 
loro : Piaccia a Dio Onnipotente , to- 
glier via il velo dagli animi voAri . 

. In tal guLfa pervenne alla Chiefa mag- 
giore guernita co’ fuoi piò ricchi para- 
menti , rifplcndcmi d’ ogni lato d* oro , 
e preziofe pietre , e vi celebrò con fo- 
lennità la MelTa , affiAitovi dall’Abate, 
e da’ Monaci. Il che fatto, il Papa, e 
la fua compagnia andarono a pranzo 
nel ChioAro , fornito di tappezzerie , e 
in cui avevano apparecchiate le menfc: 
cominciarono dal mangiare 1’ agnello , * 

□uafi coricati all’ antica . ed il rcAante 
nel convito fcccfi fecondo l’ufo ordinario. 

La mattina vegnente la proccAìune an- 
dò da S. Remigio alla Chiefa maggio- 
re ; e paffati in tal guifa i tre giorni 
dopo Pafqua andarono a Parigi, dove il 
PaM ringraziò il Re; e il Re gli pro- 
mile aiuto, e configlio. 

Profegul il Papa a vifitare le Chiefo 
d,i Francia , fupplendo alle bifogne prò- 
pie con quello, che ad effe ab&ndava, 
il che fu loro di molta gravezza ; im- 
perocché conducea feco gli Offiziali del- , 
la Corte Romana, e quantità di Clien- ' 
ti ; né potea ritrarre cofa veruna dalla 
Santa Sede in Italia . Dimorò qualche 
tempo a Compiegne ; e Aette in Fran- 
cia tutto l’anno 1151. 

R IX. Con- 
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IX, Convocòegli un Concilio a Reims 
giorno di San Luca , dovi chiamò 
DI G.C. tun 1 Prelati d’ Occidente ; ma nel tera- 
po che vi fi preparava, avvenne a Pa- 
diRtims milèrabiliffimo cafo. Il Re Lui- 

gi il Grolla avea fatto coronare nel 
giorno quattoni icefimo di Aprile 1129. 
Filippo tuo primogenito- ben fatto, e di 
grande fperania. Correndo quello- Prin- 
cipe per ifpalfo nelle llrade dietro ad un 
Tuo Scudiere , un porco s’ impacciò fra 
le gambe del Tuo cavallo, e lo fece ca- 
dere addolTo al Principe con tal veemen- 
za , che vi rimale infranto , e morì la 
notte feguente fenza eonfefllone , ni 
viatico , d’ anni Quattordici’ in circa , 
Ciò avvenne a’ treaiciif Ottobre, e ven- 
ne con folennità feppellito a San Dio- 
nigi (1), Avendo ciò intefo il Papa, 
mandò a confortare il Re Padre di lui 
per GeofTredo Vefeovo di Chalons , e 
il Cardinal Matteo Vefeovo di Alba- 
no : e Sugero , e gli altri confidenti del 
Re , temendo nel vederlo malaticcio, 
eh’ egli mancalTe in un fubito , lo con- 
figliarono a valerli dell’ occafione del 
Concilio , c far in elfo coronare Luigi 
fuo fecondo figliuolo divenuto primoge- 
nito , per isfuggire quelle turbolenze , 
che farebbero potute accadere. 

Nella feguente Domenica, eh’ era il 
giorno di San Luca il giorno diciottefi- 
mo d’ Ottobre , elTendo il Papa andato 
a Soilfons , confagrò la Chiefa di San 
Medardo;e pofeiaandò a Reims pel Con- 
cilio, che durò circa quindici giorni. Si 
trovarono quivi tredici Arcivefeovi , du- 
gento felfantatré Vefeovi , ed un gran 
numero d' Abati , di Chetici , e di Mo- 
naci , Francefi , Tedcfchi , Inglefi ,e Spa- 
pnuoli. Fra gli Abati alTiftenti a quel 
Concilio , il piò difiinto era San Ber- 
nardo (2) , a cui il Papa non permet- 
tea di fgi ungerli da fe , c lo faceva in- 
tervenire co’ Cardinali alle deliberazioni 
pubbliche . Anche i privati indirizza- 
vanfi al Santo Abate per gli affari lo- 
ro ■, ed egli ne facea le relazioni alla 
Corte del Papa per proteggere gli op- 
preffi . 
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In quello Concilio venne folennemente 
approvata l’elezione di Papa Innocen- 
zo, e fu fconlunicato Pietro di Leone, 
fe non fi rimetteva al dovere . Furono 
pubblicati' in elfo anche diciaffette Ca- 
noni di difciplina , gii pubblicati nel 
Concilio di Clermont nell' anno prece- 
dente , e per la maggior parte ripetuti 
da’ piò antichi Conci!) (j).- I più nota- 
bili fra elfi, fecondo il mio parere, fo- 
no ; Si proibifee a qualuiKiue fi voglia 
perfona , di faccheggiare i ocni de’ Ve- 
icovi morti , i quali debbono elTere ri- 
fervati a vantaggio della Chiefa , e del 
Succelfore (4), lotto la libera difpofizio- 
ne dell’ Economo , e- del Clero . Par* 
che quello Canone riguardi que’ Princi- 
pi , i quali fi mettevano in poflelTo d^ 
Vefeovadi vacanti , come Guglielmo il 
Rollo Re" d’ Inghilterra. Un altro Ca- 
none C5), vieta a’ Monaci , e a’ Canonici 
Regolari, Io lludio delle leggi civili, e 
della medicina , per trame' guadagno di 
danaro: imperocché, aggiunge il Cano- 
ne, avarizia è quella , che gl’ induce a 
fare gli Avvocati ; e adoperano quella 
voce, ch’è dellinata al canto de* falmi, 
nel trattare caufe fenza diftintione,giu- 
lle,ed ingiufle.Ora le Conllituzioni Im- 
periali tellificanOjelfer vergogna de’Che- 
tici il voler elTer abili litiganti . E‘ fi- 
milroente 1’ amore al danaro', che rrag- 
ge i Canonici , e i Monaci contra Ter 
ferito della loro profelTione, a difpre- 
giare fa cura dell’ anime, per adoperarfi 
nella guarigione de' corpi umani, ed ar- 
reflare il guardo ad oggetti, de’quali la 
flclfa onera non concede che fi favel- 
li . Finalmente fi minaccia di deporre 
•i Vefeovi, e Abati , che conlentono a 
tali fconcerti . 

Un Autore contemporaneo (d), par- 
la gagliardamente contra i Monaci Av- 
vocati , che meditavano decreti , e leg- 
gi in cambio di meditare falmi -, che 
cercavano a difendere marrimoni illegit- 
timi , lludiando genealogie , imperocché 
'quefia era una delle più ufitate materie 
de' litigi i che pacavano le Alpi carichi 
di carte per andare a Roma a trattar 
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la caufa di ua Prìncipe Secolare . E' cofa 
notabile, che il Concilio di Rcims non 
vieti efprelTamente altro , che a’Religiofi 
profelTi , d’.elfere Avvocati , c Modici , 
(juaii concedendolo tacitamente a’ Chetici 
Iccolari -, ed in effetto l’ ignoranza de’ ^i- 
ci rendea -tgueffo male necdfario, poiché 
■ tali profeffioni non poffbno effere cfer- 

. sitate da altro che da uomini di lettere. 

Un altro Canone di quello Concilio (i) 
vieta quelle fede, nelle quali i Cavalieri 
lì raccoglievano in un fe^to giorno , per 
far prova di forza , e dellrezza , cioè i 
tornei ; c la ragione del vietarli lì é, che in 
elTt arrìfcbiavafì la vita de’ corpi, e dell' 
anime ; perla qual cagione li nega la fepol- 
cura cccledaliica a coloro, che morifféro in 
sffi , quantunque venga loro conceduta la 
penitenza , c il viatico , fé lo domandano. 

Ma non lembra , che quelle proibizioni 
della Chiefa , quantunque fpelle volte rei- 
terate , abbiano avuto alcuno effetto per 
impedire Je giollre , ed i tornei ; di cui 1’ 
ufo continuò ad elTer frequente pel corfo di 
quattrocento anni. ^ Un altro Cano- 
ne profferìfee anatema contro a colui, che 
avelie pollo con violenza le. mani addoflb 
ad un Cherico, oadain Monaco j e vieta 
ad ogni Vefcovo .il profcioglierlo, fino a 
.tanto che il reo non fi fia prefentato a’ pie- 
.di del Papa , c che il Vefeovo n'abbia rice- 
vuto Poidine da luì . U' ultimo -Canone 
.del Concilio di Reims(z), dà la feomu- 
nica agl’ incendiar;^ misfatto freq^uente nel- 
la Provincia Belgica \ e a quelli vien da- 
to per penitenza il Icrvigio jn guerra di 
un anno in Terrafanta , o in Ifpagna . 
Confi- Sabbato de’ ventiquattro d’ Otto- 

emìone il Luigi il Groflo andò al Con- 
dì Luigi cilio accompagnato da Raulo Conte del 
il Giovi- Vermandefe^ e Sinifcalco di Francia fuo 
parente, e da molti altri Signori (3). Salì 
■1 Re filila tribuna , doV’era il Papa, gli 
baciò i piedi , pofeìa fi pofe a federe appref- 
fo di lui foprauna Cattedra, e parlò della 
morte del tuo figliuolo in poche parole , 
che traffero le lagrime dagli occhi a tutti 
^li affanti. Il Papa voltò gli occhi vcr- 
iodi lui, gli fece un ragionamento di con- 
forto, eibrtandolo a Ibi levar il penfiero al 
Re de’ Re, e a fottoporfi a’ giudizi fuoi. 
Colfe quelli , difs’ egli , il voftro primoge- 
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nito nell’ innocenza , per farlo regnare Ju- 
biro feco ne’ Cieli , lalciandovcne parecchi Anno 
altri , che regnino con eflb voii'ulla terra. *** U.C. 
Tocca a voi il cunfolare noi foreffieri dif- • >3 *• 
cacciati dalla patria nollra. come avete 
fatto, aacttandoci con tant onore; e col- 
mandoci di tanti benefizi, de’ quali avrete 
premio eterno. Così detto il Papa fi riz- 
zò, e diffe piano l’orazione dominicale., e 
le confuete orazioni per l’anima del gio- 
vane Principe : dipoi avvisò i Velcovi,e 
gli Abbati, che venilTero la mattina ve- 
gnente veftitiin pontificai^ come ritro- 
vavano all’ affemUea del .Concìlio , per 
afliffere alla confagrazione del nuovo Re. 

In quel giorno , ,cb’ era il vigelìmo- 
quinto di Ottobre , parea che il fole 
iofle piò fplcndido , che l’ufatOiper rif- 
chiarare quella ceremonia. Il Papamolco 
per tempo ufccndo del palagio Arcive- 
Icovile con la Corte , e co’ -Prelati del 
Concilio , andò a San Remigio , dovi* 
era alloggiato il Re.col Principe fuo fi- 
gliuolo ; e fu ricevuto in procellione con 
tutto il convenevole decoro , da’ Mona- 
ci dì quella Radia. Quivi il Papa prefe 
il giovane Principe , nominato Luigi 
anch’egli, d’anni circa dieci, e lo con- 
dulfe alla , Chiefa Metropolitana dì No- 
llra Signora. Veffito era il Papa de* fuoi 
piò Jbjenni paramenti , con la Tiara in 
capo,feguiti egli ed il Principe da una 
moltitudine fenza novero di Clero, No- 
bili , e Popolo , Alla porta .di Noffra 
Signora ritrovarono jl Re, che gliatten- 
dea,con una quantità di Signori , c Pro. 
lati, entrarono in Chielà, prefentarona 
il giovane Principe all’altare, e il Papa 
lo conlagrò con quell’ olio, con cui San 
Remigio aveva unto il Re Clodoveoal 
fuo battefimo,e che avea ricevuto dalla 
mano d’ un Angelo , come .dice l’ Auto- 
re contemporaneo. In tal guiia Luigi il 
Groffb confolato ritornò con la Regina 
fua moglie indietro, la quale era anch’ 
elfa venuta alla confagrazione, c col no- 
vello Re loro figliuolo. 

XI. La mattina vegnente San Norber- -Comì- 
to, Arcivefeovo dì Magdeburgo , prefentò nuaziooe 
al Papa in pieno Concilio alcune lettere ‘*'1 
del Re Lotario, con le quali P^fnettea 
di nuovo ubbidienza al Papa ; e gli par- 
R 2 teci- 
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tecipeva, che apparecchiavafì al cammi- 
no deir Italia con tutte le forze del Tuo 
Regno. Anche Errico Re d'Inghilterra 
mandi) lettere d'ubbidienza al Papa, col 
mezzo d’ Ugo Arcivelcovo di Roano; 
e i due Re di Spagna altre fomiglianti 
ne mandarono, per gli Vefcovi di quel- 
la regione . Erano quelli due Re , Al- 
fonfo il Vecchio Re d’ Aragona, e Al- 
fonlb il giovane Vili.- di nome. Re 
di Cartiglia (i). Dopo la morte d'Al- 
fonfo VI. Re di Cartiglia, il Re d’A- 
ragona fuo genero prefe il titolo di Re 
di Cartiglia, col nome di Alfonfo VII. 
al tempo della tenera età di Alfonfo 
Vili. figliuolo di fua moglie Utraca,e 
del primo marito di lei Raimondo di 
Borgogna; ma nel iizz. querto giova- 
ne Principe venne riconolciuto Re di 
Cartiglia , e quivi regnò trentacinque 
anni . In tal guifa il (uocero fuo fi ri- 
mafe ridotto al Regno d’ Aragona , da 
lui notabilmente accrefciuto nel 1118. 
colla prefa di Saragozza (2) , contro a’ 
Mori . Mandarono dunque quelli due 
Re al Concilio di Retms, chiedendo foc- 
corfo contro agl’ Infedeli , particolarmen- 
te contra i Morabiti , o Marabuti , fet- 
ta nuova di Mufulmani , che da quarant’ 
anni prima erano venuti dall' Africa a 
llabilirrt in Ifpagna , guidativi da Gio- 
feffo figliuolo di Telfefino fondatore di 
Marocco (q) . Finalmente 1 ’ .‘\batc di 
Pontignl arrecò al Concilio di Reims 
una lettera degli Eremiti della Certofa, 
la quale vi fu letta da Geoflrcdo Ve- 
feovo di Chartres,e ammirata da ogni 
uomo. In. erta notano 1 ’ ertremità , alla 
ouale s’ era fin da quel tempo ri- 
dotto il Santo Vefeovo di Grenoble; 
cfortano il Papa a relìrtere coraggiofa- 
mente agli Scifmatici , c di raccoman- 
dano le nuove Religioni di Cilleaux, e 
di Fontevrardo . 

San Norberto andando al Concilio di 
Reim<i , arrecò gli antichi titoli della 
fua Chiefa, quali rofi dalle tignuole, e 
feceli tutti rinnovare , e correggere 
coll’ autorità del Papa . Fecevi aggiun- 
gere la nota efprcfla di que’ beni , che 
avea tratti fuor delle mani agli ufurpa- 
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tori ; e ottenne un privilegio, da lui 
però tenuto fegreto , di llabilirc nella 
fua Cattedrale l' ortervanza de' Prcmollra- 
tefi , quando ne averte trovata opportuna 
occartone . 

XII. Nel corfo di cinque anni, dac- S. Nor- 
chè governava laChieià di Magdeburgo , 
avea fofferte gravi perfecuzioni (4) ; im- 
perocché" fubito dopo aver prefo il pof- 
fello, lapendo che un Vefeovo, fecondo 
l’Apoilolo (5) dee governar bene la fua 
cala; chiamò tutt'i minillri fuoi,c do- 
mandò a quelli, qual forte la rendita della 
menfa Vclcovile, e da chi forte ammi- 
nillrau. Quando tu fattoli conto d’ogni 
cofa, c pollo in iferitto, ìnfieme con le 
fpefe che fc ne aveano a fare , fi ritrovò, 
chea pena v’ era di che mantcnerfi quat- 
tro meli . L’ Arcivefeovo grandemente 
maravigliato, domandò fc quella Chiefa 
forte Hata piu ricca in altri tempi ;efe 
i predeccrtori fuoi ne aveano trafeurati 
i diritti . Gli venn^ rifporto, che fra erti 
alcuni aveano date , o prertate le terre 
a’ parenti loro; che altri ne aveano da- 
te in feudo ; o non aveano avuta forza 
di refillere agli ufurpaturi. 

Allora r Arcivelcovo liiandì) per ogni 
parte , annunziando a quanti portedeva- 
no i terreni della fua Chiefa , che non 
averterò 1’ ardimento di ritenerli piò a 
lui^o, quando non facertiero vedere , che ad 
erti lolfero pervenuti da’ loro maggiori. 

Coterti ufurpatori ebbero un' ellrema in- 
dignazione nel ricevere un così rifolu- 
to ordine da un uomo povero, e feoza 
arme, andatovi fopra un afinello; etli- 
marono, che follerò fole minacce fenza 
efecuzione . Ma il Prelato gli fcomuni- 
cò , c in tal guifa fi videro ridotti ad 
una pertima condizione , poiché richie- 
dea l’ufanza, che coloro, i quali erano 
fiati fcomunicati un anno, venivanogiu- 
dicati inlami , e veniva loro ne’ tribu- 
nali negata ogni udienza. Abbandonaro- 
no dunque una gran parte di quanto 
avevano ufurpato alla Chiefa di Mag- 
deburgo; ma io fecero a grandi Ifimo di- 
fpetto, e confervarnno un odio mortale 
contro all’ Arcivefeovo . Trartefi anche 
addortò quello del Clero , obbligando 
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stianti àveano gli Ordini Sagri , ad otTcr- a San Michele d’ Anverfa, a Floref, a- -- • 

var la continenza, o rinunziare a’ bene- San Martino di Lacm, a Viviers, a Buo- 

fizi loro. Perchè , dicevan eglino, ab- na Speranza in Hainaut . Quelli primi fei O.C, 

Ùatno noi chiamato quello forelliere, i Abati tennero nel principio un Capito- 

cui collumi tono cotanto contrari a’ no- lo generale, in cui ordinarono, che ogni 

ftrii Lo caricavano d’ingiurie, lo fere- anno neavrebtxiro tenuto uno, ad imita-, 

ditavano fra il popolo, di modo che di- zione de’ Monaci di Cilleaux, per man- 

Tcnne uni verfalmente odiofoj agli uni per- lenimento dell’ olfervanza ; ed al quar- 

chè n trovavano mal trattati, agli altri to Capitolo ritrovaronfi diciotto Aba- 
perchè temeano d’ elTerlo , e ad altri ti ; tanto fu 1’ avanzamento , che fe- 
perchè fì lafciavano trarre alle voci del ce in breve tempo l’ Inllituto de’ Prc- 
popolo . Si refe in oltre odioib , per la fon- mollratelì . 

dazione di molte cale Religiofe , fpezial- XIII. Nel principio del Pontificato Secondo 
mente del Tuo Ordine, come di Santa d’ Innocenzo II. Sant’Ottone di 6am- 
Maria di Ma^eburgo , donde tolfe via berga intraprefe un fecondo viaggio ^ 
venti Canonici fecolari per mettervi de’ in Pomcrania quattro anni dopo il pri- 

fnoi . Finalmente l’odio giunfe a tanto, ino , cioè nell’ anno 1 1 jo. (i) . Andò „nia , 

che pili volte G fecero tentativi contro per altra via , ed effendoG imbarcato 
alla vita di lui . full’ Elba pafsò per la SalToiria , e pel 

Un giorno del Giovedì Santo, inen- Guroe d’Havel entrò nel Paefe de’Lu- 
tre che udiva le confelTioni de’Penitcn- tiziani, eh’ erano una Ibrta di Schiavo- 
ti , v’ andò un giovane chiedendo in ni , i quali occupavano una parte di 
^tta all’ ufeiere di entrare anch’ egli Mecleburgo , e di Brandemburgo . Con- 
per confelTarG . Ma 1 ’ Arcivefeovo lo ducea cinquanta' carri carichi di prov- 
rifervò per l’ultimo, e quando entrò gli vigione , e di gran quantità di ric- 
vietò l’accoGarG , facendogli trarre un chezze , per fare prefenti . Pa&ò per 
nantellfi, di che era, come i Penitenti, qualche Città* poco nota, dove libo- 
coperto. Allora gli fu veduto a lato un rò alquanti- Ichiavi -, riconciliò apo- 
appuntato coltello lungo un piede , c Aati , converti , e battezzò Pagani , 

.mezzo; ed elTendo interrogato, che vo- atterrò templi d’ Idoli , e coniagrò 
lellé fare, G gittò a’ piedi del Prelato, Chiefe . Dipoi deliberò di palTare n 
c confelsò , eh’ era ftato quivi mandato Stetin , fapendo , che quella Città era ri- 
per ucciderlo. Diffe anche il nome de- tornata all’idolatria: ma quegli Eccle- 
'gli Autori di tale attentato, e gli aflan- GaAici. che lo dovevano accompagnare, 
ti grandemente G maravigliarono , che temendo la barbarie di quel popolo ne 
coteGi folfero coloro , che aveano par- lo Aomavano ad ogni loro potere . Stan- 
te ne’ conGgli dell’ Arcivefeovo . Per- co delle loro ammonizioni, dille: Ben 
donò egli al traditore; ma lo fece metter veggio, che non Gamo venuti per altro, 
prigione per ifeoprire le macchine de’ che per aflaporare delizie , e crediamo 
complici (uoi , c punirli con la vergo- d’aver a canfare tutte quelle dilhcoltà, 
gna, che n’avrebbero avuta; il che non che s’ incontrano . SiaG ; io vorrei efor- 
, potè però impedire , che un Cherico fuo farvi tutti al martirio, ma non coilrin- 
domeGico non tentale ancora d’ ucci- go alcuno ; fe non volete aiutarmi , al- 
derlo la notte , mentre eh’ egli andava meno vi prego non m’ impedite , e la- 
a’ mattutini. feiate a me quella 'libertà , che io do 

Intanto Norberto concedette a’ Reli- a voi, 
giofr PremoGrateG , eh’ eleggeGero altro Avendo in tal j^ilà favellato, G rin- 
- Abate in fuo luogo; e queGi fu Ugo chiufe nella fua Ganza folo, e fi pofe 
fuo primo difcepolo, mandato da lui da in orazione Gno alla fera. Dipoi coman- 
Magdeburgo per reggergli ; il che fe- dò ad uno de'fuoi, che chiudelfe unti 
ce Gno all’ anno 1164. in cui Gnì di gli ufei, e non lafciafle entrare alcuno 
vivere. Furono anche Gabiliti degli Abati lenza ordine. Allora prefe i veGiti fuoi 

da 
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2^?^" da viaggio, pofe i fuoi paramenti , il ca- il Vefeovo, e i fuoi pafTarono quello, 
■Anno lice, c gli altri mobili .d'altare in un e il /cguente giorno in orazioni, e in 

DI G.C. lacco, e lo fi roife iullerpalle, c folo digiuni. 

ufcl la notte avviandoli a Stetin. Lieto Eravi a Stetin un uomo nobile chia- 
del ritrovarfi libero, cominciò a dire il mato Viftac, il quale poco tempo pri- 
inattutino , e tanto andò avanti nel re- ma elTendo (lato in corfo fui mare , fu 
llante della notte, che fece tutta la via. prefo da’ nemici , e chiufo in una car- 
Intanto rizzatifi i Chetici fuoi per dire .cere ofeura. Quelli avendo pregato con 
il mattutino, andarono alla llanza del fervore Dio, che lo liberalTe, s' addor- 
Vefeovo, e non ritrovandolo in luogo mentò, e vide in fogno il Vefeovo Ot- 
veruno, furono Aranamente abbattuti ; tone, che nel primo viaggio l'avca bat- 
partirono chi a piedi, chi a cavallo per tezzato , e gli diffe: Sono venuto per 
r cercarlo da ogni lato ; ed eAendo vctiu- liberarti ; ma fa che tu porti gli ordini 
to il dì, lo trovarono nel punto , che miei a Stetin. Svegliatoli Villac tenta 
era per montare fopra una barca. Egli di camminare, e trovali fciolto da’ ferri, 
n’ebbe grande afflizione, e pregò Dio, va alla porta della prigione , e trovala 
che almeno non lo AornaAero dal fuo aperta ; alla riva del mare s' imbatte ia 
difegno. Eglino fmontati da cavallo gli una navicella, c in elfa lì falva. Giun- 
lì gittarono a' piedi, ed egli dal fuo la- to a Stetin, gli abiunti raccoglie, narra 
to a terra li proAefe, e dall' una parte il fuo cafo, e aggiunge; Minacciata è 
e dall’altra fi rtruggevano in lagrime, da Dio quella Città di terribile vender- 
e volendo egli rimandameli, gli prete- ta, perchè avete profanato fi fuo culto, 
flarono , che mai non l’avrebbero ab- così in abbandonando lui per gl’ Idoli, 
bandonato, ma feguito in ogni luogo come in aggiungendo quegli a lui. Quan- 
in vita, ed in morte, do vi giunfe il Vefeovo, ViAae parla- 

Ellendo giunti a Stetin, prefero al- va ancora più coraggiofamente contra 
bergo in una Chiefa, ch’-era all’entrata l’idolatria , ,e l’eccitava a predicare al 
della Città. Il popolo era divilb, impe- Popolo (i). 

rocchè alcuni .aveano .confervata la fede. Venuta la Domenica, il Vefeovo do- 
ma la maggior pane erano al Paganelì- po d’ aver celebrata la Meffa , veflito 
mo ritornati. All’arrivo del Santo Ve- ancora de’ paramenti , e colla Croce da- 
feovoqueAi ultimi fi turbarono, ma fo- vanti a fe , fecefi condurre in mezzo 
pra tutti gli altri infuriarono i Sagrili- alla pubblica piazza, c falito fopra due 
catori degl’idoli, per modo che corfero gradini di legno, di là arringava al Po- 
con una (quadra di genti armate ad at- polo. Avea già cominciato a dire, ed 
torniate la Chiefa, gridando come ufei- afcoltandolo molti con diletto (z), un 
ti del fenno, che dovevall atterrare, ed Sagrificatorc degl’ Idoli fi fe luogo nella 
uccidere quanti erano dentro. Il Santo calca, c con la voce Aia, che gagliardilfima 
Vefeovo, che ardentemente delìderava era, lopravvanzando quella del Vefeovo, lo 
il martirio , fi veAl pontificalmente, e caricò d’ingiurie , ed cfortò il Popolo 
prendendo la croce, c le reliquie per armej a gafligare aueU’inimico de’loro Iddìi, 
cominciò col fuo Clero a cantare falmi Aveano tutti dardi alla mano, e mol- 
per raccomandare a Dio quella pugna, ti fi pofero in atto di lanciare; ma lì 
che dovea foAenere. Rimaiero inteneriti rimafere immobili in quell’ atto, colìc- 
ì barbari, e ammirarono auelle genti, che chè non poterono nè ritirare, nè chi- 
cantavano in fui punto del morire; di- nar le mani, nè più moverfi dal luogo, 
vennero più manlueti , e i più prudenti in cui erano . GratilTimo fu Io fpettaco- 
fra loro, tratti indifparte i Sagrificatorì, lo a’ Fedeli ; ed il Vefeovo cogliendo 
diceano, che il debito loro era il difen- dal miracolo l’opportunità difle loro: 
dere la propria religione con la ragion^ Fratelli miei, voi vedete quanta fia la pof- 
non colla forza . Così a poco a poco fi fanza del Signore . Perchè non lanciate 
ritirarono. Ciò avvenne un Venerdì; e voi i dardi? Quanto a luogo vi rimar- 
rete 
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rtte tol cwì ? Vi aiutino gl’ Udii vo- 
liti, fc polTono. Finalmente, data loro 
la benedizione, lì ritirò di lì. 

Intanto gli anziani , e i prudenti del- 
la Cittì , tennero conlìglio dalla matti- 
na fino alla mezza notte , c conchiufe- 
ro (t), che del tutto s’ avefle a llerpare 
r idolatria , e di nuovo abbracciare la 
Religione Crilliana .r Corfe ViAac ad 
arrecare al Vefeovo così grata novella, 
e nella mattina vegnente il Prelato ri- 
trovò tutti difpofti , e fommeffi: ricon- 
ciliò gli apoAati coll’^impofizione delle 
mani , gli altri battezzò , e la fede loro 
confermò con molti miracoli - Da Ste- 
tin pafsò a Julin (2), dove convertì tutti 
gli abitatori , fenza oppofizione ; tanto 
erano molTi dall’ efempicr della Capi- 
tale- 

Sant’Ottone volle pafTar dipoia'Ru- 
teni : per gli quali intendo gli abitanti 
dell’ I fola' ni' Ruden , la quale untempo 
faceva una parte di quella di’ Rugcn(^). 
Ma que' della Pomerania gli rapprefen- 
tarono, cb’ erano uomini feroci , inco- 
flanti , c brutali ; oltre di che confìderando 
ir Vefeovo, chetalPaefe dipendea dal^ 
Arcivefeovo della Danimarca , non volle 
predicarvi fenza la permiffione di lui , 
al quale mandò perciò un Sacerdote 
detto Inuano con lettere, e doni - Venne 
elfo accettato dall’ Arcivefeovo con fom- 
raa confolazione ; e qucAo Prelato s’in- 
formò efattamente dello ftato di Sant’ 
Ottone , da lui conofeiuto gii da lungo 
tempo per la riputazione della fua dot- 
trina ,' e delle fuc azioni , Imperocché era 
egli uomo giudo, e femplice,di feienza. 
c pietà non mezzana, quantunque nell* 
edenlo aveffe alquanta della rozzezza 
Schiavona. Quanto alla miflìone a’ Ru- 
teni , r Arcivefeovo diffe , che per allo- 
ra non potea dare rifpoda ; imnerocchè 
dovea prima chieder configlio a’ Signori 
Danefi . Il Sacerdote Inuano non potè 
attendere tale indugio , c ritornò carico 
di doni a ritrovare il Signor fuo Sant’ 
Ottone ; il quale fra poco ebbe le nuo- 
ve d’ edere richiamato a Bìmberga. Ri- 
tornò per la Polonia , con fomma con- 
tentezza del Duca , e degli altri amici 
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fuoi (4) , e giunfe a Bamberga nella 
vigilia di San Tommafo a’ dì 20. di 
Dicembre . 

XIV. In Gerufalemme il Patriarca 
Stefano morì nel 1130. prima d’aver 
terminati due anni di Pontificato . Di- 
cevano alcuni, che fode dato avvelenato, 
e teneafì per cofa certa, cheli Re Bai- 
duino edendo andato a vifìtarlo nell’ulti- 
ma fua malattia, ed avendogli domandato , 
come delfe ; gli rifpondeffe : Signore , 
trovomi ora qual volete, che io da (5). 
Il Succedbre di lui fu Guglielmo Priore 
del Santo Sepolcro, uomo femplice, e 
mezzanamence dotto ; ma di buon afpetco, 
e rìfpetcabile per gli fuoi codumi. Era 
Fiammingo di Nazione , gratidìmo al 
Re , a’ Baroni , e a tutto il Popolo , e 
tenne queda Sede quindici anni (d). 

Nel feguence anno 1131. il Re Baf- 
■dulno vedendod infermo a morte (7) 
ulcì del fuo palagio fenza contradegno 
veruno della fua dignità, efeced porta- 
re alla cafa del Patriarca , per edere 
più vicinar al Santo Sepolcto . Quivi 
chiamò a fe Mclifenda fua figliuola pri- 
mogenita , il Conte Fulco fup genero, 
e il loro figliuolo Balduino d* anni due, 
e alla prefenza del Patriarca, de’Prela- 
ti , e d’ alquanti Signori , lafciò loro il 
governo del R egno , e la piena autorità, 
con la fua benedizione r ìndi prefe un 
veditoda Religiofo,e promifed’odervar- 
ne i voti, fe viveva. In tal guifa mori 
il Re Balduino del Borgo a’ dì ventuno 
d’AgoOo del 1131. e fu fotterrato al 
Santo Sepolcro co’ fuoi due Predecelforì. 

Fulco fuo genero (8) , e fuo Succedo- 
re , era prima Conte d’ Angers , del 
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Tours , deliuolo di Ful- 
co Rcchin , e di Bertrada , o Bertclea 
di Monforte , la quale fposò dipoi il 
Re Filippo . Fulco il giovnine fposò in 
prime nozze Guiburga figliuola d’Elia 
Conte del Maine , e da eda ebbe due 
mafehi , e due femmine . Dopo la mor- 
te di lei andò in pellegrinaggio in Ge- 
nifalemme , dove mantenne pel corfo 
d’un anno cento Cavalieri a fue fpefe, 
e s’acquidò la grazia del Re, ede’ Ba- 
roni. Ritornato a cafa fua , maritò i 

fuoi 
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' ^ funi figliuoli , e pof* inaflettogli Stati fuoi; 
Avso e di là a qualche anno fu richiamato aCe- 
H G.C. fui'alcmme dal Re Balduino,che 1 ayea 
fcdto per fuo genero. Fu con Iblennltà 
coronano il giorno dell’ECiltazione di San- 
ta Croce , il di quattordicefimo di Settem- 
bre , nella Chiefa del Santo Sepolcro da 
Guglielmo Patriarca , e comechè ayeffe 
più che fefTant’ anni , ne regnò dieci . 
fi r»p» a XV. Era fra quello tempo Papa In- 
Chiara- noccnzo in Fraacia, e vdle vifitarc in 
•alla . peribna il Moniftero di Chiaravalle ; 
dove fu con fpezialilfima affezione ac- 
colto , da’ Monaci poveramente veftiti , 
che portavano una Croce dì legno, roz- 
zamente lavorata , e con modeiha can- 
tavano (i). 1 Velcovi , e il Papa me- 
defimo piangevano , ed ammiravano 
tutti la graviti di quella Comuni- 
tà à vedendo , che in così pubblica al- 
legrezza , tutti aveaco gli occhi filTt a 
terra , nò per curiosità li voltavano 
dall’ un lato , o dall’ altro ; per modo , 
che riguardati da tutti nelTuno vedeva- 
no . 1 Romani non videro colà veruna 
in quella Chiefa , che deftalle la cupi- 
digia loro : altro non v’ avea , che le 
nude muraglie , e i Monaci^ di colà non 
avevano altro da poterli deùderare , che 
t’ imitazione delle loro virtù. L’allegrez- 
za di tale accoglienza fu del tutto (antat 
erbe . legumi , e pane nero furono 
polli fulla menfa ; e fe qualche pefee 
vi fi ritrovò, fu pel Papa . Nel, prece- 
dente anno San Bernardo avea ricufato 
il Vefeovado di Genova vacante per la 
morte di Sigefredo (z) ; e nel corrente 
anno tiji. ricusò il Vefeovado di Cha- 
lons , al quale era flato eletto , e fecevi 
collocare in fua vece Geoffredo Abate 
di San Medardo diSoìffont. 

I.ettctcdi XVI. Mentre che Papa Innocenzo 
S.Bciiuc- dimorava in Francia , San Bernardo 
TìpT' molte cfficacHTime lettere a co- 

^ ’ loro , che non lo riconofeevano anco- 
ra , per ricondurgli all’ obbedienza di 
lui. In tal guifa parla ad IldebertoAr- 
civefeovo di Tours ; cui Girardo d’ 
Angouleme sforzavafi di trarre al par- 
tito di Pietro di Leone (j). I Princi- 
pi non hanno riconofeiuto tutti , eh’ egli 
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è veramente l’eletto da Dio? II Re dt 
Francia, quel d’Inghilterra, quelli di 
Spagna , finalmente il Re de’ Romani 
ricevono Innocenzo per Papa. Archito- 
fello è quel fblo, il quale non fa anco- 
ra, che il fuo configlio 4 feoperto , c 
difiipato ( 4 ) . Quegli , di cui parla , i 
Girardo d’ Angouleme. Poi fegue; La 
fcelta delle genti più dabbene, l’appro- 
vazione del maggior numero, e quel che 
più vale, una notiffima probità , rendono 
Innocenzo degno di ri/perto a tutto il 
Mondo . Scrivendo a Geoffredo di Loroux 
famofo Dottore, che poi fu Arcivefeovo 
di Bourdeaux , e fin da quel tempo 
uomo di fomma autorità, gli dice ( 5 ): 
I Re di Alcmagna , di Francia, d’In- 
ghilterra , di Scozia , dellé Spagne, e 
di Gerufalemme, con tutt’ i loro Cleri, 
e i Popoli fi attengono a Papa Innocen- 
zo : e con giullizia la Chiefa accetta 
colui , la cui reputazione é più intera , 
c più legittima reiezione, pel numero, 
e pel merito di coloro, chefatta l’han- 
no . Eccita (|uefio Dottore ad opporli 
al Vefeovo d' Angouleme , c a ricon- 
durre all’ unità della Chiefa il Vefeovo 
di Poitiers. 

Finalmente San Bernardo fcriffefopra 
quell’ argomento una lunga ietterà a’ quat- 
tro Vi^covi dell’ Aquitania , cioè a 
quelli di Limoges, di Poitiers , di Pe- 
rigueux , e di Saintes ; nella quale de- 
ferivo la condotta dì Girardo d’ An- 
gouleme in tal guifa ( 6 ) ; Nella let- 
tera da lui poco tempo fa fcritta ai 
Cancelliere , chiede la legazione in 
forma vile , ed inde^ ; e volclfe Id- 
dio che ottenuta r aveffe ; egli non 
avrebbe nociuto ad altri , che a fe me- 
defimo. Vedete che fa f amore della 
gloria. La legazione è una carica dipe- 
lo , fpezialmentc ad un vecchio ; e con 
tutto ci?{^cotell’uomo così avanzato ne- 
gli anni , prova maggior pena a palTa- 
re fenza pena quel ^o di tempo , che 
gli rimane a vivere .E dipoi : Fu egli uno 
de’ ptimi a fcriwerc a Papa Innocenzo, 
domanda la legazione , e non l’ottiene. 
Se ne fdegna , abbandona il Papa , e 
palla alla fazione del fuo competitore, 

^fi gio- 
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fi gloria d’efler fuo Legato . Se non 1’ 
aveife prima domandata al primo, o non 
Tavefle dipoi ricevuta dall’ altro, ^treb- 
befi oedere,che nella Tua prevaricazio- 
ne vi fofle Rata qualche altra mira, co- 
mecché rea i ma al prefcnte la fua am- 
bizione non ha fcufa . Quello avviene 
perché dopo efTerc flato lungo tempo 
tenuto per grande fra Tuoi, arrolfifce d’ an- 
dare allo ìngih ; ed ecco qual* é quella 
p^caminofa vergogna. , di cui parla la 
Scrittura (i), la quale fa si, che colui, 
il quale non é altro , che terra , e ce- 
nere , 'non folamrnte ha temenza del 
fottometterfi , ma anche del non figno- 
reggiare . Oggimai queflo Legato fa al 
ino Papa Vefeovi nuovi, acciocché non 
fia Papa folamente per lui ; né indugia 
tanto , che i Vefeovi fieno morti , per 
dare niccelTori a quegli : e mentre che 
fono vivi ancora mette gli ufur^turi 
falle fedi loro ; rinforzandofi colla po- 
tenza tirannica de’ Signori , fdegnati fen- 
ìA ginftizia contro a V'efcovi delle Cit- 
tì loro . 

S* adopera così pel fuo Papa gratuita- 
mente cotcfto Legato ì Si gloria , eh’ elfo 
Papa aggiunfe alla fua antica legazione 
k Francia, e la Borgogna. Puh , s’ egli 
vuole , aggiungervi anche i Medi , e i 
Perlìani, e tutti que’ luoghi, dove met- 
terà il piede , per gloriarli almeno di 
vanì titoli . Non vede eh’ é il rifo , e 
lo (chemo di tutt’ ì vicini fuoi , Umile 
ad un Mercatante , che con pih vendi- 
tori contratta, fino a tanto, ch’egli fia- 
li abbattuto a colui , che gli dia quanto 
vuole al prezzo più vile : elegge per 
Papa colui che confente a farlo Lega- 
to. Sicché Roma non potrà aver Papa, 
quando tu non fia Legato : donde deri- 
va a te queflo privilegio nella Chiefa 
di Dio? Fino a tanto che tu avelli qual- 
che fperanza d’ ottenere da Innocenzo 
quella grazia , che gli chiedefli sfaccia- 
tamente , fu nelle tue lettere Papa , e 
Santo . Come 1’ acculi tu dunque ora d' 
elTcre Scifmatico ? La lùa fantità , la 
fua dignità fono effe fvanite con la tua 
vana pranza ? Jeri egli era Cattolico, 
• Sommo Pontefice ; oggi è- un malva- 
gio, uno Scifmatico, un Sediziofo. Jeri 
Fleur/ Tom. X. 
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egli era il Santo Padre Innocenzo , oggi - ^ 

egli é Gregorio Diacono di Sant’ An- "*2'® 
gelo . Queflo é un fomiglitre a quell’ 
iniquo Giudice , il quale non avea né 
timor di Dio , né rifpetto p«r gii uo- 
mini ( 2 ). 

San Bernardo dipinge dipoi 1’ ambi- 
zione , che va perdendo il concetto fe- 
condo che va feoprendofi , né fa buona 
rim'cita fenza 1 ’ ajuto deiripocrifia ; poi 
pervenendo al fondo della quiflione del- 
la Scifma , parla del pretefo Papa Ana- 
cleto in tal guifa: Non é egli forfè co- 
liui r uomo di peccato , il quale dopo 
1’ elezione canonicamente fatta da’ Cat- 
tolici ha ufurpato il luogo faoto , non 
perchè fia fante , ma perché é il più 
eminente ? Che 1’ ha , dico , ufurpato , 
con ferro , e fuoco , a forza di danari , 
feriza merito, e fenza virtù, e che nel- 
Io fleffo modo vi fi mantiene. Imperoc- 
ché queir elezione , di cui fi vanta , al- 
tro non è di merito, e virtù che un'om- 
bra, e un colore per coprire ’la malizia 
de’ lùoi partigiani . Si puh chiamarla, 
elezione j ma impudentemente , e falfa- 
menre . Imperocché coflante é la mafli- 
ma Ecclefiaflica , che dopo la prima 
elezione , non vi puh eflere la feconda. 

Ponete dunque che qualche formalità 
mancaflc alia prima , come pretendono 
i nemici dell’ unità ; s’ avea dunque a 
procedere ad un’ altra elezione , fenz’ 
aver fatto efame della prima , e averla 
giuridicamente cancellata ? Perciò ap- 
punto fono più rei coloro , che contro 
al divieto dell’ portolo fi fono affretta- 
ti ad imporre le mani fopra quello sfac- 
ciato nfurpatore : fono elfi gli autori 
della Sciima. 

Per altro chieggono oggidì quel gindi- 
zio, che dovevano attender prima; eci 
offerifeono fuor di tempo quella giufli- 
zia , che ricufarcno quando venne offer- 
ta loro ; perché fe vien loro negata , voi 
fembriate gl’ ingiufli ; e fe fi accetta , la 
conteflazione arrechi un indugio , du- 
rante il quale polla qualche cofa acca- 
dere . Non v’ aflìcurate voi forfè del di- 
ritto voflro, e non tvms-teche crefea il 
male , fiali qualfivoglia la rìufcita della 
caufa ? Sìa che lì vuole del paflato, di- 
S cono. 
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cono , al prelbnte chiediamo udienza^ 
iìamo pronci ad afToggetearci al giudi- 
zio r è un futterfuggio . Altro non ri- 
mane loro a dire, per fedurre i fempU- 
cì , e far prender 1’ arme a chi ha ma- 
la inrehzione . Iddio ha già giudicato, 
non colla fentenza , ma colf evidenza 
del fatto . Tale giudizio di Dio venne 
riconoteiuto , e approvato dagli Arcive- 
feovi Gualtiero di Ravenna , Ildcgario 
di Tarraccona -Norberto di Magdebur- 
go , Corrado di Salsburgo . Fu ricono- 
fcìuto, c feguito da'Velcovi Eebertodi 
Munfler, Ildebrando di Piiloja , Bernar- 
do di Pavia , Landolfo d’ Aft, Ugo di 
Grenoble, Bernardo di Parma. La fan- 
tità, e l'autorità di quelli Prelati , ri- 
fpettata da’ loro flelTi nimici, ci ha fa- 
cilipente perlùalì a feguirli , noi che 
fiamo di tanto inferiori a loro per me- 
rito . e grado , quand’ anche dovelTimo- 
con loro fmarrircì . Non parlo punto di 
tutti gli altri Arciveftovi , e Vefeovi 
di Tofeana , di Campania, di Lombar- 
dia , di Germania , d’ Aquitanìa , delle 
Gallic , e delle Spagne , e di tutta la 
Cfaiefa Orientale. 

Tutti d’ accordo hanno francamente 
riculàto Pietro di Leone , c ricevuto 
Gregorio per Papa col nome d’Innocen- 
zo r n# furono già comperati , perchè 
eib faceffero, con danari, nè con artifi- 
zio ingannati , nè trattivi d’ affetto di 
parentado, nè sforzati da timore di po- 
tenza fecolaretma obbedendo al volere 
di Dio, da loro non ignorato, nè diffi- 
muiato .In quella lettera non nomino 
alcuno de’ Prelati nollrì, poiché non po- 
trei in ella tutti comprenderli ; nè talu- 
ni folamcnte nominarne fenza fofpetto 
dì adulazione. Ma non debbo tralafcia- 
re i Santi,. che fono morti al Mondo, 
ed altro non cercano , che di piacere a 
Dio, I Catnaldulefi , que’ di Vallqrobro- 
l’a , i CertoCni ^.quelli di Clugni , c di 
Marmoutier , i confratelli miei Cifter- 
tienfi , quelli di Santo Stefano di Caen, 
di Tiron,e di &vigoì ; finalmente tut- 
te le comunanze regolari di Cherici,e 
Monaci s’ atten^no ad Innocenzo fe- 
guendo i Vefeovi loro. 

Che vi dirò io de’Re, e de’ Principi 
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della terra ? Non ricevon eglino tutti 
Innoceozo di concordia co’ Sudditi loro? 
Avvi finalmente uomo veruno chiaro 
per fua virtù, e fama, di qualunque or- 
dine (I voglia , che non Ha dello ilcffb 
p^re ? E colloro tuttavia s’ olii nano a 
richiamarli . Chiamano tutta la terra in 
litigio, e vogliono, eh’ elTa entri io giu- 
dizio col picciol numero loro . Chi po- 
trebbe, vi prego di grazia , raccogliere 
cosi gran moltitudine di Prelati , e Si- 
gnori , per non dire di Popolo ? Chi 
porrebbe perfuadere a tante migliaia di 
fanti uomini , che ffrugeetfero quanto 
hanno edificato, e divcniflcro prevarica- 
tori ? Qual luogo farebbe ampio a ba- 
llanza, e llcuro a balhraza per così fat- 
ta Affemblea ? Imperocché quello è un 
affare di tutta la Chielà , c non d’ un 
privato . Voi vedete che cavillate la 
madre vollra , chiedendole quello , che 
non fSòj e vi fate le catene, per non 
rientrar nel fao grembo. 

Ma fiali: cambi Iddio il parere, par- 
lo fecondo uomo , rivochi la fentenza 
fua , raccolga un Concilio di tutta la 
terra: quali Giudici daranno a fe? im- 
perocché tutti hanno prefo rartìto j e 
non s’ accorderanno ne’ Giudici agevol- 
mente j per modo che non verrebbe fat- 
ta tale Affemblea , con cotanta fpefa , 
altro che per quillionare. Vorrei fapere 
oltre a ciò, a cui l’Antipapa fra canto 
vorrà affidare Roma: che tanto gli co- 
ffò per farne racquiffo,ch’cgIi poffiede 
con canta pompa , cb’ egli tanto teme 
di perdere . Frattanto 1’ intero Mondo 
lì farebbe raunaco fenza prò, fe l’ Anti- 
papa perdefle la caufa fua lenza perder 
Romane dall’altro lato non può il Pa- 
pa entrare in caufa fino a tanto che ne 
rimane fpogliaco, nè ve robblìgaDo i 
Canoni, o le Leggi. Trattali dt qual 
de’ due s’ abbia piuteoffo a riconofcc- 
rc PaM : fe fi confrontano le perfone 
dirò lenza maldicenza, nè lulìnga, quel- 
lo , che in ogni luogo fi dice , die la 
reputazione d^lnnocenzo non teme nè 
pure de’ Tuoi nemici; e che quella deli’ 
altro non è ficura nè pure apprclTo gli 
amici fuoi . Se efamìnace 1’ eiezioni ^ 
quella del nofiro è la più pura , la 
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f iìi ragionevole , e la prima. Il tempo 
certo; gi* P“"'* ^ provano 

col merito, e con la dignità degli clet 
tori . Se non m’ inganno , ritrovcrrete . 
ch’è la parte più lana de’Vefcovi, de 
Cardinali , Diaconi , e Sacerdoti , quella 
che ha il principale interefTe neircle- 
■iione del Papa ; ed in fufficiente nume- 
ro per eleggere fecondo i Canoni. Qtian- 
to alla confagrazionc, non abbiamo noi 
il Vefcovo d^Oftia, a cui ella in ifpe- 
zialità appartiene? San Bernardo conchiu- 
de la lettera , efortando i Vefcovi <T 
Aquitania a relillere coraggiofamente 
agli Scifmatici . e fopra tutto al Ve- 
fcovo d’Angouleme- 

Volgrino XVII. In effetto gli fecero refiAenza, 
Artive- come li vede dalle lettere indirittc a 
foro di Vuigrino Arcivefcovo di Bourges da tre 
“ di loro , Guglielmo di Saintes , Gugliol- 
«Bio . mo di Ferigueux , e Guglielmo di Poi- 
lisfs . Ricorrevano a coteAo Prelato, co- 
me a Primate dell’ Aquitania ; perchè 
lo Aeffo Gerardo aveva invafa la Sede 
di Bourdeaux loro Metropoli (i) . Il 
Vefcovo di Saintes dà avvifo all’ Ar- 
civefeovo , che Gerardo foAcnuto dal 
Principe ha difcacciati dalle' Sedi loro 
il Vefcovo di Poitiers, e quello di Li- 
moges, c n’ha quivi fuor di regola melTi 
degli altri . Ma , foggiunge , non gli ha 
confagrati , perchè non ha potuto avere 
Vefcovi. Anche ha difcacciato dal fuo 
MoniAero 1’ Abbate di San Giovanni 
d' Angeli. Ci ha melTi in tant’odio al 
jioAro Principe , perchè non abbiamo 
voluto confagrare gli intrufi, che noi, 
e i Canonici noAri lìamo Aati coAretti 
ad ufeire della Città , e abbandonare 
le cafe noAre. Ma ci ha permeffo Id- 
dio , che coteAo fcellerato paffando per 
la noAra Diocefi, foAeprefo da Aimaro 
valente Cavaliere , cognato noAro , il 
quale lo ritiene in carcere. 

Vi preghiamo perciò a feri vere alla 
Chiefa di Bourdeaux , che 1’ ha eletto 
Arcivefcovo, ed a’ Vefcovi d’ Agen, di 
Ferigueux , di Poitiers, di Limoges, e 
a noi . per vietarci ubbidire a lui , e 
cancellare la fua elezione, fatta per vio- 
lenza del Conte, fenza il confenfo de’ 
Sufiraganei, e non oAante tutta la for- 
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male oppofizione del Vefcovo d’Agen. — 

Che diale l’alfoluzione a coloro, enei’ "^2*^ 
hanno prefo , e fcomunichiate quelli , G.C. 
che faranno qualche violenza per liberar- 
lo. Finalmente, che ordiniate a’ Vefco- 
vi noAri fratelli di preAare ajuto ad 
Aimaro in danari e in altri foceorfi per 
difenderfi contra il noAro Principe, ed 
il Conte d’Angoulerac. 

_ Il Vefcovo di Ferigueux prega l’Ar-i 
civefeovo di Bourges a nome di tutta 
la Provincia, d’afficurarli , ch’è Aabile 
nell’ubbidire a Papa Innocenzo , e che 
fopra tal propoAto li difenderà, ‘e prò*-» 
curerà loro la protezione del Re di 
Francia. Il Vefcovo di Poitiers fi dà il 
titolo d’cfiliato per lagiuAizia. e prega 
r Arcivefcovo a Comunicar di nuovo 
Gerardo, e i complici di lui. L’Arci- 
vefcqvo di Bourges fcriAe fecondo i de- 
lìderi loro a’ quattro Vefcovi d’Agen, 
di Poitiers , di Ferigueux , c dì Saintes, 
i quali erano allora infieme con quello 
d’ Angouleme Suffragane! di Bourdeaux . 

La lettera è altresi indiritta al Popo- 
lo, c al Clero di Bourdeaux. c ruttigli 
eforta a Aarfi coAanti neltubbidienza 
del Papa Innocenzo, a non enrarfi del- 
le minacce de’ Principi , nè di quella 
perfecuzionc , che avrebbero potuto fof- 
frire per caufà cosi giuAa ; e a refiile- 
re a tutto potere a Gerardo d’ Angou- 
leme Scifmatico manifcAo . In una fe- 
conda lettera nota loro , che Papa In- 
nocenzo è riconofeiuto da’ Re di Fran- 
cia , d’ Inghilterra , di Alcmagna , di 
Spagna , di Gcrufalemme , e quali da 
tutt i Principi del Mondo ; c che Ge- 
rardo era Aato condannato , e depoAo 
al Concìlio di Reìms. 

Il Duca d’ Aquitania era il folo ol- 
tre r Alpi che foAenne il partito dell’ 
Antipapa : e San Bernardo gli fcriffe 
verfo il medefimo tempo a nome d’ U- 
go Duca -di Borgogna (z) fuo paren- 
te , per efortarlo ad abbandonare la 
Scifma . In quella lettera dice fra 1’ 
altre eofe , parlando degli SciAnatici ; 

Hanno il Duca di Puglia, ma è il fo- 
le Principe, e l’hanno anche acquiAato 
col ridicolo allattamento d’ un ufurpara 
Corona. Per altro ix>ì quali fono quelle 
S 2 vir- 
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virtù > e quelle buone qualità , che pub- 
blicano di cotefto loro pretefo Papa, 
per animarci a favorirlo f Se vero e 
quello che dappertutto fé ne dice , egli 
non è uomo oegno di governare un vil- 
laggio : fe tal fama i falfa, e. tuttavia 
dovere , che un capo della Chiel'a ab- 
bia non folamentc i buoni coHumi , ma 
r intera reputazione . 

XVIII. Quello, che veniva detto al- 
di Arnol-lora deir Antipapa Anacleto, ci viene 
dodi Sces notificato da un trattato di Arnoldo Ar- 
cidiacono di Sees , e dipoi Vel'covo di 
Lifieux-, indirizzato a Geoffredo Vefco- 
vo di Chartres, c Legato di Papa In- 
nocenzo (i). Trovavali Arnoldo a quel 
tempo in Italia , guidatovi dalla voglia 
d’ imparare le leggi Romane ; perciò 
non potendo egli predare altro fervigio 
alla Chiefa nel tempo delia Tua lonta- 
nanza , fcrifle qucdo trattato , in cui 
cfamina tutto l'affare della Scifma e 
parla in primo luogo di Gerardo d’An- 
gouleme ; poi di Pietro di Leone, e 
finalmente ai Papa Innocenzo. Quanto 
a Gerardo dice , che la viltà della fua 
nafcita ,e la povertà de’ parenti fuoi l’ ob- 
bligarono ad abbandonare la Normandia, 
e pa/fare ad un Pacfe ftraniero, cioè in 
Aquitania (2), e che fu eletto Vefcovo, 
non per merito, che ne avelie, ma per 
cafo: perchè due fazioni divife non tro- 
varono altro mezzo di venire al fine, 
e di fare un’ elezione . Tu facedi, dice, 
edificare una Chiefa , per aver un colo- 
re da raccogliere danari ; tu follevadi 
all’ Eccledadìche dignità ì nipoti tuoi, 
uomini privò di lettere, e di merito, e 
a quegli alfidadi il governo della Chie-^ 
fa. Gli altri benefizi li davi a coloro, 
che aveano più danari , e non facevi 
nè dedicazioni di Chiefe^nè benedizioni 
d’ Altari , nè ordinazioni lenza trame 
falche utilità. Vien poi alla legazione 
di Gerardo , la quale gli dava giuri- 
dizione fopra cinque Arcivefeovi (j). 
In ciò s’accorda, che auanto alle faccen- 
de avclfe abilità , qualche làperc , ed elo- 
quenza ; ma pretende , che faceffe ua 
mal ufo del fuo potere , per appagare 
la fua avarizia, e l’ambizione, raunando 
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Concili lenza bifogno, pel folo piacere 
di prefedere a quegli, ed avvilendo la 
dignità di così fatte Sante Adunanze. 

guanto a Pietro di Leone (4), di- 
ce 1 Autore, che avendo l’Ebreo fua 
avolo raccolte ricchezze coll’ufure, fe- 
cefi Crilliano per divenire più potente, 
e che quel Pietro, di cui fi parla, aveva 
ancora in vifo i legni della fua origine. 
Fu, fegue a dire , mandato in Francia 
perchè v’ acquiftalfe la benevolenza del- 
la Nazione, colla conformità de’coftu- 
mi , e della favella ; ed cITendofi fuor 
di mifura fcreditato in fua giovinezza 
coll’infolenza , e colle dilTolutezze , en- 
trò in Clugnl , per coprire le infamie 
della pallata vita , con la buona fama 
di quel Monafiero , il più illufire delle 
Gallie. Divenuto Cardinale per credito 
della fua famiglia, venne mandato in va- 
rie legazioni , nelle quali non penfa ad 
altro, che ad appagare la fua cupidigia, 
e vivea con lulfo fcandalolb ; due larghi 
mangiari al giorno, cibi fquifiti e pro- 
fumati , una profufione, che confumava 
rendite di Vefeovi , e d’ Abbati; oltre 
di che Taccheggiava gli ornamenti delle 
Chiefe. Veniva finalmente accufato delle 
più abbominevoli dilTolutezze ; d’aver 
avuti figliuoli dalla Tua propria (orclla, c 
che conducea feco una fanciulla trave- 
llita da uomo. Tal’era la reputazione 
d’ Anacleto Antipapa. 

i^lX. Non andò vota d’effetto la let- 
tera dì San Bernardo ad ìldebcrto Arci- 
vefeovo di Tours, c quefio Prelato ri- 
mafe Tempre congiunto a Papa Innocen- 
zo per tutto il refio della Tua vita , che 
non fu però lungo , imperocché mori in 
una vecchiezza felice il diciotcefimo gior- 
no di Novembre del 1 133.0 del feguen- 
te (5). E' famofo per gli fcritti fuoi , 
che fono circa cento e trenta lettere , 
cento e quaranta fermoni , la vita di San- 
ta Radegonda , e quella di Sant’Ugo 
di Clugnl, alquanti trattati morali teo- 
logici , e un gran numero di poefie . Aveva 
anche cominciata una raccolta di Cano- 
ni (d) ; e fono taluni , che gli attrìbui- 
feono la prefazione, che ritrovali in fron- 
te a quella d'Ivo di Chartres. 

Aveo- 
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Avendo Fulco Rechino Conte. d’An- 
gih fatto voto d’ andare in pellegrinag- 
gio a San Jacopo , Ildebcrto gli ferine 
così (i) : Non dico che quella non fìa 
una buona intenzione , ma chiunque ha 
il pefo del governo, d legato ad un' ob- 
bligazione, da non poterla lafciare altro , 
che per cofa maggiore, e più utile. Fra 
i talenti, che il Padre di ^miglia didri- 
buiice fra* Tuoi fervi, non v’ha dottore, 
che noveri quello del correre pel mon- 
do ; e Santo Ilarìone elTendo vicino a 
Gerufalemme , non v’ andò altro . che 
una volta , perchè non parelfe cn egli 
dilpregialfe i luoghi fanti . Rapprefenta 
poicia lldeberto al Conte , ch^ egli fi 
mette a rifehio palTando per le piazze 
del Duca d'Aouitania fuo nemico; e che 
il Re d’Inghilterra difapprova cosi fatto 
viaggio. Poifeguc: mi direte forfè. Ho 
latto voto, e mi rendo colpevole, fe vi 
manco . Ma confideratc che fiete voi , il 
quale vi fiete obbligato a tal voto ; e 
che quegli che v’impofe un oftìzio è Dio: 
vedete le il frutto di viaggio tale com- 
penferì la perdita dell’ interruzione del 
vollro uffizio . Se qued’ ultimo bene è 
fenza comparazione maggiore, il che non 
può negarli ; rimanetevi nel vollro Pa- 
ugio , vivete per lo Stato vollro , face 
giullizia. proteggete poveri; e Chiefe. 

In un^ altra lettera (z) , parla a Pa- 
pa Onorio II. in tal forma . Vi fu|>- 
plìco , che non vogliate prendere in ma- 
la parte quanto vi ferivo per pura ne- 
celfità , e per la giullizia . Noi non ab- 
biamo imparato ai qua dalle Alpi , nè 
ritroviamo fra le maffime ecclefiafliche, 
che la Cbielà Romana debba ricevere 
ogni Corca d* appellazioni indillìncnmen- 
tc ; e fe tal novità verrà llabilita , 
r autorità de’ Velcovi perirà , e la di- 
fciplina della Chiefa non avrà più vi- 
gore veruno . Chi farà quel rapitore , 
che venendo coll’ anatema minacciato , 
non appelli incoacanence ? Qual farà quel 
Sacerdote, che non profeguifea nella fua 
fcandalolk vicadifefo da un’appellazione 
inutile! Sacrilegi, depredazioni, adulte- 
r; inonderanno da ogni lato ; mentre 
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che i Vefeovi avranno turata la bocca 
da appellazioni foverebie . £ dipoi : Io 
fo, e tutta la Chiefa infegna, che l’aiu- 
to dell’ appellazione è dovuto a coloro 
che fono olTefi da un giudizio , che han- 
no per fofpetti i Giudici loro, o temo- 
no la violenza di una trafportata molti- 
tudine, fopra di che allega una decreto- 
le falfa di Papa S. Cornelio: ma foflie- 
ne , che fi debbono rigettare le appel- 
lazioni frivole , le quali ad altro non 
tendono . che ad indugiare il giudizio. 

In un' altra lettera lldeberto biafima 
un Sacerdote , che avea fatta dar la tor- 
tura ad un uomo per rofpetto , che gli 
aveffe rubato del denaro;per quanto fi può 
conghieteurare, uomo di condizione fer- 
vile . Dice che procelTo tale conviene 
a’ Magifirati fecolan , e non alla difei- 
plina della Chiclà; che non è cofa con- 
venevole ad un Sacerdote elTer carnefi- 
ce; che dee piuttoflolafc;are un reo fen- 
za gafligo , che fargli folferirc un fup- 
plizio certo per un incerto delitto. So- 
pra di che cita la lettera di Santo Ago- 
ilino a Macedonio Cì). 

Il Vefeovo 3 i Chartres aveva inter- 
detto un Sacerdote , perchè aveva ucci- 
fo con una fallata un ladro, che voleva 
ucciderlo . Dappoiché quello Sacerdote 
era fiato feparato fette anni dal (agro alta- 
re, il Vefeovo di Chartres prefe configlìo 
da lldeberto, s’ egli aveva a rifiabilìrlo . 
lldeberto rifpofe, che non era di tal pare- 
re,quantunquc non l’avelfe uecilò per al- 
tro che per difenderli (4) , allegando fo- 
pra di ciò l’autorità di Sant’ Ambrogio (5) . 

■1 fcrmoni d’ lldeberto contengono mol- 
ti notabili punti dì dottrina, e di difci- 
piina. Comecché folfe fiato di fcepolo di 
Berengario, parla dell’ Eucar'tllia corret- 
tifilmamente, e dice (ò). Non abbiamo 
a dubitare , che per le parole fa^re del- 
la benedizione del Sacerdote , li pane 
non fia cambiato nel vero Corpo di No- 
llro Signore , per modo che la fofianza 
del pane non vi rimanga . Scrvefi anche 
del vocabolo Tranfufianziazione C7) ; nè 
trovali chi prima di lui fe ne valelfe. 

Intorno alla grazia, dicefSJ: Efiendo 

ri- 
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riparato, e riconciliato dalla grazia dell' 
uomo nuovo, tu cadi continuamente, e 
tuttavia r ajutrice grazia non t* abban- 
dona. £ altrove (i); La grazia di Dio 
è ofliìciofa agli uomini , c quaH obbliga- 
ta con giuramento a fovvenirgli. E di- 
poi ; Se la creatura non i giuda , la 
colpa è fua , non di Dio . Egli vuole 
che tutti gli nomini fieno falvi , e per 
togliere ogni feufa, apparecchia loro la 
grazia fua , che li folticne j ditlribuifce 
i mezzi per aiutargli , oflérifce premi 
per eccitarli , minaccia per intimorirli . 

Sopra la penitenza dice (2) , che fi 
dee confefiarfi prima di cominciare il 
digiuno della quarefima, effendo un ro- 
vclciar l’ordine del gafiigare i peccati, 
prima di confelTarli, che i penitenti ri- 
manefiero fuori delle cafe loro (j), che 
talvolta venivano riconciliati avanti la 
fine della loro penitenza (4) , per co- 
municarli a Pafqua col refiante de’ Fe- 
deli. Olferva, che fi digiunava il gior- 
no de’morti (5). 

Fra’ trattati d’ Ildeberto , il più no- 
tabile é quello, che contiene in compen- 
dio un corpo intero di Teologia (< 5 ), 
e che fembra effere fiato norma , e mo- 
dello a coloro, i quali dipoi trattarono 
k ftefla feienza con metodo . E' diviib 
in quarantun capitoli , e 1 ’ Autore vi 
tratta in mimo luogo delia fede (7), 
poi deU’efiftenza, e uniti di Dio , del- 
la Trinità, e degli attributi principali. 
Di li pafla all’ Incarnazione , poi agli 
Angeli , e all’ opera de’ fei giorni (8) . 
Dipoi alla creazione dell’ uomo , al fuo 
primo fiato, alla fua caduta , poi al pec- 
cato originale . Finalmente viene a’Sa- 
gramenti (9) : ma vi manca la fine , c 
non ci retta quello, che difle de' Sagra- 
menti in particolare . E' quefio trattato 
compofio con molta chiarezza , ed efat- 
tezza , e le prove vi fono mefie con 
buona fcelta. 

XX. ElTendo Papa Innocenzo dimo- 
rato in Francia circa diciotto meli , ed 
avendo inatta una colletta di danari 
per le fpele del fuo viaggio, ripigliò il 
cammino d'Italia la primavera dcU’an- 
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no 1132. Celebrò a Cluga) la fetta 
della Purificazione di Nofira Donna, e 
quivi ricevette le lettere d’ obbedienza 
di Guglielmo Patriarca di Gemfalcm- 
me (io). Confermò i privilegi di Clu- 
gnì , fpezialmente l’ immunità del luo- 
go, e la ficurezza contro alle violenze; 
come da due Bolle fi vede, l'una indi- 
rizzata all’ Abbate Pietro , in data di 
Vienna de’ due di Marzo, 1 altra in da- 
ta di Valenza agli otto dello fieffo jne- 
fc, c indirizzata a tutt’ i Vefeovi (ti). 
Ma nel medefimo tempo quefio Papa ac- 
cordò a San Bernardo, per ifiimadc’pre- 
ftati fervigj alla Chiela nel corfo di que- 
lla Scifma , un privilegio tanto per la 
fua cafa di Chiaravalle, quanto per tutto 
r ordine di Cifieaux - in cui dice fra 
Falere cofe (12) : ordiniamo , che non 
vi fia chi prefuma di chiedervi , o di ri- 
cevere da voi le decime delle terre , 
che voi , e tutt’ i fi^telli della volita 
congregazione coltivate colle voftre ma- 
ni, e a ftwfe proprie, né le decime de’ 
voftri befiiami . Quefio privilegio è in 
data di Lione del dì dicìaflette Febbraio 
1131. e cagionò dÌMi gravi difeordie 
fra i Monaci di Cifieaux , e gli altri , 
particolarmente quelli di Giugni. 

La Badia detta del Miroìr o Mirai 
figlia di Cifieaux nella Diocefi di Lio- 
ne, effendo fiata fondata nell’anno fief- 
fo 1131. i Monaci di Gleni, uno de* 
membri principali di Giugni , le doman- 
darono le decime; e perché follecitava* 
no per ottenerle , Papa Innocenzo mi- 
nacciò F interdetto alla Cbìefa dlGignì, 
fe fra quaranta giorni non tralafciava- 
no, e ne fcrifie all’ Abbate di Giugni . 
J.’ Abbate fi dolfe al Papa, che cosi fat- 
to modo era efiraordinario , e di pregiu- 
dizio all’Ordine fuo (13). Noi paghia- 
mo, dice, decime non folamente a’ Mo- 
naci , e Canonici , ma ad alcuni Pio- 
vani , e Gentiluomini ; perchè non avre- 
mo noi a rifcuoterle dagli altri? Io ne 
diedi in alcuni luoghi a’ fratelli di Ci- 
fieanx ; ma grazie a Dio , ed eglino , 
c gli altri relìgiofi fono in guifa accrc- 
feiutì nelle vicinanze nofire in ogni luo- 
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go,che fe rimettiamo le decime a tutti, 
convien perdere la decima parte de' no- 
Arì Relìgiofì^e in qualche luc^ anche 
abbandonare le noAre calè . vi fuppli* 
chiamo dunque , che i voAri nuovi fi- 
gliuoli non difcaccino i vecchi ; altri- 
menti fe la Chiefa noAra perdei diritti 
fuoi,e(fa'nè pure mi terrà pih feco. 

Con maggior efficacia ancora fcriflè 
in queAo propolito al Cancelliere Eme- 
rico (i). Gli rapprefenta la dignità del 
Moniflero di Clugnl , e la protezione 
particolare, che ha ricevuta dalla Santa 
Sede dopo lafua fondazione ; pofeia fog- 
piunge ; Chi mai ha udito dire , che 
il Papa fpogliaffie del Tuo diritto , non 
dico una Chiefa tale, ma la più meno- 
ma donna , di fua fola volontà , fenza 
conofeenza di cauta l E che le facoltà 
degli uni fieno Hate fatte Mflare ad al- 
tri f fenza il confenfo de*^ proprietari l 
Se 1 Cillercienfi hanno alcuni privilegi 
nuovi , noi ne abbiamo della forgente 
Aeffia di più antichi, ed in numero mag- 
giore. Ma, fi dirà, eglino fono poveri, 
e voi ricchi . Si confrontino 1 ’ entrate 
noAre colle fpefe , e fi giudichi quali 
fono I più ricchi . Ma fiali , t' hanno 
bifogno di limoline, ne feguita perciò, 
che debbano prendere la robba altrui ? 
Ho dato loro alcune decime quando per 
carità le domandarono ; ma i altra co- 
fa il togliercele a forza . E dipoi par- 
lando del Papa ; I fuoi nemici c’ inful- 
teranno , come hanno già cominciai a 
^e , e ci diranno ; Ecco il Papa vo- 
Aro , eletto da voi con pregiudizio del 
voAro confratello . Tenetevilo caro, n’ 
avete quel premio, che meritate . Que- 
Ao confratello d Pietro di Leone , eh' 
era flato Monaco di Cileni. 

L'Abbate Pietro fcriAe anche in tal 
^polito al capitolo generale di Ci- 
Aeaux (a) . Comincia dal rapprefencar 
loro quell’ aAèziooe, c quella AìnM,che 
fempre ha avuta per la loro nalcente 
congregazione, poi rìfponde alle obbie- 
zioni loro. Voi dite non eAer cofa git)- 
Aa , che foreflicri prendano le decime 
de’ vollri lavori . Ma t Padri noAri cb- 
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bero qucA’ufanza tempre f non folamen- -, — - 
te i Laici pagano le decime , ma le 
Chiefe pagano alle Chiefe , i MonaAe- 
ri a’MonaAeri, e non folamente de’ la- “ 3 ^* 
vori de’ Villani , ma de’ pro^j . Voi 
perdete più aggiung’ egli col mìnoramen- 
to della voAra reputazione che nell’ ab- 
bandonare un sì piccolo profitto. Ogni 
gente v' ammira , e voi farete giudicati 
intereAati . Meglio farebbe il Ibffirire La 
voAra povertà , che deflare cotale frau- 
dalo , e alterare la carità (3) , QueAe 
lettere andarono vote d’ effetto , 1’ affar 
particolare di Cigni, e la quiAion; gene- 
rale delle decime fempre più s’ innafpri- 
rono, ed ebbero faAiaiofe confeguenze. 

XXL Elfendo Papa Innocenzo pafiato II 
a Santo Egidio in Provenza , entrò in !? 
Lombardia per le montagne di Genova, 
e celebrò in AA la feAa di Pafqua , che 
nell’anno corrente 1132. era a’ di dieci 
d’ Aprile (4) . Di là andò a Piacenza , 
dove chiamò! Vefcovì,e gli altri Prela- 
ti di Lombardia , della Provincia di Ra- 
venna, c della Marca inferiore , e tenne 
conelfi un Concilio. Intanto il Re Lo- 
tario venne in Lombardia con un eferci- 
to,come avea promeAo,e celebrò la fe- 
Aa di Natale a Meduino nella Marca 
Trivigiana (j) . Conducea feco San 
Norberto ; il quale in tal viaggio fece 
l'uffizio di Cancelliere d’Italia, perchè 
la Sede di Colonia era vacante. Lotario 
tenne a Roncaglia un'aAemblea gene- 
rale col Papa , e co' Lombardi intorno 
allo flato della Chiefa, e dell’ Impero, 
li Papa pafsò oltre , ed entralo nella 
"Tofeana andò a Pifa,dove avendochia- 
mati i Genovefi gli accordò co’ Pifani ; 
facendo far loro giuramento dall’ una 
parte , e dall’ altra , che s’ accheterebbe- 
ro al giudizio di lui , fopra la guerra , 
che andava eccitandoli fra loro , e ordi- 
nò a quelli , che oggiraai vlveffero in 
pace . San Bernardo , il quale aveva ii» 
queAo viaggio feguìto il Papa , fu di 
quella pace mediatore, per la quale ven- 
ne mandato a Genova , e vi parlò con 
tanta forza ,che conchiufe l'aAàre quafi 
in 'un giorno j e allora ricusò un’al- 
tra 


(1) I. tp. S4* (O JJ. Cl) l'’ Btt9> -tp- »*I. y. Mtbili. in SniR. 

Btrntr. m. 49. (4) JSs tp. Baroa. iija. ()) Chr. Ma(d. H. S. Bcrniid. 
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tra volta il Vefcovado dì Genova . 
Anwo Per eftinguere queda nerra afiatto, 
DI G.C. e premiare la fedeltà della Città di Ge- 
**33- nova, Papa Innocenzo Tereflir in Arci- 
vefcovado , accordando il Pallio a Siro 
fuo Vefcovo , dandogli per Suffraganei 
tre Vel'covi dell’ Ifola di Corfica , e li- 
berandolo egli fteflb da ogni foggezione; 
cioè dalla giurifdizione deli’ Arci vefcovo 
di Milano , di cui fino allora era [lato 
SuRraganeo , per modo che il nuovo Ar- 
civel'covo di Genova non avelie a dipen- 
dere altro cbe dal Papa , e non fofle 
eonfagrato altro , che dal Papa ^ come 
quel di Pifa . Ciò fi vede nella Bolla 
de’ diciannove di Marzo iijj. (i) . In 
tal guifa Innocenzo II. corrcfl'c quello, 
thè avea fatto Urbano II. nel lopz. 
dando l’ Ifola di Corfica intera alla Cit- 
tà di Pifa , e fottomettendo al fuo Ar^ 
civefcovado tutt’ i Vefcovi di quell’ Ifo- 
la ; il che avea deliaca fra quelle due 
polfenci Città un’ invidia grande (a) . 

Papa Innocenzo attendeva a Pila il 
Re Lotario, il quale elfendo giunco in 
Tofcana,eboe ancora feco lui una con- 
ferenza, e s’accordarono di marciare in- 
contanente a Roma (j). Il Re v’andò 
per la via maelira , e il Papa lungo la 
codierà fino a Viterbo . Il Re celebrò 
la Pafqua a San Flaviano, dodici miglia 
difcollo da Roma ( 4 ). Quedo accadde a’ 
vencifei di Marzo. Pofeia elfendofi con- 
giunto al Papa , palfarono per la Sabi- 
na, e s’ accamparono dappredo alla Chie- 
di di Sant’ Agnefe , dove Tpbaldo Pre- 
fetto di Roma, ed altri nobili andarono 
a far loro accoglienza . In tal forma en- 
trarono in Roma il dì primo di Mag- 
gio . Il Papa alloggiò nel palagio di La- 
cerano. 11 Re , il cui efercito non era 
piò, che di duemila Cavalieri, s’accam- 
pò fui Monte A ventino. Intanto i Fi- 
lini , e i' Genovefi andarono in aiuto di 
Papa Innocenzo con un'armata navale, 
. egli foggettarono Civita Vecchia, etuc- 
ta la codierà. San Bernardo, ch’era col 
Papa, fcrilTe allora al Re d'inghUcerra 
a cui notifica lo dato delle omc , per 
eccitarlo a foccorrere il Papa , da lui 
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riconolciuto così gr?,zìofamente ( 5 ). 

11 Re Lotario Icriflie altresì una let- 
tera a tutt’ i Re , Vefcovi , Principi ,- 
e generalmente a tutt’ i fedeli , nella 
uale in fodanza dice (6) : Avendoci 
ddio dabiliti difenfori della Sanca Chic- 
fa Romana , fiamo andati pe<- liberar- 
la, accompagnati da Vefcovi ,• Abbati , 

Principi , e Signori, e andando a Ro- 
ma abbiamo fpclfo ricevuti deputati dil- 
lo Scil'roatico Pietro di Leone , i qua- 
li pretendeano , che non fi dovede, alfa- 
lido amano armata, nè ricufargli udien- 
za , dappoiché era pronto a comparire 
in giudizio. Noi 1’ abbiamo facto fape- 
re a’ Vefcovi, e a’ Cardinali , eh’ erano 
con Papa Innocenzo ; e ci rifpofero, 
come perìtidìmi ne’ Canoni , che aven- 
do già la Chiefa univerfale pronunzia-- 
ta lentenza fopra queda cola , e con- 
dannato Pietro di Leone , non v’ era 
privato , che fe ne pote.Tc arrogare il 
giudizio. 

Abbiamo dunque condotto gloriofa- 
mente in Roma Papa Innocenzo, e l’ab- 
biamo ridabilito nella Cattedra di Late- 
rano . Incanto noi eravamo accampati 
fui Monte Aventino , dove Pietro di 
Leone non lafciò di follecitarci , a le- 
gno, che ci offerì per ficurezza fortezze 
ed odaggi. Volendo dunque ridabilirela 
pace della Chiefa lenza fpargimento di 
fangue , abbiamo comunicate ali propo- 
fizioni a coloro, eh’ erano col Papa In- 
nocetazo,i quali dal canto loro ci offe- 
rirono odaggi , e piazze . Allora l’ altro 
partito voiwo acquiilar tempo , c’ in- 
trattenne qualche giorno) con promeffe 
vane ; ma poiché non le compievano, 
dopo d’ averli più volte avvifati , fono 
dati finalmente condannati come rei di 
Lefa Maedà divina , e umana da’ Si- 
gnori della nodra Corte, cioè Norberto 
di Magdeburgo nodro Cancelliere , A- 
dalberone di Brema , e gli altri , che 
nominati vi fono. 

XXII. Il Papacoronò il Re Lotario, Lonrio 
e (a Reina Richìlde moglie di lui nella coronato 
Chiefa del Salvatore a Latcrano, c non •o’P«r** 
nella Chiefa di San Pietro, perchè l’An- 

tipa- 


Ci) Ao. Ugbcl. n. 4. p 1187. IM. 10. ]. p. 41). (1) Sapl. Lit <4. ■. 8. 
Ci) AS. ép. Bvoa. Cf) Che. Magdeb, IL S. Cs) >!<• C*) T«. a. Spicil. 
p. 4 *«>. 
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tìpipi Anacleto era di quella Signo- 
re . Ciò fu a di quattro di Giu- 
gno, la terza domenica dopo la Pente- 
colle (i). Prima dell’incoronazione, 
Lotario fece giuramento al Papa, e il 
Papa, gli di^e rnfufrutto de’ Domini 
della Contefla Matilde , per lui , per 
la figliuola fua,e pel genero Tuo Errico 
Duca di Baviera ; l’atto è in data degli 
otto di Giugno (2) . Intanto il Papa 
cullodivafi nelle alture , e Tulle torri , 
moleflando di lì con le macchine da 
guerra le genti di Lotario, lènza con- 
cedere alle Tue di venir a zuffa con 
quelle (j;) . Ricusò offinatamente qua- 
lunque conferenza con elfo Principe, 
nè volle preflar orecchio a confìglio 
veruno fopra lo flato fuo , non met- 
tendo punto in dubbio il fuo diritto. 
Fu perciò Lotario coffretto a ritirarfi do- 
po fette fettimane di foggiorno fatto 
quivi: come quegli, che non avea for- 
ze fuflicienti da prender Caffel Sant’ 
Angelo, e l’ altre fortezze dell’Antipa- 
pa, non che da poter affalire il Re Rug- 
giero protettore di lui . Lotario non avea 
neppure di che poter mantenere il fuo 
piccol efercito ; per la qual cofa lì tro- 
vò obbligato a ritomarfenein Alemama, 
e celebrò a Visburgo la natività della 
Vergine. Papa Innocenzo non avendo 
più fìcurezza in Roma , ^opo la parten- 
za di lui, ritornò a Fifa. Sopra quello 
^polito San Bernardo fcrilfe a quella 
Città (4) , per congratu'arfì feco dell’ 
ajuto , e del ricovero , che dava al Pa- 
pa; cofa che in qualche maniera, la Ibi-, 
levava alla dignità di Roma . < 

Elfendo San Norberto , il quale fe- 
diva r Imperadore , ritornato a Mag- 
deburgo , cadde di là a poco tempo 
infermo. II corpo fuo era già da mol- 
to tempo infiacchito per le aullerità 
della penitenza (5) , ma terminò di 
fuccumbere alla fatica del viaggio, al- 
la mutazione dell’ aria, ed al continuo 
movimento. Stette malato quattro mefi, 
e morì il mercoledì della Pentecofle 
fedo di Giugno ii;4. dopo aver gover- 
nata la Chiefa di Magdeburgo pel 
Fleury Tom. X. 
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corfo di otto anni , ed eflère viflTuto tir- 
ca cinquanta. La Chiefa venera ia fua 
memoria il giorno della fua morte ; ma fj-C. 
non fu canonizzato che nel 1582. da l'S?* 
Papa Gregorio XIII. 

• XXIII. In Francia la coronazione dei Tommt- 
giovanc Re Luigi avea molfi a fdegno fo S. 
alcuni Signori, i quali pretendeano d’ac- 
crescere la polfanza loro dopo la morte 
del Padre; ed alcuni Prelati che volevano 
attribuirfi l’elezione, e l’incoronazione 
del Re . Luigi il Groffo vedendo co- 
sì fatte imprele , le quali tendevano a 
togliere la corona alla fua famiglia, voi- 
le fame vendetta (< 5 ) , e fi attribuirono 
alla fua indignazione due famofl omi- 
cidi , i quali furono commeffi l’ uno po- 
co dopo l’altro. Avendo Giovanni III. 

Vefeovo d’ Orleans molto avanzato in 
età , lafciato il fuo Ve&ovado>’U^ 

Decano della Cbiefa medefima venne 
eletto in fuo Succeffore , ma mentre 
eh’ egli tornava indietro dalla Corte 
del Re venne per viaggio uccifo , e 
la Sede d* Orleans rimale fenza Vefeo- 
vo lungo tempo. 

Stefano Vefeovo di Parigi era coll’af- 
fenfo del andato a Chcìles, anzi pre- 
gatone da lui per correggere , e regolare 

K "s Religiofe (7). Avea prefo feco l’ 
tedi San Vittore, quello di San Ma- 
giorio , il Sottopriore di San Martino , e 
parecchi altri Monaci , Canonici , e Che- 
rici. Mentre che indietro ritornavano nel 
paffare vicini al Callello di Cornai , ven- 
nero affaltati da’ Nipoti di Tibaldo .Arci- 
diacono di Parigi, Vallallodel Signore 
di Cornai, i qi^ili aveano fulla vìa te- 
fo un agguato al Vefeovo. Corfero col- 
la fpada alla mano addoffo a quella gen- 
te lenza arme, e fenza rifpettare nè la 
fantità del giorno , eh’ era domenica, 
nè la qualità delle ptrfone confagrate a 
Dio, trucidando Tommafo Priore di San 
Vittore fra le mani del Vefeovo, mi- 
nacciando la morte a lui medefimo le 
torto di là non fi ritirava. Ma egli co- 
raggiofamente in mezzo alle fpade s’av- 
ventò, e trarte loro dalle mani il Prio- 
re femìvivo, e orribilmente fquarciato, 

T » efor- 


(1; Otto. 7 Cir, c. 18. (15 Dipi, »p. Baion. Vita S. Berti. Uh. 1. r. 2. (jj Otder. 

'J /■ (4^ P’p. ijo. (j) Vita fp. Boll, c 18. («) Otder. Uh, ij. p, 875. 
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efortandolo a confefTarfi, c a perdonare 
agli uccifori fuoi . Egli di buon animo 

10 fece , con gran compunaione doman- 
dò il perdono delle Tue colpe, ricevette 

11 viatico, protedò innanzi a tutti che 
moriva per la giuflizia , e in tal guila 
fpirò . Fu quella uccisone commelTa il 
ventèlimo giorno di Agodo del 1133. 

Il Vefcovo di Parigi pubblicò un.or- 
dine indirizzato agli Arcipreti fuoi , 
col quale fcomunicava gli Autori di 
tale omicidio, i compiici , e quelli che 
avedero dato loro alilo, o comunicato 
con elfo loro; riferbandone l’ alToluzione 
a fe folo . Dipoi mollo dall’ orrore di 
tale attentato , e non credendoli egli 
AelTo ficuro , li ritirò a Chiaravalle, 
donde fcrilTc a Geoffredo Vefcovo di 
Chartres, Legato della Santa Sede, una 
lettera, nella ouale gli narra il funedo 
cafo, pregandolo ad andare a Chiaraval- 
le , per deliberare indeme intorno a’ 
nlezzi di prevenirne le confeguenze. 
Geoflredo andò a Chiaravalle , fecon- 
do quella lettera ; e coll' autorità fua 
di Legato , ordinò agli Arcivefeovi di 
Reim^, di Roano, di Tours, di Sens, 
e a’ loro Sulfraganei , che andalfero a 
Jouara nella Dioceli di Meaux per te- 
nervi un Concilio . Quando i Prelati 
vi furono raunati , ricevettero una let- 
tera da Ugo Vefcovo di Grenoble Suc- 
cclfore di Santo Ugo , e di Guigo 
Priore della Certo(a , i quali gli eforta- 
vano a far giullizia dell’ uccifo Tom- 
mafo ; il che fecero , c fulminarono la 
icomunica centra de’ rei. 

T rovavalì allora San Bernardo in Chia- 
ravalle , ritornato da Alcmagna ; dove era 
andato a far la pace fra l' Impcradore 
Lotario, e i Nipoti del fuo predeceflTo- 
re Corrado, e Federico. Avutofi avvi- 
fo , che l’Arcidiàcono di Parigi s’era 
indirizzato al Papa, pretendendo di giu- 
ilifìcarn di tal’uccifione ; il Santo Ab- 
bate gli fcrilfe temendo che fi lafciaffe 
forprendere (i), e poichò l’Arcidia- 
cono dìcea per ifeufarlì , ch’egli non 
aveva uccifo il Priore: San Bernardo fo- 
fliene,che cgliFavea fatto uccidere da’ 
nipoti fuoi. Odiavalo, dice, e gli mi- 
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nacciava la morte per quelle efazloni il- 
lecite, che non potea piò fare fecondo 
l’ ulb fopra i preti in occafìone del 
fuo Diaconato; perchè Tommafo vi s’ 
opponea con zelo ed induilria . Mol- 
te w;rfone degne di fede tcllificano al 
prelente di avere udite le fue minacce. 
Dica finalmente , fe può , qual’ altra ca- 
gione ebbero i nipoti fuoi di mettere le 
lacrileghe mani addolfo a quel Santo Sa- 
cerdote. S’egli dunque rimane fenza ga- 
lligo, come u vanta d’aver a rimanere 
in forza della vollra autorità, egli eh’ è 
la cagione , come quafì tutti fofpettano, 
e r ordinatore di quello misfatto , cosi 
fatta impunità quante azioni degne di 
galligo produrrà nella Chiefa ; L’ una 
delle due cofe necelfariamente avverrà 
o che non s’ammetterà piò alle dignità 
ccclenalliche veruno de’ nobili, o de’ po- 
tenti del fccoto , o i Cherici faranno un 
mal ufo del miniUero loro per ogni qua- 
lità di colpe; perchè fe taluno avrà tan- 
to fervore, che voglia opporvifi , s’efpor- 
rà ad elTcre trucid^ato fubitamente. San 
Bernardo fcridè anche al Papa (z), a 
nome del Vefcovo di Parigi, una let- 
tera appafTiunatiirima , nella quale gli 
rapprefenta la perdita, che ha fatta nel- 
la pertbna del Priore Tommafo, il qua- 
le r aiutava a portare il pefo del Ve- 
feovado , e termina dicendo : Se Tibal- 
do Notier ( è quelli l’ Arcidiacono ) 
ha ricorlb a voi , non attendete alle fue 
parole fino all’ arrivo di quello , che noi 
dobbiamo mandare, il anale vi raggua- 
glierà piò ampiamente del vero. 

Ad Orleans Giovanni introdotto ille- 
gittimamente nella dignità dell’Arcidia- 
conato, faceva anch’egli velfazìoni , alle 
quali opponevafi il Sotto Decano Archera- 
boldo, con alcuni altri del Clero. Ar- 
chemboldo ne fece le fue querele ad Er- 
rico Arci vefcovo di Sens, effendo vacan- 
te la Sede d’ Orleans, ed a Papa Inno- 
cenzo ; ma finalmente l’Arcidiacono Gio- 
vanni lo fece uccidere verfo lo fteffo tem- 
po dall’omicida di Tommafo di San Vit- 
tore (3), e San Bernardo fcriffe d Pa- 
pa , eccitandolo a fare una giullizia leverà 
di quelli doppj omicidi (4) . Utilifllmaco- 

^ 
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fa , dice , e giunifTuna farebbe , il che foddisfargU al fao ritorno. 
molti penfano , che i rei veniUero pri- Arrivato a Fila alfillette al Concilio, 
vati coir autorità volita d’ ogni digni- il quale fu grande, come quello, ch’era G-C. 
tà ecclefiaftica , fenza fp>eranza di mai compollo di tutt’ i Veleovi dell’ Oc«i- ** 34 - 
clfere innalzati a vcrun’ altra . Anche dente (5) . Prellava il Santo Abbate 
Pietro Abbate di Clugni fcrifle al Pa- afliilcnza a tutte le deliberazioni , e a 
pa intorno a quelli due omicidi d’ Ar- tutt’ i giudizi . Era da tutti rilpettato, 
camteldo, e di Tommafo (i), cfortan- e vedeanfi Vefcovi attendere all’ ufcio 
dolo a vendicarli con le pene canoni- di lui: ma non era già il fallo, che lo 
che, e a confermare la fentenza data rendelTe d’accelfo dilhcile ; era la mol- 
da’ Vefcovi centra di quelli nel loro titudine di coloro , che voleano parlar- 
Concilio. Qjiello è quel che fece Papa gli ; in guifa che mal grado la fua 
'Innocenzo colla fua collituzionc indiriz- umiltà, parea che avelie tutta l’autori- 
zata a Raìnaldo Arcivefeovo di Reims, tà del Papa . Fu di nuovo fcomunicato 
Ugo di Roano , Ugo, di Toun , e lo- in quello Concilio Pietro di Leone , e 
ro Suffraganei (z) , nella quale fa men- furono debili i fautori di lui , fenza 
zione de’ due omicidi di Tommafo , e fpcranza di rillabilimento . Alelfandro 
Archemboldo, conferma quanto avevano ufurpatore del Vefeovado di Liegi vi fu 
ordinato i Prelati nel Concilio di Joua- depoHo (6) e morì di trillezza poco 
ra , e aggiunge : Ma perchò la fentenza tempo dopo che ne rifeppe la nuova . 
volita troppo moderata ci fembra , vo- Si riferifee altresì a quello Concilio la 
gliamo in oltre, che in ogni luogo do- canonizzazione di Santo Ugo di Greno- 
ve faranno prefenti gli uccifori , non fi ble fatta a Fifa da Papa Innocenzo col 
celebri il divino oliìzio, e che fe v’ha parere de’ Vefcovi, e de’ Cardinali , co- 
chi li mantenga, ofavorifea, lìa feomur me apparifee dalla fua lettera de’ ven- 
nicato . Ordiniamo ancora che Tibaldo tidue d’ Aprile indirizzata a Guigo 
Noticr, e gli altri fieno privati de’be- Priore della Certofa , a cui ordina di 
nefiz) che hanno acquillati o confervati fcrivere la vita del Santo , come a co- 
col -mezzo delle colpe He’ loro parenti, lui, che n’avea conofeenza particolare. 

Concilio XXIV. Aveva il Papa convocato un e Guigo l’efeguì (7). 
di Pila. Concìlio a Pifa, ed clTendovi chiamato Nel ritornare indietro dal Concilia 
San Bernardo , fu obbligato a fare un «molti Prelati eflendo ancora in Tofea- 
fecondo viaggio in Italia nel 1134. I na vennero alTaliti per viaggio, e mal- 
Milanefi aveano feguita la fazione dell’ trattati (8). La loro truppa era grande 
Antip^ Anacleto , e di Corrado fattofi compofia d’ Arcivefeovi , di Vefcovi, 
rìconolcerc Re d’Italia (3), ma veden- di Arcidiaconi, e di altri del Clero di- 
do che quello Principe avea fatta la fua llinti , di Abbati , e di Monaci . Ven- 
pace coll’ Imperadore Lotario colla me- nero difperfi, abbottinati , feriti , e in- 
diazione di San Bernardo, pregarono il feguiti con la fpada alla mano , alcuni 
Santo Abbate, che li rìconcilialfe anche prefi , e ritichiufi nelle vicine callella. 
coll' Imperadore, e con Papa Innocenzo, L’ Arcivefeoro di Reims dopo d’ elTe- 
che gli avea fcomunicati , c tolto alla re (lato infultato , e ferito , fenza ri- 
Città loro la dignità di Metropoli . fpctto all’età , e ^l’autorità fua, ven- 
San Bernardo fcrilfe loro per congratular- ne incarcerato ; e nello (leffo modo fu 
fi (4) che ritornati fodero all’unità del- trattato il Vefeovodi Perigueux. L’Ar- 
ia Chiefa , e di quel defiderio , che te- civefeovo di Bourges , e quello di Sent 
llificavano di rillabilire la pace nel Pae- avendo perduto quafi tutto quello , che 
fe , feufandofi fe non andava a ritro- aveano , giunfcro a grandilfima fatica a 
varli , per la fretta che avea di ritro- Pontremoli : ma vennero per la feconda 
varfi al Concilio , e promettendo di volta arredati coll’ Arcivefeovo d’ Am- 
T a brum , 

(1) I. Ep. 17. CO Tim, IO. CoDC. p. 977. & in n$t. sd rpi/l- S. Bfon. ijX, C]) Chr. 

Bernard. (O Ep. iji. 133. Cs) S- Brrn. €. 2. C*) Ta. 10. Conc. p, 990. 

(7} Bpifl. alt, Pcir. Cluo. i. e/. 27. 


14* Fleurv Storia Ecclesiastica. 

brum , col Vefcovo di Troja ferito da Abbate . Gli venne condotta una feia- 
una lancia, e caduto perciò da cavallo, mina nota a tutti , tormentata pel cor- 
si G.C. co’ Vei'covi di Limoges , d' Arras , di fo di fette anni dallo fpirito maligno. 
Bella! , di Rennes, ed altri: gli Àbìuti pregandolo, che la liberalTe . Trovavan 
* di San Marziale di Limoges, di Veze- il Santo Uomo confufo dell’ opinione, 
lai, di San Germano di Parigi, di Cor- che s’avea di lui, e rumìltà gli vieta- 
bia , di Bourgueii , e molti altri : la va 1 ’ intraprendere cofe ellraordinarie : 
Città di Pontremoli era di Quelli Pre- dall’ altro lato arrolTiva d’ avere minor 
lati ripiena. Pietro Abbate- di Clugnì , fede, che ^uel Popolo , e temea d' of- 
ch’ era di quella compagnia, vi andò, fender Dio diffidando della Tua onnipo- 
con effi , ed a loro inllanza fcrilTe a lenza : finalmente diedefì in balìa allo 
Papa Innocenzo la dolente illorìa, pre- Spìrito Santo, e pollofi in orazione, di- 
gandolo , che in cafo tale efercitaffe la fcacciò il demonio , e rendette la don- 
feverìtà della Tua giuHizia e Ifendeffe na tranquilla . Gli alianti fuori di fé per 
il gaUigo non foto fugli autori dei miC- l’allegrezza, alzando le mani al Cielo, 
fatto, ma fopra tutta la Dicceli dì Lu- ne ringraziarono Iddio; e la fama fpar- 
ne, il coi Vefcovo in cambio d’accom- fa per la Città dì ciò, la pofe tutta in 
pagnarli per una giornata intera , non movimento ; da tutt’ i lati fi raunava- 
avea con loro .fatta una lega . Ma con- no , d’ altro non fi favellava , che dell’ 
tro a così fatti nemici erano troppo de- uomo di Dio , non poteaoo faziarfi di 
boli arme le cenfure. vederlo , o d’ udirlo : affrettavanll tutti 

S. Ber- XXV. Dopo il Concilio di Pifa il per toccarlo , o ricevere la fua benedi- 
oaido t Papa mandò San Bernardo -a Milano zione. 

MiUno. dov’ era tanto bramato , e con elfo lui Liberò anche altri invafàti per virtò 
due Cardinali, Guido Vefcovo di Pifa, della Santa Eucariiìia, coll’acqua bene- 
e Matteo Vefcovo d’ Albano (i) , per detta , e col fegno della Croce : guari 
riconciliare alla Chiefa i Milanefi , e in oltre molti infermi , e cosi grande 
alfolvcrli dalla Scifma , nella quale il era la calca del Popolo all' ufeio di lui 
loro Arcivefeovo Anfelmo gli aveva dalla mattina fino alla fera , che non 
impegnati . San Bernardo fece sì che i potendo la debolezza. del fuo corpo du- 
due Cardinali fi compiacelTero di con- rarvi , af^ciavafi. alle fìnellre per fari! 
durre feco Geoffredo Vefcovo di Char- vedere , e dare la fua benedizione 
tres, il cui merito era da luilìato cono- Arrecavano ]me, e acqua, e gliela fa- 
feiuco in molte occafioni. I Milanefi an- ceano benedire, e cullodìvanle come 
darono in nuroerofe truppe incontro al cofe fagre . FaceaC concorfo a Mila- 
Santo Abbate fino a fette miglia . Gli no per vederlo da’ villaggi , e dalle 
baciavano'! piedi, fenza ch’egli lo po- Città vicine (4). Rifanò molti ìnfer- 
tefle evitare, traevangli i peli delle ve- mi di febbre, imponendo loro le ma- 
fti per valerfenc di medicina alle infer- ni , e facendo bere acqua benedetta : 
mita ; camminavano innanzi , e dietro fece riavere mani inaridite , e membra 
a lui, con acclamazioni d’allegrezza, e paralitiche , toccandole; reftituì la vi- 
in tal guifa lo cundulTero al tuo atber- fla a’ ciechi col fegno della Croce , in 
go. Si trattò pubblicamente di queU'af- prefenza di molti teftimoaj . In mez- 
fare , per lo quale erano andati il San- zo a tanti miracoli , e tante acclamii- 
to Abate, e i Cardinali, tutta la Cit- zioni, il Santo Abate confcrvò fempre 
tà s’afTo^ettò, la Chiefa fu riconcilia- una profonda umiltà: e ricusò coiìance- 
ta , c riabilita fra Popoli la pace. mente 1 ’ Arcivefeovado di Milana, che 
Nel tempo di tal dimora in Milano, con otìinazione veniva (limolato d’ac- 
San Bernardo fece molti miracoli prìnci- tettare (5) . Venne dunque eletto Ar- 
palmente fopra alcuni indemoniati (2), civefeovo Ribaldo , in luogo d’ Anfel- 
gli attribuiva egli alla fede di quel Po- mo Scifmatico , ed il Papa ri (litui a 
polo , e il Pop^ alla virtò del Santo Milano la dignità di Metropoli , che 
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gli avea tolta . San Bernardo vi fece 
tante converfioni ,ch’egli v’ebbe diche 
popolare un nuovo MonilierodeH’ Ordi- 
ne Tuo , il quale fu fondato in quelle 
Ticinanze l’anno feguente ii?5.e chia- 
. nato Cbiaravalle Milano pafsò 

per ordine d^l Papa a Pavia, ed a Cre- 
mona per pacificare la Lombardia : ma 
i Cremonefi Tronfiati dalla loro profpe- 
rità , non traffero profitto dalla media- 
zione di lui. 

Fine del . XXVLIl Cardinale Matteo Vefeovo 
^diiul 4» Albano ritornò a Pifà infenno d’ un 
fluflb di ventre, da lui acquifUto tanto 
per la fatica del viaggio , quanto pel 
t»llor del Sole, poicn era di fiate (i).' 
Contraflò quattro mefi , e mezzo ' col 
fuo male, lenza volerli mettere a Ietto, 
nè tralafciare alcuno de’ Tuoi uffizi ordi- 
nari . Con grande affiduitl affaticavafì in 
Corte del Papa nelle faccende Ecclefìa- 
ftiche, e fedelmente adempieva -il debi- 
to fuo dell’offizio divino, e della lunga 
Salmodia di Clugnl,e diceva ogni gior- 
no la Meffa fecondo il fuo coflume. la 
tal guifa- durò dal giorno quindicefìmo 
di Luglio fino al primo di Dicembre, 
fenza che mai vi foffe , chi poteffe per- 
fuaderlo ad aver cura di fe . Finalmente 
la prima fettimana dell* Avvento , ve- 
nendogli meno la natura , fu obbligato 
a metterfi a letto ; e vedendo , che la 
fua fine era proflìma, chiamò a fe que’ 
Monaci, che lo fervi vano, e gli obbli- 
gò a falutarc da fua parte l’ Abbate, ei 
principali Utfiziali di Clngnì , e fopra 
tutto ijuoi diletti figliuoli di San Mar- 
tino de* Campi . Pacca la fua confeffio- 
ne ()) a tutti quclii , che andavano a 
vilicarlo, o domandava loro rallòluzio- 
ne fecondo 1’ ufiinza Monallica 3 ciod le 
loro orazioni per la remiffione de’ funi 
peccati . Ricevendo il Viatico fece la iùa 
profefTione di fede fc^Pa quello Sagra- 
’ mento, e difTe(4):Io conmo, cheque- 

fio Sacrato Corpo del mio Salvatore è 
veramente, ed effenzialmente quello, eh’ 
egli prefe dalla Beata V ergine , che fu 
Crocififfo per la falute del Mondo, che 
rifufcicò^ e,AU al- Cielo, e che verrà a 
giudicare i vivi , ed i morti : per cui 

CO Ep'il- >34- CO Petr.* Quo. i. mir. t. 
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fpero d’cflergli incorporato,diveniruno 
feco,ed avere la vita eterna. Morì fui- 
la cenere, e fui cUiccio, la mattina del G-C. 
giorno di Natale , e fu feppellito la ” 34 - 
mattina del feguente dì , dappoiché il 
Papa fieffo ebbe celebrata la Meffa fo- 
knne fui corpo (5) . 

XXVII. Intanto San Bernardo ritor- Rirotn» 
nò in Francia; e mentre, «he pafiaval’ <*' s 8«c- 
Alpi , i Paflorì difccndeano dalle cime • • 
delle rupi , e da lontano gli chied^n 
la fua bmedizione , pofeia fc ne ritor- 
navano alle gregge loro ; rallegrandofi 
dell’ averlo veduto, e ch’egli aveffe fie- > 

fa la mano (opra di loro (d).Giungen- * 

do a Chiaravallc venne ricevuto da’ tuoi 
frati con un’allegrezza, che ufeiva loro 
del vifo f fenza però fare pregiudizio 
alla gt^ttà , e alla modefiia religtofa. 

Non ritrovò fcoocerto veruno neìu fua. 
Comunità dopo un’ affenza coti lunga ; 
né querele da udirvi, né difeordie daraC- 
Iettare ; l' unione vi s era mantenuta per- 
fetta. Coloro da’quali preudea confìglio, 
cioè i Frati fuoi,e il Priore Geofiredo, 
pofeia Vefeovo di Langres, gli rappre- 
fentarono che il Monalìero non potea 
piò effere fufficiente a così numerofa 
Comunità , e eh’ era edificato in luogo 
troppo rifiretto per poterli fiendere.di 
più: mofirandogliene un più agiato. Il 
Santo Abbate diffe loro : voi ve^te, 
che quella cafa fu edificata con grandi 
fpefa .* fe 1’ atterriamo , le genti del 
Mondo ci accuferanno di leggerezza, o 
diranno, che le ricchezze ci fanno gira- 
re il capo, quantunque nonfiamo ricchi: 
imperoché voi fapete, che non abbiamo 
danari ; e per confeguenza farebbe te- 
merità , fecondo il Vangelo , 1 ’ intra- 

S rendere un edifizio (7)’. Kifpofero: 
luono farebbe ciò , fe dopo che la ca- 
fa nofira é compiuta , Iddio avelie cef- 
fate di mandarci abitatori : ma dappoi- 
ché egli aumenta continovamente la no- 
llra greggia, o s’ ha a difcacciare colo- 
ro, eh’ egli manda , o a provvederli d’ 
alloggiamento , e non ha a dubitare 
che non ne prenda la cura egli fieffo . 

L’Abbate s’ anele, ed effendofl pubbli- 
cata r intenzione del nuovo edifizio. 

Te - 
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Tebaldo Conte di Sciampagna diede a 
^^2 tal fine grofle fomme, e pili m promi- 
Di G.C. fj. i Vefcovi vicini, i nobili,' i ricchi 
tt 54 > Mercatanti contribuirono volontariamen* 
te, e lietamente: i Monaci lavoravano 
eglino AefTì con gli artifh a tagliar pie- 
tre , a fare i legnami , a tagliar legna , 
e a condurre per canali l’ acqua del fiu- 
me: in tal modo quella grand’opera fu 
terminata molto pih preAo di quanto lì 
fperava. 

L’ Abate XXVIII. Quello è il tempo, in cui 
Raperto ufcl di vita 1 ’ Abbate Ruperto lamofo 
e fuqi per gli ferirti fuoi . Quelli fu prima 

fcriiti . Monaco in San Lorenzo vicino a Liegi, 
dov’ ebbe per MaeAri Berengario Ab- 
bate di quel MoniAero , ed Eribrando 
fuo Succeflbre . Pafsò la Tua vita llu- 
diando , e componendo libri , il primo 
de’ quali fu quello degli uffiz) divini 
fcritto nel mi. Fece poi alcuni com- 
mentari fulla Scrittura , fecondo un’ in- 
tenzione propoflafì da lui , di riferire 
tutto il contenuto di quella all’ Opne 
delle tre Perfone della Santiffima Tri- 
nità. L’Opera del Padre d la creazione 
dal principio fino alla caduta del primo 
uomo ; r Opera del Figliuolo è la re- 
denzione , dopo effa caduta fino alla 
Paflìone di Gesù-Crifto , il che com- 
prende la maggior parte de’ Libri Santi. 
L’Opera dello Spirito Santo è il rinno- 
vamento della Creatura dopo la refur- 
rezione di Gesh-Crifto fino alla fine del 
Mondo. Dedicò quella grand’ Opera nel 
1117. a Cuno Abbate di Sigeberg , e 
dipoi Vefeovo di Ratisbona fuo Protet- 
tore , il quale lo fece conofeere a Fe- 
derico Arcivefeovo di Colonia , e que- 
Ao Prelato lo fece Abbate di Duits in 
faccia alla (leflTa Città . 

Lamenta vanfi alcuni, che Ruperto, e 
gli altri eruditi di quel tempo fcriveano 
troppo , e diccano , com’ egli medefimo 
riferìfee (i) . Ci bafiano gli ferirti de’ 
Santi , ed anche non polTiamo tutto leg- 
gere quello , eh’ eglino hanno fcritto: 
molto meno quello, che quelli Dottori 
ignoti e fenz’ autorità fcrivono di loro 
lantafia . Viene rimproverato Ruperto 


in particolare che dicefle (1) : che U 
fofianza del pane , e del vino non i 
cambiata nell' Eucarillia , non piò che 
la follanza del Verbo nell’ Incarnazio- 
ne . Ma egli medefimo fi - fpiega dicen- 
do , che la foAanza del pane , • del 
vino , non è cambiata quanto alle fpe- 
zie fenfibili ; e in altro luogo dice 
fchiettamente (j). Crediamo fulla paro- 
la di Dio quello , che non veggìamo : 
cioè, che il pane , e il vino fono paf- 
fati nella vera foAanza del fuo Corpo, 
e del fuo Sangue. Dì ciò fi fpiega an- 
che in molti altri luoghi dell’ opere fue. 

L’ Abbate Ruperto mori il dì quattro 
dì Marzo 1 1 ; 5. (4) , ed alcuni 1 ’ hanno 
noverato fra’ ^nti . Il fuo nome è lo 
Aoflb, che Roberto, fecondo la pronun- 
zia Tedefca. 

XXIX. Non dimorò San Bernardo j. B«f- 
lungo tempo in Chiaravaile doM il fuo aàrdo 
ritorno dell’ Italia . Geoffredo Vefeovo in 
di Chartres , Legato di Papa Innoccn- 
zo in Aquitanta , lo domandò , e 1 ’ ot- * 
tenne (5): acciocché l’ajutaffe a libera- 
re quella Provincia della Scifma,incui 
l’avea avviluppata Gerardo d’ Angouleme, 

Vi confentì Bernardo, e promife di fa- 
re quel viaggio, quando aveflc Aabilita 
la Badia di Buzai , di nuovo fondata da 
Ennenj^rda Conteffa di Brettagna , la 

? uale fi rendette eAamedefima Religio- 
à . Avea già Bernardo fatto un primo 
viaggio in Aquitaniacon GioAellino Ve- 
feovo di SoilTons per ordine di Papa In- 
nocenzo, quand’era in Francia. Ciò fu 
nel 1131. (d) Andaronofino a Foitien 
per conferire col Duca, e col Vefeovo 
d’ Angouleme : ma queAo congrego non 
ebbe effetto : il' Vefeovo Gerardo infu- 
riò coatra Pa^ Innocenzo , e refe il 
fuo Clero cosi furibondo , che fin da 
quel punto cominciò a perfeguitare aper- 
tamente i Cattolici, a fegno,che dopo 
la partenza di San Bernardo , il Deca- 
no di Poitiers fpezzò 1 ’ Altare , dove ' 
avea celebrata la Meffa . 

Il Duca d’ Aquitania folo apporlo 
della Scifma oltre l’ Alpi , era Gugliel- 
mo IX. di queAo nome nato oel 1099. 

il 
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ir quale fiieeedette nel iiz6. a Gugliel- 
mo Vili. Suo Padre. Da principio ri- 
conobbe Papa Innocenzo, poi lì lafcib 
trarre alla Scifma dal Vefcovo d'An- 
goulemc (i). Avendo infulcacì ì Mo- 
naci di San Giovanni d’ Angeli , nel 
giorno fleUo di San Giovanni, mentre 
che celebrava 1’ Offizio e tolte le of- 
ferte , ne fece loro la riparazione in 
pieno capitolo : pofcia in prefenza lo- 
ro, e de'fuoi Baroni, andò alla Chie- 
fa a piedi fcalzi con alcune verghe in 
mano , e proflatoft a terra davanti all’ 
Altare , u riconobbe reo , e per ri- 
frazione fece al Monillero ima con- 
tìderabile donazione, l’Atto della qua- 
le 2 in data dell’anno i i^i. e del Pon- 
tificato d' Anacleto . Coll' alfenfo di 
quello Principe, Gerardo erafi impadro- 
nito dell’Arcivelcovo di Bourdeaux (a), 
lenza tuttavia lafciarc il Vefcovado d* 
Angouleme . Ma poiché il danaro da 
lui dillribuito fra’ Partigiani andò dif- 
f rdcndofi , e riconofcendofì la verità 
ferapre piò , i Signori cominciarono ad 
• abbandonarlo . Abitava dunque in que’ 
luoghi, ne’quali gli parea d’eflere più 
licuro, né di buona voglia fi ritrovava 
nelle pubbliche adunanze. 

CoBver- XXX. Frattanto fi fece intendere al 
fione di Duca col mezzo di perfone qualificate, 
Gog^I- Je quali a lui s’accollavano con libertà 
maggiore, che l’Abate di Chiaravalle, 
il Vefcovo di Chartres, altri Vefeovi, 
ed altri nomini pii domandavano di con- 
ferir fcco, per trattar della pace della 
Chiela , e gli fi perfuafe , che non if- 
fuggilfe quello abboccamento (^) per- 
ché avrebbe potuto avvenire, che quello 
cheeredevafi impofiibile, divenilfe ucilc. 
Fecefi dunque l’adunanza a Partenai, e 
fu parlato con tal fona fopra l'unità 
della Chiefa, e fui male della Scifma, 
che il Duca dichiarò, che avrebbe potu- 
to confentire a riconofeere Papa Inno- 
cenzo : ma che non potea rifolverfi a 
rillabilire que'Vefcovi, cheavea difcac- 
ciati dalle Sedi loro , perché l’aveano 
ofTefo troppo, ed avea giurato di non 
dar mai loro la pace . Molte parole fi 
portarono dall’una parte , e dall’altra, 
e perché il negoziato traevafi in lungo. 
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San Bernardo ebbe ricorfo all' armi più 
valide, e s’accoAò all’Altare per offe- Awvo 
rirvi il Santo Sagrifizio. Quelli che vi GXI, 
potevano intervenire, cioè i Cattolici, 
entrarono in Chiefa , il Duca , come 
uomo d’altra Comunione, attendeva all' 
ufeio . 

Fattali la confagrazione , e data la 
pace al Popolo, Bernardo llimolato da 
un movimento più che umano ( 4 ) po- 
fe il Corpo di nollro Signore fulla 
Patena , e colla faccia infiammata , e 
con gli occhi fcinciilanci , ufcì fuora non 
più come fupplichevole, ma minacciofoj 
e rivolte al Duca quelle orribili parole. 

Noi vi pregammo , e voi ci avete difpre- 
giati . Ecco il figliuolo della Vergine, 
che viene a voi; il Capo, e il Signore 
della Chiefa, che voi perfeguitate.' ecco 
il Giudice voflro, al cui nome ogni gi- 
nocchio fi piega, in Cielo, in terra, e 
nell’inferno : il vollro Giudice , nelle cui 
*mani anderà l’anima volita. Difprege- 
rete voi quello ancora, come avete dif. 
pregiati i fervi di lai ? A tali parole 
tutt i circollanti cominciarono a flrug- 
gerfi in lagrime, e pregando con fervo- 
re , attendeano 1 ’ efito di quell’ atto ; 
fperando di vedere qualche colpo celelle. 

Il Duca vedendo l’Abbate avanzarli 
traportato da zelo, e col Corpo di No- 
fito Signore nelle mani, fi fpaventò, e 
tremandogli tutto il corpo, cadde a ter- 
ra quali fuori di fe : ed avendonelo rial- 
zato i Tuoi Gentiluomini, di nuovo cad- 
de boccone . Non parlava ad alcuno , 
né cardava alcuno, gli colava la fcili- 
va fulla barba, gittavi fofpiri profondi 
e parea percolfo daH’epilellia. 

Allora il fervo di Dio s'accodò più 
a lui e col pié fofpingendolo gli co- 
mandò, che li rizzalfe, delTe in piedi, 
e udilie il giudizio di Dio . Eccovi , 
difs’egli, il Vefcovo di Poitiers da voi 
fuor della fua Chiefa difcacciato ; Anda- 
te a riconciliarvi tèco, dategli il bacio 
della pace , e riconducetelo voi delfo 
alla fua Sede ; ridabilite Tunioiie in 
tutto lo Stato vollro , e fortoponete- 
vi a Papa Innocenzo, come fa tutta la 
Chiefa. Il Duca non ebbe cuore di da- 
re alcuna rifpolla ; ma andò inconta- 
nente 
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nente incontro al Vefcovo, lo ricevette 
al bacio della pace^ e con quella He(Ta 
mano , eoa cui 1’ avea fcacciaco dalla 
fua Sede, a quella lo ricondulTe con al- 
legrezza di tutta la Città . L’ Abbate 
parlando pofeia al Duca pii) dometlica- 
mentc , e manfuetamente , l' avvisò da 
Padre , che non fi lafcialfe piò indur- 
re a tali imprelc , nd piò (HmolalTe 
a fdegno la pazienza di Dio con delitti 
tali, nè violane in parte alcuna la pace 
fattafi allora. 

Eniendo in tal ^ila nata renduta la 
Mce a tutta la Cnielà d'Aquitania, il 
folo Gerardo Mrfcverava nel male ; 
ma la collera ni Dio con efempio no- 
tabile sfolgorò contea di lui fra po- 
co (i) . Fu ritrovato morto nel iuo 
letto col corpo eccenivamente enfiato ; 
e in tal forma morì lenza confenione, 
c fenza Viatico. I Nipoti fuoi lo fep- 
pellirono in una Chicla, donde poi il 
Vefcovo di Chartres lo fece trar fuori* 
e gittare altrove. Vennero anche difcac- 
ciati dalla Chiefa di Poitiers i Nipoti 
di lui, e ch’egli aveva alle dignità fol- 
levati in effa: e ne fu difcacciata tutta 
la famiglia ; ed andarono a fpargere que- 
rele fenza frutto io Pacfi forellieri. 

Il Vefcovo di Chartres Geoffredo 
diede particolari prove del fuo difinte- 
reffe in quello viaggio; e in tutto il tem- 
po della fua legazione, che molti anni 
durò, zine a lue fpefe fempre (z); ed 
avendogli un giorno un Sacerdote prefen- 
tato uno Storione, non volle accettarlo, 
fuorché a patti di pagarne il prezzo, che 
il Sacerdote ricevette arroffendo, e fuo 
mal grado. Trovandofi Geoffredo in una 
Città, la Signora del luogo gli offerfe 
per divozione un afeiugamani, con due 
o tre piatti belliflimi, nenche foffero di 
legno. Il Vefcovo li guardò qualche 
tempo, e lì lodò, ma non fi potè mai 
perluaderlo a prenderli. 

XXXI. San Bernardo ritornò a Chia- 
’ ravalle pieno d' allegrezza , e trovando 
' allora un poco di quiete, e d’ozio, fi 
' diede ad altre occupazioni ; e fitirandofì 
folo in una picciola loggia coperta di fo- 
glie di pifelii , deliberò d’adoperarfi ngl- 
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la meditazione delle cofe divine 
Il primo argomento, che gli fi prefen- 
tò, fu il Cantico de’ cantici, che nuli’ al- 
tro fpira, fuorché amorcelefle, e lede- 
lizic delle nozze fpirituali ; e le fue me- 
ditazioni fopra quefio libro divino pro« 
dulTero ifermoni, ch’egli ne fece a’ fuoi 
confratelli , e che cominciò nell’ Avvento 
del corrente anno 1 1 35. (4). Li profegul 
nell’ anno feguente , e parlava fpeffo 
molti giorni l’uno dietro all’altro, ma 
veniva fpeifo interrotto dagli afl'ari, e 
dalle vifite, che l’obbligavano anche a 
terminare piò preflo di quanto avrebbe 
voluto. Talvolta profferiva quelli fermo- 
ni all’ iraprovvifo: i novizi v’ erano pre- 
fenti ; ma non i Frati converC ; e f^f- 
fo dà fe^o, che gli uditori fuoi erano 
informati delle facrc fcritture . L’ ora 
de’fermoni era la mattina prima della 
meffa , e dell'opera delle mani , o la 
fera. San Bernardo fece in tal forma i 
ventitré primi nel corfo dell’ anno 113^. 
e del feguente , fino al fuo terzo viaggio 
d’Italia . Ecco in qual guifa comincia 
il primo.' S’hanno a dire a voi, fratel- 
li miei, altre cofe che alle perfone del 
fecolo, o almeno in altra forma : eglino 
hanno bifogno di latte, fecondo l’Apo- 
flolo , e voi di folido cibo. Nota poi 
che fono ballcvolmente qmmaeflrati ne- 
gli altri due libri di Salomone , de’ 
Proverbi, e dell’ Ecclefiafle . 

Bernardo Certofino della cafa di Por- 
te vicino a Bellai , avea chieflo al San- 
to Abbate qualche opera fpiritualc ; ed 
egli fe ne Icufava da lungo tempo, te- 
mendo di non potere far cofa, che de- 
gna foffe di così pio folitarìo (5). Fi- 
nalmente gli premile i primi di quelli 
fcrmoni folla Cantica, quantunque non 
gli aveffe ancora pubblicati ; e di là a 
qualche tempo glieli mandò ; pregando- 
lo , che quando gli aveffe letti , gli man- 
daffe a dire fc dovea profeguirc ( 6 ) . Pa- 
pa Innocenzo conofeendo il merito di 
Bernardo di Porte, lo fcelfe per un Ve- 
feovado della Lombardia , ma San Ber- 
nardo fcriffe al Papa per iflornarlo da 
ciò (7) ; non perché non giudicane que- 
llo Certofino effer digniffirao del Vefeo- 
vado. 
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va 3 o, tnap«r rinfoleiraa, e inquietudi- 
ne de’ Lombardi - Che farà , die’ egli , 
ouefi’ uomo -giovane con quella Aia af- 
fievolita fanità, eavvezio alripofo del- 
la folitudine fra un popolo barbaro, tu- 
multuofojtempeftofo? Come pub accor- 
darfi tanta fantità a tal corruzione? Tan- 
ta femplicità a tanta aAuzia? Rifcrbate- 
lo, io ve ne prego, a luogo più conve- 
nevole , c per un popolo , cui poffa egli 
governare con utilità maggiore . Il con- 
iglio di San Bernardo venne feguito ; e 
Bernardo delle Porte fu provveduto del 
Vefeovado di Bcllaì, da lui lafciato al- 
quanti anni dopo , per tomarfenc alla 
lua Certofa. 

XXXIL Verfo il medefimo tempo, 
e prima dell’ anno San Bernardo 

Icriffe la Aia eAinazione a’ Templari, 
pregato da Ugo loro primo Madro , 
ma dappoiché elfo Ordine fi fu notabil- 
mente ampliato . Quello è , dice San 
Bernardo (i) j un nuovo genere di mi- 
lizia ignoto a’ fecoli precedenti , nella 
quale fi congiungono le due battaglie, 
contro a’ niraiti corporali, e contro agli 
fpirituali non di rado fi veggono va- 
lorofi guerrieri ; di Monaci è pieno il 
mondo ; ma bene é maraviglia il veder 
collegata l’una profeflione all’altra. Di- 
poi dice , non eflere alcuno che polla 
andare a battaglia con fiducia tale con 
quanta coloro , che Amo ficuri di ri- 
ponar la vittoria, o il martirio moren- 
do per la caufa di Dio . Nota , che 
nelle battaglie ordinarie fi mette a peri- 
colo l’anima Aia, quando la cagion del- 
la guerra non Ila giuda , e diritta nel 
faldato l’intenzione; e nè anche appro- 
va la vittoria di colui , che uccide per 
falvare la vita. Ma A)Aiene, che la guer- 
ra centra gl’infedeli è grata a Dio (2), 
aggiungendo tuttavia che non s’avrebbe- 
ro ad uccidere gli fielA Pagani , quando 
fi potefie con altro mezzo far sì , che 
Aaverchiamente non moIefiafTiero i fede- 
li , o gli opprimelTero . 

La vita de’ Cavalieri Templari è da 
lui deAritta così: ObbediAono perfetta- 
mente al loro Superiore : Ogni fupertìui- 
tà sfuggono invertirli, c mangiare. Vi- 
vono in comune , in piacevole A>cietà 
Fleury Tom, X. 
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ma parca; non hanno donne, non 
gliuoli, nulla di proprio poffeggono, né 
pure la volontà . Oziofi non fono mai , 
non difperfi l’animo di fuori per curio- ** 3 S* 
fità: ma quando non vanno alla guerra, 
il che avviene dirado, acconcianfi l’ar- 
me, o le vedi, o le riordinano, o fan- 
no alfine quel che loro il Maftro com- 
mette. Un infoiente detto, uno fmode- 
rato tifo , il più menomo rtrepito non 
rimane Lenza correzione. Scacchi, dadi, 
il cacciare , il falconare detelìano ; ed 
hanno in orrore buffoni , ciurmadori , 
canzoni da ridere, e fpcttacoli. Taglianfi 
i capelli, di rado fi -bagnano , vanno per 
l’ordinario trafeurati , di polvere coper- 
ti , cotti dal fole . Accortandofi alla 
zuffa , s’ armano dentro di fede , fuori 
di ferro , Lenza ornare né Le , nè i ca- 
valli : apparecchianfi alL azione con ogni 
vigilanza , e prevedimento ; ma quan- 
do è il tempo danno addoffo al nimico. 

Lenza temer numero , nè furore di bar- 
bari ; afiidatifi non nelle proprie forze , 
ma nella poffanza dell' Iddio degli efer- 
citi ; coficchè congiungono infieme man- 
fuetudine di Monaci , e valore di Solda- 
ti . E dipoi (}). Quello che in Ge- 
rufalcmme avviene, eccita tutt’ i popo> 
li a prenderne parte ; e quello che più 
dà conforto , fi è che maggior parte 
di coloro , che s’ arruolano in querta 
milizia Lanta , erano Lcellerati , emp;, 
Lagrileghi, omicidi, fpergiuri, adulteri. 

In tal modo la loro converfione due be- 
ni fa , quello del liberar il Paefe , e del 
foccorrere la Terrafanta . Così Gefu- 
Crirto fi vendica de’ nemici fuoi trion- 
fando di loro , e fervendoli di loro di- 
poi per trionfare degli altri. 

XXXIII. In quel tempo un gen- 
tiluomo di Linguadoca diede un me- 
morabile efempio di penitenza . Chia- 
mavafi Ponzio Signore di Larazo , Ca- 
rtello da non poterli pendere nella 
Diocefi di Ledevi (4). Era egli uomo 
dirtinto per nobiltà , ricchezze , inge- 
gno, e valore: ma non avendo per gui- 
da della fua condotta altro che le pro- 
prie paffioni , era molefto a molti de’ 
vicini Luoi. Coglievano alcuni co’ ragio- 
namenti artifiziofi , altri ne sforzava coll* 

V arm'' , 
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aime, e quanti potea (pogliava de' beni 
loro, non intrattenendoli dì, e notte in 
DI O.C. in ladronecci . Fra molti altri 

■**3S" fuoi viaj quello era il fuo principale. 
Finalmente tocco da Dio rientrò in fe 
llellb: e dopo un lungo penderò , deli- 
berò d’ abbandonare il mondo , e fare 
il rimanente della fua vita in peniten- 
za. Ne fece la confidenza a fua moglie 
pregandola con calore , che facelfe il me- 
dedmo , c la donna , che avea cuor no- 
bile quanto la nafcita, di buona voglia 
vi conienti : ma folamente lo pregò, 
che delTe provvedimento a’ fuoi figliuo- 
li ; poiché avevano un mafchio , e una 
femmina . Egli lo fece , e pofe la ma- 
dre, e la figlia nel Monillero di Drino- 
ne, con una gran parte delle Tue facol- 
tà , c il dgliuolo a San Salvatore di 
Ledevi f 

1 vicini e gli amici Tuoi maravigliatifi 
della fua condotta, andarono a vidtarlo 
per intenderne la cagione , e fapcre il 
difegno di lui , ed egli non dmulò lo- 
ro veruna cofa , e cogliendo 1' opoortu- 
nità , come quegli , che eloquentiUimo 
era , benché non letterato , parlò con 
tanto vigore del difpregio del mondo , 
e de’ vantaggi della penitenza , che al- 
cuni ne furono tocchi il cuore ; e fei d 
cong'unfero a lui, promettendogli, che 
né in vita né in morte fe ne fareb- 
bero divid giammai . Ponzio di Larazo 
flabilitod in tal forma nella fua delibe- 
razione , fece pubblicare che avrebbe 
polli in vendita tutt’i fuoi beni . Ven- 
nero comperatori d’ogni qualità, genti- 
luomini , villani , cherici , e laici ; e 
quando ebbero fped tutt’ i danari , ri- 
manendo ancora molte cole da venderd, 
dichiarò Ponzio , che avrebbe prefa in 
pagamento ogni qualità di bclliami , e 
di que’ (rutti, dc’quali s’alimentano gli 
uomini t in tal forma ne raccolfe una 
quantità grande. La fua intenzione era 
di darla a’ noveri i ma s’avvide, cha do- 
vea cominciare dal rellitnirc . Mandò 
dunque pubblicando per tutt’ i mercati 
e per tutte le Chicle della Provincia, 
che tutti quelli, a’ quali Ponzio dì Lara- 
zo folle di qnaicofa debitore, o a’quali 
avelie fatto qualche danno , fi trovaffe- 
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ro nel Villaggio di Peguerolo il lunedi 
della fettimana fanta, o ne’ due feguen- 
ti giorni , dove cialcuno rimarrebbe Ibd- 
dis^tto. 

La domenica delle Palme a Lodevì do- 
po la proceffione , e la lettura del Van- 
gelo, trovandof) il V^efeovo, e il Clero 
fopra un palco cretto a bella polla in 
piazza , in mezzo al popolo , vi fi pre- 
icntò Ponzio co’ fuoi fei compagni : egli 
era in camicia co’ piedi fcalzi , e con 
una fune al collo , per la quale un uo- 
mo lo guidava conte un delinquente, fru- 
llandolo fenza ceflarc con alcune verghe, 
avendolo egli comandato. Giunto ìnnatz- 
zi al Vefeovo, chiefe perdono inginoc- 
chioni , e gli diede una carta , che te- 
neva in mano , nella quale avea fatti fcrr- 
vcre tutt’i Tuoi peccati , pregandolo caL 
damente, che folle letta in prefenza del 
popolo. Volendo il Vefeovo rifparmiar- 
glicnc la vergogna , prima vietò , che 
ciò folle fatto , ma tanto Ponzio lo 
(limolò , che 1' ottenne : e fecondo che 
andavan leggendo la confelfione, faceali 
battere celle verghe , chiedendo fempre 
d’ elfer battuto più forte , confell'andofi 
reo di tutti que’ delitti , e bagnando la 
terra con le lagrime, che traevano quel- 
le del popolo. Tutti l’ammiravano. Io 
rifpettavano, e pregavano Dio, che gli 
delle perfeveranza . La fua conlelTione 
fu anche d'utilità a molti , i quali per 
viziofa vergogna aveano celate le colpe 
loro, e iphe incoraggiati daH’cfempìo di 
lui ebbero ricorfo alla penitenza . 

La mattina vegnente , e ne’ due fe- 
guenti giorni , molte perlbne fi ritrova- 
rono a Peguerolo, per chiedere quanto 
aveano perduto . Ponzio fentenzìandofi 
da fe mcdelimo, cominciava dal gittarfi 
a’ piedi d’ognuno dì loro , c dal chieder 
loro perdono : dipoi rellituiva a quelli 
quanto dovevano avere , o in belliame, 
o in danari , o in altre fpezic di cofe 
neceffarie alla vi», delle quali avea fat- 
ta provvifione, per modo che parca, che 
ritrovaffero quelle cole llelfc che aveano 
perdute. Ritornava dunque ciafeuno di 
loro a cafa fua colmandolo di benedizio- 
ni , in luogo di quelle maladiiioni di 
che lo caricavano in altri tempi. Final- 
mente 
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mente vedendo egli uno de' Villani Tuoi colfe lietamente i fette amici, e con - i - — 

vicini , gli dille : Che afpetti tu ? A rìfpetto, fapcndo eh' erano gentiluomini 
che non dici tu ancora, diche ti duoli? noti , e vicini ; ed il Conte di Rodi G*C, 
Signore, dille il Villano , io non ho udendo, che Ponzio di Larazz) fuo vec- ••dS* 
punto di che dolermi di voi: all’incon- chio amico era nel Vefeovado , andò a 
tro vi lodo , e vi benedico j avendomi vilitarlo , e gli offerì quanto dipendea 
voi più fiate protetto contro a’ nemici da fe per l’efecuzione del fuo difegno. 
mici ; nè mai mi facelle danno veruno. 11 Vefeovo , ed egli offerirono a’ l'ette 
No, rifpofe Ponzio, io ti feci danno; amici Villaggi , e Chiefe abbandonate 
ma tu forfè non l’hai faputo.Non per- per edificarvi un Monallero ; ma elfi 
dell! tu in tal tempo la tua greggia di fuggivano da tal commerzio del mondo, 
notte? Io te la feci trafugare da' miei, e cercavano le folitudini . Scelfero dun- 
Perdonami , io te ne prego , e prenditi que il luogo di Salvanes nella Dicceli 
quelli animali , che mi rimangono . Pre- di Lavaur , il quale venne dato loro 
iegli il Villano quali venuti dal Cielo, da un Signore chiamato Arnaldo del 
e lietamente tornò indietro benedicendo Ponte ; e cominciarono ad edificarvi 
Ponzio , chiamato da lui fuo benefat- alcune capanne cqn le loro mani , e a 
tore. dilfodarc la terra . La fama loro per- 

Fatta quella rellituzione Ponzio difiri- venne agli orecchi de' Vefeovi vicini a 
bùi a’ poveri le rcllanti facoltà , c fi par- Ledevi , e a Beziers , e del popolo di 
tl co’ fuoi fei compagni la notte del gio- quelle DicKefi ; dalie quali molti anda- 
vcdl venendo il venerdì fante , per an- vano a vifitargli , e ad offerir loro pre- 
darfene in pellegrinaggio , non avendo fenti. 

altro ciafeuno , che un fcmplicc vdlito, Elfendo quel Paefe moleflato da una 
un ballone , una bifaccia , e camminan- carefUa grande , una moltitudine innu- 
do a piè fcalzi . Andarono prima a San merabìle di poveri andò a Salvanes ; im- 
Guglielmo del diferto per un afprilfimo perocché que’ pii folitar) v’ efercitavano 
cammino . Il lunedì di Pafqua fi parti- la limofina, l’ofpitalità, e tutte l’altre 
reno per andare a San Jacopo di Gali- opere della mifericordia . Attediti da 
zia , e fecero quel viaggio vivendo di tanta moltitudine voleano fuggire ; ma 
limofine , fenza nulla ferbarfi per lamat- Ponzio li ritenne, e dilfe loro: Cicon- 
tina vegnente . Quivi fi confermarono vien vendere i nollri belliami , e quanto 
nella rifoluzione di titirarfi in un defer- abbiamo, per affillere a’noftri fratelli, e 
to, e in effo vivere coll’ opera delle Io- morire poi con elfoloro fe abbi fogna ; 
ro mani ; al che fare diè loro coraggio intanto io vò a chiedere la limofina per 
il Vefeovo di Compollella , c volea pri- loro a' grandi del fecole. Così detto fi 
ma ritenerli nella fua Diocefi , ma confi- partì falito fopra un afino con un baflo- 
dcrando , che poco frutto avrebbero fat- ne in mano . Ma avendo Arnaldo del 
to in un Paele , dove non fapeano la Ponte ìntefo,che i folitarj voleano ven- 
lingua,li configliò a ritornarfenc nel lor dere ogni cofa per gli poveri, aperfe i 
paefe , efortandogli a perfevemrc. nella fuoi granai, e diede fuori una quantità 
loro lànta rifoluzione . Andarono dipoi di viveri , la quale fi moltiplicò in tal 
a Monte San Michele, a San Martino guifa che v’cbbe di che alimentare quel 
di Tours,a San Marziale di Limoges, popolo fino alla ricolta. Ritornò indie- 
a San Lionardo , e finalmente termina- tro anche Ponzio con una quelìua co- 
rono il viaggio a Rodi . piofa ; e nel giorno di San Giovanni 

Ademaro, che quivi era Vefeovo, era diede pranzo a quanti vi fi ritrovaro- 
Prelato virtuofo , e liberale , il quale no , pofcla li licenziò ripieni di grati- 
verfo quello llelfo tempo diede notabili tudine . 

facoltà per la fondazione della Badia di Poco tempo dopo effendofi aumentata 
Luogo-di-Dìo , figlia di Daloncs, cimi- l’ abitazione di Sah'anes tanto in facoltà 
ta leco all’ Ordine di Cilìe.aux (i). Ac- quanto in numero di folitarj, fi rico- 

V 2 nob- 
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~A nobbe , che vi fi porca fondare onaBa' che gli andavano dicendo ,, lattevafi B 

dia, ed efercitarvi l’ olfervanza restare, petto, e rinunxiava ad: ogni inalai volcn- 
DI Cj.C. u dubbio fu fe doveafi prendere P Indi- tà . Per configlio nofiro ,. e per quello 
tuto della. Certofa,o quello di Cifieaux-, de' Vefcovi , promettea d’ emendar la 
e fi deliberò di rimetterli al giudiaiode’ fua vita e a tale promelTa gli demmo 
Certofini .Andò dunque Ponzio alla Cer- tre volte raObluzianc in tre giorni, 
tofa aconfigliarfi col Priore , eh’ era tut- Adorò la Croce di Nollro Simore ^ 
tavia Guigo,e co’ Tuoi confratelli . Con- ricevette con ifevoiione il fucr &>rpo v 
figliarono, che fi preadelfe rinfiitutodi ed il Sangue ; e ordinavi le limoline 
Cideaux fopra tutti di altri , if indiriz- dicendo ; Paghinfi r debiti miei , or- 
zarli alla più vicina Badia y la qual’ era ghinli i lérvr , e r falarj , de’ quali Con 
quella di Mas-Adam , oggidì Mazan, debitore, e diafi a’ poveri il rimanente, 
nella Dioceli di Viviers. V’andò Pon- Finalmente gli proponemmo l’ autorità 
zio, ed eflendo entrato nel capitolo, die- della Chiefa intorno alPufio Tanto agli 
de la cafa di Salvanes all’Ordine di Ci- infermi ; lo domandò , glielo demmo, 
deaux, nelle mani di Pietro primo Ab- In tal forma mori in pace. Tale fu la 
batedi quel Moniilcro, fondato nel 1 1 19. telliroohianza dell’ Arci vefeovo. 
L’Abbate mandò alcuni uomini eletti fra’ Il corpo del Re fu portato a Roano, 
Monaci fuoi , acciocchii apparecchiaffero poi a Caen , dove fu cuilodito fino .a 
i luoghi regolari; e fece andare i lolita- tanto, che la fiagione permife di portar- 
rj di Salvanes, a’ quali fece fare un an- lo in Inghilterra ; e fu feppellito nel 
no di noviziato , e dopo averli vediti , Moniftero di Radingues , da lui dato 
li rimandò , dando ad edi per Abbate fondato. Matilda, o Mahaud fua unica 
uno di loro chiamato Ademaro, uomo figliuola , avea fpolàto nelle prime nozze 
dotto, e letterato. Qpanto a Ponzio di l'Imperadore Errico V. di cui non ave- 
Larazo,per umiltà cckò Tempre l’ulti- va avuti figliuoli. Dopo la morte di lui 
mo luogo, e dimorò tra’Frati laici, per Tposò Geodredo Conte d’Angiò, cogno- 
provvedere con più libertà alla fiidldcn- minato Plante-gened , figliuolo di Ful- 
Za della caTa . In quedo modo fu fon- co, in quel tempo Re di Gerufalemme. 
data la Badia di Salvanes nel iijò. e Doveva ella fuccedere nel Regno d’In- 
divenne cotanto famofa , che ricevette ghiiterra , fecondo l’ intenzione del Pa- 
doni da’m^giori Principi , vicini, don- are ; ma venne preoccupata da Stefano 
tani,cioò Tebaldo di Sciampagna, Rug- Conte di Bologna Tuo cugtn germano, 
giero Re di Sicilia , ed anche dalTIm- figliuolo di Alix Torcila del Re Errico, 
peradore di Codantinopoli . Queda do- e di Stefano Conte di Blois,e di Sciam- 
ria fu fcritta circa trent’anni dopo, per pagna . Il Conte di Bologna pafsò in 
ordine di Ponzio, quarto Abbate. Inghilterra , e vi fu coronato Re la do- 
Morte di XXXIV. Errico I. Re d’Inghilterra mctiica ventidue di Dicembre 1155. da 
F.rr'co I. njorl a Lione in Normandia la dome- Guglielmo ArciveTcovo di Cantorberì . 
r'^hm P’’™® giorno di Dicembre 1135. adidito da’ Vefcovi di Vinchedrc, e di 
Ebiltcnr trentacioque anni , e Sarisberì . 

^ in lui terminò la linea mafcolina de’ Re II Re Stefano pervenuto alla Coro- 
Normandi (i). Ugo A rei vefeovo di Roa- na , promife.di confervare la libertà 
no, il quale era datoafiidente allamor- della Chiefa Anglicana , come fi ve- 
ce di quedo Principe, ne fcride a Papa de da una eana data in Oxford nel 
Innocenzo in quedi termini (z).Eirendo (3), in cui riconofee nel prin- 

il Re mio Signore caduto in improvvi- cipio , che la fua elezione fu confer- 
fa infermità , ci ha incontanente chia- mata da Papa Innocenza . Promette di 
mati per confortarlo ; ed abbiamo palTa- non far cofa veruna per ■ Simonia ne- 
tl tre giorni feco molto fconfolati .Con- gli affari ccclefiadici , e niente per- 
feffava i peccati fuoi , fecondo quello , mettere di fmiile . La giurifdizio- 
^ ne 

IO Sup. Hi. n. j. Ci} Culli. Malmesb. Uff. fflvit, f, 177. Ordcr. Iit, if. f. ;oi. 
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ne Tulle perfone cccleGaflicbe , e diftri- 
buzione de’ beni della Chiefa rederb a' 
Velcovi. La dignità, e i privilegi delle 
Chicle, e le loro ufanze antiche , tàran- 
no inviolabilmente confervate. LeChie- 
iè pollederanno liberamente , e fenza Icon- 
cio , tutte quelle facoltà , delle quali go- 
dettero fin dal tempo del Re Gugliel- 
mo il conquidatore . Se qualcofa hanno 
perduto di quello , che pofledevano, o 
di quanto hanno diiwi acquidato, pro- 
mette Stefano Re di far loro giudizia. 
Manterrà quelle difpofizioni,che i Vefeo- 
vi , Abbati , ed altri eccleCallici avran- 
no fatte delle facoltà loro prima di mo- 
rire . V’acante la Sede tutte le facoltà 
della Chiefa faranno dal Clero cudodi- 
tc o da perfone di probità della meded- 
roa Chiefa. L’efazioni tutte, e l’ingiu- 
dizie introdotte da’ Viceconti, c da al- 
tri Uffiziali faranno abolite. Quedo pro- 
mife Stefano Re (i); ma Guglielmo di 
Malmesburì , Autore di quel tempo , no- 
ta, ch’era Principe leggiero, «poco fal- 
de nelle promeffe. 

Prima della quarefìma delTanno def- 
fo 11 ^ 6 . pafsb in Nortumbria per vifi- 
tarc il Re di Scozia ; e il di ventino- 
vc di Marzo, che fu l’ottava di Paf- 
qua , fece tenere un Concilio, in cui 
prefedette Turdeno Arcivefeovo d’ Yorc, 
alfidito da molti Vefeovi , Abbati, e 
Signori . La Sede d’ Exceder era vacan- 
te per la morte di Guglielmo di Varcl- 
vadj e l’Arcidiacono Roberto fu eletto 
in quedo Concilio a fuccedergli r vi fu- 
rono anche date due Badie. 

L’iBip*. XXXV. Intanto l’ Imperador Lotario 
rtdor l o- venne in Italia , dove l’aveva il Papa chia- 
taiio in mato fin dall’anno precedente: mandan- 
• dogli il Cardinal Gerardo , e Roberto 
Principe di Capeva , fcacciato dal fuo 
Stato da Ruggiero Re di Sicilia (2). 
Contro a quedo Principe unico protettore 
dell’Àntirapa , Innocenzo Papa chiedeva 
ajuto a Lotario ; a cui San Bernardo 
dai fuo lato Icrille fulio dedb propofì- 
to (;) eibrtandolo a difender la Chiefa 
conira gli Scifmatici , c la fua corona 
contro a Ruggiero da lui chiamato ufiir- 
patore . Scrifie in oltre all’ Imperado- 
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re a favor de’Pifani (4) a’ quali erano a . . ' 
dati fatti de’ mali uffizi appredo a lui^ 
e gli rapprefentò con gran forza que 
fervigi, ch’elfiaveano predati alla Chic- *‘ 3 °* 
fa, ed allo Stato . £ per confortare il 
Papa fino all' arrivo dell’ Imperadorc, 

San Bernardo gli fetide a nome d’Al- 
berone Arcivefeovo di Treveri , col mez- 
zo d’ Ugo Arcidiacono di Toul , eh’ 
era in Roma . Adicura il Papa della 
fedeltà della Chiefa d’ Oltrementi ; ed 
aggiunge (5) , che l’ Iroperadore apparec- 
chia un gagliardo efcrcito per la libe- 
razione della Chiefa di Roma . 

In effetto Lotario pafsb 1 ’ Alpi nel 
ri jd. con un efcrcito numerofo, il qua- 
le fparfe Io fpavento per tutta l’Italia^ 
ma gl’ interedi della Lombardia l’obbUga- 
rono a dimorare in quella Provincia pel 
rimanente dell’ anno . Intanto lapendo 
quanta fodie l’ autorità dell' Abbate di 
Monte-Cafìno , e quanto grandi le fì- 
gnorie che quedo Monadero polTedea 
nella Campania , e in Puglia , fcriffe 
a Signorctto , che in effo era Abba- 
te : che fe qualche temenza l’avea fe- 
rrato dall’unità della Chiefa , ritomalTe a 
Papa Innocenzo, riconofeiuto da tutto il 
Mondo, promettendo dal fuo lato a Quel 
Monidero ogni fotta di protezione. Lo deC- 
fo fetide a’ Monaci, e fece loro fcrivere 
dall’ Imperadrice Richifia fua Moglie. 

XXX VI. Ma il Re Ruggiero tornando Tentatì- 
in Sicilia , avea lafciato in Puglia Gueri- vo del 
no fuo Cancelliere, il quale volle adiewar- *** •'“S* 
fidi Monte-Cafino pel fuo padrone. Man- 
db dunque dicendo all' Abate Signoretto, {e.ciG- 
ebe andalfe a ritrovarlo a Capeva , per trat- no . 
tare degli adàri del Regno co’Signori di 
quel Paefe (b). Trovavafi l’Abbate in 
quel tempo gravamente infermo j ed cf- 
fendo guarito mandb prima del Natale 
due de tuoi Monaci a ritrovare il Cancel- 
liere a Benevento, e a fargli le fue feufe. 

Il Cancelliere mandb dicendogli , che an- 
dadie a Capova dopò la fella , o che al- 
trimenti farebbe egli medefimo andato 
a ritrovarlo, I due Monaci ritornarono 
a Monte-Cafino il giorno di San Gio- 
l'anni Evangelilla , e differo , che andan- 
do , e venendo avevano intefo dagli ami- 
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ci del Moniftero, che il difegno delCan- rifpofla. E la cagione di tal ordino fii, 

celliere non era altro , che quello di che Lotario ci verrà col fuo Papa In- 
prendere l’Abbate. Egli linfe d’ cflere nocenzo/ c vogliamo provare fe rimar- 
** 37 * tuttavia malato, ma il Vefcovo eletto rete fedéli al Re , e fe combatterete 
(T Aquino mandò a dire al Canceilie- per confcrvargli la corona. L’Abate 
re, che l’Abbate non era punto pel Re rifpofe; Pronti lìamo a farlo quando vi 
Ruggiero, e che anzi all’ incontro s’ap- farà il bifogno; e di farvene anche fu- 
preìtava a ricevere l’ Imperadore Lotac biro preflare il giuramento da’ nollri va f. 
rio, e Papa Innocenzo. falli. Promettiamo di più , di apparec- 

II Cancelliere andò a Monte-Cafino chiarci contro a’ nemici del Re, c di- 
la vigilia dell’Epifania il dì cinque di fendeoe Monte-Cafino contra l’Impera- 
Clennajo 11J7. e comandò all’Abbate dorè . Il Cancelliere gli domandò con 
da parte del Re , che incontanente gli che lo difenderebbe; e 1 ’ Abbate rifpo- 
deffie in balia il Moniftero, e di là li fe : Faremo venire, dalla Città di San 
ritiraffe con venti Monaci, o quanti Germano, e da tutte le terre del nolìro 
volcfTe alla Fortezza detta Bantra ; e Monillero , gli uomini più bellicofì , e i 
quivi portalTe i tefori della Chiefa, e più gagliardi , e li congiungeremo alle 
tutt’i mobili; che gli altri Monaci lof- fquaJre vollre. Il Cancelliere ricusò tale 
fero feparati dalle obbedienze, cioè da’ olierta con difpregio , cd indignazione: 
Priorati dipendenti dalla Badia : nella caricò i Monaci di villanie , chiaman- 
quale farebbero flati lalciati quattro Sacer- dogli afiuti , c ingannatori : e H ritirò 
doti, e tre, o quattro altri Monaci per con gran collera, e chiedendo la rifpofla 
fare il fervigio divino dinanzi al corpo di dentro a quel giorno fleffo. Non aven- 
San Benedetto. 11 Cancelliere v’aggiunfc: dola ricevuta. Iacea gli appreflamenti 
Quello che ci coflringe a cosi fare fi è, per affediare Monte-Cafino : il che ob- 
che il Monaflero di Monte-Cafino ha gran bligò l’Abbate (1) a far venire Lan- 
reputazione in tutto il Mondo Crifliano, dolio di San Giovanni, il quale era del 
come quello, ch’è il più ricco d’ Italia; partito dell’ Imperadore . Le fue genti 
per modo che , fe l’ Imperadore Lotario, d’ arme furono ricevute nel fuo Mo- 
o altri nemici del Re fe ne rendelTero niftero il terzo giorno dopo l’Epifania, 
padroni , ne avverrebbero gravi mali al e furono date loro in mano le fortezze; 
fuo Regno. Colto all’ improvvifo l’A- ma fu fatta una particolar penitenza 
bate da un ordine così fatto, domandò nel Moniflcro, per aver rotto il filenzio 
licenza di poterne deliberare, e chiamò in oue’ giorni di tumulto. Intanto tut- 
eli anziani del Moniflero; i quali tutti te le terre dell* Abazia fi ribellarono 
ad una voce gli dichiararono; che non contro all’ Abbate (z) , ed a’ Monaci, 
s’aveva in verun modo a dar quella cafa trattone il Cafiello di San Pietro di Mon- 
in mano a’ Laici , e eh’ erano piuttoflo te-Cafino, c furono mandati due Monaci 
fìabiliti a fofferire l’ ultime cftremità: a darne l’avvifo all’ Imperadore Lotario, 
perchè fe fi confervava il Capo fi fa- Il Cancelliere Guerino morì a Sa- 
rebbero potute falvar le membra da lemo il diciaffettefimo giorno dopo la 
quello dipendenti. fua andata a Monte-Cafino (3). I 

L’ Abbate rifpofe dunque al Cancel- cui Monaci tennero quella morte per 
lìcre ; è quello affare di canta Imporcan- un ^(ligo divino ; e uno fra loro vi- 
za , che non poffiamo rifpondervi con de l’anima fua fommerfa in un lago 
tal preflezza . Perciò vi chiediamo un di fuoco . Ma l’ Abbate Signorotto 
indugio, per chiamare tutc’i nollri fra- non viffe molto dopo di lui, e mo- 
relli , che fono nelle obbedienze ; e de- ri il giovedì quattro di Febbraio 
liberarne in comune. Perchè deliberare? 1137. (4). Prima che fi rifapefse la 
rifpofe il Cancelliere fdcgnaco: voi non morte di lui , il Decano , e i Mona- 
avrete indugi : cornandovi da parte del ci licenziarono le genti di Landolfo , che 
Re , che mi diate or ora una prccifa aveano ricevute nel Monillero . Pana- 
rono 


(O >00. (a) C. lei. (]) C. lei. C 4 ) C. 103. 


. Li B*0'SESSÀN’!'Eyr!«6TT»V0r 


reno fei g^mi prima che fi potefle pro- 
. cedere all' eleTÌone di un naovo Abba- 
te (i) ; finalmente il giorno di Santa 
Scolaltica a dì dieci di Febbraio la co- 
munità fi raccolfe a tale cftetto ; ma fi 
trovb divifa : gli uni volevano eleggere 
Rainaldo di Collemezzo, gli altri Rai- 
naldo il Tofeano. I primi volevano in- 
' dugiar l’elezione fino a tanto , che fof- 
fero mandati deputati al Re Ruggiero, 
e a Papa Innocenzo , eh’ era tuttavia 
a Pifa ; e fi riceveffero avvilì da loro : 
ma non potettero far si , che gli altri 
a ciò s’ accordaffero , i quali, mal grado 
della loro oppofizione, prefero Rainaldo 
il Tofeano , lo pofero nella Sede dì San 
Benedetto , e lo riconobbero per loro 
Abbate. 

Sdegnati i primi di tale fcelta, man- 
darono fegretamente un corriere a’ due 
Monaci , eh’ erano fiati deputati da Si- 
gnoretto all’ Imperadore Lotario , con 
lettere, colle quali partecipavano , Rai- 
naldo il Tofeano elfere fiato eletto fe- 
diziofamente ; e gl’ incaricavano di pre- 
gar l’Imperatore, ed il Papa, che def- 
lero loro un Abtete.La qual -,ofa udi- 
tali da Rainaldo il Tofeano , trattò in 
fegrcto co’ fervi del Re Ruggiero, e fe- 
cefi confermare la Badia da quel Prìn- 
cipe, e dall’ Antipapa Pietro di Leone, 
di cui era fiato Suddiacono. L’Impera* 
dorè, che fi ritrovava in Ravenna, udì 
con favore la ranprefentanza de’ Depu- 
tati di Monte-Cafino,c fi dichiarò con- 
tro al nuovo Abbate Rainaldo, per odio 
fpezialmente del Re Ruggiero , tenuto 
dia lui pel maggior nemico dell’ Im- 
pero . il' 

Tmo XXXVII. Nel mefedi Marzo itpp. 
viipgiodi Papa Innocenzo li partì da Pilàj e an- 
S.Bernar-(j^ a Viterbo, per conferire coll’Imoc- 
^ radore ; il quale gli mandò Errico Duca 
di Baviera fuo Genero con tremila ca- 
valli ;• ordinandogli , che fieffe ne’ din- 
torni di Roma , e rifiabilifie Roberto 
nel Principato di Capeva (z) , oerchò 
l’ Imperadore avea ftabilito d’andare in- 
tanto nella Marca d’ Ancona . Il Pana 
avea fcritto a San Bernardo (^),cheve- 
nifiea foccorrere la Cbiefa j e v’ avevano 
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i Cardinali aggiunte le preghiere loro:-^ - — 
per modo che non potè difpenfarfi dal 
fare un terzo viaggio in Italia . Conven- 
,ne dunque interrompere i fuoi fermoni *>37* 
fulla Cantica, e Faltre Tue occupazioni. 
Partendoli raunò molti Monaci di piò 
luoghi ;rapprefcntò a quelli lo fiato del- 
la Chiefa, e la debolezza della Scifma, 
efortandcgli a fare orazione per terminar 
di abbatterla, ed a confervare la regola- 
rità nel tempo della fua afienza. Giun- 
to in Italia andò a ritrovare il Papa a 
Viterbo , dove fu vicino a perdere il 
fuo fratello Gerardo, che l’aveva accom- 
pagnato , e fi trovò infermo vicino a 
morire (4) . • . 

Avendo il Papa, e i Cardinali comu- 
nicata a Bernardo la loro intenzione in- 
torno al corrente affare; egli fu di pa- 
rere di guidarlo per altra via , non met- 
tendo punto la fua fperanza nella forza 
degli Eferciti {5). S’ informò con varie 
conferenze del potere degli Scifmaticì , 
e della difpofizionei de’ loro protettori : 
e fe per errore , o per malizia intra- 
prendeano qoefio male . Intefe da colo- 
ro, co' qualìs>> intrattenne in particolare, 
che gli Ecclefiallici , ì quali s’atteneva- 
no all’ Antipapa, erano travagliati della 
loro fituazìone: che conofeeano bensì 1’ 
errore , che faccano , ma non ardivano 
di ritrarfepe , temeni) di vederli di fpre- 
giati , e coperti d’ obbrobrio : volendo 
piò predo rìmanerfi quali erano lòtto 
un’ombra di onore, di’ elfere difcacciatl 
dalle loro Sedi , cd efpofti a mendicare 
pubblicamente . I parenti di Pietro di- 
ceano,che non vi farebbe chi piò avef- 
fe fede in loro, fecontribuillero allaro- 
vinà della propria cafa , e ne abbandò-^ 
naflcro il Capo . Scufavanti gii altri fui 
iuramentodi fedeltà, che gli aveano pre- 
ato ; nè v’ era chi s’ atteneffe a quel 
partito per una vera cagione di cofeienza. 

Bernardo moftrava loro , che le co- 
(pirazioni peccaminofe contrarie alle leg- 
gi , ed a’ Canoni , non potevano elfere 
autorizzate da’ giùramedti , nè fofienute 
fotto colore di religione, obbligando la 
divina autorità a fcioglierfcne. Tali ra- 
gionamenti ritraevano molte perfone del 

par- 
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panilo dì Pietro , il quale fvaniva di 
Awo giomo in giorno: ed egli medefimoMr- 
W'G.C. Jjyj il coraggio, vedendo aumentarli il 
**37* credito <TIrmocenao, fecondo che il fuo 
diveniva minore . Gli mancavano i da- 
nari , vedevanfi andare a diOruzionc la 
fua corte , e i fuoi domeftici la poco 
frequentata fua menfa non era piìi a al- 
tro imbandita, che di vivande comuni, 
gli Uffiziali fuoi non avevano altro più, 
«he vediti vecchi, i falariati da lui era- 
no magri , e aggravati da' debiti : la 
fconfolata immagine della fuacafa facea 
vedere la fua proffima rovina- 
li Ptpt XXXVIII. Dopo la conferenza coll’ 
el’Impe- Imperadore a Viterbo, il Papa s'acco- 
ratote in a Roma, fenza tuttavia volervi en- 
Campa- ^ impacciarfi negli affari 

de’ Romani; ma afloggettò all’ ubbidien- 
za fua la Città d' Albano , c la Cam- 
pania tutta (i) . Seco era il Duca Er- 
rico Genero dell’ Imperadore, e poiché 
fi ritrovarono appreffo a Moote-Calìno, 
vi mandarono Riccardo Cappellano del 
Papa , e Monaco di quella Badia , ad 
intendere fe volevano accettarli quivi, 
e riconofeere Papa Innocenzo , nel qual 
cafo avrebbero porto il Monartero fotto 
la protezione dell’ Imperadore. L’Abba- 
te Rainaldo che s’ era dato al Re Rug- 
giero, c all'Antipapa, dapprima vi fe- 
ce refirteirza , e difcaccib 1’ Inviato del 
Papa; ma a capo d'undici giorni- s’ar- 
refe al Duca Errico, ed accettò nel Mo- 
niftero lo ftendardo dell’ Imperadore . 
Capeva s’ arrefe dipoi con tutto il Prin- 
cipato. c vi fu rirtabilito Roberto. 

Addi ventitré di Maggio il Papa, e 
il Duca Errico pofero il campo appreffo 
Benevento (z) , dove il Papa mandò il 
Cardinale Gerardo a proporre un aggiu- 
rtamento . L’ Arcivelcovo Rofeemano. 
intrufo dall’ Antipapa Anacleto , vi i 
oppofe , e concitò i Cittadini a difen- 
derli. Ma dopo qualche zuffa co’Tede- 
fchi , la Città s’ arrefe : il P^a le fu 
mallevadore, che non farebbe fiata fac- 
cheggiata , liberti i prigioni , e permife 
agli sbanditi 1’ entrarvi di nuovo . Gli 
fu condotto il Cardinale Crefeenzo , il 
quale nella Città follcneva il partito d’ 
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Anacleto , ed il Papa vi mife per fe il 
Cardinale Gerardo: L’Arcivefcovo Ro» 
fremano fi fuggì - Dipoi il Papa andò 
a raggiungere 1 ’ Imperadore all’ affedio 
di Bari , che fu prefo da lui , e tutta 
la Puglia fi fottomife- 
Allora commife a Rainaldo Abbate 
di Monte-Cafino , che fi ritrovaffe a 
Melfi , Mr la Corte , che vi dovea te- 
nere nella fella di San Pietro ( 3 ). Dopo 
molti reiterati ordini , l’ Abbate nella fe- 
lla di San Giovanni fi parti accompagnato 
da molti de’ Monaci fuoi, e fra gli altri 
da Pietro Diacono , e Bibliotecario di 
Monte-Cafino , il quale feriffe quella 
irtoria. Avea l’ Imperadore pollo il fuo 
campo nel luogo detto Lago-pefole , vi- 
cino a Melfi , e Papa Innocenzo feco. 

Quando vi furono giunti i Monaci di 
Monte-Cafino , il Papa mandò loro a 
dire , che prima <T entrar nel campo, 
andaffero a piedi fcalzi 3 dargli foddif- 
fazione,a chieder la penitenza dell’ave- 
re aderito alla Scifma, ad anatematizzare 
Pietro di Leone, e a promettere ubbi- 
dienza al Papa con giuramento. L’Ab- 
bate Rainaldo maravigliatoli , s’appellò 
all’ Imperadore, e diffe, che avrebbe fe- 
guito il parere di lui : 1 ’ Imperadore 
condefeefe ad effere arbitro fra il Papa, 
e i Monaci, per fapere fe doveano te- 
nerli per ifcomunicati , e dall* una parto 
e dall altra lì deputò innanzi a lui- 

XXXIX. Addì nove di Luglio l’ Im- L’ Imp». 
peradore cominciò ad efaminar la cofa, r»dw 
coir alTilleoza di Pellegrino Patriarca d* 
Aquileja, e di molti altri Vefeovi , ed ; 
Abbati. Eravi per parte del Papa il Can- Mon»eì 
celliere £merico,trcaItri Cardinali, San di Moq. 
Bernardo, ed altri parecchi ; per parte 
di Monte-Cafino Arrigo Duca di Baviera^ • 
Corrado Duca di Suabia, e molti altri 
Signori. Errico Vefeovo di Ratisbona, 
ed Adalberone di Bafilea , il qoale mori 
poco tempo dopo ( 4 ) . Per modo , eh’ 
era un Concìlio , a cui affirtea l’ Impe- 
radore ad efempìo di molti altri. Furo- 
no dapprima eletti coloro, che doveano 
parlare , cioè Gerardo Cardinale del 
titolo di Santa Croce , per la Chiefa 
Romana, e Pietro Diacono pel Monte- 

Ca- 
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Cafìno : furono anche aflegnati gl’in- 
terpreti , perché rpiegaffcro in lingua te- 
defca quello, che s’aveva a dire in lati- 
no , e in latino quello , che s' aveva a 
dire in tedefeo. 

Il Cardinale Gerardo difle: Quella 
Chiela, che v’ha confagnto , o invin- 
cibile Imperadorc , non pub a ballanaa 
maravigliarfì , che abbiate accettati uo-, 
mini fcomunicati. L’Imperadore rifoolc: 
Di ciò fi tratta nella quiftione prelentc: 
cio^ di Papere fé fono Icomunicati . Ge- 
rardo dille dipoi : La Chiefa ha ordina- 
to , che promettano con giuramento ob- 
bedienza a Papa Innocen/.o . Al che 
Pietro Diacono oppole la generale proi- 
bizione di giurare fatta dal Vange- 
lo (i) , e la particolare proibizione 
della regola di San Benedetto rifpetto 
a’ Monaci confermata dalle leggi di 
Carlo Magno , e de' SuccefTori di lui- 
Avendole l’ Imperador Lotario vedute , 
incaricò i Deputati del Papa a pregar- 
lo da parte fua , che non le oÀTendeP- 
fe, e terminò la prima felTione. Nella 
vegnente mattina il Cardinal Gerardo 
dille (z) , che il Papa non poteva ac- 
cordare quello, che gli chieJea I’ Im- 
peradore : cioè di difpenfare i Monaci 
dal giuramento, ma che piuttofto lafce- 
rebbe i Puoi ornamenti pontificali. E 
avendo Pietro Diacono detto , che la 
Pua comunità era fiata Pempre fedele 
alla ChiePa Romana, il Cardinale diife: 
£ quando laPcìafie Papa Innocenzo per 
aderire allo SciPmatico , non folle voi 
infedeli? Pietro rifpoPe .• ditemi io ve 
ne prego , abbiamo noi abbandonato lui, 
o egb ha abbandonati noi ? acculando 
InncKenzo di avere, abbandonata la fua 
greggia qual Pallore mercenario , quando 
le n^era fuggito in Francia. Sopra. dì 
che l’ Imperadorc diife: Quello Monaco 
fa vedere , che fe le p«ore hanno erra- 
to , r errore fu del Pallore e non di 
loro , per la qual coPa s’ ha a pregare il 
Papa , che dia loro il perdono , come 
perdoniamo noi quello , che fecero cen- 
tra di noi . In tal guiPa ebbe fine la 
feconda Pefiione. 

Nella terza diife l’ Imperadore . che 
quella diiferenza non aveva a Icmbrare 
FUurji T om. X. 
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una contefiazione giuridica (j) : dap-^l^S 5 
poiché d’ altro non fi trattava , che di Akno 
ricongiungere un membro al capa, c ri- 
conciliare i figliuoli ad unoPdegnato Pa- ^^ 37 » 
dre, il quale quando fi folfe rappacifica- 
to, n’avrebbe Paputo buon grado a colo- 
ro , che gli avellerò tolti di Pua ma- 
no . Il Cardinale Gerardo diife : Noa 
Papere voi , Signore , cVelTi congiurarono 
con Ruggiero Conte di Sicilia, eontra la 
Chiela Romana , e voi , e che hanno 
fino avuto r ardimento d’ anatematizzar- 
ci? RiPpoPe r Imperadore. Io fofferilco 
p.izientemente quello, che i Monaci di 
Monte-Calìno hanno fatto contea di 
me , e do loro il perdono di buon cuo- 
re ; dia loro perdono anche il Papa di 
quanto hanno fatto eontra la Romana 
ChiePa , e eontra di lui. Il Cardinale 
ripigliò: quantunque noi in quello luo- 
go trattiamo pel Papa , non pofliamo 
tuttavia decidere fenza di lui in affare 
di tanca importanza. In talguifa fi Pe- 
pararono. Nella Peguente notte quando 
fecondo l’uPanza Pua flm^radore non 
dormiva , Pietro Diacono li pofe davan- 
ti a lui inginocchioni , e fecegli un ap- 
paflionato ragionamento, per rilevargli 
la dignità di Monte-Cafino, c mollrargli 
che il conPervarla folfe Può vantaggio. 

Nella quarta l'elfione il Cardinal Ge- 
rardo diife, che il Papa non poteva ab- 
bandonare il diritto VePcovile, cheavea 
fopra Monte-Cafino (4) ; ma Bertullo 
Cancelliere dell* Imperadore Pofienne che 
tal diritto riducevafi alla codPegrazione 
dell’Abbate j ed infiflendo il Cardinale 
fui giuramento , che il Papa chiedeva 
a’ Monaci , e dicendo che il apa fi 
maravigliava , che 1 ' Imperadore pren- 
delfe il lor partito contea di lui , 1’ 
Imperadore (degnato dille : Ed io mi 
maraviglio, ch'egli non voglia far cofa 
veruna ad inilanza mia , vedendo che fo- 
no quattordici meli, che io mi trovo in 
campagna coll’ EPercito per amor Può : 
che ho adoperato a Può Pervigio il da- 
naro defiinato al Pervigio dello Stato : che 
l’ho nella Santa Sede rillabilico, e gli 
ho conciliati tutt’ i Popoli d' Oltre- 
monte (5)^ Efaltò poPcia la dignità' 


di Monte-Cafino , e 


conchiuPe 
X 


o la 
Chie- 


Ci) Matth. 5 . ]4< i*) a. Ito. Cl) C. 111. (4J C. iii. (s) K t, iij. «. 
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CKitli Romana quel Moniftero acco- tal giuramento , ma Rainaldo gli ob- 
o l’Impero fi dividerà da lei. Wigò in vigore di ouell’ obbedienza » 

DI O.C. Promife il Cancelliere di farcia fua re- che dovevano a lui.. Allora effendo pro- 
** 37 » haione al Papa, e terminò la Selfione. ftiolti dalla Scomunica , entrarono a piedi 
La mattina vegnente il Cardinal fcalzF, e gittaronfi a*picdi del Papa, il 
Gerardo dichiarò (i) . che il Papa, quale efi accolfe al bacio della oace. 
in grazia dell’ Imperadore , liberava i Rainalda venne dipoi condotto all’ Im- 
Monaci del giuramento di fedeltà; ma peradore, acuì non s’ era prefentatoan- 
Bon dal giuramento d’obbedienza; ed ag- cora ; ma allora Taccolfe con grande 
giunfe : Ci diede ordine di conteftare onore, e lo pofe nel numero de’fuoL 
reiezione dell’ Abbate fatta da uomini Cappellani. 

fcomunicati a favore d’uno- fcomunicato, XL. In quel tempo giunfero aU”Im- Amb*- 
e d’’uno Scifmatico.. Ed in primo luogo perador Lotario Ambalciadori da Gio- i'ei»i» «U 

il Cardinale fi querelò, che q^uefia eie* c'anni Comneno Imperadore di Coftan- CortMti- 

zione foffe (lata fatta fenza ir confenfo tinoooli , a congratularli della vittoria 
del Papa: ma Pietra Diacono follemic, da lui riportata fui Re Ruggiero. Fra 
che l’elezione dell’ Abbate dovea fard cotefti Greci v’ era un Filofofo ,, il 
da’ Monaci liberamente^ fecondo la Re- quale cominciò a declamare contro alla 
gola di San Benedetto, e l’ufor e rif- Santa Sede,, e centra tutta la Chiefa 

pofe a quegli efempj , che s’ allegava- d’' Occidente : dicendo che il Papa 

no in contrario Il Cardinal Cerar- era un Imperadore , e non un Vefeo- 
do oppofe dipoi , eh’ era (lato eletto vo ,. e trattando il Clero Romano da 
Rainaldo, comeochè altro non fofie che fcomunicati,. e Azzimiti . Pietro Dia- 
Suddiacono , quando i Canoni ordinava- cono- intraprefe di rifpondergli , e 1 ’ 
no, che s’ eleggere un Sacerdore, o al- Imperadore Lotario li fece dista- 
mene un Diacono, acciocché poteffe leg- re davanti a se (3). Dichiarò il Greco 
gere il Vangelo.. Quella obbiezione non ch’egli teneva, i Latini per ifeomuni- 
ebbe rifpofia, l’ Imperadore di nuovo fi cari , per aver aggiunto al Simbolo: 
rivolle a pregare il Papa , che perdonai- polcia aggiunfe c Ora veggiamo coropiu- 
ic a’ Monaci. In tal guifa ebbe fine la to quello che dille Iddio per mezzo del 
qtiinta felfione . Allora- 1 ’ Imperadore fuo Profeta (4) :■ Il Sacerdote farà co- 
molfo dalla (lima verfo il Diacono Pie- me il Popolo ; dappoiché i Vefeovi 
tro, che aveadifefa cosi bene la caulà del vanno alla guerra, come fa il Papa vt> 
Monillero , lo ritenne al fuo fervigio. Uro Innocenzo . Raunano Soldati , di- 
Finalmepte il Papa C arrefe alle in- llribuifcona danari , portano vediti di 
danze deli Imperadore (2) e confentl porpora . E ciò dicea perché i Greci 
di perdonare a’ Monaci, e all’ Abba- non vedevano appredb di fe cofa veruna 
re di Monte-Cafino .. Adunque nel limile . Terminatafi la quidione per la 
giorno di Santa Sinforofa Martire diciot- fopravvenuta notte, il Greco ne mandò 
tefimo di Luglio, l’ Imperadore mandò la relazione al Patriarca, c aU’Impera- 
coll’ Abbate Kainaldo, e co’Monaci, il dorè di Codantinopoli , e diede in iicri^- 
Genero fuo Errico di Baviera, e molti to a Pie^o Diacono quelle autorità, 
altri Signori ,. e Prelati Quando s’acco- falle quali i Greci fodenevano i matri- 
darono al Padiglione del Papa, andaro- moni de’ loro Sacerdoti' (5). Il Patriar- 
no loro incontro alcuni Cardinali , c ca di Codantinopoli era in quel tempo 
fecero fare a Rainaldo un giuramento,, Leone Stipiota , il quale nel era 

col quale- rinunziava alla Scifma , a fucceduto a Giovanni di Calcedonia , a 
Pietro di Leone, e a Ruggiero di Sici- tenne la Sède otto anni , e otto meli, 
lia ; e prometteva ubbidienza a Papa L’ Imperadore Lotario andò pofeia a 
Innocenzo , e a’ Succedbri di lui . I Salerno col fuo Efercito, e con un’ar- 
Monaci modravanfi ritrofi al predare mata da Mare comandata da Guibal- 

do 

(0 C. IIJ. CO c. UJ. Cj) C. 11«. (4) Ila. *4. a. (5) Jm 6r»co-Roi». 
r aoj. 
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do Abbate di Stavelo (i) . La Città 
s’ arrefe a patti : il che cagiosò molta 
difcordia fra il Papa . e 1' Imperadore , 
pretendendo ognuno d'efn, che Salerno 
apparteneflTe a lui. Ebbero anche diffen- 
fione per fapere a chi fpettalTe eleggere 
un Duca di Puglia <a); il che li tenne 
in divifìone oltre un mefe : finalmente 
coll* afl'eolb dell' Imperadore , il Papa 
fcclfe a quelDucato il Conte Rainuifo, 
e gli diedero inCeme pnbblicamente lo 
dendardo. Andarono pofeia a Beneven- 
to , dove il Papa pofe un Arcivefeovo 
chiamato Gregorio ; dappoiché egli ebbe 
domandato in prelcnza del Clero , e 
del Popolo, fe aveano qnalcofa a ridire 
intorno alla perfona , e all' elrtione di 
lui , e non elTendovi oppofìzione veru- 
na , il Papa lo confagli) la Domenica 
de’ cinque di Settembre iiJ 7 . 

Rainaldo XLI. Intanto l’ Imperadore ebbe av- 
Abatc di vifo , che Kainaldo Abbate di Monte- 
Monte- Cafino tenea Tempre la parte del Re 
Ruggiero; c che area domandato genti 
cpouo . ^ Gregorio figliuolo d’ Adenulfo 

di San Giovanni, per difendere il Mo- 
nadero centra l’ Imperadore (;). Avuto- 
ne r avvifo fece arredare Rainaldo, e 
andò egli medefimo a Monte-Cafìno ( 4 ). 
dov’ entrò inlieme coll’ Imperadrice il 
ìomo dì Santa Croce il dì quattordici 
i Settembre; c l’uno, e l’altra vi fe- 
cero magnifiche offerte ^ in ornamenti , 
e in argenterie . Indi r Imperadore fe- 
dutofi nel capitolo co’ Prelati, e co’ Si- 
gnori del fuo accompagnamento , fece 
efaminar 1’ affare di Rainaldo ( 5 ) ; ma 
vedendo, che la difeudione doveva andare 
a lungo, fece che le partì s’accordaffero 
di fottommetterfì a quanto il Papa, ed 
egli avellerò dabilito . Intanto il Papa, 
ch’era a San Germano a’pìè di Monte- 
Cafino (d) ebbe per cofa moleda , che , 
luì prefente, l’ Imperadore avelie avuto 
ardimento di fare tale efame co’ Signori 
della fua Corte , e minacciò di deporre 
que’ Prelati , che v’ erano dati adidenti . 
Rìlpofe r Imperadore , ch’egli non v’ave- 
va alcuna doppia intenzione , e che non 
Xolamcnce non volea fare ingiuria al Pa- 


(i) Chr. C»(l- f. i«7. (1) Chr. Bcncv. 

C. >>t. (7) C. iiK' (8) C. 114. 
jtfenre.. (io) /rà. tj. n. 40. 
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pa ; ma che avea rimeffo ogni cofa alla fua 
difcrezionc. Il Papa mandò dunque a Avno 
M onte-Cafìno il Cancelliere Emerico con di G.C. 
altri Cardinali , e San Bernardo ( 7 ) . Que- ^ 1 37« 
di ledettero nel Capitolo , il Santo Aba- 
te IT. fece un Sermone, pofeia i Cardi- 
nali coll’ autorità del Papa dichiararono 
nulla l’elezione di Rainaldo; e andaro- 
no alla Chiefa,dove in prefenzadeH’Im- 
peradore, e de Signori, Rainaldo ripofe 
falla tomba di S. Benedetto ilPadorale. 
r anello e il libro della Regola , eh’ 
erano i contraflegni della fua dignità. 

In luogo di lui venne eletto ( 8 ) 
Guibaldo nativo di Lorena, il quale fin 
dalla fua giovinezza aveva abbracciata la 
vita Monadica nella Badia di Stavelo, 
v’aveva imparate farti liberali , ed eravi 
dato fitto Abbate dall’ Imperadore Er- 
rico V. Avea pwo prima comandata 
1’ annata di Lotario , e allora non era 
feco ; ma 1’ Imperadore mandò per lui, 
e l’ obbligò ad accettare 1’ Abbazia di 
Monte-Cafìno ; nella quale i Monaci 
l’ avevano eletto mal grado delle oppoC- 
zioni del Papa : ma 1’ Imperadore con- 
fervò loro la libertà dell’eiezione. Durò 
fatica a fuperare la relìdenza *di Gui- 
baldo; e finalmente eli diede l’ Invclli- 
tura collo Scettro, che aveva in mano, 
cd obbligò Rainuifo Duca di Puglia , 

Roberto Principe di Capeva , e gli al- 
tri Signori de’ dintorni a prellar giura- 
mento dì fedeltà a quedo Abbate. 

XLII. Dappoiché 1’ Imperadore ebbe Morte 
fatta dimora diciotto giorni a Monte- dell' Im- 
Calino , ritornò col Papa alla volta di peador 
Roma; dipoi pafsò inTofeana, e prefe Solario, 
il cammino di Alemagna . Celebrò la 
feda di San Martino a Trento , dove 
cadde infermo , e quantunque la malat- 
tia s’ aumcntaffe ogni giorno , non tra- 
lafciò di profeguire la marcia . e mori 
in un villaggio all’ entrata dell' Alpi il 
dì quattro di Dicembre 1IJ7. ( 9 ). 

Era viffuto quali cent anni ( 10 ): era 
1’ anno trcdicelìmo del fuo Regno, e 
il quinto del fuo Impero da’ quattro 
dì Oiugno. Pietro Diacono deferire in 
tal forma quelle devozioni , ch’egli avea 
X a ve- 

I Chr. CafT. t. 118. (4) C. 119. (j) C. lao. 

) Chron. Saxoo. Chr. Albcr. Dodecb. Rob. 
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vedute mettere in pritica da quefto 
■Asso Prìncipe mentre che facca la guerra in 
DI G.C Italia (i) . Allo fpuntare del giorno 
udiva una Meffa per gli Morti, pofeia 
una per 1’ Efercito , e finalmente la 
Meffa di quel giorno . Dopo infieme 
coir Imperadricc lavava i piedi ad al- 
cuni orfani , e ad alcun» vedove, e di- 
ftribuiva loro in abbondanza di che be- 
re , e mangiare ; afcoltava appreso le 
querele delle Chiefe , e finalmente at- 
tendeva agli affari dell’ Impero . L’ ac- 
compagnavano Tempre Vefeovi , e Ab- 
bati , a’ quali volca chiedere confìglio ; 
era padre de* poveri , c protettore eh 
tutt’i miferabili: molto vegliava, fpeC- 
fo pregava , e con copiofe lagrime . Il 
corpo di lui venne portato in Saflbnia^ 
e Teppellìto a Luterà, Monaflero da lui 
riflabilito . 

Mortedel XLIII. In Francia il Re Luigi il 
Ke Luigi Grollo ritornando da una fpedizione in 
ài Gioilo . Turena infermò di un fluflb di ventre 
nel maggior bollore della effate . Nel 
tempo della fna infermiti fpeflb fi con- 
feflava , e orava molto ; chiedendo a 
Dio con gran fervore di poterli far por- 
tare a ’ San Dionigi pn deporre la. Aia 
corona davanti a’ corpi de’ Martiri , c 
prendervi il veffito Monadico di San 
Benedetto (a). E poiché l’ infermità an- 
dava aumentandoÀ , temendo d’ effier 
colto dalla morte , raccolfe i Vefeovi , 
e gli Abbati, e parecchi Sacerdoti, per 
fare davanti a quelli la Tua confeffione, 
e ricevere il Viatico ; e mentre che a 
ciò s’ apparecchiavano , egli fi rizzò dal 
ietto , fi vedi , e andò incontro al Cor- 
po di Nodco Signore , di che fi mara- 
vigliò ognuno . Quivi confefsò in pre- 
fenza di tutt’i Chertei, e Laici affanti, 
(be nel governo dei fup Reame avea 
commeffì molli delitti ; dipoi ne inveffl 
Luigi Tuo figliuolo dandogli il fno 
aneUo; e gli lece promettere, che pro- 
teggerebbe kChieued ipoveri, e con- 
lierverebbe ad ognuno il diritto Aio , e 
Bon avrebbe in Aia Corte fatto arredare 
alcuno, che qualche delitto non v’avcffé 
commeflb . Diede a’ poveri tuu’ i Aioi 
mobili , ed i vediti tutti , fino alle ca- 
mice ^ e la Aia cappella , che ricchif- 

(O Chi. Caff. 4. «. >4. (a) Sagù, viu 1 
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Ama era , 'all’ Abazia di San Dionigi . 

Il che fatto pofefi inginocchionì da- 
vanti al Corpo, e al Sangue di Nodr» 
Signore , che gli era dato arrecato in 
proceflioiie dopo una Meda, data detta 
allora -, e fece la Aia profeffione di fede 
in tal forma : Io Luigi peccatore coo- 
feflb, che v’ ha un folo vero Dio , Pa- 
dre , e Figliuolo , e Spirito Santo , 
che una Perfona di quella Santiflìma 
Trinità , cioè il Figliuolo unico confu- 
ffanziale, ecoetemo a Dio Padre, s’ia- 
camò nella Sagratidìma Vergine Ma- 
ria : patì , mon, fu feppellito, e rifu- 
feitò il terzo giorno , e Adì al Cielo, 
fiede alla dedra di Dio Padre , e giu- 
dicherà i vivi, e i morti nell’ nniverfa- 
le , ed edremo Giudizio . Credo che 
queda Santa Eucaridia fia lo dedb Cor- 
po , ch’egli prefe dalla Veigioe, e che 
diede a'Difcepoli Aioi per unirli a loro, 
e rimaner con loro. Fermamente credo, 
che quello Sagro Sangue fia quello deC- 
A>,che dillò dal Aio Codato Alila Cro- 
ce, e defidero ardentemente d’ edere rin- 
forzato al punto della mìa morte da que.- 
do Tanto Viatico, e protetto conira le 
potenze dell'aria. Dipoi fece la confef- 
fione de’ Tuoi peccati , e ricevette con 
grandiffima devozione il Corpo , e il 
Sangue di Noffro Signore ; e appreflb , 

J juafi aveffe cominciato a migliorare, 
e ne ritornò alla Tua danza . Fecefi por- 
tare a Melun , e di là a San Dionigi ; 
e per tutto il viaggio accorreano le 
genti dalle Cadella , e da’ villaggi per 
raccomandarlo a Dio: il Popolo ablnn- 
donava gli aratri , ed andava a fare 
orazioni per quedo Principe , il quale 
avea loro cudodita la pace . Giuns' egli 
a San Dionigi a cavallo , ed effendoA 
prodrato davanti alle cade de’ Martiri , 
rendette loro piangendo grazie , e do- 
mandò che profeguilfero a prelWgli il 
loro aiuto. 

in quel tempo vennero a lui alcuni 
inviati del Duca Guglielmo d* Aquita- 
nìa,i quali k> ragguagliarono, creden- 
do quel Principe andato in pellegrinag- 
gio a San Jacopo , era morto in viag- 
gio : ma che prima di partirli , e anche 
pel cammino , arca lafciatoal Re l’ai>- 

to- 

.ud. p, }i;. OidcT. l, >}. p. jii. 
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torltà Ji maritare fua figliuola Eleono- gior parte delle Città ; (ra T altre Ca- 
ra , e di cufiodire lo Suto di lui . Ac- pova da lai mefla a ferro , e a fuoco , 
eettò il Re l’ offerta con piacere, e prò- fenia rifparmiame le Chiefe (d) , Be- 
mil^ ^ fare fpofare la Principeffa a Lui- nevento temendo di un fimile tratta- 
gi fuo primogenito i cui egli fece incon- mento s’ arrefe , e un’altra volta rico- 
tanentc panire bene accompagnato per nobbe l’ Antipapa . Allora Papa Inno- 
andare a prender poffeffo dell’ Aquita- cenzo mandò San Bernardo per ifperi- 
nia , e compiere il marit^gio . Era mentare d’accordar la pace fra il Re, 
morto il Duca Guglielmo a Comjx>(lclla e Rainulfo Duca di Paglia (7). Il San- 
lleffa, davanti all’altare di San Jacopo, to Abbate prediffe al Re, che dando 
il Venerdì Santo a di nove cT Aprile battaglia l’ avrebbe perduta ; ma il Re 
dell’anno fteffo 11J7. (1). Gli Scritto- vedendo le fue forze di gran lunga fu- 
ri piò moderni 1’ hanno confufo col m- periori , difpregiò la predizione , c af- 
dre di lui , con San Guglielmo del Di- fall il Duca , da cui fu rotto , por mo- 
ferto piò antico di trecent’anni (z) e do, che fi fuggì con vergogna. Allora 
con San Guglielmo Eremita morto nel il Re prefìò orecchio alle propofizioni 
H57. e n’ hanno narrate molte favole (3). della pace , e s’ accordò con Bernardo , 
Il Re Luigi il Groffo era ritornato a che andaflcro tre Cardinali del partito 
Parigi, dove gli ecceffivi calori del me- d’ Innocenzo , e di quelli eh' erano (h- 
fe di Luglio lo fecero ricadere nella dif- ti affiftenti alla Tua elezione ; ed altri 
fenteria, che lo riduffeaU’eftremità (4). tre del partito d’ Anacleto , acciocdhÀ 
Fece venire a fe Stefano Yefeovo di lo informaffero di quanto era avvenuto 
Parigi, e Gilduino Abbate di San Vit- nell’elezione dell’uno, e dell’ altro ; il 
tore, al quale fi confeffava piò domefli- che fattoC avrebbe il Reprefoquel par- 
camente , perchè aveva edificato quel Mo- tito , che gli foffe fembrato il piò giii- 
nifiero dalle fondamenta. Reiterò la con- fio. Imperocché fapea , che tutto il ri- 
feffione, e di nuovo ricevette il viatico, manente della crilìianità riconofeeva In- 
Volea farfi portare a San Dionigi per nocenzo , trattone egli, e il fuo Reame, 
compiere il fatto voto di prender f abito Tale progetto venne efeguito : Papa 
monadico , ma la malattia non gliene Innocenzo mandò a Salerno , eh’ era la 
lafciò il tempo. Fece dunoue diftendere reCdenza del Re, due Cardinali , il Can- 
on tappeto a terra,e fopra delle ceneri in celliere Emerico , e Gerardo, e San 
croce, filile quali fi coricò, ed effendofi Bernardo coneffoloro, l’Antipapa Aia- 
fatto il fegno della Croce , quivi morì cleto vi mandò tre Cardinali , il Can- 
il dì fvimo di Agofto nel 1137. Avea celliere Matteo , Pietro da Fifa , e un 
circa cinquantafeianni, e n’avea regna- altro chiamato Gregorio. 11 Re efaminò 
to ventìnovc: fu fottcrraro a San Dio- prima l’elezione d’^Innocenzo pel corfo 
nigi; la fua vtfa venne fcritta dall’ Ab- di quattro giorni dal mattino alla fera, 
bate Sugenn (5) , e fe ne leggeano le con mirabile differenza ; e ne’ quattro 
lezioni ah’ uffizio del fuo anmvcrfario. giorni feguenti efaminò parimente l’ele- 
Luigi fuo primogenito gli fuccedette in zione d’ Anacleto. Dipoi raccolfe il po- 
età circa d’anni diciaffette, e ne regnò polo, e il Clero di Salerno con que’Ve- 
quarantatrè . Chiamavafi Luigi il gio- feovi , ed Abati , che ivi fi ritrovava- 
vane per diflingucrlo dal Padre, cogno- no, e dichiarò che non poteva egli fola 
me che fempre dipoi gli rimafe. decidere così fatta quilìione. Perciò fbg- 

XLIV. In Italia incontanente che il giuns’egli, fe così piace a quelH Cardi- 
Re Ruggiero ebbe ratefo, che l’ Impera- Bali, fcriveraimo la forma deli’ una ele- 
doni Lotario s’ era ritirato, ritornò dal- zione, e dell’altra; e uno per ogni par- 
la Sicilia, entrò nella Puglia, mife tut- re ne verrà meco in Sicilia, dove fpero 
to a fuoco, e a fangue, ripigliò la mag- di celebrare la fella del Natale . Colà 

rau - 

(1) F. Boll- IO. Fet. I*. 4. (j) Si/p. /li. 4J. 4. ]9. (j) lafrt Ut. 70. n. JO. 

(4I Vili fi. )2i. Cs) Chi. Mauiin. 0. jSz. Chr. ^cv. Chi. CalT. 4. t. iK. 
(7) Uit4 B«ib- Ili. a. «. X. 
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raunerò Vefcovi , c gli altri uomini pru- 
denti, col cui configlio ho fino al pre- 
»i G.C. fpnte feguito il partito d’ Anacleto , c 
*• 37 ; col parere di quelli termincrb quell' af- 
fare. Il Cardinale Gerardo rirpofe; Sap- 
piate che per la parte nollra noi non 
fcriveremo 1 ’ elezione di Papa Innocen- 
zo; ve 1’ abbiamo a ballanza fpìegata a 
voce : ma vogliamo bensì mandare con 
elTo voi in Sicilia il Cardinal Guido di 
Caflelto . Fu anche mandato un Cardi- 
nale dalla parte d' Anacleto. 

Nel tempo che quell’ affare (1 trattava 
in Salerno, San Bernardo ebbe una con- 
ferenza in prefenza del Re col Cardina- 
le Pietro di Fifa , llimato eloquentif- 
fimo , c dottilfimo in le^i , e ne’ Canoni . 
E dappoiché Pietro pb» parlato a favo- 
re d’ Anacleto , Bernardo rirpofe ; So qual 
dia la voUra capaciti , e l’ erudizione, e 
volelTe Iddio , che aveflie a difendere 
«aula migliore. Non vi farebbe eloquen- 
za , che potcffe durarvi centra . Quanto 
é a noi perfone rudiche, e più accollu- 
mate a fare ufo della zappa, che a trat- 
tar caufe , ci daremmo in filenzio , fe 
r intereffe della fede non ci dimolaffe . 
Appredb parlò gagliardamente full’ unità 
della Chiefa , e dimodrò com’ era im- 
poffibile, che il Re Ruggiero camminaf- 
fe pel buon fentiero, dappoiché egli era 
il mio Principe a prò d* Anacleto . Fi- 
nalmente drinfe Pietro da Fifa con ra- 
gioni cosi valide , che lo perfuafe a ri- 
tomarfene a Roma , e a riconciliarli con 
Papa Innocenzo. Quanto al Re Rug- 
giero, era ritenuto nella feifma dall’in- 
terefle , imperocché aveva ufurpati alcu- 
ni patrimoni della Chiefa Romana vi- 
cino a Monte-Calìno , ed a Benevento , 
e fperava coll* indugio di riunirli , ed 
ottenere titoli da Roma per confer- 
varli. 

. Non fu neppure tocco il cuore da un 
miracolo fatto da San Bernardo mentre 
che quivi dimorò . V’aveva in Salerno 
un uomo nobile, enotilTimo, la cui in- 
fermità avea confumata ogni arte de’ 
Medici , comecché quedo dudio foffe al- 
lora coltivato fpezialmente a Salerno. 
Il malato rifeppe in fogno , eh' era ve- 
Buto in quella Città unfant’uomo, che 
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aveva il dono delle guarigioni . Ebbe 
ordine di cercarlo, e di bere di quell’ 
acqua , con coi li lavava le mani .' Cosi 
fece , e fu rilànato . Quedo miracolo li 
fparfe per tutta la Città , e pervenne 
agli orecchi del Re , e di tutta la fua 
corte. 

Guibaldo Abae di Monte-Calìno, ve- 
dendo il Re Ruggiero padrone del Pae- 
fe, mandò a domandargli la pace (i), 
ma il Re gli rifpofe, che non compor- 
terebbe mai in quel Monidero un Aba- 
te dabilitovi dall’ Imperadore , e che fe 
Gaibaldo gli fodc caduto nelle mani , 
r avrebbe fatto impiccare . Allora Gui- 
baldo conofeendo , che la prefenza fua 
non faceva altro , che nuocere al Mo- 
nidero , e che 11 efponea fenza prò al- 
la morte ^ fi ritirò fegrctamente , e di 
notte a di due di Novembre; indi fcrif- 
fe alla comunità , ch’elegedTe un altro 
Abate in fua vece , e ritornò a Staye- 
lo fua prima Badia (z) . Dodici Giorni 
dopo la (ua ufeita i Monaci di Monte- 
CaCno elelTero per Abate Rainaldo di 
Collemezzo , dato già competitore di 
Rainaldo Tofeano . Il Re Ruggiero 
gli accordò una tregua, c qui finilce la 
cronaca di Montc-Cafino , continuata 
da Pié^ro Diacono, bibliotecario di que- 
do Monidero. 

XLV. Nel principio del feguente an- Morte 
no 1 1 j8. il giorno fettimo di Gennaio * 11 ’ A»; 
Pietro di Leone morì a Roma, dopo di Vi*!? 
aver portato il nome d’ Anacleto Papa 
quali ott’ anni . Fu fotterrato fegreta- 
mente, per nafeondere a’ Cattolici la no- 
tizU della fepoltura di lui. I Cardinali 
del fuo partito d’accordo co’parenti fuoi 
mandarono al Re Ruggiero avvifandolo 
di tal morte , c ad udire da lui s’ egli 
fi contentava che folfe eletto un Papa 
nuovo (3). Egli Io jKrmife, ed avendo 
ricevuta la fuarifpoda, raccolfcro quel- 
li del proprio partita j e alla metà di 
Marzo elelTero Gregorio Sacerdote Car- 
dinale, che fu da loro nominato Vitro- v. 
re . Tuttavia elfi non tanto ciò fecero 
coir intenzione di perpetuar la feifma , 
quanto per acquillar tempo , e riconci- 
liarli più vantaggiofamente con Papa In- 
nocenzo. In effetto i fratelli d’ Anacle- 
to 
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to Antipapa , cioè i figliaoU di Pietro al Concilio di Clennont ; cd egli ono-- v — 
di Leone, fianchi di co^ fatta turbolen- rava San Bernardo in guifa , che an- 
la , rientrarono in fe ilèffi ,e con Inno- che fendo Cardinale , non ifdegnava 
cenzofi pacificarono j il quale , per quan- fervirgli da Segretario (5). Il Santo 
to fc ne dicea , diede loro groffe fom- Abate dal fuo lato fcrivendo a’ Tuoi 
Die di danaro . Il pretcfo Vittore and?» fratelli di Chiaravalle , dice , che Bal- 
di notte a ritrovare San Bernardo (i), duino era la fua confolazione unica, 
il quale fattagli lafcìarc la Mitra, e la nel tempo che flavafi lontano da lo- 
Cappa , lo condufTe appiedi del Papa, ro (d), 

dappoiché n'avea portato il vano titolo XLVI. Quella lontananza gli flava Morte 
eirca due meli . In tal guifa ebbe fine grandemente a cuore, come fi vede dal- di Gerir- 
la fcilina il giorno dell’ ottava della le fue tenere, ed affettuofe lettere, eh’ 
Pentecolle addì ventinove di Mamio egli fcrivea loro dall’Italia nel corfo di 
1138. (2) I figliuoli di Pietro di Leo- que’ viaggi, che gli convenne fare a ca- do- 
ne andarono i primi apprelfo al Papa , gione della feifma . E ben rollo vi ri- 
e gli fecero omaggio ligio . I Chetici tornò quando quel grand’ affare fu ter- 
Seilmatici andarono dipoi a prometrerdi minato (7) . Si partì da Roma cinque 
ubbidienza, e grande fu l’ allegrezza del giorni dopo , non portando feco altro 
ttjpolo.Con tutto ciò- Gilone Cardina- di là, che reliquie; e mentre che ufei- 
le Vefeovo di FraTcati durò ancora per va fìi ricondotto dal Clero, dal popolo, 
qualche tempo nella feifma dopo la mor- c da tutta la nobiltà , poiché era ri- 
te dell’ Antipapa , come fi vede da una guardato come autore della pace (8) . 
lettera, che Pietro il Venerabile gli fcrif- Elfendo di ritorno a Chiaravajle , ri- 
fc per ricondurlo al fuo dovere ; impe- pigliò la fpiegazione della Cantica , co- 
ZDcché era fiato Monaco di Clugnì - me fi vede dal principio del ventiquat- 
AUora Papa Irmocenzo ripigliò in Ro- trefimo fermone (9). Ui là a pocotem- 
ma tutta T autorità intera (3). Faceafi po perdette il fuo fratello Gerardo, la 
da ogni lato conccirfo per vifitarlo , gli cui orazione in morte fu da lui inleri- 
uni per affari , gli altri (blamente per ta in uno di quelli Ibrraoni (lo).Avea 
cerimonie di congratulazione . Faceanfi cominciato a profegulre la fpiegazione 
per le Chiefe procefiioni folenni,il po- della Cantica, ma non potè contenere 
po|o avendo lafciate Tarme accotrea per il fuo dolore da lui dilfimulatu nel 
udire la divina parora,fi rifiabilirono la tempo de’ funerali del fratello . Non fi 
fkurczza, e T abbondanza. Il Papa col duole già pel fuo caro fratello, elfendo 
tempo rifiabilì . anche il fèrvigio delle pcrfbalo della felicità di lui, ma fiduo- 
Chiefp, e ne riftaurò le rovine; richia- le per fe d’ elfer privo del fuo ajuto. 
mò gli sbanditi , e di nuovo popolò le Perché Gerardo , comecché fblfe uomo 
colonie deferte. TrovaVafi Innocenzo lènza lettere , era però di gran fenno, 
in Roma fin dal primo giorno di Maa- di confumata prudenza , e di fingolar 
gio 1138. come li vede nella fua Bolla capacità nell’ economia , nell’ arti , e 
data a favore di Baldovino, il quale nel nelle faccende; in guifa che alleggeriva 
medefimo- anno venne elevato aÌTArci- il fuo fratello di tutti gli affari tempo- 
vefeovado di Fifa (45, al quale il Papa tali, e gli procacciava T ozio per atten- 
auordò giuridizione fopra tre Vefcova- dere alle orazioni , allo ftndio e all’ 
di dell’ I fola di Corfica , e fopra due di ammaeflramenta . Non era perciò , che 
&rdegna , con la legazione in quefi’ uf- Gerardo non- folfe uomo grandemente 
tima . Balduino era Pifano Monaco di raccolto , ed avanzato nello fptricualc ; 

Cifieaux , e il primo di queir Ordine anzi che in quefia materia dava talvol- 
che folle Cardinale . Innocenzo fu que- ta a Bernardo importanti avvilì: Sicco- 
gk che 1 innalzÒa tal dignità nel 1130. me quandopcr umiliarlo , Id riprelèdelT 

aver 
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aver promeffa quella guarigione, che fu 
jj fuQ primo miracolo (i) . Per altro 
Bernardo dichiara, ch’egli non preten- 
*>38. (}g tmato d’ eflere efente da’ rencimenii 
dell' umanità \ ed autoriiza le fue lagri- 
me con gli cfempj di Samuello , di Da- 
vide , e di Gefu-Crifto medcfimo ; il 
quale non folamente non viet 5 agli al- 
tri , che piangclfero Lazzaro , ma con 
cRbloro lo ptanle, 

Elttiont XLVII. Nello flelTo tempo foprav- 
rfi un Ve- venne a San Bernardo un affare , che 
feovo di non fu a lui meno fenrìbile. Guglielmo 
L«|te«. di Sabran Vefeovo di Langres elTendo 
morto nello (leffo anno 1138. Ugo fi- 
gliuolo del Duca di Borgogna voile 
mettere fopra quella Sede un Monaco 
di Giugni , che n’ era indegno affatto i 
a cui r Abate s’ opnofe con tutta la 
forza non folo per 1* interelfe generale 
della Chiefa , ma in particolare per quel- 
lo del Moniflero di Chiaravalle.fituato 
nella Diocefi di Langres , e del tutto 
fommelfo al Vefeovo . In una relazio- 
ne da lui mandata al Papa fplega il 
fatto in quella forma (a) . Mentre eh' 
eravamo ancora in Roma , v’ arrivò 1 ’ 
Arcivefeovo di Lione , e con effo lui 
Roberto Decano della Chiefa di Lan- 
gres , ed Ulrico Canonico , chiedendo 
per le, c pel capitolo loro la licenza d* 
eleggere un Vefeovo. Imperocché avea- 
no ricevuto ordine dal Papa di non far- 
lo , che col configlio di pcrfonc pie . 
Voleano , che io faceffi ottener loro 
tal permiflione ; ma diffi chiaramen- 
te , che nulla ne avrei fatto , qoand’ io 
non foffi flato certo , che pretendeano 
d’eleggere perfona capace. Mi rifpofe- 
ro, che io ne farei (lato il padrone, e 
che altro non avrebbero fatto fuor quan- 
to io aveffi confìgliato, e me lo promi- 
lèro . Ma perché io non me ne fidava 
abbalhnza , l’ Arcivefeovo s’ uni a loro, 
e mi promife lo (leffo ; aggiungendo, 
che fe il Clero voleffe operare altri- 
menti , non avrebbe confermato quel 
che aveffero fatto . Si prefe per tefti- 
monio il Cancelliere, e oltre a ciò an- 
dammo alla prefenza del Papa , accioc- 
ché egli autorizzaffe la nollra conven- 
zione . Avevamo avuta prima inlìeme 
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una lunga conferenza intorno alT ele- 
zione, e fra molti foggetti n’ erano fia- 
ti nominati due, de'quali accordammo, 
che fi potelTe eleggere qual fi voleffe . 
Ordinò dunque jl Papa . che s’offervaf- 
fe inviolabilmente Quello , di che era- 
vamo rimafi d’ accorao, e tanto l’.\rci ve- 
feovo , quanto i Canonici lo promifero 
con giuramento . Eglino fc ne anda- 
rono , ed anche io partii di là a pochi 
giorni. 

Pa(fando l'Alpi intendemmo, che fra 
pochi giorni fi dovea confagrare Vefeo- 
vo di Langres un uomo, di cui piacefie 
a Dio , che ci foffero (tate dette cofe 
migliori , e piò onefie . Imperocché non 
voglio dire quanto mio mal grado n’ho 
udito. Finalmente molti uomini virtuofi, 
eh’ erano a noi venuti incontro per fa- 
lutarci, ci perfuafero, che palfafiìmoper 
Lione a fine di domare <juefio cattivo 
colpo , fe foffe fiato poffibile . Poiché io 
avea fiabilito di prendere un altro cam- 
mino piò corto a cagione delia mia cat- 
tiva falute, e della mia ftanchetza . E 
dall' altro canto , lo confeffo , io non pre- 
dava molta fede a quella fama , che cor- 
reva. In effetto, chi avrebbe potuto cre- 
dere , che un si gran Prelato folfe fiato 
canto leggiero , che imponelfe le mani 
ad una perfona fcreditata , con pregiudi- 
zio della fua sì recante promeffa^ e dell’ 
ordine del fuo Superiore ? T uttavia giun- 
ti a Lione vedemmo guanto ci era fia- 
to detto i fi facevano 1 preparamenti di 
quella feiaguraca ceremonia. E’il vero, 
che il Decano, e la maggior parte, fe 
non m'inganno, de’ Canonici di Lione, 
vi s'opponevano apertamente , e la Cit- 
tà era tutta ripiena di tali vergognofi , 
e trilli ragionamenti , i quali fempre piò 
crefeeano . 

Che s’aveva a fare? Rapprefentairi- 
fpettofamente all’ Arcivefeovo la con- 
venzione, che avea fatta, e l’ordine che 
egli aveva avuto; affermò ch’era vero. 
Ma rovefeiò la colpa della fua mancan- 
za di parola fui figliuolo del Duca.che 
avea mancato alla fua , ed avea cofiret- 
to anche lui a cambiare , per non (limo- 
larlo ad ira, e con intenzione di pace. 
Aggiunfe , che per quante aveffe facto 
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fino 1 quel punto , altro oggimai non 
farebbe, che quello, che mi folTe piaciu- 
to. Non voglia Iddio, gli rifpofi, ria- 
grar.iandolo , non il mio volere s’ ha a 
ùre, ma quello di Dio; e il mcazo di 
fapere, oual fia, farà forfe^l rimettcrfi 
al conligìio di oue' Vefcovi, o di quelle 
altre perfone dabbene, che fono qui ve- 
nute per voftra commiflìone , o che ci 
verranno ancora . Se dopo di avere in- 
vocato lo Spirito Santo , fono tutti di 
opinione d’ andar oltre , fatelo ; altri- 
menti convien afcoltare TApoftolo (i), 
che proibifce 1’ affrettarli jtell’ imporre 
le mani . Parvemi , che gradifle quello 
confìglio . Intanto fi venne a dare av- 
vifo , che colui , del quale lì trattava , 
era giunto ad un’ olferia , e non al pa- 
lagio . Giunfe il venerdì la fera , e (1 
ritirò la mattina del labbato . A me 
non tocca a dire perchè egli non volef- 
fe nè pure comparire alla Corte dell’ 
Arcivefcovo, dappoiché egli era venuto 
cosi da lungi con tale intenzione . Si 
potrebbe forfè credere, che l’avelTe fat- 
to per verecondia monaftica, q per dif- 
prezzare gli onori, fe quel che accadde 
dipoi non faceffe vedere il contrario-: e 
nel vero potei’amo noi allora fofpettare 
altra cofaf Poiché 1’ Arcivefcovo ritor- 
nando da un colloquio , avuto feco, fece 
tellimonianza davanti a tutti , che non 
avea mai voluto confentire , c che af- 
folutamente difapprovava quanto era fla- 
to fatto a propofito di lui . 

Finalmente 1’ Arcivefcovo ordinò in- 
contanente, che fi procedefle all’eiezio- 
ne ; lo commife , e col mezzo de’ Ca- 
nonici di Langres , eh’ erano prefenti ; e 
con una lettera , che ancora fi trova . 
Ma dappoiché fu letta nel Capitolo di 
Langres, ne fii letta fubito un’altra af- 
fatto contraria , la quale portava- , che 
la confagrazione erafolamente differita, 
ed affegnava un giorno, ed un luogo per 
decidere 1’ affare , che la prima lettera 
diceva elfere decifri. Si farebbe creduto, 
che foffero dutperfonediverfe, che par- 
lalfero , fe non fi (offe veduto Io flelfo 
fuggello a quelle lettere, e lo (lelfo no- 
me in fronte. Abbiamo nelle mani que- 
lle lettere contraddittorie. Tuttavia que- 
Fletuy Tom. X, 
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Ilo uomo, che avea fuggita la confagra- 
zionc , e ricufata 1’ elezione , fe .ne va 
di fubito a trovare il Re, e ottiene l’in- 
veflirura de’diritti delle regalie; con quai 
mezzi poi , lo dica egli . Si fpedifeono 
incontanente lettere per ifeambiare il luo- 
go della confagrazione c anticiparne il 
giorno, a fine di togliere i mezzi d’op- 
porvifi , e di appellarfenc . Ma la prov- 
videnza vi rimediò . Vi furono alcune 
appellazioni interpolle da Falcone Deca- 
no della Chiefa di Lione , da Ponzio 
Arcidiacono di Langres, e da Buonamico 
Sacerdote , e Canonico della medefima 
Chiefa, e da’nollri fratelli Brunone , e 
Geoffrédo . Il termine era cosi breve , 
che dappoiché l’abbiamo faputo, appena 
abbiamo avuto quattro giorni di tempo 
per mandare il nollro deputato , eh’ era 
un Canonico di Langres, per prevenire 
quella facrilega ordinazione . Egli vi s’ 
' oppofe , ed appellò alla Santa Sede , 
dove citò r eletto , e coloro , che do- 
veano conlàgrare. Q.ui non ho detto co- 
fa veruna, altro che per amore alla ve- 
rità , e me ne fia tellimonianza la ve- 
rità lleffa. 

XLVIIL San Bernardo, mandando 
quello memoriale a Roma, fcrillc al Pa- 
e gli rapprefentò quello, eh’ era ac- 
caduto a propolito del VefAivado di 
Langres : gli ordini che avea dati , e 
la promelTa dell’ Arcivefcovo di Lione 
. d’ efeguirli fedelmente . Si duole dell’ 
incollanza di quetlo Prelato (z), e pre- 
ga il Papa d’ informarli ^ual folfe l’uo- 
mo , che fi volea porre in quella Se- 
de . Lo rimette a quello , che gli dirà 
r Arcidiacono Ponzio , che per con- 
ièguenza era andato, a Roma a folle- 
citare quello affare . San Bernardo ne 
fcrilfe anche a’ Vefcovi , e a’ Cardina- 
li della Corte di Roma , ricordando a 
quelli quanto avea fatto , e fofferto 
con loro durante la Sci fina (;{),dove ha 
egli talmente logorate le fue forze, che 
appena ha potuto ritomarfene a ca- 
la fua. Al mio ritorno, aggiunge, non 
ritrovai , che afflizione , e dolore : gli 
Dei della terra fi fono follevati centra 
di noi ; voglio dire l’ Arcivefcovo di Lio- 
ne , e 1’ Abate di Clugnl , che s’ affi- 
Y dano 
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dano alla loro potenza , e alle ricchez- 

Ahsc hanno. 

Bi G.C. L’ Abate di Clugnì prendeva in ef- 
1138. fpjtQ rinterefle del fuo Monaco , elet- 
to Vefeovo di Langres. Si vede ciò dal- 
la lettera , che ne IcrilTc al Papa ( i ) , 
prepndolo che accordalTe a quella Chie- 
fa la libertà dell’ elezione , c che rice- 
vere favorevolmente il figliuolo del Du- 
• ca di Borgogna , che andava a Roma 
per la prima volta ; e forfè quello 
affare era il principal motivo del fuo 
viaggio. Pietro di Clugnì ne fcrilTc a 
San Bernardo , follenendo , che quanto 
sii era flato detto contra 1’ eletto (2} 
di Langres altro non era che calunnie: 
ed in fine aggiungendo: Se forfè è avve- 
nuto ; poiché s’ ha a dire tutto quel che 
penfo; fe forfè è avvenuto, che i Mo- 
naci di Cideaux temano quelli di Giu- 
gni , convicn toglier via quello fofpet- 
to , e dalla natura flelfa imparare , che 
ognuno ama il fuofomigliante. Se dun- 
que un Monaco diviene Velcovo di 
Langres , egli amerà i Monaci di Ci- 
lleaux , c gli altri j e in ciò feguirà il 
fuo proprio intcreffe , c vedendo , che 
noi gii amiamo non avrà coraggio di 
dilungarfi dal noflro efempio. 

Con tutta l’ appellazione al Papa , 
ouello Monaco fu confagrato Vefcovo 
m Langres dall’ Arcivefeovo di Lione , 
con raflillenza de’Vefcovi d’ Autun, e 
dì Macon. Allora San Bernardo radop-, 
piò le fue grida , e le querele, (crivendo 
una lettera al Papa con tutto .il calore, 
nella quale dice (?): Trovomi a Ietto, 
ma piò fotfcrilce i’ animo rak> , che il 
corpo . Non piango un mal temporale : 
6 tratta della mia^ fàluie : volete voi , 
che io aflidi l’anima mia ad un uomo, 
che h| perduta la fua i Quelle rappre- 
fentanze ebbero effetto ; 1’ elezione del 
Monaco di Giugni fu cancellata ; e in 
&ia vece fu eletto Vefeovo di Langres 
Geofiredo parente di San Bernardo , e 
Priore di Chìaravalle . Ma il Re fece 
qualche difficoltà dì dargli l’inveflìtura, 
poiché l’avea data al primo. Inremo a 
che San Bernardo con quelli termini gli 
ktiOe (4) : Se tutto il mondo congiu- 
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rafie per farmi intraprendere cofa veru- 
na contra la Maellà Regia, io temerei 
Dio , e la potenza llabiliu da lui . 
Dall’ altra parte io fo quanto fia inde- 
gna la bugia ad ogni crilliano, e parti- 
colarmenteaiki un uomo della mia pro- 
felfione. Ora in verità'vi dico: quanto 
fi fece a Langres intorno al nolfro Prio- 
re , tutto fu fatto contra l’ intenzione 
de’Vefcovi, e contra la mia; ma v’ha 
un fupremo Signore , che piega a fuo 
piacere le volontà degli uomini. E co- 
me mai non avrei temuto per colui , 
che io amo come me flclfo , quel ri- 
fchio , che fio temuto per me } Tutta- 
via quel eh’ é fatto , è fatto : contra 
voi non V.’ ha niente , ma molto centra 
di me . Mi fu tolto T appoggio della 
mia debolezza , la luce degli occhi miei, 
il mìo deliro braccio . Di poi minaccia 
al Re l' ira di Dio , s’ egli non prov- 
vede prontamente al riempiere le due 
Sedi vacanti di Reims , e di Langres. 
L’efbrta a non ingannare le buone fpe- 
ranze conceputefi nel fuo nuovo Regno; 
e a conjjprmare con prontezza l’elezione 
di Geoffredo, per fuo proprio intereffe, 
e per ficurezza de! Paefe. Fu afeoleato 
Bernardo ; e -Geoffredo era al polfelfo 
della Sede di Langres fin dall’anno 1140, 
Quanto a quella di Reims (5) , rimale 
vacante per la morte dell’ Arcivefeovo 
Rainaldo accaduta addì tredici di Gen- 
naio r 1 79. e non fu occupata , che do- 
po due anni in circa . 

XLIX. In Alemagna , dopo la mor- 
te dell* Imperatore Lotario , era fiata 
ordinata in Magonza un* Alfemblea ge- 
nerale per la Pentecofle 1138. Ma al- 
cuni Signori ebbero timore (<) , che 
Errico il fuperbo Duca di Baviera , 
genero del d^untc Imperatore , fi ren- 
«ieffe difpotico di queft’Alfemblea con la 
fua autorità , cb’ era allora la mag- 
giore in qurf Paefe , per la qual co- 
la s’adunarono a Coblents il giorno 
della Cattedra di San Pietro addi venti- 
due di Febbraio, ed eleffero Re de* Ro- 
mani Corrado Duca di Snabia, figliuolo 
della forella di Errico V. Fu fatta quell’ 
elezione alla prefenza di Teodovino Ve- 

feo- 
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fcovo Cardinale , e Legato della Santa 
Sede, il quale promife raflenfo del Pa- 
pa , de’ Romani , e di tutte le Città 
dell' Italia . Dipoi il novello Re Corra- 
do Ili. ànd6 ad Aquifgrana , e vi fu 
confagrato la domenica della metà di 
uarelima , il terao giorno di Marao, 
al Cardinale Legato, adilHto dagli Ar- 
ci vefcovi di Colonia , e di Tceveri, e 
da altri Vefcovi. Toccava all' Arcive- 
fcovo di Colonia a lare quella ceremo- 
nia , ma non aveva ancora ricevuto il 
Pallio . Celebrò il Re Corrado a Colo- 
nia la feda di Palqua , che nell’ anno 
1138. fu addì tre (T Aprile, e di là paf- 
sò a Magonza, la cui Sede era vacante 
per la morte dell’ Arcivefcovo Alberto. 
La diede egli al nipote del defunto, chia- 
mato anch'^egli Alberto, feguendo l’ele- 
zione del Clero, e del popolo. Intanto 
i SalToni , e il Duca Errico , che aveva, 
oltre la Baviera , anche la Saflbnia in- 
feriore, richiamarono contro all’ elezio- 
ne di Corrado, e vennero invitati aduna 
Corte generale , che tenne nel tempo 
della Pcntecolle a Bamberga . Eglino vi 
andarono. Ma non vi andò il Duca Er- 
rico } il quale Principe decaduto dalla 
fua autorità morì l’ anno fegucnte . 

In quell’ Affemblea di Bamberga il 
nuovo Arcivefcovo di Magonza Alberto 
II. fu confagrato la domenica dell’otta- 
va della Pentecolle, da Sant’Ottone Ve- 
fcovo di Bamberga, che non vifle lun- 
go tempo dopo quella funzione (i); im- 
perocché elTcndo confumato dalla vechiez- 
za, e dal male, andavafi debilitando di 
giorno in giorno. L’ diremo fuo penlle- 
ro fu quello de’ poveri , de’ quali fece 
empire la fua Città , e i Villaggi vici- 
ni , per farli foccorrere . Provvide anco- 
ra alle bifogne delle Chiefe, e de’Mo- 
naderi della fua Dicceli . e in quelle 
(ante occupazioni morì addi ventinove 
di Giugno 1139. Per tre continui gior- 
ni fu portato per tutte le Chiefe della 
Città, dove s’ offerì il Santo Sagrifizio, 
ed orazioni continue accompagnate da li- 
mofine per ripofo dell’ anima fua . Il 
quarto giorno, eh’ era il fecondo di Lu- 
glio , Imbricone Vefeovo di Virsburgo 
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fuo amico giunfc per fargli i funerali , — 

e vi recitò una funebre orazione , in Aiwo 
cui dimollrò la perdita , che facevano t G.C. 
poveri , r Imperadore , ed il Papa , la njlL 
Chiefa , e lo Stato . In quello modo 
venne Ottone feppellito nella Chiefa 
del Monillero di San Michele, da lui 
dato fondato , e fu canonizzato cinquant’ 
anni dopo da Papa Qemente III. nel 
1189. Onora la Chiefa la fua me- 
moria nel giorno , in cui fu feppelli- 
to (2). 

L. Papa Innocenzo avea fpeoito Al- Aibttic» 
berico Vefeovo dì Odia , in qualità di Legno 
fuo L^ato in Inghilterra , ed in Ifcozia. l»- 
Alberico era Francefe nato a Beauvait, 
ed era dato Monaco di Clugnl , e Prio- 
re di San Martino de’ Campi, e il Pa- 
pa r avea fatto allora Cardinale (3). 

Giunto in Inghilterra raodrò le lettere 
del Papa contenenti le fue facoltà , e 
indirizzate al Re d’ Inghilterra , e al 
Re dì Scozia, a Turdeno Arcivefcovo 
d’ Yorc (4) , perché la Sede di Cantor- 
berl era vacante , a’ Vefcovi , c agli 
Abati dell’ uno , e dell’ altro Regno. 

Vi fu dunque egli accettato con grande 
onore. Avea feco l’Abate di Molefmo, 
e molti altri Monaci d’ oltremare , e 
appena arrivato chiamò appredo di le 
Riccardo Abate delle Fontane nella 
Dicceli d’ Yorc , dell’ Ordine di Ci- 
deaux , uomo di grande autorità . Con 
queda compagnia andò a vifitare quali 
tutt’i Vefeovadi, e i Monìderi dell' In- 
ghilterra. ElTendo entrato nella Scozia , ri- 
trovò a Cardie il Re Daviddc,co’ Ve- 
feovi , e con gli Abati , e i Signori del 
Paefe, ch’egli ridulfe all’obbedienza di 
Papa Innocenzo ; imperocché aveano 
favorito il partito di Pietro di Leo- 
ne . Dimorò tre giorni con loro , c aven- 
do intefo , che Giovanni Velcovo di 
Glafcou aveva abbandonata la fua Sede, 
ed era venuto fegretamente , e fenza 
prendere congedo, a fard Monaco a Ti- 
ron ; ordinò , che il Re gli mandaffe 
un corriere con lettere a richiamarlo; 
e che fé non aveffe ubbidito , fi facelfe 
una fentenza centra di lui ; il che fa 
efeguito. Stimolò il Redi &ozia a hr 
Y a la 
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pace cnl Re d’ Inghilterra, e lì gittb 
fino a’ fuoi piedi j ma non p«è ottene- 
I)I OX,. rj j[,g u„j tregua di lei fettimane 
** 59 * lino a San Martino i ottenne da’ Pitti 
poli Icttcntrionali della Scozia ancor 
rbari, che nello Hello termine rkon- 
duceflero a Carlile tutte Ir fanciulle , e 
le donne , che aveano prefe , e le met- 
teUcto in libertà. Fece altresì, ch’egli- 
no , e tutti gli altri promettellero di 
non profanare le Chicle nella guerra, 
di riiparmiare donne, e fanciulle, e di 
non uccidere k non chi avelie fatta re- 
lillenza . 

CoiRtlio LI. Il Legato Alberico fi parti da 
di ton- Scozia a San Michele , e ritornò alla 
“*• Corredi Stefano Re d’ Inghilterra , c vi 
convocò tutt’ i Vefcovi , e gli Abati 
del Regno, per ritrovarfi a L(^ra alla 
feda di San Niccolò, e quivi celebrare 
un Concilio generale. Ma quello non lì 
adunò , che al tredicelìmo giorno di Di- 
cembre di quell’ anno 1138. 11 Legato 
Alberico vi prefedettc, e vi fi ritrova- 
rono diciotto Vefcovi , e trenta Abati 
in circa. Turfleno Arcivefeovo d’ Yorc 
era malato , e fpedl per fuo Deputato 
Guglielmo Decano della fua Chiefa. Si 
fecero in quello Concilio dicialfette Ca- 
noni, la maggior patte ripetuti dagli ul- 
timi precedenti Concili • Mo» H confer- 
verà il Corpo del nollro Signore più 
che otto giorni (i) : non fa^4>ortato 
agl’ infermi , che da otT 'SScerdote , o 
un Diacono, ed in cafo di neceffità da 
qualunque perfona , ma con gran vene- 
razione . Si divieta alle Religiofe (2) 
di portar fodere di pelli di valore, co- 
me di martori o d’armellini , di tenere 
anella d’oro , o di arricciare i capelli, 
il tutto fotto pena cT anatema . Si di- 
vieta a’ Maellri di aliiuare altrui le lo- 
ro fcuole per danaro. 

In quello medelimo Concilio li parlò 
dì riempiere la Sede di Cantorberì , eh’ 
era (lata vacante due anni per la per- 
dita di Guglielmo di Corbeil , eh’ era 
morto l’anno 113^. dopo quattordici 
anni di Pontificato. Fu eletto Tibaldo 
Abate del Bec , col confentimento di 
Geremia Priore della Chielà di Can- 
torberì ; e fu confagrato dal Legato nel 
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principio dell’anno 1139. Albico dopo 
l’ Epifania . Era uomo d’ una prudenza , 
e d una umanità particolare , e tenne 
la Sede ventidue anni . Alla fine del 
Concilio , invitò il Legato tutt'i Ve- 
fcovi d’ Inghilterra, c molti Abati ad 
andare a Roma , per quel Concilio , che 
il Papa Innocenzo dovea tenere alla me- 
tà di Quarelima . Per trovarvifi egli 
IlelTo a tempo fi parti fubitqdopo l’ot- 
tava dell’ Epifania, e v' andò accompa- 
gnato dal nuovo Arcivelcovo Tibaldo, 
da altri quattro Vefcovi, e quattro A- 
bati,che andarono al Concilio di Roma 
per tutt’i Prelati dell’ Inghilterra. Non 
avendo confentito il Re Stefano , che vi 
andallero in maggior numero, a cagio- 
ne delle turbolenze , per le quali il Re- 
gno fi ritrovava agitato . 

LII. Dopo r entrata di Papa Inno- Fuchcro 
cenzo a Roma egli ricevette Fuchero A'cive- 
nuQvo ArciveAovo di Tiro , il quale *** 
andò a chiedergli il Pallio. Era d’An- 
gouleme , Abazia della Cella , Moniile- 
ro di Canonici Regolari ; ma effendo 
perfeguitato dal fuo Vefeovo Girar- 
do (3), Capo degli Scifroatici in Aqui- 
tania , prefe licenza da’ Confratelli , ed 
andò in pellegrinaggio a Gerufalem- 
me, dove vifle poi regolarmente, nella 
Comunità del Santo Sepolcro . Allora 
Guglielmo primo Arcivefeovo di Tiro 
fra i Latini morì , e Fuchero fu elet- 
to per fuo SuccelTore . Era uomo mez- 
zanamente dotto , ma pio e collante 
amatore della difeipAna . Governò la 
Chiefa di Tiro dodici anni . Dappoi- 
ché fu confagrato da Guglielmo Patriar- 
ca di Gcrufalemme , volle andare a 
Roma a chiedere il Pallio , ad efem- 
pio de’ fuoi Predeccflbri : ma il Patriar- 
ca gli fece per via tendere agguati, per 
modo che giunfe a Roma a grandilfima 
fatica , dopo aver patiti pelfimi tratta- 
menti , ed elferfi canfato da fommi pe- 
ricoli . Nel fuo ritorno ritrovò ancora 
il Patriarca fdegnato contea di lui , in 
modo, che non volle llabilire la Chie- 
fa dì Tiro nella fua antica dignità, né 
riparare i danni, che l' Arcivefeovo avea 
lòfferti i il che apparifee da una lette- 
ra del Papa ai Patriarca di Gerufalem- 

me. 
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me , data dal Palagia»dà Laterano del 
dì dìciaJI'cttc di Dicembre , appareote- 
roente dell’anno iij8. (i). 

La Sede di Tiro era anticamente la 
prima delle tredici , che dipendevano 
immediatamente da quella d’ Antiochia, 
e delle quali aveva ognuna folto di fc 
molti Vefcovadi : Tiro (2) ne avea 
quattordici , e portava *il titolo di Pro- 
totrono : ma dopo la conquida de' La- 
tini , il Patriarca di Cerulalemme pre- 
tefe , che Tiro dovelfe edere fotto la 
fua dipendenza in virtìi della concedìo- 
ne fatta da Papa Pafquale IL al Re 
Baldovino . ed al Patriarca Gibelino ; 
con la quale adoggettava tutti que’ Ve- 
fcovadi , de* quali il Re avede fatta la 
conquida, al Patriarca di Gerufalemme ; 
il quale aveva altresì dato airArcivefco- 
vo di Tiro il primo grado fra’ Sudra- 
canei fuoi : ma gli avea tolti tre Ve- 
fcovadi dipendenti dalla fua Metropoli, 
Acri, Sidone, e Berito; e il Patriarca 
d’ Antiochia ritenea Biblis , Tripoli, 
e Antarade , non eh' egli negaffe . che 
fodero {oggetti a Tiro, ma perché l’Ar- 
civefeovo non loriconofcea per fuo Su- 
periore (3}. Quando l’Arcivefcovo Fu- 
ebero ritornò da Roma, il Patriarca di 
Cenifalemme gli rellituì , benché con 
fuo difpiacere , i tre Suffraganei , che 
egli riteneva; e quanto agli altri il Pa- 
pa (4) fcridie loro , che ritomadero al 
proprio Metropolitano ; e al Patriarca 
a’ Antiochia , che li redituide. 

Riulo LUI. Patriarca d’ Antiochia era allo- 
Patiiirct ra Raulo, nativo diDomfront a’ confini 
di Antio- jei Meno , e della Normandia , uomo 
• armigero , nmgnifico . liberale , e per- 
ciò caridimo al Popolo, e alla nobiltà. 
Bernardo primo Patriarca Latino d' An- 
tiochia edendo morto , nell’ anno tren- 
tefìmofédo del fuo Pontificato (5), cioè 
l’anno 1135. gli Arcivefeovi , e i Vc- 
feovi dipendenti da queda gran Sede , 
t’adunarono nel Palagio Patriarcale per 
procedere all’ elezione 3 ma il Popolo 
lenza loro partìciparlo, eledie con tumul- 
to Raulo già Arcivefeovo di Maroidra, 
eh’ é r antica Mopfueda in Cilicia , c 
venne intronizzato nella Cattedra di San 

(1) Ub. epi/l. 4. c») Gmll. ». 14.' (j) 
So/, hh <4. n. (O Cuill. Tyt, ij. 
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Pietro. I Prelati, che s’ erano adunati per ! 

l’elezione, temendo il furore del Popolo, 
del quale udivano le grida , fi fepararono L>.C< 
e ricuiàrono d’obbedire aauedo Patrìar- 
ca , che non era dato eletto da loro : 
ma non tralafciò egli però di -mecterfi 
in podedb della Chiefa , e del Palagio 
Patriarcale e lenza prenderli fadidio di 
chiedere al Papa il Pallio, lo prefe fu- 
bito su 1 ’ Altare di San Pietro . Col 
tempo traffe alla fua comunione alcuni 
de’ fuoi Suffragane! , e fe folle viffuto 
in pace co’ fuoi Canonici avrebbe potuto 
anche mantenervifi. Ma li didurbò nelle 
loro facoltà , e le lue ricchezze così ar- 
dito lo refero , che non tenea gli altri 
per uomini . Difcacciò con violenza i 
principali della fua Chiefa , e ne fece 
alcuni incarcerare e metter tra’ ferri, di- 
cendo che aveano cofpìrato contro alla 
fua vita . In tal forma fi traffe addoffo 
l’odio pubblico, edimavafi a pena ficu- 
ro tra’uioi domedìci , tanto era agitato 
da’ rimorfi della fua cofeienza . I fuoi 
due principali avverfarj erano Lamber- 
to , Arciaiacono della fua Chiefa , e 
Amulfo Calabrefe , uomo nobile (< 5 ) , 
letterato e capace negli affari , che fu 
dipoi Arcivefeovo di Cofenza . Intra- 
prefero edi il viaggio di Roma per far- 
vi le loro doglianze contra il Patriar- 
ca Raulo: e Raimondo Principe d’ An- 
tiochia , che li proteggea , codrinfe 
quedo Prelato per forza a far anch’effo 
tal viaggio. Amulfo partì prima ; ed 
effendo arrivato in Sicilia andò con 
gli amici fuoi , e co’ fuoi parenti a 
trovare il Duca Ruggiero, e gli diffe: 

Ecco che Dio mette nelle vodre mani 
quel Patriarca , che ingludamentc vi 
tolfe il Principato d’ Antiochia; fra po- 
co arriverà alle vodre terre . Il Duca 
diede gli ordini (tioi a tutt’ i porti ; e 
Raulo , che non qveq verun fofpetto , 
effeado arrivato aBrindifi, fu quivi ar- 
redato , mcifo in ferri , e mandato in 
Sicilia , dove con la fua dedrezza , ed 
eloquenza fi. pacificò col Duca a certi 
patti , e fu rimandato con onore , per- 
ché apdaffe a Roma. 

Trovò prima difficile raccelfo al Pa- 
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~~P2, «(Tendo riguardato come nemico del- 
Anno U Santa Sede, alla quale egli pretendea 
t)i C.C. d’ uguagliare la Tua : imperché dicea , 
XI 39. che la Cattedra di San Pietro era tan- 
to in Antiochia quanto a Roma (1), 
c che la Tua Chiela era anzi la primo- 
genita. Alla fine col mezzo degli amici 
Tuoi , ebbe udienza dal Papa , e fu ri- 
cevuto alla preTenza di tutta la Corte , 
con molta magnificenza . I Tuoi avver- 
far) fi prefentarono anch’ elTi , e avendo 
prcfcntati i loro libelli, erano pronti a 
proTeguire con la debita forma le accn- 
(e ; ma avendo la Cone veduto che 
non aveano le inllruzioni fufiìcienti a 
convincere l’accufato interamente, Ti fe- 
ce intendere alle due parti , che bef- 
ferò chete , fino a che il Papa mandaf- 
ie colà un Legato per informarfi più 
fondatamente dell’ affare. Intanto il Pa- 
triarca reiHtu) il Pallio , che avea colto 
in Antiochia di fita autorità , con dif- 
prezzo , come diceafi , della Santa Sede ; e 
ne ricevette un altro dalla mano del 
primo Diacono prefo fui Corpo di San 
Pietro, fecondo il cofiume . In tal for- 
ma fi ritirò con la buona grazia del Pa- 
pa e ritornò in Sicilia , dove il Duca 
gli diede alcune galee, che lo condufTero 
in Siria. .Ma quando vi giunfe, la Chie- 
fa d’ Antiochia non volle riceverlo (z), 
onde fu cofiretto a ritirarfi prima in un 
MonilTero della montagna nera in quel 
vicinato , dipoi in cafa del Conte d’ Edef- 
fa , che r invitò ad andare appredo di 
lui. Alla fine il Patriarca fi riconciliò , 
almeno in apparenza , col Principe d’ An- 
tiochia . e fu folcnnemente ricevuto nel- 
la Città. 

Intanto il Papa mandò per Legato in 
Siria Pietro Arcivefeovo di Lione, che 
«(Tendo sbarcato ad Acri , andò prima a 
fare le Tue orazioni a Gerufalemmc (3) ; 
•ma foUecitandolo Lambeno, e Amulfò 
ad andare in Antiochia, ritornò ad Acri, 
dove cadde inferno e morì , «(Tendo già 
avanzato negli anni . Dicevafi anche, 
che gli 'era (lato dato una bevanda av- 
velenata . Allora gli awerfarj del Pa- 
triarca Raulo, fvanitaogni loro fperan- 
za , e fianchi della fopportata fatica nel 
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tratto di quello afare, cercarono diricoo. 
eiliarfi feco. Rifiabill egli Lamberto nel 
Tuo Arcidiaconato : ma non volle perdo- 
nare ad Amulfo,che ridotto aU’ellremo, 
e fofienuto dal Prìncipe ritornò a Ro- 
ma a follecitare la fpedizione di un 
nuovo Legato . Pietro Arcivefeovo di 
Lione mori addi ventinove di Maggia 
1 1 39. (4), ed ebbe per SucccITorc Fal- 
cone Decano della fielTa Chiefa , che 
efiendo eletto , venne raccomandato ai 
Papa da Geofiredo Vefeovo di Lan- 
gres, e da S. Bernardo (3) con vantag- 
giofe tefiimonianze del fuo merito. 

LIV. Il Concìlio generale , che il Concilia 
Papa Innocenzo aveva a Roma indicato, Btneralt 
fi tenne in effetto nel Palagio di Late- 
rano addì otto d’ Aprile 1139. eh’ era 
il Sabbato della quarta fettimana di 
Q.uare(ìma.Ritrovaronvifi circa mille Ve- 
kovi (d) , e fi conta pel decimo Con- 
cilio generale . Un Autore di qiiel tem- 
po riferendo l'aringa, che vi fece il Pa- 
pa, fra r altre cole gli fa dire: Voi fa- 
pete , che Roma i la capitale del Mon- 
do, che fi ricevono le dignità Ecclefia- 
fiiche con la permiffione del Pontefice 
Romano , come per diritto di feudo , 
che non fi polTono poffedere legittima- 
mente lenza la fua conceffione . Fino ad 
ora non abbiamo veduta quella compa- 
razione di Ecclefiafiiche dignità con 
feudi , la natura de’ quali in effetto i 
affatto diverlk . Il ragionare del Papa 
tendea principalmente alla riunione del- 
la Chiefa dopo la Scifma , ed era anzi 
quello il primo oggetto del Concilio. 

Vi furono fatti trenta Canoni, che fo- 
no quafi i medefimi , che quelli del 
Concilio di Reims nell’ anno 1131. ri- 
petuti parola per parola , ma divifi in 
altra forma (7) : vero i , che per lo 
più fono citati fotto il nome di Con- 
cilio di Laterano come più numero- 
fo , e più autentico . In quello fi ri- 
pete la proibizione de’ Tornei (8) , lì 
fa un nuovo Canone contra i Balellrie- 
ri , e gli Arcieri , vietando loro di efer- 
citare T arte loro contra i Crillianl , e 
i Cattolici : non fi vede però , che ve- 
nilTe quella proibizione mai olTervata 

più 

j<ll Chr. (5} Epi/I. 171. 17*. CO Tv- IO. 

ì) Cm. 14. Cm. tf. 


. 


Libro Sessa^i 

•ib che r altra . Si vieta a’ Laici di pof- 
Mere decime Ecclefìaltiche quantunque 
ricevute da’Vefcovi, da’ Re, o da qua- 
lunque fi voglia , e fi dichiara , che fe 
non le rcOituifcono alla Chiefa, incorro- 
no incolpa di facrilegio,ed in pericolo 
d’ eterna dannazione . 

V'ieta il Concilio a’ Canonici fotto 
pena d’ anatema (i) lo efcludere dall’ 
elezione del Vefeovo gli uomini reli- 
giofi : ma vuole che l’elezione fi faccia 
col configlìo lorOjO almeno con la loro 
approvazione fotto oena di nullità . Pare, 
che quelli religiofl Jìeno quelli , che noi 
chiameremmo ancora in tal modo , cioè 
i Monaci , e i Canonici Regolari ; ed è 
quello Canone la prima prova, eh’ io fap- 
pia, dell’ intraprendimento de’ Canonici 
delle Chiefe Cattedrali pw tirare a fe 
foli l’elezione de’Vefcovi, ad efdufìo- 
ne non folamente de’ Laici, ma de’Par- 
rochi , e di tutto il rellante del Clero 
fccolare, e regolare; quando tutte que- 
lle perfone debbono avervi [ferte fecondo 
i Canoni , come apparifee dagli atti da 
me riferiti al tempo loro (z). 

Vengono condannate in quello Con- 
cilio (j) certe donne , che lenza ofl'er- 
vare la regola di S. Benedetto , di San 
Bafìlio , r^ di Sant’ Agoflino , c fenza 
▼■vere in comunità , voleano palfare per 
rvligiofe , dimorando nelle loro cafe pri- 
vate, dove fotto pretello d'ofpitalità ac- 
cettavano ogni qualità d’ Ofpiti anche 
di poca virtìi . Vietafì anche alle reli- 
giofe l’andar a cantare in un flelfo coro 
co’ Canonici o co’ Monaci ( 4 ) . In 
quello Concilio fi ripete parola per paro- 
la il terzo Canone del Concilio tenutoli 
a Tolofa da Papa Callillo II. nell’an- 
no iiiy. centra i nuovi Manichei, che 
riculàvano i Sagranrentì ( 5 ): il chemo- 
flra, che quelli Eretici feguivano a fc- 
mlnare i loro errori : ed il feguito Io 
farà anche troppo vedere. 

Arnaldo LV. Il Concilio di Lacerano condan- 
di Breicianb ancora quelli d’Arnaldo di Brefcia 
condao- (^niplice Lettore, in altro tempo Difce- 
“*“• polo di Abailardo.Non eraegli privo d’ 
ingegno , favellava piuctollo con facilità. 
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che con folidicà , Smando le nuove opi- --2. 
nioni , e particolari (6) . Efliuido ri- 
tornato in Italia, dopo d’avere iludiato 
per lungo tempo in Francia , fi pofe **39* 
in dolio r abito di religiofo per efiere 
afeoleato più volentieri , e cominciò a 
declamare contea i Velcovi , fenza ri- 
fparmiare il Papa, centra i Cherìci , e 
Monaci , adulando fedamente i Laici . 

Dicea , che non v’ avea falvczza per 
que’Clierici , che aveano beni in pro- 
prietà , per que’ Vefeovi , che aveano 
Signorie, nè per que’ Monaci , che pof- 
fedeano Mni flabili ; appartenere tutti 
quelli beni al Principe , eh’ egli folo 
li potea dare, e folamence a’ Laici; che 
il Clero dovea vivere di decime , e 
delle obblazioni volontarie del Popolo , 
contentandoli di quello , che balla ad una 
vita parca. Dicevafi in oltre , che non 
avea fani fentimecti intorno al Santo 
Sacramento dell’ Altare, e al Battefimo 
de fanciulli . Con quelli ragionamenti 
turbava la Chiefa di Brefcia Aia patria; 
e fpiegando maliziofamcnte la Sagra 
Scrittura , animava i Laici già malcdif- 
polli contea il Qero . Imperocché il 
fallo de’ Vefeovi , e degli Abati , e la 
morbida vita, e Ikenziofa de’ Cherici 
e de* Monaci gliene dava materia pur 
troppo abbondante ; ma non fi conte- 
nea fra’ limiti della verità . Quelli ra- 
gionamenti fecero tale effetto , che in 
Brefcia , e in molte altre Città , il 
Clero cadde in ellremo difpregio , c 
divenne oggetto di pubblico Ichemo. 

Venne dunque Arnaldo accufato nel 
Concilio di Laterano dal fuo Veftovo, 
edaperfime pie, ed il Papa gl’ im pofe fi- 
lenzio . Fuggì egli da Brefcia , pafsò 1’ A 1- 
pi,c fi ritirò a Zurìgo, dove fi fermò; ri- 
cominciò ivi a dogmatizzare, c in poco tem- 
po infettò tutto il Paefe de’fuoi errori. 

LVI. L’ultimo Canone del Concilio Seìroiart- 
di Laterano dichiara nulle 1’ ordinazio- ^ depo 
ni fatte da Pietro dì Leone , e dagli 
altri Scifmatici, ed Elretici . Cioè, co- 
me lo fpìega un Autore di quel tem- 
po ( 7 ), il Papa interdilfe per femore e 
depofe coloro , eh’ erano flati ordinati 

da- 
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dagli Sciftnatici , principalmente dall’ An- 
Anvo tipapa^ e da Gerardo d' Angouleme , 
DI G.C. con proibizione di falire ad un ordine 
•• 39 * fuperiorc . ApprciTo chiama a nome 
ognuno de’ Vefcovi prefenti al Concilio 
ordinati nella Scifma ; e dopo_ d* aver 
rimproverato loro il fallo con indigna- 
zione , ftrappS toro dalle mani 1 Pafto- 
rali , le anella dalle dita , e i Palli da- 
gli omeri . Pietro di Fifa non andò efcn- 
te da fimil rigore , e lo privò il Papa 
della fua dignità , quantunque gliel’ avef- 
fe renduta quando abbandonò la Scifma 
alle perfuafionl di San Bernardo -(i). 
Di ciò il Santo Abbate fi dolfc col Pa- 

I ia con una lettera vigorofilfima, dove 
odando il fuo zelo centra gli Scifmati- 
ci , dice che la pena non debb’ effere 
uguale , quando il fallo non lo £ , e eh’ 
è d’importanza alla fua reputazione il 
non disfare quel ch’egli ha fatto (i) . 
Il Re LVll. Il Re Ruggiero, che foftenea 
Ruggiero il rimafuglio della Scifma, fu pubblica- 
ta la pace niente fcomunicato nel Concilio di La- 
col Papa . forano , con tutt’i fuoi partigiani . Ma 
appena era finito il Concilio , eh’ eflendofi 
quello Principe partito dalla Sicilia, ar- 
rivò a Salerno (3) il fettimo giorno di 
Maggio 1139. e trafeorfe la Puglia, le 
cui Città tutte a lui s’arrefero, tratto- 
ne Troia, e Bari. Il Papa avendo ciò 
intefo ufcl di Roma con quelle truppe, 
che potè radunare , e s’innoltrò fino a 
San Germano al piè di Monte-Cafino. 
Furono mandati Deputati dall’ una par- 
te , e dall’ altra per trattare la pace .• ma 
intanto il figliuolo del Re alla teda di 
mille cavalli affali alle fpalle il Papa 
in una marcia , lo prefe , e lo conduffe 
al fuo Padre addì dieci di Luglio. Su- 
bito il Re Ruggiero fpcdl Deputati al 
Papa fuo prigioniero a domandargli la 
pace co’ termini più fommeffi ; e veden- 
doli il Papa abbandonato , fenza forze 
e fenza arme , v’ acconfcntl ; vennero 
llefi gli articoli , fra’ quali i principali 
furono, che il Papa accordava a Rug- 
giero il Regno di Sicilia , ad uno de’ 
fuoi figliuoli il Ducato della Puglia, e 
all’altro il Principato di Capeva. 


Ecclesiastica. 

Quando dd tutto furono accordati, 
il Re co' fuoi due figliuoli andò alla 
prefenza del Papa, e ligittarono a’ fuoi 
piedi , e gli domandarono perdono , e gir 
promifero obbedienza. Giurarono fedeltà 
a lui, ed a’ fuoi Succeffori, e fulùto do- 
po il Papa diede a Ru^icro l’inve- 
flitura del Regno di Sicilia collo ilen- 
dardo . In quella (orma egli fi fece 
confermare il titolo, che avea ricevuta 
dall’Antipapa Anacleto (4). Fu quella 
pace giurata il giorno di San Jacopo 
addì venticinque di Luglio , e il Papa 
ne fece fpedire la bplla (5), in cui fen- 
za parlare della concefiione dell’ An- 
tipapa, parla de' fervigj refi alla Chiefa 
da Roberto Guifeardo avolo del nuova 
Re, e da fuo Padre Ruggiero, e della 
dignità, che il Papa Onorio aveva a lui 
medefimo accordata , cioè il titolo di 
Duca. Per ciò, dille, noi confcrtniama 
il Regno di Sicilia col Oucuo di Pu- 
glia, e il Principato di Capova, a voi, 
e a'Succeflòrf volici, che ci faranno omag- 
gio ligio, col debito dì un cento annuo 
dì fecento Schifati ; era quella una mone- 
ta d'oro coll’impronto di una tazza (d). 
E' quello il primo titolo di quello Re- 
gno, che dipoi prefe il fuo nome dalla 
Città di Napoli. 

Dipoi venne il Papa a Benevento, do- 
ve fu ricevuto , come fe foffe flato San 
Pietro ìnperfona (7), e ne di (cacciò per 
la feconda volta l’Arcivefcovo Rpffima- 
no confagrato dall' Antipapa. Il fecondo 
giorno di Settembre ritornò a Roma , do- 
ve era infinitamente defiderato -, e ficcome 
i Romani lo configliavano di non mante- 
ner la pace, che avea fatta col Re Rug- 
giero , rifiutò totalmente fimil configlio, 
dicendo, eh’ era fiata volontà di Dio, 
che la fua prefura fofle Toccafione di quel- 
la pace. Anche fu elfa approvata univer- 
falroente , e venne Ruggiero riconofeiuto 
per legìttimo Re da coloro , che prima lo 
trattavano da ufurpatore , e tiranno ; il 
che apparifee dalle lettere , che fcrìlfero 
San Bernardo intorno quello foggetto, 
e Pietro Abate di Giugni (8). 

LVIII. In quello tempo San Mala- 
« chia 
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S. Mili> chtt fiunfe a Roma («r gli afiàri (Iella 
chixi'Ir- fua Chicfa . Era allora in età di qua- 
landa. rantacinque anni, elTcndo nato nell’ an- 
no 1095. di parenti nobili , c di ma- 
dre piilTima . Fu allevato nella Città 
d'Annac (i), dove avendo fatti i Tuoi 
Rudi fi tnlfe fono la guida di un fant’ 
uomo (1) detto Imario, e fece ad efera- 
plo di lui una vita rìgidiflima. Di là a 
qualche tempo Cclfo Arcivefeovo d’ Ar- 
mac l’ordinò Diacono, e dipoi Sacer- 
dote, fuo mal grado (3} , ma col pare- 
re del fuo Maeitro , feni’ afpettare l’ età 
preferitta da' Canoni , che fi oflervavano 
ancora in quel tempo, cio£ venticinque 
anni pel Diaconato , e trenta pel Sacer- 
dozio . Avendolo 1 ’ Arcivefeovo fatto 
fuo Vicario , egli cominciò ad affaticarfì 
con frutto nell’ illuminare quel Popolo 
ancora barbaro , a (lerpare le fuperflizio- 
ni , flabilire il canto delle ore canoni- 
che, e le pratiche deila Chiefa Roma- 
na , r ufo della ConfefTione , il Sagra- 
mento della Confermazione , la regola 
ne' matrimoni ■ 

Per ammaelfrar meglio fe fleffo , an- 
dò a trovar MalcoVefcovo di Lel'mor, 
in Mumonia, ch’efTendo nato in Irlan- 
da, era viffuto lungo tempo in Inghil- 
terra nel Moniflero di VincheRre. Era 
egli moltoavanzato in età, e celebre non 
folamente per la fua dottrina, e vitti), 
ma di piò per gli fuoi miracoli . Dimorò 
Malachia alcuni anni apprelTo di lui (4) ; 
%i effendo chiamato in Ulconia , riffa- 
bili il famofo MoniRero di Bencor , o 
Bancor, dov’ era viffuto S. Colombano 
cinquecent’anni prima (t),c che effendo 
dipoi Rato rovinato da’ Corfàri Rette per 
lungo tempo deferto . La Sede Epifeopa- 
Ic di Conner oConneret, nella medefima 
Provincia d’ Ultonia , effendo vacata , 
Malachia (d) venne eletto fuo mal gra- 
do per riempierla , e obbligato ad accet- 
tarla, per ordine del fuo Maeflro Ima- 
rio, c di Celfo fuo Metropolitano. Egli 
aveva in circa treni’ anni quando venne 
confagrato Vefeovo, e ciò fu per confe- 
guenza verfo l’anno 1125. Ma quando 
volle dare principio alle fuc funzioni , 
trovò Barbari più fimili alle beRie, che 
Fìeury Tom. X. 
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agli uomini . Non erano CriRlanì,^ che^^^^ 
di nome , non davano nè decime , nè 
primizie alla Chiefa , non contraevano 
matrimoni legittimi I nè fi confeffavano, 
nè domandavano penitenza . Anzi non 
v’era chi penfaffe a darla loro; i mini- 
Ari dell’ Altare erano in picciol nume- 
ro, e viveano fra’fecolari nell’ozio: non 
vi s’udiva nè predicare , nè cantare nel- 
le Chiefe . Il Santo Vefeovo non per- 
dette il coraggio : fece efortazioni in 
pubblico, ed in privato , vifitò la Dio- 
cefì, fopportò la fatica, il difprezzo, i 
caccivi trattamenti , rafsò le notti in 
orazione davanti a Dio . Finalmente 
vinfe la durezza di quel Popolo , vi Ra- 
bilì la difciplina, la frequentazione del- 
le Chiefe, l’ufo de’ Sagramenci, f legit- 
timi macrlmonj. 

Alcuni anni dopo , Celfo Arcivefeo- 
vo d' Armac , eRendo cadutomalato (7), 
e vedendoli preffo a morte, ordinò, che 
il Vefeovo Malachia foffe fuo Succcf- 
fore , non conofeendo alcuno , che ne 
foffe piò degno i e l’ordinò con l’ auto- 
rità di San Patrizio, alla quale neffuno 
in Irlanda aveva ardimento d’ opporli . 

Erafi Rabilita una peflima pratica , che 
la Sede d’ Armac era ereditaria ; c non 
vi fi comportava Arcivefeovo, che non 
foffe Rato d’una certa famiglia, la qua- 
le trovavafi in poffeffo da quali dugen- 
to anni prima . Se non v’ avea) Chetici 
dì quella Rirpe , vi fi mctteano Laici , 
e già ve n’ erano Rati otto prima di 
Celfo ammogliaci , e fenza ordini , (quan- 
tunque letterati. Di qua nafeeva il ri- 
lafciamenco della difciplina , la trafeu- 
ratezza nella religione y la barbarie in 
tutta r Irlanda , dove 1 Vefeovi erano 
mutati , e moltiplicati fenza regola , e 
fenza ragione , fecondo la fantafia del 
Metropolitano , di modo che fi met- 
teano Vefeovi quafi per ogni Chiefa. 

Per mettere riparo a queRi mali Celfo 
volle aver Malachia p>er Succeffore. 

In effetto dopo la morte di Celfo fu 
eletto : ma uno chiamato Maurizio del- 
la famiglia, ch’era in polfeRo di quella 
Sede, fe ne inpadron) , e vi fi mantentft 
per forza cinque anni contìnui . Mala- 
Z chia 

(0 C. 1. CD C. 3. (4) C. 6. CìfS^p. 
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* thia non Ufciò di cogliere quella occa- 

fione di rifiutare tal dignità : adducen- 

pi G.C. Jq ^ eh’ era troppo dci^le per abolire 
*^ 39 * un abufo tanto inveterato: che T ufur- 
patore non potrebbe eflcr difcacciato fen- 
za fpargimento di fangue : finalmente 
ch’era legato ad un’altra Chiefa. Tut- 
tavia dopoelTere l’ufurpazione di Mau- 
rizio durata tre anni , Malachia venne 
(limolato in guifa da tutti gli uomini 
dabbene, che accettb, dicendo, che ve- 
niva condotto alla morte , e che non 
obbediva per altro , che per la fperanza 
del martirio ; ma a patto , che quando 
la Chiefa d’ Armac folle (lata liberata 
da’fuoì ufurpatori, c vi fi folte (labilità 
la pace , eli venìlfe conceduto di ritor- 
nartene alla fua prima Sede . Tuttavia 
per que’ due anni , ne’ quali Maurizio 
vilfe ancora , egli non entrò nella Cit- 
tà , temendo dì dar cagione alla morte 
di qualche perfona . Maurizio ebbe l’at- 
tenzione di tafeiar per SuccelTore uno 
de’ fuoi parenti detto Nigello ; ma il 
Re, i Vefeovi, e tutto il Popolo fede- 
le liabilirono Malachia ; e Nigello ob- 
bligato a fuggirfene, portò feco i fegni 
della fua dignità , cioè il Vangelo di 
San Patrizio, e il ballone di Cesò (t): 
che così nominavano un ballone guerni- 
10 d’oro, e di pietre preziofe (z), eh’ 
elfi credevano elfere (lato tenuto in ma- 
no da Noflro Signore. Con quelle Re- 
liquie Nigello fi facea rifpettar dal Po- 
polo ignorante dovunque andava. 

Quando Malachia prefe il pofieffo 
della Sede d’ Armac avea trentotto anni, 
e per confeguenza fu nell’anno 11 33. e 
ne' primi anni ebbe molto a foffrire per 
la violenza , e per le calunnie de’ fuoi 
tacmici^ma col tuo gran cnore,e con la 
iiia pazienza li fuperò. A capo d’anni tre 
avendo rillabilita la pace , e la libertà 
della Chiefa, difcacciata la barbarie, e 
ricondotti i collumi Crilliani -, rinunciò 
fecondo il patto, col quale aveva accet- 
tato , e pofe in fuo luogo nella Sede 
d’ Armac Gelafio uomo dì merito , p 
degno di tenerla , coll* alTenfo dei Cl^ 
ro , e del Popolo , il qual non ebbe 
r ardimento d’opporfi a caufa della con- 
venzione (3) . Malachia avendolo con- 
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fagrato, e raccomandato al Re, e a’Si- 
gnori , ritornò alla fua prima DicKefi , 
non però a Conneret , ma a Doune . 

E ciò perchè quella Diocefi era data 
un tempo divifa in due ; il che gli parve 
or bene di rillabilire ; e ficcome aveva 
ordinato un Vefeovo a Conneret , egli 
fi (labili a Doune , che divenne apprelfo 
la Sede principale. Vi formò una comt^ 
nità di Canonici regolari, co’ quali pen- 
fava di vivere ritirato j ma non potè . 
Concorreano tutte le genti a richie- 
derlo di conlìglio , anche le più poten- 
ti : era (limato un Apoilolo , e le fue 
dccifioni erano oracoli . 

LIX. In quel tempo fu , ch’egli de- s. Mala* 
liberò d’andare a Roma, per alficurare chi» a 
la fua condotta , facendo confermare 
quanto fatto avea (4) t e a domanda- 
re il Pallio per la Sede d’ Armac , 
che non 1’ aveva avuto mai , e per un 
altra Sede Metropolitana , (labilità di 
frefeo da Celfo , ma colla dipendenza 
d’ Armac , come da Sede primaria. Tut- 
to il Paefe a grandilTima fatica lafciava 
partire Malachia ; ma finalmente fi po- 
ie in cammino nel 1159. ed elTendo pal^ 
fato in Ifcozia, e in Inghilterra, andò 
in Francia , e dimorò a Cbiaravaile , 
dove legò ftretta amicizia con San Ber- 
nardo . Ebbe un’ accoglienza piena di 
favore da Papa Innocenzo ; e prima 
d’ogni altra cofa gli domandò piangen- 
do fa cofa , che più gli (lava a cuore , 
cioè la licenza di ritirarli, e dì morire 
a Chìaravallc : ma il Papa non glielo 
accordò , giudicando eh’ egli era molto 
più utile in Irlanda (5) . Soggiornò 
un intero mefe a Roma a vifìtarvi i 
luoghi fanti i e durante quel tempo il 
Papa s’informò con diligenza da lui , e 
da coloro, che l’accompagnavano^ fopra 
la qualità del Paefe , i collomi della 
nazione , lo (lato delle Chicle , e le 
ran cole , che v’ avea fatte Iddio me- 
iante il (uo minillero. Quando fu cer- 
to della fua partenza , il Papa gli die- 
de le fue facoltà , e fecelo fuo Legato 
per tutta l’ Irlanda . Malachia domandò 
poi la confermazione della nuova Me- 
tropoli , della quale il Papa diede altresì 
incontanente la Bolla ma quanto a’ 
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Fall) gli dille ; Vi C richiede maggior converfìoni miracolofe 
quando farete in Irlanda, vi 


ccremonia 

raccoglierete un Concilio generale , e 
di concordia comune manderete a chie- 
dere il Pallio , che vi farà accordato. 
Indi il Papa lì traile la Mitra di capo; 
e la pole lopra quello di Malachia y e 
^li diede la llola, e il manipolo, di cui 
li ferviva all’Altare ; e avendolo falu- 
taco col bacio della pace, nc lo riman- 
dò con la fua benediaione. 

Nei fuo ritorno dimorò a Chiaravalle 
'amittilfirno di non poter quivi loggior- 
nare; ma vi lafcib quattro de’ fuoi di- 
fcepoli , perchè imparalfero l’ Inflituto 
di quella Cala. Furono mcflì alla pro- 
va , e ricevuti alla profclfione ; ed effen- 
do il Santo Vefcovo ritornato in Irlan- 
da , alcuni altri ve ne mandò , i quali 
vennero anch’elfi accettati, c così bene 
ammaellrati , che di là a due anni , cioè 
nel 1141. San Bernardo ne li rimandò 
con alcuni de’ fuoi a fondare nella Dio- 
cefì d’ Armac la Badia di Mellifont , 
che dipoi ne produfle altre cinque (i). 

Malachia giunto in Irlanda cominciò 
ad efercitare la fua lega? ione , e varj 
Concili tenne in piò luoghi , per ricon- 
durre le antiche tradizioni abolite dalla 
negligenza de’Vefcovi, e fare nuovi re- 
golamenti. Quanto da luì era ordinato 
veniva accettato come fpedito dal Cie- 
lo, e mettevafi in ifcrittoper confervar- 
ne la memoria . £ ciò perchè ì detti 
fuoi erano follenuti dalle fue virtìi , e 
da’ miracoli . In lui tutto era di edifi- 
cazione (2) : era fodo fenz’auflerità , 
quieto non oziofo , nulla trafeurava , 
quantunque molte cofe fecondo l’occa- 
lione dilTimulaffe . Nulla avea di fuo, 
e non v’ avea cofa veruna alfegnata per 
la fua menfa Vefcovilc : quali fempre 
era in vifita, a piedi, anche effendo Le- 
gato. Sempre che potcva,abitava ne’Mona- 
Iferì llabiliti da lui , feguendovi l’ofTer- 
vanza comune fenza differenza. San Ber- 
nardo ci lalciò qnefle particolarità della 
vita del Santo Prelato fuo amico (5).- 
e narra anche in ifpezialità molti de’ 
fuoi miracoli , delle profezie , rivela- 
zioni , punizioni di empi , guerigioni , 
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, ma confefla d’ -- — 

arrenarli più volentieri a ciò, che può Awwo 
imitarli, che a ciò eh’ è folamente mi- G.C. 
cabile. 

LX. In Inghilterra G tenne un Con- vefeovi 
cilio a Vinchellre addi venrinove d’Ago- d’InRhil- 
llo II 39. dove li trovavano quali tutt’ 1 terra im- 
Vefeovi del Regno, con Tibaldo nuovo P''6'o“- 
Arcivefeovo di Cantorberl (4). Turile- 
no A rei vefcovo d’ Yorc fe ne feusò per 
ellerc infermo, e gli altri Vefeovi per 
la guerra,, ch’era nelPaefe. Errico Ve- 
fcovo di Vinchcflre avea quel Concilio 
convocato, e vi prefedea come Legato 
della Santa Sede. Era Ggliuolo di Ste- 
fano Conte di Sciampagna, e fratello 
di Tibaldo IV. regnante allora, e di 
Stefano Re d’Inghilterra. Era flato Mo- 
naco di Clugnì , pofeia Abate di Gla- 
flemburl, e il Re Errico fuo zio 1 ’ avea 
fatto Vefcovo nel 1129. Fecefi l’apertu- 
ra del Concilio colle lettere di Papa 
Innocenzo , che lo (labilivano Legato 
fin dal primo giorno di Marzo (5), 
e fu lodata la moderazione del Prelato, 
pCT avere indugiato cotanto tempo ad efer- 
citare le facoltà. Fece pofeia un ragiona- 
mento latino indirizzato a’ letterati, in 
cui con difegno fi dolfe della prigionia 
de’ due Velicovi Ruggiero di Sari'iberl, c 
AlelTandro di Lincolne. Quelli due Pre- 
lati , i più potenti tra’ Vefeovi dell’ Inghil- 
terra , erano Ilari polli in fofpetto al Re, 
a cagione di molte Cartella da loro fat- 
te edificare , in occafìone di una Corte 
folenne tcnutafi ad Oxford verfo il tem- 
po di San Giovanni : il Re li fece arre- 
rtare fono colore di unaquirtone partico- 
lare, c s’impadronì delle loro Cartella. 

In-diverfe forme fu prefa tale azione 
del Re; dicevano alcuni, che avea fat- 
to bene ; e che non era cofa convenien- 
te a’ Vefeovi l’edificare fortezze, per- 
chè ferviffero di ritiro alle perfone di 
mala intenzione . Quegli, che piùanimo- 
famente difendeva il partito del Re, era 
Ugo A rei vefcovo di Roano. Errico Ve- 
fcovo di Vinchertre, quantunque fratel- 
lo del Re, prendeva il contrario parti- 
to, e dicea : Se i Vefeovi fono in er- 
rore debbono clTere giudicati , non coll’ 

Z 2 au- 
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L- autorità del Re, ma fecondo i Canoni: re la Chiefa , la quale l’ha ricevuto, e 

e non ebbe facoltà il Re di fpogiiarli innalzato al Regno, fenza che gli ab- 

D! G.C. de’ loro averi, fenza iin giudizio cecie- bifognaffe fare ulò dell’arme, 

(iaflico ; e vedefi bene, ch’egli non lo I Conti dopod’elTerc di là ufeiti, po- 
fece per amore della giullizia, ma per co dopo ritornarono accompagnati da 
fuo interefl'e j poiché non ritlitul co- Aubri de Ver uomo fpcrimentato ne’ 
telle Cailella alle Chiefe , alle quali maneggi , e incaricato della rifpoffa del 
appartengono , eflendo Hate edificate fui- Re. Attaccò principaimeute Ruggiero 
le terre loro, e a loro fpefe, ma le Vefeovo di Sarisberì , perchè Aleflandro 
diede ad alcuni laici , che hanno poca di Lincolnc s’ era di là ritirato , non facen- 
religione . In tal guiù favellava il Ve- do ufo tuttavia di parole oftenfive ; ma 
feovo di Vinchellrein privato, e in pub- alcuni de’ Conti , eh’ erano apprelfo di 
blico davanti al Re fuo fratello , ma non luì, fpelTo l’interrompevano, e dìceano 
gli fi prcllava orecchio; il che lo fece villanie al Vefeovo. Aubri raccolfe tut- 
delibcrare a convocare il Concilio, nel te le querele del Re centra 1’ Arcive- 
quale citò il Re medefimo. feovo Ruggiero; e fra l’altro, che tut- 

Si dolfe dunque della cattura de’ due to il mondo dicea, ch'egli avrebbe pre- 
Preiati, l’uno de’ quali, cioè il Vefeo- fo il partito dell’ Imperadrice Matilde 
vo di Sarisberì, era llato prefo in cafa fubito, che fofTe venuta in Inghilterra; 
del Re ; l'altro, cioè il Vefeovo di coficchè-era flato prefo non come Ve- 
Lincolne, in cafa fua ; e il Vefeovo d’ feovo, ma come Uffiziale del Re, in- 
£li avea tanfata la prigione fuggendo, caricato de’fuoi affari, e flipendiato da 
Sì dolfe dell’ ingiuria fatta alla Religio- luì. Il Vefeovo fìoppofea tal condizione 
ne , in ciò che fotto colore deU’crror d’Uffiziale del Re, e minacciò, che fe 
de’ Vefcovì, le Chiefe erano fiate fpoglia- non gli veniva fatta giullizia in quel 
te de beni loro . Aggìunfe , eh’ elfendo Concilio , 1’ avrebbe chieda ad un piò 
il Re flato avvifato più volte , non avea gran tribunale, eh' è quanto a dire a 
negata la convocazione del Concìlio; c quello del Papa , Il Legato dìiTe, con 
conchiufe chiedendo il confìgilio dell’ Ar- l’ ufata fua manfuetudine : Tutto quello 
cìvefeovo di Cantorberl , e degli altri che fi protferifee contro ad un Vefeo- 
Prelati ; e promettendo *di mettere in vo.debb’elfere efaminato in un giudizio 
efecuzione quanto aveffero determinato, ecclefiallico . Il Re dee cominciare dal 
fenza rilpetto- veruno , nè all’amicizia rillabilire i Vefeovi fpogliati , altrimen- 
del Re fuo fratello, nè alla perdita de’ ti, fecondo il comune diritto, non li- 
fuoi beni , c neppure al rifehio della tigheranno fpogliati del poffefTo. 
propria vita. Il Re mandò al Concilio II Re fece rimettere la caufa dì là a due- 
alcuni Conci a chiedere, perchè folle giorni, fino all’ arrivo dell’Arcivefcovo di 
quivi flato chiamato. Il Legato ri fpofe: Roano; il quale quando venne diffe : eh’ 
' Eflendo Principe Crifliano, non gli dee egli era d’accordo che i Vefeovi ritcnef- 
fa;wr male d’ effer chiamato da’ Mini- fero le loro cailella, fe poteano co’ loro 
Uri di Gesu-Crillo , per render conto d’ Canoni provare , che aveano il diritto 
una colpa a’ tempi nollri inaudita; im- di averle. Pofeia aggiunfe: Io voglio, 
perocché imprigionar Vefeovi , c delle che n’abbiano il diritto, fiamo a tem- 
facultà loro fpogliargli , è un fare come pi fofpctti, ne’ quali , fecondo l’ufo di 
a’ tempi de’ Pagani. Dite dunque al fra- tutte 1’ altre Nazioni, tutt’i Signori 
Cello mio, che «’egli vuol preflar fede debbono dare le chiavi delle Fortezze 
al mio coofì^lio , tale io glielo darò, loro al Re, il quale fa guerra per la co- 
che non potrà efiere difapprovato nè dal- mune licurezza. L’Avvocato Aubri fog- 
la Chiefa Romana, nè dalla Corte del gìunfe : E' avvifato il Re, che i Ve- 
Re di F'rancia, nèdal Conte di Sciampa- feovì minacciano di mandare a Roma 
gna noilro fratello. Finalmente, ch’egli centra di lui; e vi fa faperc, che non 
più di ogni altro è obbligato a difenie- ci fia alcuno cotanto ardito, che ciò fac- 
cia ; 
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eia ; imperocché fc alcuno ufeirà dell’ In- 
ghilterra contro alla tua volontà, e con- 
tro alla dignità del Regno , non potrà 
poi forfè agevolmente rientrarvi . All’ 
incontro il Re conofeendofi egli 1 ’ ag- 
gravato , vi cita egli medefimo a Ro- 
ma. Ben fi conobbe a che miravano ta- 
li minacce del Re : per la qual colà il 
Concilio fi feparbfenza conchiudere co- 
fa alcuna . Imperocché non volle il Re 
aflbggettarfi al giudizio de* Prelati ; ed 
eglino llimarono , che non foffe a pro- 
pofito il fare ufo centra di lui delle 
cenfure ecclcfiaftiche ; tanto perché fu- 
mavano cofa temeraria lo fcomunicare 
un Principe fenza la participazione del 
Papa , quanto perché vedeano le fpade 
tratte intorno a loro, e che Taffare di- 
veniva di fomma importanza . Tutta- 
via il Legato, e l’Arcivefcovo diCan- 
torberì , per non mancare al dovere, an- 
darono a ritrovare il Re nella fua fian- 
za , e gittandolì a’ piedi fuoi lo prega- 
rono ad aver compaffione della Chiefa , 
dell’ anima fua , c della fua riputazio- 
ne , e che non concedefle , che fi facef- 
fe una divifione fra il fuo Regno, e il 
Sacerdozio. Li trattò egli onefiamente, c 
follenne, ch’egli non v’avea colpa; ma 
non fece loro veruna buona promelTa . 
II Concilio fi divife il primo giorno di 
Settembre , e il Vefeovo di Sari.sbcrl 
mori di vecchiezza , e dì trifiezza il 
dì quattro di Dicembre dell’ anno ftef- 
fo 1 1;9; (t). 

AbaiUfdo i-XI. In dicìottoanni paffati ,dappoi- 
rinnova ché Pietro Abailardo era flato condan- 
gli ercoli nato al Concilio di Soiflbns (z) , egli 
tuoi . profeguito ad infegnare : attenen- 

doli prinlipalmente alia teologia , quan- 
tunque non foffe ptatico d’ altro , che 
dell’ arti liberali . Sicché fparfe diverfi 
errori , de’ quali gli uomini dabbene fi 
sbigottirono . Guglielmo .Abate di San 
Tierrì ne fcrilfe in tal forma a Geof- 
fredo Vefeovo di Chartres , e a San 
Bernardo (^). Pietro .Abailardo comin- 
cia un’altra volta ad infeimare novità, 
c a fcriveme : i fuoi' libri paifano il 
mare, e vanno di là dell’ Alpi ; i fuoi 
dogmi nuovi fi fpargono per tutte le 
Provincie , fi pubblicano , fi difendono 

CiJ Caduin. p. 595 . CO Sup. Ut, (j, 0. io. 
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liberamente ; per, modo che fi dice , 
effere effi tenuti in pregio fino alla Ahmo 
C orte di Roma . Io ve lo dico , peri- P* G.C. 
colofo é il filenzio vollro , tanto per 
voi, quanto per la Chiefa di Dio. 

In quelli ultimi tempi mi fono abbat- 
tuto per cafo ad un’ opera di quell’ uo- 
mo intitolata: Teologia di Pietro Abai- 
lardo . Confeffo che qucflo titolo mi de- 
flò la curiofità ; ed avendovi trovate 
molte cofe, che mi colpirono, le fegnai 
infieme con le ragioni , per le quali m* 
aveano colpito , e ve l’ ho mandate col 
libro ; ne darete giudizio voi . Da voi 
in fuori non ho trovato altro uomo , a 
cui indirizzarmi in quell’ occafione. Egli 
temevi :fe voi chiudete gli occhi, di chi 
avrà timore? E che non dirà egli, quan- 
do non tema d’ alcuno ? Eccovi dunque 
gli articoli , che io traffi dalle fue ope- 
re. I. Diftìnifee la fede: Stima delle co- 
fe, che non fi veggono 2. Dice , che in 
Dio i nomi di Padre , di Figliuolo , e 
di Spìrito Santo fono impropri » ma eh' 
è una deferizione della pienezta del fom- 
mo bene. i.Che il Padre é la plenipo- 
tenza , il figliuolo una certa potenza , e 
che lo Spinto Santo non é veruna po- 
tenza . 4. Lo Spirito Santo non é della 
foflanza del Padre, e del Figliuolo, co- 
me il Figliuolo é della foflanza del Pa- 
dre. 5. Lo Spirito Santo é l’anima del 
mondo. 6 , Noi polfiamo volere il bene, 
e farlo col libero ailrìtrio, fenza l’aiuto 
della grazia . 7. Non per liberarci dalla 
fchiavitù del demonio Gesu-Crillo s’ in- 
carnò , e patì . 8. Gesu-Criflo Iddio e 
uomo non é una terza perfona della Tri- 
nità . 9. Nel Sagramento dell’ altare la 
l'orma della follan/a precedente rimane 
in aria. io. Le fuggelHoni del demonio 
fi fanno negli uomini con mezzi fifici . 
li. Noi non traggiamo punto da Ada- 
mo la colpa del peccato originale , ma 
folamente la pena. 12. Non v’ ha pec- 
catoaltro che n^l confentire al peccato, 
e nel difpregio di Dio. i j. Non lì com- 
mette verun peccato colla concupifeenza , 
colla dilettazione , né con l’ ignoranza ; 
quellcnon fono altro, che difpofizioni na- 
turali . L’ -Abate Guglielmo confuta noi 
quelli credici artìcoli l’un dietro all’al- 

tro, 
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tro, riferendo in molti luoghi le parole 
Akno ftefle di Abailardo. 

DI G.C. San Bernardo gli rifpofe approvando 
** 40 " il fuo zelo (i) . Ma foggiunie : l’ufo 
mio , come voi fapete , non fu mai 
quello d’aflidanni al mio giudizio, fpe- 
zialmente in cofe di tal confeguenza. 
Perciò (limo effere a proposto il coglie- 
re il tempo opportuno, per trovarci uni- 
ti in qualche luogo , e conferire di tut- 
to . Non credo tuttavia , che ciò poffa 
ferii prima della Pafqua , per non tur- 
bare 1’ applicazione , che quello, tem- 
po ci preferive. Comportate il mio li- 
lenzio , e quello indugio j tanto piò 
che lino a qui io non ho faputo oua/i 
tutto quello , che mi viene ragguagliato 
da voi. Di qua fi vede, che San Ber- 
nardo fu eccitato dall’ Abate Cugliel- 
iDo a fcrivere contro ad Abailardo -, e 
vedcfi ancora con quanta religione con- 
fen’alfc il raccoglimento della quarelìma , 
quando anche trattavafi dell’ ìnterefle 
della Religione. 

San Bernardo volendo correggere (2) 
Abailardo degli errori Tuoi fenza conlu- 
fione di lui , 1' avvisò fegretamentc ■, e 
trattò feco con tanta umanità, e ragio- 
ne , che Abailardo ne fu commoflb , e 
gli promife di correjggere ogni cofa fe- 
comio che da lui gli venilTe preferitto. 
Ma quando San Bernardo lo lafciò, ab- 
bandonò così raggia rifoluzione ; eccita- 
to da’ mali configli , ed affidandoli al fuo 
ingegno e a quel grande efercizìo , che 
avea nelle difpute. Sapendo dunque , che 
aveafi fra poco a tenere un Concilio nu- 
roerofo a Sens , andò a ritrovare l’ Ar- 
civefeovo , e fi dolfe , che 1 ’ Abate di 
Chìaravalle parlalfe in fe^eto contro a’ 
libri fuoi. Aggìunfe , eh" era pronto a 
difenderli in pubblico, e domandò, che 
r Abate foOe chiamato al Concilio, 
fier ifpiegare quanto a vclTe adire.L’Ar- 
civefeovo fece quanto Abailardo doman- 
dato di avea , e fcrilfe a San Bernardo , 
che li ritrovalfe al Concilio, ma egli li 
feusò dall' andarvi , e fcrilfe cosi a que’ 
Vefcovi,che vi dovevano elfere chiama- 
ti (5) . Corre fama , c credo , che Ila 
pervenuta fino a voi , che io vengo 
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chiamato a ritrovarmi a Sens per 1 ’ ot- 
tava della Pentccollc, e eh' è una disfi- 
da , per obbligarmi ad una difputa in di- 
fefa della fede : quantunque non con- 
venga ad un fervo di Dio il difpu- 
tare , ma ufare pazienza verfo ognu- 
no (4). Se folle affare mio proprio, po- 
trei , e forfè con fondamento , lulingar- 
mì della vollra protezione , ma dappoi-, 
chè è anche cauia vollra, e più vollra, 
fihe mia , ardifeo di avvi farvi , e con 
fervore vi prego, che al bifogno vi di- 
mothriate amici ; dico amici di Cesu- 
CcìHo , e della fua fpofa . £ non vi 
maravigliate punto di ciò, che così fa- 
bltamente v’invitiamo; quello i un arti- 
fizio del nollro avverfario , per coglierci 
fprovveduti . Il Santo Abate cedette 
tuttavia dipoi al conllglio degli amici 
(boi ; i. quali vedendo che tutto il mon- 
do fì apparecchiava a quel Concilio , 
quali ad uno fpettacolo , temettero , che 
la fua alfenza aumentalTe lo fcandalo del 
popolo , e il rigoglio di Abailardo , e 
c^c r errore fì rinvigorilfe , fe non fi 
trovava chi vi s’opponelfe. S’^arrefe dun- 
que San Bernardo al loro parere , ma 
con tal ripugnanza che ne versò lagri- 
me, c fì ritrovò al luogo, e nel giorno 
alunnato, quantunque poco apparecchialo 
alla difputa ; il che tellifica egli me- 
defìmo nella fua lettera a Papa Inno- 
cenzo (s). 

LXlf. Tennefì il Concilio di Sens Concilio 
nel giorno llabilito ; ciò fu nell’ ottava di Sene, 
della Pentecolle , eh’ era a’ dì due di 
Giugno del iiqa (d), nè fì può meglio 
fapere quanto vi fì fece , che dalla lettera 
Sinodale , feri itane da San Bernardo al 
Papa (7) folto il nome de’ Vefeovi di 
Francia, cioè della Provincia di Sens: e 
furono Errico ArcivèTcovo di Sens,Geof- 
fredo Vefeovodi Chartres,e Le^todella 
&nta Sede, Elia Vefeovo d’ Orleans, 

Ugo (T Auxerre , Attone di T roja , Ma- 
nalTc diMeaux. Poiché egli ebbe narra- 
to quanto era avvenuto fino al Concilio , 
r Arci vefeovo profegue cosi : In quel 
giorno, eh’ era 1 ' ottava della Pentcco- 
fte , i Vefeovi nollri Suffragane! s’ era- 
no raunati a Sens apprelfo di noi , in 
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more di qaelle reliquie, c>ie dovevamo 
fcoprire al popwlo nella nodra Chiefa. 
11 Re dì Francia Luigi era prefente a 
quedo Concilio , con Guglielmo Conte 
dì Nevers, e Tibaldo Conte di Sciam- 
pagna. L'Arcìvefcovo di Reims V’ aveva 
alquanti de’ Tuoi Suffragane! , e tutt’ i 
noltri, trattone Parigi, e Nevers. Vera 
gran numero d' Abati , e di dotti Ec- 
defiaftici : v’ era Pietro Abailardo co’ 
fuoi partigiani (i). 

L’ Abate di Chiaravalle produfTe in 
mczao deU’affemblea il libro della Teo- 
logia di Abailardo , e propofe quegli 
articoli , che avea notati , come alTui^i, 
o piuttodo del tutto eretici , chiedendo, 
ch’egli negadedi avergli fcritti, o fe li 
confelfade Tuoi, li provaffe, o li cor- 
reggede . Allora Abailardo modrando 
diffidar della caufa Tua , e di voler fa- 
re ufo di futterfugi, non volle rifpon- 
dere , e quantunque gli fode conceduta 
udienza con tutta libertà , folfe in luo- 
go ficuro , e davanti a giudici giudi , 
egli tuttavia appellò, Santiflìmo Padre, 
al vodro tribunale, e fi ritirò dall’Af- 
lèmblea co’ fuoi . Quanto a noi , co- 
mecché l’appellazione non ciparelfe ca- 
nonica, con tutto ciò per rifpetto alla 
Santa Sede, non volemmo profferire fen- 
tenza veruna contro alla perfona di lui; 
ma avendo fatto leggere, e rileggere più 
volte pubblicamente le propofizioni della 
fua mala dottrina , ed avendo 1' Abate 
dì Chiaravalle provato ad evidenza tan- 
to con folide ragioni, quanto coll’ auto- 
rità di Santo Agmino, e degli altrì Pa- 
dri , eh’ erano non folamente falle, ma 
eretiche, le condannammo il giorno pri- 
ma dell’ appellazione portata avanti di^ 
voi . E perché quedi dogmi tragpom^ 
molte perfone in errore, vi preghiamo* 
caldamente, che lì condanniate coll’ au- 
torità vodra, e cadìghiate tutti coloro, 
che li difenderanno odinatamente. Che 
fè voi imporrede fìlenzio ad Abailardo 
con affoluta proibizione d’infegnare, e 
fcrivere, e condannazione de’ fuoi libri, 
flerperedele fpinedal campo della Chie- 
fa , e la vedrede ancora fiorire, e frut- 
tificare. Vi mandiamo alcuni degli arti- 
coli da noi condannati , acciocché da 
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quedi giudichiate più facilmente del re- . ^ 

(wnte dell’ opera . Anno 

Sanfeme Arcivefeovo di Reims, ch’era G.C, 
dato aflìdente al Concilio di Sen^ fcrif- tt40* 
fe anch’egli al Papa fopra lodeflo pro- 
pofito , o per dire più retto, gli fece 
fcrivere da San Bernardo una lettera, 
col nome di tre Tuoi Suffraganei Giode- 
iino di Soidbns, Geofliredo di Chalons, 

Alvifo di Arras(z). Si rimette alla let- 
tera dell’ Arcivefeovo di Sens ; e die# 
parlando di Abailardo : Venendo dret- 
to dall’ Abbate di Chiaravalle in pre- 
fenza de’Vefcovi, non confelVò né ne- 
gò gli errori fuoi , ma quantunque feri- 
to avelf* egli medefimo H luogo, ed il 
giudice, quantunque non potene allega- 
re né iefione . né torto , appellò alla 
Santa Sede. I Vefeosn , per rifpetto alla 
Santità Vodra , non hanno facto cof» 
veruna contro alla perfona di lui; ma 
Iblamente hanno condannati gli arti- 
coli edrattl da’ fuoi libri , e già con- 
dannaci da’ Santi Padri , temendo che 
il male non fi dillendefle. Traendo dun- 
que queir uomo gran moltitudine di po- 
polo feco che gli crede, é cofa necef- 
lària , che voi arrediate quedo male, 
arrecandovi pronto rimedio. 

LXIII. San Bernardo feriffe anche in 
fuo nome molte lettere a Roma fopra di S. Ber- 
lo deffo argomento , e le mandò col naedio . 
mezzo di Niccolò Monaco di Chiara- 
valle, e dipoi fuo Segretario , dato pre- 
fente ad ogni cofa . Scriffe prima al 
Papa una lunga lettera (}) , nella 
quale confuta gli errori d’ Abailardo, 
e una più breve ( 4 ), in cui narra quel 
eh’ era avvenuto. Rieonofee in que- 
da , che 5 ’ era ingannato , fperando ri- 
gelo dopo la feifma di Pietro di Leo- 
ne , e che non meno pemiziofi fono que- 
di nuovi errori alla Chiefa. Dice, che 
Abailardo ha fatto venir dall’Italia Ar- 
naldo da Brefcia fuo difcepolo, per alfa- 
lire d’accordo la dottrina cattolica. Han- 
no , dice 


un’apparenza di pietà nel 
vedire , e nelle ufanze del vivere, la 
quale ferve loro a fedurre maggior 
quantità di perfone . Abailardo innal- 
za con lodi i Filofofi , per avvilire 
i Dottori alla Chìela; preferifee le lo- 
ro 
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delle cofe, che non apparifeono, e dice, 
che avec'afi ad efaminare prima di credere, 
al che applicava quello paflb dell’ Eccle- 
lìadico (li): Quegli che pronto crede d 
le^iero di cuore . Ma San Bernardo (i i) 
rilponde, che Salomone non parla del- 

.1® fede divina, ma di quella credenza, 

Tocca a voi, che liete il Succelfcv che abbiamo gli uni agli altri : che Geni- 
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s. ro invenzioni , e le fue alla dottrina de’ 

Anvo Pai]n j c perchè tutti (uggono dinanzi 
DI G.C. a lui ^ egli vuol venire a Cngolar bat- 
ii 4 °‘ taglia meco , che fono il menomo di 
tutti . Dopo aver notato quanto era 
accaduto iJ Concilio di Scns , e 1 ’ ap- 
pellazione di Abailardo , aggiunge 


re di San Pietro, il giudicare, fe colui 
che attacca la fede di San Pietro, debba 
trovare nella fua Sede un afilo. Ricor- 
datevi di quelle grazie, che Iddio v’ha 
{atte; e dopo d’avere eliinta la feifma, 
reprimete anche l’ercfia, acciocché nul- 
la manchi alla vodra eorona. 

L’ altre lettere di San Bernardo fo- 
no indirizzate ( 1 ) a’ principali Pre- 
lati dalla Corte Romana , Prima a’ 


Crido rimprovera a’fuoi difcepoli, che 
erano tardi al credere (ij): e che San 
Paolo dednifce la fede (14); Fondamento 
delle cofe, che s’hanno a fperare, cosi 
notando la fua folidità , Abailardo volen- 
do fpiegare il midero della Trinit.) , di- 
ceva: 11 Padre è l’onnipotenza, il Fi- 
glio una certa potenza , lo Spirito Santo 
non è veruna potenza (15). Cioè, fecondo 
chedicea,che 1’ onnipotenza era propria 
Vefeovi , e a’ Cardinali in generale, del Padre, che^opria dei Figliuolo era 
a’ quali dice : Leggete , fc vi piace , la fapienza , eh è folamente la potenza 
..... difeemere il bene , e il male; e 


la teologìa di Pietro Abailardo -, voi 
r avete alla mano j giacché li vanta , 
che molti la leggono in Roma -, leggete 
il fuo libro delle fentenze , e quello, 
eh’ è intitolato : Conofei te dedb i e 
vedete quanti contengono facrilegj, ed 
errori. Un’altra lettera è indirizzata al 
Cancelliere Emetico (2) , a cui dice, 
che Abailardo li glorifica d’aver avuti 
per difcepoli i Cardinali , c i Che- 
rìci della Corte di Roma , che i libri 
fuoi fono fra le loro mani , e eh’ eflTi 
prenderanno a difendere la tua dottrina. 
Un’ altra lettera è indirizzata al Cardina- 
le Guido Vefeovo di Cadello, che dopo 


propria dello Spirito Santo la bontà , che 
non rinchiude idea veruna di potenza ; 
c per confeguenza dicea , che quanttm- 
Que Io Spinto Santo procedede dal Pa- 
dre , e dal Figliuolo , e fode ad edì con- 
fudanziale, non era tuttavia della fodan- 
za del Padre. 

San Bernardo rifponde(id):Donde dun- 
oue viene lo Spirito Santo? E' egli tratto 
dal nulla come le creature ? E come i 
egli aonfurtanziale al Padre? Finalmente 
fe non v’ha altro, che il Padre, ed il 
Figliuolo della deffa fodanza , quella non 
è più Trinità, ma dualità. v’ha qual- 


fu Papa Celedino II. (3). Era eglidato che difuguaglianza fra le perfone divine. 


dìfcepolo di Abailardo , il quale prin- 
cipalmente fì fondava nel fuo concetto. 
Gli altri, a’ quali San Bernardo feri ve, 
fono il Cardinale Ivo, ch’era dato Ca- 
nonico di San Vittore a P^igi (4) , il 
Cardinale Stefano Vefeovo di Paledi- 
iia (p , il Cardinale Gregorio (d), il 
Cardinale Guido dì Pifa (7) , e due 
altri, che non fono nominati (8). 
Trattaro LXIV. La lunga lettera di San Bor- 
di S. Ber- nardo a Papa Innocenzo (9) , è piuttodo 
un trattato , in cui confuta gli errori 
”£lilar Abailardo . Quedo dot- 

tore definiva la fede (io): Ellimazione 


non v’ha altro, che la maggiore, che 
fia Dio, poiché Dio é l’ edere fovrana- 
mentc perfetto . Il fondo di tal errore 
fìédi cercare ladidinzione delle perfone 
divine negli attributi cdcnziali comuni 
a tutte e tre ; laddove le fole proprietà 
perfonali , e relative fono quelle , che 
le didìnguono (17). 

Abailardo dicea : E' da faperfi , che 
tutt’ i nodri Dottori dopo gli Apodo- 
li (18) fì accordano in quedo punto, 
che il Demonio avea piotere full’ uomo, 
c n’era in poffedo , dappoiché l’uomo 
fì lafcib vincere da lui , e pcrciù , dicon 

efll. 
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effi , il Figliuolo di Dio s’ incarnò , per- 
chè l’uonio non poteva in altra forma 
elTer liberato dalla Ichiavitù -del Demo- 
nio . Quanto a me , mi pare , che il De- 
monio non abbia mai avuto ruH’uomo 
verun potere, fe non colla permifTione 
di Dio, come Carceriere, E che il fi- 
gliuolo di Dio non s’è incarnato per 
liberar l'uomo. San Bernardo prima ri- 
prende la fua temerità, deiropporfi fo- 
io a tutt’i Dottori della Chiela ; pofeia 
dimoflracon San Paolo (i), che ì mal- 
vagi fono tenuti fchiavl nelle reti del 
Demonio: che Iddio ci ha liberati dal- 
la potefià delle tenebre , e che an- 
corché la liberazione dell’ uomo fia ope- 
ra della mifericordia; la giulUzia tutta- 
via vi rifplende in ciò , che avendo il 
Salvatore innocente riportata la morte 
per l’ ingiuilizia del Demonio , gli ha 
giullaroente colti i rei , che apparteneva- 
no a lui . In tal guifa la giufiizia di 
Cesu-Criilo è divenuta la nofira. 

Finalmente Abailardo dicea , che lo 
feopo dell’ incarnazione di Gefu-Crifio 
Don era altro, che quello d’ammaellrar- 
ci con la fua parola, e con l'efempio. 
San Bernardo rifponde (z) ; Si dirà 
dunque ancora , che Adamo non ci 
nocque coU’efempio fuo, poiché é fcrit- 
to, che come tutti muojono in Adamo, 
tutti riceveranno la vita di Gefu-Cri- 
fio (j). Quello é un rillabilire l’erefia 
di Pelagio (4). Adunque non v’ha re- 
denzione per gli bambini, che non pof- 
fono trarre profitto d^li anunaefira- 
mcnti , né dagli efempj di Gefu-Crì- 
llo per effere eccitati ad amarlo , e 
ad imitarlo. Tre cofe s'hanno a confi- 
derare nell’ opera della nollra falute ; 
l’umiltà , e la carità del Salvatore, c 
la Redenzione, che acquillò a noi colla 
fua morte ; e le due prime ci farebbero 
inutili fenza la terza, che^ giudifican- 
doci, ci ha podi in iliaco d* averne pro- 
fitto. San Bernardo dichiara, che lafcia 
molti altri errori di Abailardo, per ar- 
redarli a quedi , come i più importanti ; 
ne manda tuttavia alcuni al Papa , com- 
prefi in quattordici articoli . 

Fleury Tom. X. 


TESIMOTTAVO. 185 

LXV. Sanfone , il quale fu afijdente 1 

al Concilio di Sens era dato ordinato Anno 
A rcivefeovo di Reims nello dello anno G*C. 
1140. dopo due anni di vacanza dopo 
la morte di Rainaldo avvenuta nel tre- Sanrom 
dicefimo giorno di Gennaio nj8, (5). Aicive-_ 
Venne 1 ’ elezione impedita tanto dall' 
oppofizione del Re fdegnato contro al 
Qonte di Sciampagna , quanto da quella 
de’ Borghefi: i quali volendo trarre van- 
taggio dalla vacanza della Sede per ida- 
biUre la loro Comunanza (d), prendeano 
da ciò cagione di contradare all’ Arcive- 
feovo le pratiche antiche, ch’edi pre- 
tendevano elfer mal fondate ; come 11 
vede da una lettera del Re Luigi il gio- 
vane alla Comunanza di Reims, nella 
ouale nota di aver loro accordato queda 
diritto ad efemplo della Comunanza di 
Laon; ma falvo il diritto dell’Arcivc- 
Icovado, e di tutte lé Chiefe (7). 

Si volle eleggere San Bernardo per 
r Arcivefeovado di Reims , ma egli 

10 ricusò (8) ; c tocco 1’ animo dal 
cattivo dato di quella Chiefa , fetide 
a Papa Innocenzo in quedi termini: 

La Chiefa di Reinns va in rovina ; que- 
da Città Uludre é ncH'obbrobrio (9); 
e non ha fperanza altro , che in voi . 

11 Re é pacificato , altro non rima- 
ne fe non che voi dendiate la mano 
a queda povera affllitta ; quello che 
più preme, è l’elezione di un Vefeovo, 
per timore che l’infoiente popolo non 
rovini quel che rimane, fe non.fi fa 
fronte al fuo furore. Fu dunque eletto 
Sanfone di Mauvoifin, d’una nobile fa- 
miglia di Vexin, Arcidiacono di Char- 
tres, e nipote dell’ Arcivefeovo Rainal- 
do fuo predecedbre. Dappoiché fu eletto 
San Bernardo lo raccomandò a Papa In- 
nocenzo (io), come Prelato affèzionatif- 
fimo alla Santa Sede , ed onore del fuo 
Minidero. Governò la Chiefa di Reims 
più di vene’ anni. 

LXVI. Arnaldo di Brefcia difcepolo Letrer* 
di Abailardo , fcacciato dall’ Italia, e contri 
dalla Francia , erafi ritirato a Zurigo Arnaldo 
nella Diocefi di Codanza : il che obbli- 
gò San Bernardo a fcrivere al Vefeovo 
A a per 
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avvifarlo, che fi guardale daunuo- 
Anno pericolofo, a cui l’auftcra vita dava 
DI G.C. gjign concetto per infmuare gli errori fuoi, 
«140. g foftener quelli di Abailardo (i). Era 
Tpallcggiato da’ nobili , c lì elevava 
contro a tutto 1’ Ordine EcclefìaAico, e 
contro agli ftein Vefeovi. Per la qual 
cofa San Bernardo conOglia il Vefeovo 
ad arredarlo, e chiuderlo, come aveagià 
ordinato il Papa edendo in Francia j 
perchè fé lì contentava di fcacciarlo, 
avrebbe egli profeguito a feorrere , e 
a nuocer di pii . E perchè fi dicea , ebe 
Arnaldo era predo Guido Legato del 
Papa , San Bernardo fcride anche a lui , e 
gli dide (2) . Guardatevi bene , che fol- 
to l’autorità vodra non faccia maggior 
male , avendo già egli la volontà , e 
l’arte di nuocere. S’è il vero che l’ab- 
biate con voi, delle due cofe io credo 
l’una, o che voi non lappiate quanto 
bada chi egli fia , o quello eh' è più da 
crederfi , che jjcnfiate di poterlo conver- 
tire . E voglia Iddio , che ciò non fia 
in vano . Ma s’egli fi vede colla do- 
medichezza vodra , e alla vodra menfa, 
parlerà più baldanzofamente , c perfua- 
deià altrui quello ,. che vorrà all’ ombra 
• della vodra protezione. Non fenza ca- 
gione il Papa l’ha fcacciato dall'Italia, 
con divieto d’ entrarvi , comecché fia pa- 
tria di lui ; il favorirb è un contrapporli 
al Papa c per confeguenza a Dio. 

LXVII. Avendo Papa Innocenzo fi- 
na di cev'ote le lettere de’ Vefeovi, e di San 
Abailir- Bernardo contra Abailardo , diede la 
do- fua fentenza contra di lui in una lette- 
ra indirizzata ad Errico Arcivefeovo di 
Sens, a Sanfone di Reims, alloro Suf- 
fraganei, e a San Bernardo (j), nella 
quale avendo notato, che non è più le- 
cito difputare di colà giudicata ne’Con- 
cilj una volta (4) , aggiunge ; Dopo 
d’aver prefo il configlio de’nodri fra- 
telli Velcovi , e Cardinali , abbiamo con- 
dannati quegli articoli , che ci avete 
mandati", e tutt’i perverfi dogmi di 
Pietro Abailardo , infierae coll’ Autore 
di quegli V e gli abbiamo impotto perp^ 
tuo filenzio , ficcome ad Eretico . Dicia- 
mo in oltre, che tutt’ i Settatori, e L 


Ecclesiastica. 

difenforì del fuo errore debbono effer 
fcomunicati . Data in Laterano addì le- 
dici di Luglio. A quella lettera il Papa 
un’altra ne aggiunte in data del giorno 
antecedente, e indirizzata agli (leflì Arci- 
vefeovi in quelli termini . Vi ordiniamo 
con le prefenti ,che facciate chiudere fepa- 
ratamente in quei Monifieri, che vi fem* 
breranno più a propofito , Pietro Abailar- 
do, e Arnaldo daBrefcia, autori di un 
perverfo dogma , c nemici della cattolica 
fede, e che facciate ardere i libri dell’ 
error loro, in qualunque parte li ritro- 
viate. E di fopra era fcritto^ Non mo- 
firate quelle copie a chiccbclTia, fino a 
tanto che quelle lettere non fieno fiate 
prefentate agli Arcivefeovi nella prof- 
fima conferenza di Parigi. 

LXVII I. Dopo il Concilio, di Sen$, Fine dt 
Abailardo prefe la via di Roma, volen- Abulac- 
do prolèguirc la fua appellazione . Paf- <1® • 
sò a Giugni , dove 1’ Abate Pietro 
il Venerabile gli domandò dove anda- 
va (5) . Abailardo rifpofe : Io fono 
perfeguitato da genti , che mi tratta- 
no da Eretico , nome , che mi fa orro- 
re ; perciò voglio aver ricorfo alla San- 
ta Sede . L’ Abate lodò il fuo dife- 
gno, e l’accertò^ che il Papa gli avreb- 
be fatto giufiizia , e anche grazia ^ 
quando folle abbilbgnara . Intanto 1* 

Abate dì Cifieaux andò a Giugni, a 
trattò coll’ Abate di Giugni, e con 
Abailardo della fua reconciliazione con 
San Bernardo . L’ Abate di Giugni 
vi s’ afiaticò dal fuo lato , e confi- 
glìò Abail^do di andar coll’ Abate 
di Ctftcaux. Di più l’elbrtò a ritrattare, 
e cancellate quel che poteva aver detto , 
o feritto, che offrndelfe gli orecchi Cat- 
tolici . Abailardo s’ attenne a quello 
configlìo \ ed effendo ritornato a Giu- 
gni , diffe all’ Abate , che avea fatta 1» 
pace fua colF Abate di Chiaraval- 
le, fendovi fiato mediatore quel di Ci- , 
fieaux . 

Intanto avendo rifaputo, che il Papa •- 
avea confermata la fua condannazione, 
non andò avanti coll’ appellazione fatta, e 
tocco l’animo da’falutevoli avvili dell’ 

Abate di Giugni, deliberò d’abbando- 
nare 
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Bare il tumulto delle fcuolc , e di paf- 
fare il reftante de’ giorni fuoi in quel 
Monilicro ; c 1’ Aoatc lietamente vi 
conienti, quando ciò fofie piaciuto al Pa- 
pa , credendo , che tal rifuluzione con- 
venìlfe alla vecchiezza di Abailardo , c 
alla Tua poca l'alute ; c che la l'cienza 
di lui potcfTe giovare ad tua cosi nu- 
tnerofa Comunità. Ne fcrilfc dunque al 
Papa, ad indanza dello (lelTo Abailardo: 
domandando, che gli fode lecito di ter- 
minare in ripolo in quella Tanta cafa 
una vita , che (limavafi non dover ede- 
re lunga. Il Papa vi confenti ; e Abai- 
lardo vide ancora due anni , edificando 
tutta la Comunità di Clugnì con la fua 
umiltà, e con la penitenza. 

Nel tempo del Tuo ritiro (i) fcride 
un' apologia , nella quale dilàpprova in 
generale quanto può avere Icritto di 
malvagio; ma venendo poi alle partico- 
larità degli articoli condannati , foilie- 
ne, che gli fono dati imputati per ma- 
lizia , o per ignoranza ; quantunque la 
maggior parte d’edl trovili ancora nelle 
fue opere ; i vero , che vi fi ritro- 
vano anche le propofizioni contrarie , 
perchè non Tempre Teco medefimo s’ ac- 
corda . Sia che fi vuole , fa nella Tua 
apologia una confedione di fede Catto- 
Uca fopra tutti gli articoli condannati. 

Sappiamo alcune panicolarità della pe- 
nitenza , e della morte di Abailardo , 
da una lettera di Pietro Abate di Clu- 
gnl ad EloiTa (z) , nella quale dopo 
d’ aver grandemente lodata cotefla Ba- 
deffa della Tua pietà , e della Tua eru- 
dizione , viene ad Abailardo , e dice ; 
Non mi ricordo d’ aver veduto mai il 
Tuo fomigliante in umiltà , tanto nel 
vefiire, quanto nella condotta. Io 1* ob- 
bligava a tenere il primo grado nella 
nofira numerolà Comunità ; ma per la 
povertà del Tuo veftito Tembrava l’ ul- 
timo . Nelle procefiioni , ficcome egli 
andava innanzi a me fecondo il cofiu- 
me, mi maravigliava , che un uomo di 
tanca riputazione potefie abbalTarfi in 
tal guila. Nel mangiare , e in tutte le 
biTogne del corpo olfervava quella (lefTa 
femplicità , che uTava nel vefiito ; c con- 
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dannava co’ detti , e con l’ efempio Tuo , — - - 

non folamente il foverthio , ma quello Anw 
altresì , che non era alTolutamente necef- G.C. 
fario. Lcggea continuamente, fpefib ora- H4°* 
va , Terbava filenzio perpetuo : Te non 
forte quando era obbligato a parlare, o 
nelle conferenze, o ne’ Sermoni, che fa- 
ceva alla Comunità . Offeriva fpeffo il 
Santo Sagrifizio , e anche quafi ogni 
giorno, dappoiché con le mie lettere, e 
con le mie Tollecicazioni fu riconciliato 
con la Santa Sede. Finalmente in altro 
non era occupato , che in medicare , o 
ncll’inTegnare le verità della Religione, 
o della Fjlofofia. 

Dappoiché per qualche tempo fece cosi 
fatta vita a Clugnì , vedendo , che le 
fue infermità s’ accrefeeano , lo mandai 
a prender l’aria al Priorato di S. Mar- 
cello vicino a Chalons fulla Saona , che 
di tutta la Borgogna é la più piacevole 
fituazione. Quivi profeguendo il Tuo leg- 
gere, e gli efercizj fuoi di pietà, ven- 
ne all'alito da una malania , che fra po- 
co lo conduffe aireflrcmo. Tutt’ i Re- 
ligiofi di quello Momilero fono telH- 
monj , con qual divozione fece allora 
prima la fua confeffiune di fede , jx}i 
quella de’ fuoi peccati , e con qual un- 
ta avidità ricevette il Viatico (j). In 
tal guifa il Dottor Pietro ha termina- 
ti i fuoi giorni . L’ Abate di Clugnì 
aggiunfe a quella lettera 1 ’ epitaffio di 
Abailardo , in cui nota , eh’ era morto 
addì ventuno d’ Aprile. Il corpo di lui 
venne pofeìa portato furtivamente alla 
Badia elei Paracleto , ma 1’ Abate Pie- 
tro andò egli medefimo a fame un dono 
a quella Comunità. Vi celebrò la Meffa 
il fedicefimo giorno di Novembre , po- 
feia fece un Sermone alle Religiofe in 
Capitolo . Vedefi ciò dalla lettera di 
ringraziamento , che Eloifa gliene fcriffe, 
in cui gli raccomanda il Tuo figliuolo 
Afìralabìo , per ottenergli una prebenda 
dai Vefeovo di Parigi, o da qualche al- 
tro ( 4 ),. Pietro di Clugnì nella fua rifpo- 
fìa promette di far quanto può per Aftro- 
labio ( 5 ), ma aggiunge, la cofa effer ma- 
lagevole, e che a’Vefcovi non mancano 
le feufe per fottrarfi da tal qualità di 
A a a pre- 
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preferiti . A quefla lettera due altre ne 
agglunfe domandategli da Eloifa , l’ una 
per prometterle una trentina di Meffe 
in Giugni , quando fofTe morta ; 1 ' altra 
è un' alloluzione per Abailardo , come 
fi ufava di dame a’ morti (i); e io ne 
ho riferiti efempj (2) ; ma non erano 
altro che luff’ragi pel ripofo dell’ anime 
loro. Morì Abailardo nel 1 142. d’ an- 
ni feffantatrè . 

LXIX. Guglielmo Abate di S. Tier- 
rì, il quale eccitò San Bernardo a fcri- 
vcre contra Abailardo , e cui egli mo 
defimo confutò , fcrilfe anche un trattato 
deir Eucariflia , e lo mandò a San Ber- 
nardo a fine , che 1’ efaminaffe , e cor- 
reggeffe prima di darlo alla luce (?). 
Sua intenaione era di comparare le auto- 
rità de’ Padri fopra quello argomento, e 
raccogliere i palTi di quelli , principal- 
mente di Santo Agollino , da’ quali alcu- 
ni venivano turbati. Intorno a che di- 
ce fra r altre cofe (4) ; Dappoiché dal 
principio della Chiefa fino quafi a’ tem- 
pi nollri non vi fu chi toccaffe tal qui- 
uione -, i padri non difendeano quello, 
che non veniva contrallato : folamente 
ne’ trattati loro diceano quello, che ri- 
chiedea 1’ argomento , che avevano alle 
mani . E ficcome in tal forma non ri- 
fpondevano a difpute . che non erano 
(late mode ancora, quello che detto han- 
no non pare a’ nollri dì badante per 
fcioglierle . Non dando edi in guardia 
contro a sì fatte cjuillioni , ci hanno la- 
Iciate negli fcritti loro molte cofe fo- 
pra quedo Sagranumto , eh’ erano dette 
bene a lor luogo, c fecondo il loro fen- 
timento -, ma eh’ edendo slogate da co- 
loro , a’ quali é caro il quillionare , o 
lo fmarrirfi , fembrano avere un altro 
fenfo, che in quel luogo, donde furono 
prefe , e fenfo diverto da quello dell’ 
Autore . Hanno anche lafciate molte 
cfpredioni ofeure , perché altro non ef- 
fondo, che uomini, non poteano preve. 
dere tutt’ i cavilli dell’ erefie future - 
Quedo pado è una chiave importante 
per la controverfia . 

L’ Abate Guglielmo compofe molte 
altre opere la maggior parte di pietà j 
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e r affetto che avea per San Bernardo , 
e per 1 ’ Ordine di Cidcaux , 1 ’ obbligò 
al fine a lafciare la Aia Badia per ren- 
derli femplice Monaco a Signi , figlia 
di Chiaravalle, fondata nel 1154. nella 
Diocefi di Reims , e vi morì , vivente 
ancora San Bernardo , la cui vita aveva 
egli cominciata a feri vere. 

LXX. Vien riferita al tempo della con- 
danna d’ Abailardo, cioè all’anno 1140, 
o circa quello tempo la tamofa lettera di 
San Bernardo a’ Canonici di Lione, folla 
fedività della Concezione della Beata 
Vergine, di frefeo predo loro introdot- 
tafi(5). Comincia dall’ elogio della Chie- 
fa di Lione, didinta fra tutte quelle del- 
le Gallie per gli dudj, pel vigore della 
difciplina , per la gravità de’codami, 
per l' amore dell’ antichità , e per 1’ av- 
verfione alle novità principalmente negli 
offizj della Chiefa. Perciò, fegue egli a 
dire, non podo maravigliarmi a bailan- 
za di quello, che penfano alcuni di voi 
di voler introdurre una feda nuova, 
ignota alla pratica della Chiedi, e non 
autorizzata né dalla ragione , né dalla 
tradizione. Siamo noi più dotti , o più 
devoti de’ padri nodri ? E’ una pericolofa 
proAinzione l’ intraprendere in quede ma- 
terie quello, che fu tralafciato dalla lo- 
ro prudenza j c quefla è cofa di natura 
tale , (he non farebbe loro sfuggita . 
Ma , direte voi , la Madre di Dio me- 
rita grandi onori . Avete ragione : ma 
s’ ha ad onorarla giudiziofaraente : non 
ha di bifogno di un fiilAi onore , clfen- 
do colma di titoli, e dignità vere. 

Imparai dalla Chiefa ad onorare il 
giorno dell’ Affunzione , e della Natività 
di lei; credendo fermamente colla Chie- 
fa, eh’ eli’ abbia ricevuta nel grembo del- 
la Madre fua la grazia di ufeime fanta. 
Rifenfce i paflì della Scrittura, i quali 
arrecano, che Geremia, e San Giamba- 
tida furono prima del nafcimcnto fantl- 
ficati (6); pofeia aggiungerlo non vorrei 
però fpenfiératamcnte decidere qual folle 
in queAi due Profeti l’effetto di tal fan- 
tificizione contro al peccato originale; 
ma dico bensì fenza timore , che quel- 
la macchia , che aveano contratta nella 

loro 
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loro concerione , non potè loro togliere 
al nafcimento quella benedixione , che 
aveano già ricevuta. Sia come (i voglia, 
a gravillima ragione la Chiefa celebra 
la Natività di ^n Giovanni, e non è 
lecito il fofpettare , che Iddio abbia ne- 
gato alla Beata Vergine quello , che 
accordò ad alcuni uomini mortali . In ol- 
tre ella ha anche quello privilegio lìn- 
golare di aver pallata la Tua vita fcnza 
peccato veruno. 

Qual cofa crediamo noi dunque di 
dover ancora aggiungere a tali onori? 
Onorili, vien detto, anche quella Con- 
cezione , che ha preceduta una nafcita 
cotanto degna d’ onore . e che ne fu 
l’origine. È fe alcun altro dice per la 
ftcfla ragione, che abbifogna anche fare 
la fella del Padre', e della Madre di 
Maria ? Egli è che le felle di San Gio- 
acchino, e di Sant’ Anna non fono Ha- 
te inllicuice che piò di 400. anni dopo. 
Seguita San Bernardo : Si domanderà lo 
Hello onore pel reHo de’ fuoi antenati , 
cosi fi moltiplicheranno le felle all’infi- 
nito . Ma lì produce uno fcritto di 
una pretefa rivelazione . Come fe non 
fi potefl'e anche produrne alcuno , in 
cui la Vergine commettefie che fi fa- 
celfe il medefimo onore a’ fuoi Geni- 
tori . Non mi muovono fcritti , che 
non hanno per bafe nè ragione nè au- 
torità . Trovanfi nell’ opere attribuite 
falfamente a Santo Anfelmo alcune di 
queHc pretefe rivelazioni (i) . San 
Bernardo continua: Qual’è queHa con- 
feguenza? La Concezione ha preceduta 
una Santa Nafcita , dunque deve elTere 
Santa anch’ elfa . Si concluderà bene, 
che Maria elTendo Hata fantificata dot» 
la fua Concezione, è fiata Santa nella 
fua Nafcita : ma quella fantificazione 
non ha potuto avere un etfctto retroat- 
tivo . 

Donde nafce dunque la fantità della 
fua Concezione (2) ? Si dirà eh’ è 
Hata prevenuta dalla fantificazione ? 
Ma Maria non pub eflere Hata Santa 
avanti d’ellere, ed ella non v’ era avan- 
ti d’elfete conceputa. Si dirà eh’ è Hata 
fantificata al punto Heflo della fua Coa- 
cezioDc? Ma la ragione noi foHfe, poi- 
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chè lo Spirito Santo è incorftpatibile col -- 
peccato , cioè con la concupifeenza in- 
fcparabile da quell'azione. Quando non G.C. 
fi dica , che Maria conceputa lolle di * 
Spirito Santo fenza opera dell’ uomo ; 
cofa inaudita fino ad ora; è un togliere 
a Gesu-CriHo la fua lingolar prerogativa, 
dandola anche alla Madre di lui . e per 
eonfeguenza diminuire la gloria delia V er- 
gine , in vece di accrelcerla. Il privi- 
legio d’elTere conceputo fenza peccato è 
fiato riferbato a quello folamente, che 
dovea fantificar tutti gli altri, cioè a 
Cefu-CriHo, che folo era Santo anche 
avanti della fua Concezione. 

Parlando poi della Beata Vergine : 

Ella non pub aver piacere d’una novità 
introdotta centra 1 ’ ufo della Chiefa : 

La novità è madre della temerità, fo- 
rclla della fuperfiizione , e figlia deli' 
incoHanza . Se fi avea quefio difegno, 
bifognava confultarfi prima colla Santa 
Sede , e non fluire così a precipizio 
la femplicità di alcuni pochi ignoranti . 

Io avea già oHervato in alcuni quefio 
errore ; lo diHimuIava , feufando una di- 
vozione proveniente da femplicità di 
cuore , e dall’ amore alla beata Vergine. 

Ma avendo ritrovata quella fuperfiizione 
apprefib perfone fagge, ed in una Chie- 
fa sì famofa , c della quale io fono par- 
ticolarmente figliuolo; non fos’io avelli 
potuto diilimularla fenza commettere un 
gran fallo, anche contra di voi. Tutta- 
via quel che io ne ho detto, fia detto 
fenza pregiudizio del parere di alcuno 
pib illuminato : principalmente della 
Chiefa Romana , all’ autorità ed all’ 
efaroe della quale riferbo quella quitlione 
c tutte r altre di quella natura ; oronto 
a correggere fecondo il fuo giudizio i 
fentimenti , che io poteffi avere diverfi 
da’ fuoi. San Bernardo fi chiama figliuo- 
lo della Chiefa di Lione : perchè il fuo 
Monifiero , ed il luo^ della fua nafcita 
fono nella Diocefi di Langrcs , della 
quale Lione è la Mctronoli . 

LXXI. Verfo il medefimo tempo San Trtrtato 
Bernardo fu conligliato da alcuni Monaci del pre- 
di Santo Padre in Valle vicino a Char- ceno e 
tres , intorno all' obbligazione della regola 
di San Benedetto (3) ; ma ficcome elli gli f‘“* ’ 

ave- 
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- avevano fcritto fenza faputa del loro 
Abate centra la dilpofìzion della rego- 
Dt G.C. la ^ non indirizzò gii la fua rìfpoila 
* *4®- ad c(Ti , ma all’ Awte de’ Colombi , 
MoniHero delio llcflo inAituto , c nella 
(iella Diocefi , perchè La facellie capita- 
re all’ Abate di Santo Padre . Diede 
a queA’ opera il titolo (i) del precet- 
to, e delia difpenfa. La quiAione prin- 
cipale , eh’ egli vi tratta , è : Ano a 
‘qual Legno la regola di San Benedetto 
obblighi altrui: fe tutto qnello che con- 
tiene Aa di precetto, ovvero fe venefia 
' ualche parte di folo conAglio. Rifpon- 
e , che r intera regola non è che un 
conAglio per quelli , che non vi A fono 
legati ; ma che dopo fattone il voto, 
è di precetto , c a’ obbligo , Nel che 
tuttavìa bifogna dìAinguere quello , che 
la regola infogna intorno alle vinù fpiri- 
tualì , la>carità, l’umiltà, c la maafue- 
tudine; ed intorno alle offervanze eAe- 
riori , la falmodia , e l’ aAìnenza , il A- 
lenzìo, ed il lavoro. I precetti del pri- 
mo genere, eflendo d’inAìtuzione divi- 
na , riguardano tutt’i CriAiani , e gli 
altri non obbligano, che i foli Monaci; 
e poAono eAeme dilpenfatì , ma folo da’ 
loro Superiori , ed in cafo di neceffità . 

Imperocché non effendo quelle prati- 
che per fe Aeffe indilTerenti , furono fo- 
lamente Aabilite per procurare e man- 
tenere la Carità ; dal che feguita , 
che fe accade alcun cafo, in cui offer- 
vando a rigore A nuoca alla carità , A 
dee allora difpenfarfene ; ma tocca al 
Superiore legittimamente deAinato a giu- 
dicare queAi caA . Sopra di che San 
Bernardo riferi fee 1’ autorità di Papa 
GelaAo , e di Papa Leone , i quali no- 
tano , che i decreti de’ Padri debbtmo 
effere inviolabilmente oAervati , fe la 
neceAìtà non obbliga a difpenfarfene. 
Non v’ha dunque altro, che queAe pra- 
tiche eAeriori , che fieno foggette al Su- 
periore : ed ancora non fono eAe fogget- 
te alla fua volontà , perchè è egli AeAb 
(oggetto alla regola, a cui s’è votato, 
ma Aa nella diferezione di lui il di(- 
penfame , feguendo la legge della carità 
eh’ è fuperiore a tutte le regole. 


Ecclesiastica. 

I particolari debbono obbedire a’ Supe- 
riori (z), ma lècondo la regola nè piò nè 
meno; tuttavia quella obbedienza rillretta 
al dovere è imperfetta; ed il vero Reli- 
giofo (j) fi porta volontariamente ad una 
obbedienza tantoellefa, quanto è la carità, 
cioè illimitata ; così l’ubbidienza non 
riefee difAcile altro che agl’ imperfetti ( 4 ), 
che cavillano intorno a^ comandamenti , 
gli elàminano, e ne cercano le ragioni; 
non volendo obbedire, fe non a quello 
che va loro a genio , o a quello da 
che non polfono difpenfarfi • Ora la 
difubbidienza ( 5 ), chenal'ce dal difpregio 
formale del precetto, è molto più col- 
pevole di quella , che procede dalla ne- 
gligenza (bla ; imperocché queAa nafee 
da un languore di pigrizia, e l’altra da 
una gonAa fuperbia. e per oueAa ragio- 
ne il difpregio renne mortale il pecca- 
to , che non farebbe altro che veniale 
per la leggerezza della fua materia. 

San Bernardo tratta poi la quilàio- 
ne (ó) , fe Aa permeAb di paliare ^ 
un Monallero all'altro; e non lo per- . 
mette ad altri che a quelli , che non 
poAono offervare io quello, dove A ritro- 
vano , r elfenziale della regola, che pro- 
mifero d’ oflTervare . Ma non permette 
a quelli , che fono in MonaAeri bene 
ruotati, di paAare in altri Lotto colore 
di mauior perfezione, come da Giugni 
a CiAeaux . £ (e alcuno è ufeito per 
ifcnipolo , e per inquietudine, non lo 
conAglia a ritomarfene al fuo primo 
Monallero , per timore , eh’ egli non 
cagioni nuovo fcandalo. 

LXXIL San Bernardo fcrilTe parimen- Ugo d» 
ti un picciol trattato ad Ugo di San Vit- S- ''in» 
tore Dottor riputato, che gli avearichie- ”• 

Ao parere intorno ad alcune particolari 
opinioni di un perfonaggio, ch’ei non no- 
minava ( 7 ). La prima era, che niuno po- 
teva eAer falvo fenza il Battefimo , dap* 

Michè Gesù-CriAo ne dichiarò la necef- 
Atà a l^licodemo ( 8 ). Al che rifponde San 
Bernardo , che non è credibile , che abbia 
voluto Dio obbligare tutti gli uomini ad 
un poAtivo precetto dal momento, in cui 
fu detto in lìegreto : ma folo da quando 
fu pubblicato a fuAicienza , perchè foAe 

noto 
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11 fecondo errore dell’ li battezzandoli , cioi la fpezie del vi- 

no, che fi facea loro fucciare dalla pun- 
ta del dito . Ag^unge , che alcuni Sa- C-C 
cerdoti ignoranti davano 


noto a tutti . Il lecondo errore 
Anonimo era , che il folo martirio po- 
tea fupplire al Batcefimo , e che il de- 
fiderio a nulla giova : il che è confuta- 
to da San Bernardo coll’ autorità di 
Sant’ Ambrogio, e di Sant’ Agoftino. So- 
fiiene ancora contea quell’ Anonimo (i), 
che i giudi del Tetiamento Vecchio non 
ebbero co*:! chiara cognizione dell’ In- 
carnazione , e degli altri Mideri del 
nuovo Teftamento, come l’abbiamo noi , 
dopo l’adempimento di elfi . Infine mo- 
dra contea il mcdelìmo , che vi fono 
peccati d’ ignoranza (2). 

Ugo di San Vittore era d’ Ipri in 
Fiandra (j) . Lafciò il fuo Paefe ne’ 
tuoi primi anni , ed elfendo andato a 
Parigi, fece!) Canonico regolare a San 
Vittore , dove inlegnò lungamente , e 
finalmente vi fu Priore . Era uno de’ 
piò valenti Teologi del fuo tempo , ed 
era chiamato da alcuni la lingua di Sant’ 
Agodino : perchè avea particolarmente 
lludiato gli ferirti di quedo Padre. La- 
fciò un gran numero di Icritti , i quali 
principalmente confidono nelle fpiega- 
zioni della Scrittura Santa , fra i quali 
molti ve n’ ha di morali , e di allego- 
rici (4). Vi Ibno molti trattati di pie- 
tà , e molti Sermoni (5) . Divifioni di 
. tutte Parti con la Storia della loro ori- 
gine , e le loro dilfinizioni , ma in bre- 
ve, e poco ammaedrative (d).Ua com- 
pendio di Geografia tratto dagli anti- 
chi , fenz' aggiungervi nulla di moder- 
no , come fe il Mondo non lì foffe cam- 
biato dopo molti fecoli (7). Un com- 
pendio della doria univerfalc , che in 
quanto all’Oriente termina in Coftanti- 
no, ed Irene , cioè, verfo l’anno 800. 
fenza veruna citazione d’ altri origina- 
li (8) . Quede due opere fanno v^ere 
quanto lo dudio della Storia era fra noi 
allora imperfetto ; e quedo fi vede an- 
cora da un compendio d’ Idoria natura- 
le , tutta ripiena di favole , e rivolta 
alla moralità. 

La maggior opera d’ Ugo è il fuo 
trattato de Sacramenti (9^) . dove nota, 
che fidava ancora l’EucarilUa a’Iànciul- 


ignoranti davano loro del vino 
comune in vece del Sangue Prcziolb; 
e eh’ è meglio fame di meno , fe v’é 
Mricolo nel ferbarlo , o nel darlo al 
fanciullo . Ugo di San Vittore morì 
addì undici di Febbraio 1142. in età 
di foli anni quarantaquattro, e dimodrò 
gran fentimenti di pietà , particolarmen- 
te ricevendo il Viatico. 

LXXIIl. Nel medefimo anno 1142. S. Pi*. 
Pietro , un de’ lumi dell’ Ordine di Ci- no Arci- 
deaux , venne eletto Arcivefeovo di Ta- 
rantafia . Nacque egli nella Oiocefi di _ 
Vienna l’anno 1102. di mediocri geni- 
tori, ma di eminente virtù, i quali do- 
po avere allevati i loro figliuoli , atte* 
fero interamente al fare elemofma , ed 
all’ofpiialità (10), praticando in privato 
la vita eremitica, fotto la direzione de’ 
Certofini, e de’ Monaci di Buonavalle. 

Q,ued’ Abazia deli’ Ordine di Cideaux 
venne fondata nel 1118. da Guido Ar.> 
civefeovo di Vienna , poi Callido II, 

Papa ; e Giovanni fuo primo Abate fi* 
fatto Velcovo di Valenza nel 1158. » 
morì nell’anno 1145. in concetto di fan- 
tità . Il fratello primogenito chiamato 
Lamberto fu dedinaco alla Chiefa , e 
mandato agli dudi. Egli veramente era 
dedinatoad un’altra profHfione; ma non 
tralafciò di Ihidiarc per emntazìone di 
fuo fratello , e per inclinazione i ficchi , 
in poco tempo fece grandi avanzamenti . 
Divennero dunque entrambi i firatellL 
Cberici; e tuttavia il Padre, e la Ma- 
dre loro per un certo contegno raro 
anche a quel tempo non vollero proc- 
curar loro alcun benefizio. 

Giunco Pietro all’ età di prendere 
partito , abbracciò la vita monadica a 
Buonavalle , fecondo il conlìglio dell’ 

Abate Giovanni , e la intenzione di 
fuo Padre . Vi lì diportò cosi bene, 
che r Abate lo lece paltire per dilfe- 
renti cariche, e nel 11)2. lo mandò fi- 
nalmente a fondare la nuova Abazia 
di Tamia nella Diocefi di Tarantalìa . 

e ad 
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I e ad eflerne il primo Abate. Quantun* 

Anno qyg jj luogo fofl'c rterile ed incomodo , 
DI G.C. i:>ietro vi fabbricò un Monailero , ed un 
*140. ofpitale per gli poveri , e per gli paf- 
faggicri , col foccorfo di Amadeo IH. 
Conte di Savoia , e di Mauriana , che 
fpclTo chiamavaio a fe per ricevere i 
configli fuoi. In tal forma cominciò ad 
effer noto al Mondo ; e venuta la va- 
canza della Sede di Tarantafia ne fu 
«letto Arcivefcovo. 

Un altro Pietro dell’ Ordine di Ci- 
fieaux, ed Abate della Fertè, avea già 
avuta quella Sede dal 1 1 24. fino al 
1132. nel qual anno morì in concetto 
di Santità , ma dipoi quella Chiefa era 
(lata invaia , ed occupata da uno chia- 
mato Idracllo pel corfo di dieci anni, 
il quale guadò tutto il bene lactovi dal 
fuo prcdeccdòre tanto pel temporale , 
quanto per lo fpirituale. Elfendo quell’ 
indegno Arcivefcovo flato depollo per 
autorità del Papa , fu eletto di confcn- 
Ib univerfalc l’Abate del Tamis a fuc- 
cedergli ; e perchè non voleva acconfen- 
tirvi ; il Clero di Tarantafia attefe il 
Capitolo generale di Cideaux , al qua- 
le elfendoii ritrovato l’Abate Pietro co- 
me gli altri , non potè all’ autorità di 
tutto r Ordine reCdere ; e principal- 
mente a quella di San Bernardo , per 
cui ebbe lempre un fingolare rifpetto . 
Cosi fu podo nelle mani del Clero , che 
lo domandava , ed ordinato Arcivefcovo 
.di Tarantafia. Era incirca Fan. 1142. 
Egli governò quella Chielà per trenta- 
tré anni. 

Non cambiò Pietro la fua mani^ 
di vivere nel Vefcovado . Il fuo abito 
era povero, e fe gliene davano uno roi- 
liore , poco a luogo lo tenea , ma lo 
onava altrui. Il fuo nutrimento era pa- 
ne nero e de’ legumi della medefima 
pentola , che fi metteva al fuoco per 
gli poveri . Compenfava con fe^te ora- 
zioni il lungo offizio delMonidero, del 
quale affliggcafi di elTere privo ; e fup- 
plìva al lavoro delle mani con la fatica 
de’ viaggi, e con le (unzioni Vefcovili, 
crefimando alcuna volta da mattina a 
fera. Predicava alfiduamente, e lafciava 
altrui i fermoni ftudiati per gli uditori 
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più delicati ; applicandofi ad iadrulre i 
(empiici, ed a confolare , ed efortare,a 
riprendere, ed intimorire i peccatori. 

Trovò nella fua Chiefa un Clero com- 
podo di nobili, ma poco regolato , che 
otfiziavano negligentemente ; e tanto s’ 
adoperò che fenza grave fcandalo cam- 
biò quegli in altrettanti Canonici re^ 
gplari , da lui ammaedrati , e governati 
come figliuoli fuoi propri, intervenendo 
con quegli al Coro, al Chiodro, ed al 
Capitolo . Adiegnò loro una fulficiente 
entrata , e non tralafciò di aumentare 
quella della fua menfa con le decime, 
ed altri beni ufurpati , eh’ egli ritrafle 
dalle mani de’ Grandi, o col timore del- 
le cenfure Ecclefiadiche, o con lo sborfa- 
re danaro . Provvide le Chicle de’ mo- 
bili , ed ornamenti neceflari , e fece sì , 
con tutta la povertà del Paefe , che non 
lafciò quafi veruna Cappella nella fua 
Diocefi , che non avelie un Calice di 
argento. Rifabbricò le fue cafe, e quel- 
le del fuo Clero inguifi tale, che fen- 
za trarre a fe l’ ammirazione altrui , ef- 
fe erano comode ed agiate. 

La maggior attenzione del Santo 
Prelato era rivolta a’ poveri , ed agl’ 
infermi ; e la fua cafa era fempre un 
Ofpitale , ma principalmente i tre ulti- 
mi mefi precedenti alla ricolta , quando 
i viveri mancano maggiormente in quel- 
le montagne. Nelle fue vifite preveni- 
va gli altrui bifogni fenza attenderne 
la richiella. Due volte palTando l’Alpi, 
fi levò la tonica per ricoprirne certe 
povere donne, che fi morivano di fred- 
do ; efponendofi a perire egli fielTo, 
col ritenerfi il ciliccio folo, e lo feapo- 
lare (1). In un folo viaggio difpensò 
duemila foldi in limofina , fomma con- . 
fiderabile in un tempo, in cui il marco 
di argento non ne valeva altro che qua- 
ranu. 

LXXIV. Arnoldo , eh’ era anda- Raalo 
to per la feconda volta a Roma , a P»rri»r<» 
follecitare la fpedizione di un nuovo 
Legato , per giudicare Raulo Patriarca ' 
di Antiochia , ottenne quanto defidera- 
va; ed il Papa mandò a quello efictto 
in Siria Alberico Vefeovo d’Ollia (2). 

Elfendo colà arrivato , Convocò un Con- 
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tilio in Antìochii per 1 ’ ultimo gior- 
no di Novembre , probabilmente nell’ 
anno 1 140. al quale intervennero dal- 
la Provincia di Gerufalemme il Patriar- 
ca Guglielmo , Gaudenzio Arcivefco- 
vo di Celarea, ed Anfelmo Vefcovo di 
Betlemme . Dalla Provincia di Tiro 
1 ’ Arcivefcovo Fuchero , in cui aveva 
il Legato la Tua principale fperanza , 
per la concluHone di quello aHare : ef- 
fendo quelli un Prelato di gran corag- 
gio , e molto interelfato per la Chicià 
Romana. Era egli accompagnato da due 
Aioi Suffnganei, Bernardo di Sidone, e 
Baldnino di Berito. I Prelati della Pro- 
vincia (T Antiochia, che intervennero al 
Concilio, erano di varie opinioni. Ste- 
fano Arcivefcovo di Tarlo , Gerardo 
Vefcovo di Laodicea , ed Ugo di Ga- 
bali , erano per gli Canonici centra il 
Patriarca; maFranconc di Gcrapoli, Ge- 
rardo di Coricia , e Serlonc di Àpa- 
mea, erano ritornati al fuo partito, do- 
po effergli Itati contrari ; gli altri fì 
inoftravano neutrali . 

Nel dellinato giorno, i Prelati velli- 
ti pontificalmente elTendo raccolti nella 
Chiefa di San Pietro col I.rgKo , che pre- 
fedea , cominciarono dal leggere la fua 
commilTione , poi fi prelentarono i due 
accufatori ; cioè Amulfo , e 1 ’ Arcidia- 
cono Lamberto , che con tutta la rellitu- 
aione della fua dignità, s’era di nuovo 
dichiarato contra il Patriarca ; molti al- 
tri fi congiunfero ad effi, vedendo, che 
il tempo non era a lui favorevole. Gli 
accufatori prefentarono i loro libelli, af- 
(bggettandofi alla pena del taglione, fe 
non provavano quanto in elfi era con- 
tenuto , che fi riduceva a tre capi ; l’ en- 
trata irregolare di Rado nel Patriarca- 
to , la fua incontinenza , le Tue azioni 
di fimonia . £ domandando effi calda- 
mente, ch’egli comparine, fi mandò fo- 
lennemente ad invitarlo al Concilio, ma 
egli ricusò di venire, e in quello primo 
giorno non fi fece altro. 

Nel fecondo Raulo Patriarca d’ Antio- 
chia fu parimente citato , e durò nella 
fua negativa. Serlone Vefcovo di Apa- 
nea era a quella felfione fenz’ abiti 
pontificali ; di che avendogli il Legato 
Fleury Tom. X. 
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domandata la ragione , e perchè non fof- 
fe unito con gli accufatori come prima , Anno 
S erlone rifpofe : Quel che in ciò ho fat- G-C. 
to, fu per uno feonfiderato calore. Con- 
felTo il mio errore , e non voglio pib nè 
accufare, nè giudicare il Paefre mio; al 
contrario fonodifpollo a combattere per 
lui fino alla morte . Gli fu commelTo , 
che ufcilTe , e fi diede fententa contra 
lui di fcomunica e di depolizione . Im- 
perocché il timore del Principe, che fo- 
lleneva il Legato , avea talmente prefi 
tuit’ i Prelati, che non v’avea veruna 
libertà di contraddirlo ; ed il Principe per 
fe medefimo già molto appalfionato , ve- 
niva inoltre incitato da Pietro Annoino 
Governatore delia Cittadella , il quale 
facendo deporre il Patriarca, fperava di 
mettere in fuo luogo fuo nipote Eme- 
rico Decano della Chiefa d’ Antiochia . 

Serlone in tal modo depollo ritornò al- 
la fua Diocefi , e morì poco dopo di 
rammarico . 

Nel terzo giomo fi citò per l'ultima' 
volta il Patriarca (i), e folle, o il timore 
del fuo rimorfo , o la violenza del Prin- 
cipe , ricusò afliólutamente dì andare al 
Concilio. Era egli nel fuo Palagio co* 
fuoi domellici , circondato da un gran 
numero di Cavalieri , e di Cittadini ; i 
quali , fenon fiolTe fiato per riguardo del 
Principe, avrebbero fcacciato vergogno- 
(àmente il Legato dalla Città , ed i Pre- 
lati dal Concilio. Il Legato fall eglifief- 
fb al Pabgie, ed avendo pronunziata al 
Patriarca la iua fentenza di depofizio- 
ne , lo cofirinfc per forza a rendere 1’ 
anello , e la croce ; pofeia l’ abbandonò 
al Princiw , che lo fece caricar di ca- 
tene, e lo mandò prigioniero al Moni- 
fiero di San Simone vicino al mare fo- 
pra un’ alca montagna . Quivi fu cufio- 
dico molto tempo; ma finalmente efien- 
dofene falvato, ritornò a Roma di nuo- 
vo , ed elfendofi io qualche modo ricon- 
ciliato con la Santa Sede , mentre che 
fi affrettava a ritornare , fu avvelena- 
to e morì (2) . Subito che fu difcac- 
ciato , il Clero d’ Antiochia , principal- 
mente quelli, che aveano cofpirato per 
la fua depolizione, elelfero in fua vece 
il Decano Emetico , per gli artifizj , e 
B b le 
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SS 555 * le liberalità del Cartellano Tuo zio. Eme- 
Atmo rito era Limofmo, uomo fenza lettere, 
pi G.C. g cortumi poco edificanti . 

> 14 ®» Dopo la depofizione di Raulo, il Le- 
gato Alberico non avendo piìi che fare 
in Antiochia , ritornò a Gerufalemmei 
dove dimorò Ano a Pafqua, ed il terzo 
giorno dopo la fella , confagrò folenne- 
roente la Chiefa del Tempio. V’inter- 
venne molta nobiltà di qua e di là del 
mare , e fra gli altri Giortclino il giova- 
ne Conte di Edcfl'a . Dipoi il Legato 
radunò i Vefcovi, e gli altri Prelati, e 
fece un Concilio nella Chiefa di Sion , 
riguardata come la Madre di tutte le 
Chiefe (i) . fluivi fi ritrovò il Catto- 
lico di Armenia, cioè il primo de’ Ve- 
fcovi della nazione; col quale fi tratta- 
rono alcuni articoli di fede . ne’ quali 
fembranoailontanarfi da’ Cattolici ,e prò- 
mife di correggergli in parte . Finìtofi que- 
rto Concilio il Legato ritornò a Roma. 
BaMuinn LXXV. Poco tempo dopo Fulco Re 
III. Re di Gerufalemme, cacciando una lepre vi- 
di Gern- gjjio Acri , cadde da cavallo si aipra- 
' mente . che ne morì nel giorno tredice- 
fimo di Novembre 1 142. avendo regna- 
to undici anni . Si trasferì il fuo corpo 
in Gerufalemme dove fu fej^llito nel- 
la Chiefa del Santo Sepolcro (a). Suo 
figliuolo Balduino III. in età d’ anni tre- 
dici gli fuccedette, e fu coronato il gior- 
no m Natale del medefimo anno nell’ 
Aflemblea de’ Grandi, e de’ Prelati dal- 
le mani di Guglielmo Patriarca di Ge- 
rufalemme, e regnò vent’annì . La Re- 
gina Meli fenda fua Madre venne coro- 
nata feco lui , e governò durante la fua 
fanciullezza (j). Nell’ intervallo fra la 
morte del Padre, e l’incoronazione del 
figliuolo , Edefla , altrimenti chiamata 
Rouha, fu aflediata da Atabec-zengui , 
il più ^oderofo Principe dell’ Oriente , 
che rifiedeva a Moful , e che da’ nt^ri 
Autori è nominato Sanguin . Si valfe 
della debolezza del giovine Conte Giof- 
felino , e della difeordia , che regnava 
tra lui, ed il Prìncipe d’ Antiochia (4). 
Due anni dopo, cioè addì ventiffette fet- 
tembre 1 144. morì Guglielmo Patriarca 
di Gerufalemme nell’ anno quìndicefimo 
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del fuo Pontificato. Fu porto infilo luo- 
go Fuchero terzo Arcivefeovo latino di 
Tiro, che fu trasferito in Gerufalemme 
il giorno venticinauefimo di Gennaio 
1 145. e tenne quclta Sede dodici anni . 

Per dargli un Succeflbre a Tiro, fi rau- 
oò in querta Chiefa un’ Artcmblea , do- 
ve era il giovanetto Re , e la Regina 
fua Madre, il nuovo Patriarca , e i Ve- 
fcovi Suffraganei di Tiro . I voti erano 
divifi ; una parte chiedea Raulo Can- 
celliere del Re, di nazione Inglefe, uo- 
mo letterato, 0 ben difporto della perfo- 
na , caro al Re , ed alla Regina , c a’ 
Cortigiani , ma di cortumi troppo fecola- 
ri. L’altra parte s’oppofe a querta ele- 
zione, e fe n’appellò al Papa. Avendo 
per loro capo il Patriarca Fuchero , 
Giovanni di Fifa Arcidiacono, di Tiro, 
poi Cardinale , Bernardo Vefeovo di 
Sidone , c Giovanni Vefeovo di Berì- 
to. Tuttavia il Cancelliere Raulo andò 
per forza al poffedimento della Chiefa 
di Tiro , e delle fue rendite , c ne go- 
dette due anni. 

LXXVI. A Conrtantinopoli il Pa- Condia- 
trìarca Leone Stipiota tenne un Conci- di degli 
lio nel mefe di Maggio indizione ter- fcótò di 
za, che deveeflerc nell’anno 1140. dove 
erano intervenuti undici Metropolitani . 
e due Arcivefeovi con gli Offiziali dell' 
Impcradore . Querto Concilio fece un 
decreto, in cui il Patriarca diffe in fo- 
rtanza (5) . Noi ablùamo intefo da aL- 
cuni Monaci del Monillero di San Ni- 
colò , che vi fi trovano alcuni fcrit- 
ti del defunto Cortantino Crifomalo , 
de’ quali , dopo averli letti , fono rerta- 
ti molto fcandalczzati , per cagione del- 
ie fomme impertinenze , ed aflurdità 
in erti contenute , e che quelli fcrictì fo- 
no fiati comunicati a molte perfone , co- ' 
me utiliifimi , ed atti a ridurre alla per- 
fezion de’cofiumi . Per la oual cofa ef- 
fcndoci noi polli con grand’ attenzione 
a tale affare , abbiamo ricuperati tre efem- 
plari di cotali ferirti da differenti Moni- 
fieri; ed avendogli cfaminati in partico- 
lare, e nel Concilio , gli abbiamo tro- 
vati pieni , non folamente di cofe nu^ 
ve, e firavaganze , ma di erede mani- 

fe- 
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fefte ; e principalmente di quelle degli 
Entufiarti , e de’ Bogomili . 

L’Autore dice frale altre cofe, che è 
un adorare Satana fTo quando fi prefia 
onore a qualunque Principe , o Magi- 
ftrato fi voglia . Che tutti quegli , i qua- 
li fono fiati battezzati da bambini, fe- 
condo Il coftume fiabilito , non fono ve- 
ri Crifiiani , perchè non fono fiati am- 
maeftrati prima; che le loro virtù non 
fono altro che vinù pagane, e che non 
debbono leggere l’ Evangelo , fe non ne 
fono ammaeftrati prima, iniziati ne’ lo- 
ro mirteri , e tolti via dal potere di Sa- 
tanaffo. Senza qucfto non ferve loro nè 
l’effere inalzati al Vefcovado, nè il fa- 
pere la Scrittura a memoria , nè l’ infirui- 
rc gli altri, non avendo altro che quel- 
la Icienza che dà rigoglio. Che la peni- 
tenza è inutile a quelli, che non fono 
rigenerati dal loro battcfimo ; ma che 
quelli che hanno quello vantaggio, e 
che fono i veri Crifiiani , noti fono 
foggetti alla legge, come quelli che fono 
arrivati al fegno dell’età di Gefu-Cri- 
flo (i). Dice ancora, chetutt’i Criftia- 
ni hanno due a'nime, i’una impeccabi- 
le , e 1’ altra Mccatrice , e che colui che 
ne ha una fcu non è ancora crifiìano. 
Per quelli errori , e molti altri contenuti 
in quelli libri, abbiamo ordinato, che 
folfero torto gittati alle fiamme, e pro- 
nunziato anatema contea tutti quelli , 
che hanno fimili fentimenti. Proibendo 
generalmente , che niuno fia cosi ardito, 
che prooonga nuove dottrine, e s’attri- 
buifca l’autorità d’infegnare. Proibia- 
mo anche ad ogni perfona il leggere alcu- 
no fcritto, fe non è fiato prima efami- 
nato , ed approvato dalla Chiefa Cat- 
tolica ; c princmalmente quegli fcrittì 
attribuiti a Crilomalo , e tutti gli altri 
del medefimo autore , che fi potelTcro 
ritjovarc , fotto pena d’anatema e di 
elTere abbandonati al braccio fecolare. 

Quanto a quegli, incafa de’ quali fu- 
rono trovati quelli ferini , e eh’ erano 
due Superiori di Monifieri ; un d’elfi 
nominato Panfilo , avendo domandato 
perdono, e dichiarato, che gli avea let- 
ti folamente per ignoranza, c con buo- 
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intenzione , il Concilio accetti) 
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fua foddisfazione , e fu follcvato dalle Atftto 
pene , nelle quali era incorfo ; ma l’ altro 
chiamato Pietro fu dichiarato incapace H 4 <* 
di governare, e fu condannato a palfare 
in un altro Monifiero, per vivere fotto 
la condotta di un Superiore. Quello gli 
fu accordato per grazia, dappoiché c^i 
fi fu gittate a’ piedi del Patriarca, e di 
tutt’ i Prelati del Concilio. 

LXXVII, In Inghilterra Turfteno 
Arcjvefcovo di Yorc morì il quinto ^a'cÌ. 
giorno di Febbraio 1140. dopo aver Tcfcnva 
tenuta quella Sede ventifei anni, ediYocc, 
rellb vacante quali un anno (a). Impe- 
rocché Errico Vefeovo di Vincheltre 
fratello del Re Stefano , e legato del 
Papa, fece primieramente eleggere Er- 
rico di Coilll, nipote dello fietfo Princi- 
pe; ma com’ egli era Abbate di Santo 
Stefano di Cacn, Papa Innocenzo non 
volle ch’ei folfe Arcivefeovo, fe prima 
non rinunziava l’Abbazia . Il mefe di 
Gennaio 1 14 1. procedettero ad una nuo- 
va elezione , ed il partito più grande 
s’ accordò a fcegliere Guglielmo Tefo- 
riere della ChìeU di Yorc. Era anch’egli 
nipote del Re Stefano, figliuolo di Em- 
me fua forella, e di Eberto Conte di 
Vincheftre . I fuoi cofinmi erano purif- 
fimi , la fua manfuetudine renaevalo 
amabile, era liberale verfo i poveri. L’ 
Arcidiacono Gualtiero, ed alcun! altri s’ 
oppofero alla fua elezione ; fofienendo 
che non era fiata libera , e che il Conte di 
Yorc l’aveva ordinato da parte del Re. 

In (atri quello Conte era intervenuto a 
quella elezione; c l’Arcidiacono Gual- 
tiero elTendolì pollo in cammino per an- 
dare al Re, lo fece prendere, e rinfer- 
rare nel fuo Cartello dì Biham. Frat- 
tanto r Arcivefeovo eletto fu condotto 
a Lincolno , dove il Re gli fece grata 
accoglienza, c lo pofe al poflefib delle 
terre dell’ Arci vefcovado. 

Quelli che non erano contenti della 
fua elezione s’appellarono al Papa, ed 
aveano per fe alcuni religiofì di grad 
merito , fra di altri Cudielmo Abate di 
Ridai , e Riccardo delle Fontane , e 
due Monìlleri dell' ordine di Cilleaux 
B b 1 nel- 
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nella Diocefi di Vorc . Acrafavano l’Ar- 
civefcovo Guglielmo d' aver procurata 
la fua elezione con (ìmonia , e violenza, 
e perfuarero sì pienamente San Bernar- 
do, eh’ egli fcrifle molte lettere a Pa- 
pa Innocenzo contea quello Prelato (i). 
ScrilTe parimente all’ Abbate di Ridai per 
temperare illuozeIo,c per confolarlo di 
quella elezione con la malTuna di Sant’ 
Agollino (2), che l'altrui peccato non 
danneggia noi , fé non vi acconfentiamo. 
Soggiunge , che fì può fenza fcrupolo ri- 
cevere ^ordinazione, e gli altri fagra- 
mcnti dalle mani di un cattivo Velco- 
vo, finché è tollerato dalla Chiefa. 

L’ Abbate delle Fontane andò a Roma 
con l’Arcidiacono Gualtiero, e 1 ' Arci- 
vescovo eletto vi andò parimente ; fu 
elàminata la Tua caufa nel concilloro del 
1142. e ftccome il capo principale d' ac- 
cula era, che il Conce di Yorc avelb 
comandato da parte del Re in pieno ca- 
pitolo, che s’eleggelTe il Teforiere, il 
Papa dichiarò , che potellé elTere conla- 
grato, fe il Decano di Yorc afTcrmalTe 
con giuramento, che il Conte nonavef- 
fc portato al capitolo quello ordine del 
Re ; e fe il medelìmo Arcivefeovo Gu- 
glielmo affermaOTe di non avere esborfa- 
to danaro per quella dignità. Gli fv ac- 
cordò anche la facoltà di far dare giu- 
ramento da un’altra perfona approvata 
in luogo del Decano . In eG?cuzione di 
quello decreto del Papa, elTendo 1 ’ Ar- 
civefeovo Guglielmo ritornato in Inghil- 
terra , fi prei'cntò al giudizio del Lcga^ 
co fuo zio, in un'Alfcroblea tenuta a 
Vinchellre nel melò di Settembre, dove 
fì trovavano i nobili del Clero d'In- 
ghilterra . La maggior parte era per 
lui , e domandava eoa trafporto , che 
venilTe coafagrata , e non fì prefen- 
tò alcuno eh’ ofàlTe parlare contra di 
lui (^). Guglielmo di Santa Barbara, 
che di Decano di Yorc era divenuto 
Vefeoyo dì Durham, fu invitato a que- 
fia Afièmblea , ma lì feusò per mez- 
zo di un Deputato , e fì prefentarono 
in fuo luogo Raulo Vefeovo dell’Or- 
cadi , e due Abbati , che fecero il giu- 
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ramenco con l’ eletto. In tal modo fa 
confagraco dal Legato Errico Vefeovo 
di Vinchellre la domenica del ventelìmo- 
fettimo giorno di Settembre 1142. Te- 
baldo Arcivefeovo di Cantorberì pre- 
tendea che quella ordinazione apparte- 
nere a lui ; ma non approvava l’ elezio- 
ne di Guglielmo per la Sede di Yorc. 

LXXVIII. Anche in Francia nacque 
gran turbolenza per la Sede di Bour- 
ges. Eflendo venuto a morte l’ Arcive- 
feovo Alberico l’anno 1140. il Papa 
fece eleggere in fua vece Pietro del- 
la Chailre, di una famiglia nobile del 
Paefe , parente di Emerico Cancellie- 
re della Chiefa Romana , e lo man- 
dò a prendere poflelfo (4). Ma il Re 
Luigi il giovane fdegnatofi , che folTe 
llaco eletto fenza il hio allénfo , giurò 
pubblicamente che, fìta vita durante, Pie- 
tro non farebbe mai llato Arcivefeovo 
di Bourges ; permettendo a quella Chie- 
fa di eleggere qualunque altro Arcive- 
scovo le piaceffe. ed impedì, che Pietra 
folle ricevuto nella Città. Pietro andò 
a Roma , c vi fu confagrato dal Papa , 
LI quale dicea , che il Re era un gio- 
vane, che avea bifogno di elléreammac- 
Qrato , cd impedito dall’accolìumacIT a 
limili intraprendimenti i aggiungendo, 
che reiezioni non erano veramente li- 
bere , quando il Principe efcludeva al- 
cuno; quando nonavelfe provato dinan- 
zi ad un giudice ecclefialtico , che non 
doveva cHere eletto: imperocché allora 
doveva il Principe elTere afcoltato come 
un altro ; e perché B Re avea proibito 
all’ Arcivefeovo Pietro, di entrare in tutte 
le terre del fbo Dominio , il Papa tutte 
le fottopofe ad interdetto , vietandovi la 
celebrazione deli’ofiizio divino (5). 

Tebaldo Conte di Sciampagna, il qua- 
le aveva ampie terre nel Berrì, prete a 
proteggere l’ Arcivefeovo Pietro , per 
modo che tutte le Chiefe ubbidivano a 
lui . Ma il Re fdrgnato raunò i fuoi 
valfalli , ed andò a far guerra in Sciam- 
pagna , dove fu incendiata la Citta di 
Vitri con gran moltitudine di popolo di 
ogni feflb,e di ogni età. Vi s’aggiun- 

fe 
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(e un altr» motivo di difcordia fra quefti te al voftro Re, al Creatore dell’ ITq;- 
Principi (i). Raulo Conte del Verman- verfo nel fuo Regno e nel fuo Domi- 
defe volendo fpofare Petronilla forella nio . E non abbiate la temerità di al- 


della Regina Elionora , fece dichiarar nul- 
lo il fuo maritaggio con la Nipote del 
Conte di Sciampagna, fotto preteso di 
parentela ; e a quello fine Simone Ve- 
fcovo di Nojon , fratello del Coste 
Raulo, Bartolommeo Vefcovo di Laon, 
e Pietro di Senlis, attellarono con giu- 
ramento, che il Conte, e la Contelfa 
erano così prolTimi parenti, che il loro 
maritaggio non potea fuflìAere ; dopo di 
che il Conte Raulo fposb Petronilla . 
Il Conte di Sciampagna prelentble fue 
doglianze a Papa Innocenzo ; e San 
Bernardo fcrivcndogli nello (lelTo pro- 
pofito (z) , ebbe cura di far valere la 
protezione, che quello Principe predava 
all’ Arcivefcovo di Bourges . A ^uedo ri- 
corfo il Papa fece fcomunicare il Conte 
del Vermandefe, per mezzo del Cardi- 
nal Ivo fuo Legato in Francia, ch'era 
dato Canonico regolare di San Vitto- 
re j le terre del Conte furono mede fot- 
to interdetto ; ed ♦ tre Vedovi fuoi 
compiici furono Ibfpefi dall* loro funzio- 
ni; ma il Conte di Sciampagna, dret- 
to dalla guerra , che dcfolava il fuo Pao- 
le, fi ridulfe a promettere con giura- 
mento, che farebbe civocare quella cen- 
fura ; e San Bernardo fi unì ancora a 
luì per chiederlo ai Papa : dicendo che 
gli riufclrebbe facile lo (comunicare di 
nuova il Conte del Vermandefe, fe non 
mantenelfe la fua parola. 

LXXIX. Il Re fapcndo che quedo 
di S. Bei- Conte prefb da lui fotto la fua prote- 
naido perzione era minacciato d’una feconda feo- 
1’ Arciy. nnunica , fi dolfe di San Bernardo , eh’ 

‘ era dato mediatore di queda pace con 
‘ ‘ Ugo Vefcovo di Auxerre ; c gli fece 
fcrivere d’ impedirla per gli mali che 
ne poteano feguire . Il Santo Abbate 
gli rifpofe (3) : Quando anche poteffi 
farlo , non veggo che fode cofa ragio- 
nevole il farlo . Sono afflitto da’ mali 
che ne potrebbero accadere : ma noi 
non dobbiamo far un male, perché ne 
avvenga un bene . In fine aggiunge . 
Non v’opponete, o Sire, sì apcnamen- 


lungare la mano così fpefib cantra co- 
lui , che toglie la vita i Principi , e eh’ 
è tremendo a’ Re della terra C4)> Par- 
lo gagliardamente, perché temo per voi 
di più gagliardi gadìghi ; non temerei 
tanto s’ io v’ amadì meno . 

Per quanto lode queda lettera vigo- 
rofa , &n Bernardo ne fcrid'e ancora 
una più forte al Re nello deflb argo- 
mento ; in cui ^i rinfaccia . che (cgua 
configli diabolici , e il violare la pace 
conchiulà nel precedente anno , rinno- 
vando gli incendi , gli omicidi , e tutti 
gli orrori della guerra ; poi aggiunge : 
Ma in qualunque modo voi difponiate 
del vodro Regno, e della vodr’ anima; 
noi altri figliuoli della Chiefa non pof- 
fiamo dì (Tubare di vedere la Madre 
nodra oltraggiata , ififpregiata , calpedata . 
Noi daremo faldi , e combatteremo per 
lei fino aliamone, (irv’é bi fogno, con 
l’armi, ohe ci fono permefTe , cioè con 
r orazioni , e con le nodrc Lagrime dinan- 
zi a Dio. Per me, oLtra le mie orazioni 
ordinarie jwr voi, e per lo vodro Re- 
gno , comedo, di aver ancora fodenuto 
il vodro panito appredb il Papa con le 
mie lettere , e per mezzo de’ miei Agen- 
ti, quali a fegno d’offendere la mia co- 
fcìenza , e a fegno di aauìdarmi , non 
pollo negarlo, la giuda inoignazione del 
Papa. Ma i vodri eccedi continui fanno 
sì, ch’io comìncio a pentirmi della mìa 
imprudenza , e d’ aver troppo feufata 
la vodra giovinezza. In avvenire difen- 
derò Li verità fecondo il mio potere. 

Egli fcridé nel medefimo particola- 
re a due principali Minìllri del giovi- 
ne Re (0 Gioffelino Velcovo di Soif- 
fons, e Sisero Abbate dì San Dionigi, 
eh’ erano (»ti mediatori della pace fra, 
il Re , ed il Conte di Sciamoagna col 
Vefcovo d’ Auxerre , e San Bemardo- 
Rifponde alle doglianze, che il Re Ia- 
cea contra il Conte , e centra di luì , 
ed aggiunge : Eravamo anche convenuti 
che fe nafeea qualche differenza nell' 
efecuzione di quedo trattato , la cofa 
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foffe efaminata fra noi quattro fenra 

che i due Principi uPafTero vie di fat- 
ui G.C. [o l’un centra l’altro, prima che foffe 
* fatta da noi prova di riconciliarli . Que- 
llo è quello che il Conte domanda 
idancemente . ma il Re lon^a. Alfine 
io voglio, che il Conte abbia il torto; 
ma che fece la Chiefa f Che fece non 
folamente la Chiefa di Bourges , ma 
quella di Chalons , quella di Reims, 
quella di Parigi? Con qual diritto ofa 
H Re Taccheggiare le terre delle Chie- 
fe; e togliere che fi dicno Pallori alle 
Pecorelle di Gefu-Criflo ? Proibendo 
agli uni la promozione de’ Vefeovi elet- 
ti . é ^irefcrivendo agli altri un indugio 
all elezione , cofa ai’i fenza efempio, 
finu a tanto ch’egli abbia di flrutta ogni 
cofa , rubando i Mni a’ poveri e defo- 
lando il Paefe Siete voi quegli , che 
gli dà fidarti configli ? E‘ da maravi- 
gliarlì che fi faccia quello fenza il vo- 
llro parere , ma j>iu è ancora maravi- 
gliofo , e peggio (e fi fa col voflro pa- 
rere. Il dare funili conlìgli i manifeila- 
mente fare Scifma, rcfiltere a Dio, ri- 
durre la Chiefa in fervitù. limale che 
fa un Re giovine non è da imputarli a 
lui, ma a’ Tuoi vecchi Minillri. 

^iflfe San Bernardo nello delTo pro- 
pollto al Cardinale Stefano Vefeovo di 
Palellrina (i) eh’ era dato tratto dall’ 
Ordine di Cideaux . Voi fapcte , di- 
te egli , con qual calore io fodenefli 
gl’ interelfi del Re appredb al Papa , 
ed il bene eh’ io diffi di lui , perchè fa- 
cea belle promeffe. Ora eh’ egli mi ren- 
de male per bene, fono codretto a fcri- 
vere il contrario. Ho vergogna del mio 
errore , e della falfa fperanza , eh’ io 
avea di lui conceputa, e rendo grazie 
di non edere dato efaudito, quando per 
la mia fcmplicità fuppiicava a favore di 
lui . Io credea di aver rifpctto verfo 
un pacifico Re , e mi accade di aver 
lufìngato il maggior nemico della Chie- 
fa . Qui fi calpedano le fante cofe ; 
la Chiefa è ridotta ad una vergognofa 
ferviti. Imperocché s’impedifcono reie- 
zioni de’ Vefeovi , c fe il Clero ofa di 
eleggerne alcuno , non gli è pcrmeflb di 
farlo conlàgrare. Finalmente la Chielà 
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di Parigi i in lutto, e fenza Padore ; 
e non v’ha chi ardifea di parlare, che 
ve ne da podo un altro . Non fi con- 
tentano di fpogliare le cafe Vefeovi- 
li di quanto vi fi ritrova ,* fi mettono 
le fa^ileghe mani Tulle terre, e digli 
uomini che ne dipendono r e fi fanno 
Aie l’entrate di tutto l’anno. La vodra 
Chiefa di Chalons fece un’elezione, ma 
l’eletto è da lungo tempo delufo del- 
la Aia dignità , e voi fapcte con quanto 
pregiudizio della greggia . Quedi era Gui- 
do dato eletto Vefeovo di Chalons in 
cambio di Geod'redo morto nel 1 142. 

San Bernardo feguita : Il Re ci man- 
db, in luogo del Vefeovo, Aio fratello 
Roberto , ch’efercita il Aio potere in 
tutte le terre, fopra 1 beni di queda 
Chiefa ; ed offerifee ogni giorno . non 
già pacifiche vittime ; ma le grida de’ 
poveri , le lagrime delle vedove, e de- 
gli orfani , i gemiti de’ prigionieri , ed 
il (angue degli edinti . E tuttavia quello 
Vefeovado gli fembra troppo picciola 
cofa . Invafe queUq di Reims ; e fenza 
perdonarla nè a Clerici , nè a Mona- 
ci , nè a Relìgiofe, devadò col ferro I0 
cotanto fertili terre, e i Villaggi tan- 
to popolati del Dominio di Nodradonna, 
di San Remigio, di San Nicafio, e di 
San Thierri, e le ridulfe quali tutte a 
folitudine , e ciò perchè l’ Arci vefeovo 
Sanfone avea prefo il partito del Conte 
di Sciampagna , San Bernardo termina 
la Aia lettera , pregando il Vefeovo 
Stefano di eccitare il Papa a reprime- 
re quedi difordini , 

Tuttavia il Santo Abbate prevedendo 
le funede confeguenze dell’ interdetto , 
che il Papa avea fulminato dilla Fran- 
cia, a cagione dell’ Arci vefeovo di Bour- 
ges , fcriffe allo dello Vefeovo di Pa- 
ledrina, ed a tre altri Cardinali della 
Corte di Roma (2) , cioè ad Alberi- 
co Vefeovo d’Odia , Inemaro Vefeo- 
vo di Frafcati , per lo avanti Mona- 
co di San Martino de’ Campi , e Priore 
della Carità ; ed al Cancelliere Gerar- 
do , dipoi Papa Lucio II. Rapprefenta 
loro , che la Chiefa è minacciata di una 
nuova Scifma. Oimè, dice, noi deplo- 
damo i nodri mali paffati, fofpiriamo 

de’ 
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Je’prefenti , e ne temiamo per l’awc- giunge: Io fo ancora «T avervi dato dif- -a .-.— 
nire ; e quello eh’ è pcMÌo fi i, che il piacere con le mie numcroCe lettere, ma 
Mondo è giunto a tale flato , che i rei facilmente poflb correggermi. Fui troppo v.Vy. 
non vogliono umiliarli , nè i Giudici profuntuofo non conlidcrando qual voi ‘ 
averne compalTione: gli uni ricufano di liete, qual fon io; ma la voflra bontà, 
dar foddisfazione, gli altri d’ufare con- e dovrete accordarmelo, fu, che mi refe 
dilccndenza; fieguc ciafcuno la fua paf- così ardito. Dall’altro canto mi flimo- 
fione, e tanto tira a fé, e dai fuo iato lava 1’ affetto de’ miei amici . Inmeroc- 
cbe ogni cola rompe . ^ voi avete il chè , fé ben mi ricordo , vi fcrilli affai 
cuore pieghevole alla pietà , opponetevi poco per conto mio ; ma è meglio , eh’ 
a mali si grandi ; c non permettete che io rincrefea ad alcuni miei amici , che 
ac^a una Seifma in quello Paefe , in l’elferc importuno a voi. Anche prefen- 
cuì , come fapetc, lì fuol rimediare al- temente non ofai di feri vervi de’ pericoli, 
le altre Selline . ond' è minacciata la Chiefa , c della grave 

Sopra due punti non ifculiamo il Re. Seifma, di cui temiamo. Ma ne fcrilTi 
Egli fece un giuramento illegittimo, a’ Vefeovi, che vi Hanno vicini, e potrete 
ed ha il torto a perlèverarvi ; ma non da loro faperlo. Quell' è l’ultima lettera 
h quello, che per folfa vergogna. Im- di San Bernardo a Papa Innocenzo II. 
perocché voi (àpete qual rimprovero fia Pietro il Venerabile Abate di Clu- 
tra’ Franceli il mancare ad un giuramen- gnì fcrilfe pure al Papa in quello incon- 
to , benché di cofa malvagia. Non tro una lettera, dove con molta difere- 
pretendiamo mà di fcufarlo , domandia- zione , e rifpetto gli rapprefenta la di- 
me grazia . Vedete fe la fua collera , gnità del Re, e del Regno di Francia, 
la fua età, e la dignità non lo lì:ulàno F importanza dell’ affare , cd il pericolo 
in qualche maniera. Perdonategli, s’ecli che fovraflava alla Chiefa ; pregandolo 
é polTibile , fenra pregiudizio nella li- di ulàre condifeendenza verfo il giovine 
benà della Chiefa , c del rifpetto do- Re , fenza però impacciarfi nel dare al 
vpto ad un Arcivefeovo confagrato per Papa verun confìglio particolare, 
mano del Papa. Il Re lo domanda LXXX, Il Clero di Toumai cercò xentatì- 
umilmcnte , e tutta la Chiefa di qua di trar vantaggio dalla difeordia eccita- vo per I* 
da’ Monti ve ne fupplica . Ho pregato ta fra il Papa , ed il Re , per 1’ affare Veicovi- 
a quello propolito fin dall’anno palfato; del Conte del Vcrmandefe , nella qua- ^ •*' . 
ma il mio pregare non fece altro che le Simone fratello di lui , Vefeovo di ‘ 
concitare indignazione- feguira poi dal- Nojon , lì ritrovava avviluppato (i). 
la defolazìone di quali tutto il Paefe. Vollero dunque ripigliare il procelfo 
Quell’ ultime parole di San Bernardo incominciato fotto Papa Urbano II. e 
riguardano Papa Innocenzo, oltre modo continuato fotto Pafqualc , per lo rì- 
nì^reddato verfo di lui, come apparìfee flabilimcnto del Vefeovado di Toiir- 
da una 'lettera, che gli fcrilfe nei mede- aai (z) . A tal fine deputarono a Ro- 
lìmo tempo, che comincia cosi : Io ere- ma Ermanno Abate dì San Martino, 
deva un tempo di elfcre qualche picelo- che avendo informato dell’ aliare Papa 
la colà, ma ora, fenza làper come, mi Innocenzo , ne ottenne alcune lettere, 
ritrovo ridotto a nulla . Voi avevate con le quali egli commetteva al de- 
gli occhi rivolti a me , afcoltavate i mici iodi Tournai di eleggere un Vefeo- 
preghi , c s’ accogliea da voi premuro- vo , di prefentarlo all Arcivefeovo di 
làmcnte quanto io vi fcriveva ; era da Reims, perché lo confatile, e fericu- 
voi letto con piacere, e mi rìfpondeva- fava lo conducelfero al Papa. A norma 
te con bontà; al contrario , da poco in di quefl' ordine , Aifalonne Abate di 
qua voi piò non mi curate . Si giufti- Sacco Amando venne eletto Vefeovo di 
fica poi intorno al denaro del Cardinal 'Tournai, e l’elezione notificata all’Ar- 
Ivo defunto , del qual denaro veniva civefeovo dì Reims,' ma auefli dille, che 
accufato di aver egli dìfpollo . Indi ag- non olà va confagrarc quello Vefeovo per 

fi- 
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i timore del Re , e del Conte del Ver- 

Aki«o niandefe . Furono dunque cofìretti a ri- 
»i G.C. mandare a Roma , ma il Vefeovo elet- 
to non volle andarvi ; temendo che la 
Corte di Roma non fi lafciafTe guada- 
gnare , e fi eambialfe dì l'entimento , e 
di rimanerne vergognofamente efclufo. 
Efiendo i Deputati del Clero di Tour- 
nai capitati a Roma, molìrarono il lo- 
ro decreto <T elezione al Papa , che fe- 
ce loro buona accoglienza i afpettavano 
effi di giorno in giorno la Tua decifiva 
Tifpofta , quando firppero tutto ad un 
tratto , che Simone Vefeovo di Nojon 

f li avea feguiti , ed era a Roma . Si 
nife egli col Papa dell’ elezione fatta 
da’Cherici di Toumai in pregiudizio di 
quel giuramento, che gli aveano preda- 
to, come a Vefeovo loro : ma il Papa 
ril^fe. che da tal giuramento gli avea 
profciolti , e che non aveano fatto cofa 
veruna fuorché per ordine di lui . Er- 
manno ^il quale era alla teda de’ Depu- 
tati di Toumai, rifpofe, che non aveano 
prefentata al Papa doglianza veruna con- 
tro al Vefeovo di Nojon; e che T ele- 
zione di un altro Vefeovo non derivava 
da veruna mala volontà contra dì lui , 
ma dal bifogno della Chiefa loro. Che 
la Dìocefi di Toumai contenea pih di 
novecentomila anime; e che fapea bene 
lo deffo Vefeovo, che da dieci anni in 
fu n' erano morti più che centomila, fenz’ 
avere ricevuta la C? confermazione , e 
più di diecimila fenz’ aver ricevuta la pe- 
nitenza %ì dalla mano del Vefeovo. Il 
Papa sbigottito da tal ragionamento . con- 
fermò pubblicamente l’elezione del Ve- 
feovo di Toumai, e prom^e di darvi 
l’ultima mano. Stimavano i Deputati di 
vedere incontanente terminato 1’ affare ; 
ma li ritenne il Papa ancora più di quin- 
dici giorni, nel qual tempo il Vefeovo 
di Nojon didribu) cinquecento marchi 
d* argento nella Corte di Roma , e in tal 
guifa rientrò in buona grazia al Papa ; 
il q^le gli fece abbracciare i Deputati 
di Toumai, e promettere, che non ri- 
terrebbe verun rancore contra di loro 
per tale elezione ; e gli diede alcune 
lettere , con le quali dichiarava , che 
non avea cambiata volontà , ma che ne 
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prolungherebbe 1’ efecuzione fino a tan- 
to , che avelie tannato un Concilio di 
Vefeovi . e di Metropolitani per con- 
fermare r elezione . In tal guifa i De- 
putati di Toumai fi ritirarono confufi . 

LXXXI. Pietro di Clugnì fcrìde al- Scrìtti di 
Iota a San Bernardo una lunga lettera, •’icfr» di 
nella quale tratta ancora delle difeor- 
die fra Clugnl , e Cifieaux ; ma più 
chetamente di quel che avea fatto nella 
prima difefa (i) . In quella dinota con 
le più gagliarde efprel{ioni il fuo affet- 
to verlb San Bernardo , e per tutto 
r Ordine di Cìfieaux , ed aggiunge ; Ben 
conviene, che ardentìffima fia quella ca- 
rità , dappoiché non potè rimanere ellin- 
ta né dall’ interelfe oelle decime , né da 
quello di Langres. Dell’uno, e dell’al- 
tro ho parlato a filo tempo (a) . Di- 
poi viene l’ Abate alla prima origine 
della loro divìfione : eh' é la diverfità 
de’ colhimi fra coloro , che fanno pro- 
feffione di offervare la fleffa regola di 
San Benedetto . Al che rìfponae coll’ 
efempio della Chiefa , in cui le nazioni 
divene, ed anche le Chiefe particolari, 
confervano le proprie pratiche divede 
in tutto quello , che non é contrario 
alla fede, fenz’ alterare l’unione, e la 
carità . Entrando nel particolare , preten- 
de di dimofirare altresì , che le differen- 
ti pratiche di Clugnl , e di Cìfieaux nel 
ricevimento de’ Novizi , o de’ fuggitivi . 
nella quantità , e qualità de’ vefiìti , ne 
digiuni , nell' opera delle mani , e in 
tutto il refiante , che tutte quelle di- 
verfe pratiche vennero introdotte con 
retta intenzione, e con principio di ca- 
rità, ch’é la cofa efienziale della rego- 
la di San Benedetto. 

La feconda origine della divìfione era 
il colore d^i abiti ; eh’ egli in fofian- 
za ftima efiere cofa indifferente , non 
facendone parola la regola ; ma dimo- 
ftra , che il nero meglio s’ aflà a’ Mo- 
naci , con l’efcmpio degli antichi, e par- 
ticolarmente di San Martino . Offer- 
va di pafiaggio (3) , che in Ifpagna 
portavafi il corruccio col nero : cofa al- 
lora fpeziale a quelpaefe. Scopre final- 
mente l’origine principale della diviCo- 
nc , eh’ è u fuperbia , e l' invidia . I 

Mo- 
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Monaci neri non poflbno comportare , 
che vengano preferiti loro i venuti Ji 
nuovo, e i bianchi lì rallegrano d’eflere 
pii perfetti, e più (limati degli altri ; 
come ridauratori dell’ oflcrvanta regolare. 
Cotali penfieri fanno perdere il frutto 
dcirauderitì , e della riforma, facendo 
perdere rumiltli, e per confuguenza la 
cariti . In fine di queda lettera Pietro 
di Giugni nota a San Bernardo , che 
eli manda la verdone dell’Alcorano di 
Maometto , e gii domanda il fuo tratta- 
to del precetto, e della difpenfa. 

Ora quantunque 1 ’ Abate Pietro difen- 
dedie ad ogni luo potere le pratiche del 
fuo Ordine, tralafcib di dard fedamente 
a correggerne gli abud . Fin dall’ anno 
HJ2. (0 tenne un Capitolo generale a 
Giugni , dove d ritrovarono dugento 
Priori, e dugento Monaci. V’accrebbe i 
digiuni , e tolfe le converfazioni , c alcu- 
ni alleviamenti del corpo, accordativi 
da’ Tuoi predecedbri, imitando i Ciller- 
cied . Tuttavia cedendo alle inchiede 
de’ fratelli , raddolcì in diverd punti il 
rigore di tale riforma. In tal guifa ne 
parla il Monaco Orderico Vitale , eh’ 
era dato adldente a quel Capitolo. 

Di là a quattordici anni , cioè nel 
iiq-d. r Abate Pietro raccolfe gli da- 
tuti , che avea fatti nri corfo di venti- 
quattro anni , ne’ quali era Abate; e li 
ridulTea fettantafei articoli (a); ne’ qua- 
li d vede la correzione di molti degli 
abud, eh’ erano rinfacciati a’ Monaci di 
Giugni , e ad ogni articolo rende ra- 
gione del cambiamento. Divieto di man- 
giar graffo , i venerdì , non ollante l’ an- 
tico ufo(3). Divietodi far ufo dell’ ipo- 
era (Io, cioè di vinomefcolato con mele, 
e droghe (4). Divieto di mangiar carne 
fuorché agli ammalati; e ciò perchè i Mo- 
naci di Giugni fopra quello punto d 
ptendeano tutta la libertà, e più che i fe- 
colari(5), come d vede da una veemen- 
te lettera di quello Abate a tutt’ i Prio- 
ri deirOrdinc (d). Divietodi difpenfar- 
fi dal digiuno ordinato dalla regola , dalla 
metà di Settembre fino a Quaredma (7) 
trattone un certo tx>co numero di fede. 


laddove erano date moltiplicate per di- 


roinuire i digiuni . Divieto di portare 


Anno 


drappi^ e fodere di pelli prczio^, che 
fono in particolare fpecificate. Ordine 
di ferbare il dlcnzio nell’ infermeria , 
nella camera de’ Novizi, nel Refettorio ^ 
e Tempre durante la Quaredma (8). Si 
trovano molte minute pratiche, le qua- 
li non erano più di grande importanza, 
perchè n’ erano celiate le ragioni. Divieto 
di ricevere per Monaco alcuno nell’ Or- 
dine lenza la permiffìonc dell’Abate di 
Giugni ; perchè d empievano le cale di 
perfone difutili (p) , Non d darà 1 ' 
abito monadico ad alcuno prima dell’ 
età di vent’ anni (io) . Si farà prova 
de’ Novizi un mefe almeno (ii). Si 
ridabilirà l’opera delle mani quanto d 
potrà. Dalle ragioni, che s’ arrecano di 
tali regolamenti , d vede la rilafciatezza, 
che s’era già introdotta nell’Ordine di 
Giugni . 

Quanto alla verdone dell' Alcora- 
no , 1 ’ Abate Pietro la fece fare in 
Ifpagna , dov’ era andato a vidtarc i 
Gonventi del fuo Ordine (iz). Pri- 
ma fece tradurre in latino una confu- 
tazione degli errori di Maometto com- 
poda in Arabico ; e perchè Pietro di 
Toledo adoperato da lui a fare queda 
traduzione, fapea meglio l’arabico, che 
il latino, fecegli dare ajuto dal Mona- 
co Pietro fuo Segretario. L’ .Abate di 
Giugni fece dipoi tradurre l’ Alcorano 
mededmo da un Inglefe chiamato Ro- 
berto Arcidiacono di Pampelona , c da 
un altro detto Ermanno di Dalmazia, 
trovati da lui T uno , e 1’ altro in 
Ifpagna , dove dudiavano T allrono- 
mia ; e gli obbligò a quedo lavoro 
con un largo pagamento . L’ intenzione 
dell’ Abate di Giugni fu quella di fe- 
guir l’efempio de’ Padri ; i quali a’ tem- 
pi loro non lafciavano veruna ereda fen- 
za oppugnarla a tutto loro potere, e 
confutarla ragionando, c fcrivcndo.Simil- 
mcnte egli volle combattere queda Setta, 
che allora occupava quad la metà del Mon- 
do conofeiuto. Efortò prima San Ber- 
nardo a fcrivere fopra quedo argomento , 
C e co- 
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Amno Suegli* «he n’era il più di tutti voto perla converfione de’Maomettini ; 
DI G C ’ * vedendo finalmente , che non ma credea, che fofTe utile almeno a’ Gri- 
ll laceffe, l’ intraprefe ef<li ftiani , per far loro conofcere quanto 

* ‘ W* (leHo , e lo fece in cinque libri , che folte affurda quella Setta , e preiervare 
più non fi trovano . Non già , eh’ egli dalla feduiione coloro ^ che ad efla. fi. 
fpera/tc un grand’utile da. cosi fatto la» trovafTero erpofii > 

LIBRO SESSANTESIMONONO. 


I, ^ Imocetno Celeflino IT. Papa, II. Mòrte di Giovarmi Comrttne^ 

IVX Emmanutllo Imperadcre . III. Giudnio etmira i Bogomili . IV . Morte di 
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vado di Toumaì . XIV. Crociata in Francia. XV. Sae$ Bernardo impedi/ce di 
uccidere i Giudei . XVI. S. Bernardo in Alemagna .XVII, Miraceli di S. Bertutr, 
«Io. XVIII. Parlamento et EJÌampet. XIX. Crociati Alemanni. XX. Ottone di Fri, 
finga . XXI. Altri Crociati Alemanni . XXII. Riforma a Santa Genuefac 
XXIII. Errori di Gilberto della Poma. XXIV. Erricianì Eretici XXV, S. Ber, 
nardo a Toloja. XXVI. Eretici di Colonia, XXVII. Cofimo Patriarca di Coflan, 
tinopoli depoflo . XXVIII. Viaggio di due Re Crocefignati . XXIX. Mala riu, 
/cita della Crociata . XXX. Crociata de' Saffoni . XXXI. Concilio di Reims, 
XXXII. Errori di Gilberto condannati. XXXIII. Milane Pe/covo di Terouana. 
XXXIV. Guglielmo Arcrveficovo di Tire depoflo. XXXV. Riunione di Savignì a 
Ctfleaux. XXXVI. Primazia di Toledo. XXXV II. Rivelazioni di Santa Ilde, 
garJa.XXXVlll. Il Papa a Cbiaravalle.XXXlX. San Gilberto di Semprhigam, 
XL. Stefano di Obafìna. XLI. Fine di Sete Malachia . XLIf. Conferenze a An, 
/elmo cT Avelsberg co’ Greci. XLIII. Lettera di S. Bernardo all Abate Sugero, 
XLIV. Errico referrvo di Beauvais . XLV. Primo libro dell» Confideraztone , 
XLVI. * Difefa di San Bernardo Julia Crociata, XLVII, à'eroix^ libro della 
Confiderazitr e . XLVI II. Pietro di Giugni a Roma . XEXX. Lettera di Pietro 
di Giugni al Re Ruggiero. L. Chìefe del Nord. LI. Pieelhio Ve/covo tLOldembur. 
go. LII. Patriarchi di Coflantinopoli . LUI. Caduta di Niccolè Segretario di Sa» 
Bernardo. LIV. Morte delP Abate Sugero . LV. // Re Luigi feparato da Eleo, 
nota. LVI. Morte di Corrado. Fedierica I. Re, LVII. Guicmano trasferito a 
Magdeburgo . LVIII. Terzo libro della Confiderazione , Appellazioni . LIX. Efen- 
ziont . LX. Ultimi libri della Conflderazione . LXI. Giordano Legato in Alema, 

f ia . LXII. Anive/covadi in Irlanda. LXIII. Alano Vefeovo d Auxerre . LXl V. 

rrico Archefeovo di Magonza depoflo. LXV. Morte d Eugenio III. Anaflagio IV, 
Papa. LXVI. San Bernardo a Meta. LXV II. Morte di Sa» Bernardo, • 


Morte d’ J, ’p» RA già lungo tempo paffato ti fionfitti l’anno avanti in- una forti- 
Inncxca- 1* . da che Papa Innocenzo avea ta fatta dagli attediati (i)-. Voleano 
fbo'o 11*' Comunicati i Tiburtini , e tenea la dunque, che Ì 1 Papa non dette per- 
Papj. ' Città loro alfediata r finalmente li dono a’ Tiburtini , fe non a patto d’ 
coftrinfe ad arrenderli a ragionevoli atterrare le proprie mura e d’ ufeir 
patti . Ma non ne furono contenti i tutti della Provincia -, e fdegnatifi, che 
Romani , ricordandoli ^ eh’ erano Ila- avelie loro ufata maggiore umanità, fe- 
cero 

iO Otto Frifin. 7. Cir. c. ej, * Ni» pioibizioiit . 
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cero fedizione, fi raiaarono fui Campi- in Cilicia, dove cacciando un cinghiale, 
doglio , rifiabilirono il Senato abolito da fi ferì la mano con una freccia avwrle- 
lungo tempo . pretendendo in tal modo nata, c il male , trafcurato prima, diven- 
di rifiabilire la di^ità antica di Roma: ne mortale, perchè l'Imperadore non voi- 
e rinnovarono a’ Tiburtini la guerra, le farli tagliare il braccio (^). Vedendoli 'Morte di 
S’ oppofe quanto potè il Papa alla loro pervenuto aU’ellremo , difegnb per fno Gmvanai 
intenzione, mettendo in opera minacce, Succelfore Emmanuello , il pib giovane 
e doni i prevedendo, che la Chiefa avef- de’ due figliuòli , che ^li celiavano , ma il 
fe potuto perdere un 'giorno con cib piò atto al regnare. Si comunicb il gior- impen- 
r autorità temporale Topra Roma , eh’ no di Pafqua addì quattro cT Aprile , 'e dote . 
«Ifa avea ricevuta da Collantino , e fem- moil agli otto dèi mefe tleffo , avendo 
pre confervata dipoi , come fi credeva a regnato ventiquattro anni, fette mefi, e 
guc’ tempi . Ma elfendo il piìi forte il quindici giorni. Cognominavalì in Gre- 
^polo , « non potendo il Papa farfe- co Calojannes cioè il tei Giovanni. Moi- 
ne padrone, cadde infermo, e morì ad- ti anni prima delia fua morte avendo ri- 
di ventiquattro di Settembre nel Z14J. portata una vittoria fopra i Perììani, en- 
dopo tredici anni, e fette mefi -di Pon- irb in 'Collantinopoli trionfando (4). 
tificato, ne’quali ordinò in diverfi tem- Erano coperte le vie di tappeti, li carro 
pi diciotto Diaconi , venti Sacerdoti , ornato di chiodi d’argento , e di pietre 
e fettantadne Vefeovi (i). Fu feppelli- mediocramente preziofe , veniva tirato 
to a 'San Giovanni di Laterano , donde da quattro cavalli bianchi : ma l' Imp^ 
le fue offa furono poi trasferite da Pie- nidore non vi fall , e vi fece fu mctte- 
tro Vefeovo d’ Albano fuo fratello alia re un quadro della Vergine, alla quale 
Chiefa di Santa Maria oltre il Tevere, attribuiva la fua vittoria, c camminava 
da lui cominciata a riedificare , e nel avanti a piedi , portando una Croce, 
coro della quale vedefi ancora a mo- 'Di quello Imperadorc rimane una Coli- 
tico l’ immagine iT Innocenzo II. con fiituzione,nellaqualedicein fo(lanza(5)-. 
quella di Papa Callillo I. di cui in al- Abbiamo faputo , che alcuni Governatori 
tro tempo quella Chiefa portava il no- delle Provincie, fubito che i Vefeovi fo- 
'nte: di Papa Giulio, da cui altresì pre- no morti , 'portano via wanto fi trova nel • 
fe il nome, dappoiché egli l'cbbe riflau- Vefeovado, mobili , otnaro; o lo fan- 
rata: di Papa San Cornelio, e del Sa- no portar via da’ loro miniflri, fingendo 
cerdote San Calepodio, che ^uivi erano di non avervi parte. Per cib,ordiniamo 
fotterratì . Raccontali un giuramento, che in avvenire dopo la morte del Ve- 
che Innocenzo IL facea preflare agli feovo, & niun Govemadorc prenda co- 
Awocati , da’ quali fi comprende , che fa alcuna , che a lui appartenea , fia 
v’ erano a Roma a quel tempo Giudici, in Città , fia in Campagna , non entri 
e Avvocati (lipendiati dal Papa, a pat- nè pure nel Vefeovado , o negli altri 
to eh' efercitalTero r uffizio loro gratuita- luoghi dipendenti dalla Chiefa , nè egli, 
mente (z).Vacb la Santa Sede un gior- nè i miniflri fuoi , folto pena a’ Gover- 
no , e la Domenica del dì ventifei di natoti di pagare alla Chiefa lefa dodici 
Settembre i i4f. venne eletto Guido da lire di moneu , e di cadere nella no- 
Caflello , di nazione Tofeano , Sacer- flra indi^zione , e per gli Officiali 
dote Cardinale del titolo di San Mar- fei lire di pena pecuniaria , e punizio- 
co , il quale fu nominato Celeflino II. ne nel corpo . E fe quegli , cne avrà 
ma non tenne la Santa Sede altro che tolto qualcofa farà Cherico, fia depoflo 
cinque mefi. come facrilego. Queflo divieto d’entrar 

II. Neir anno medefimo , ma fei mefi nelle Chiefe , e nelle dipendenze di quél- 
prima morì r Imperadore Giovanni Com- le , per toglierne qualcofa dopo la mor- 
neno . Avendo egli fatta prova invano te del Vefeovo , fiendefi a giudici , ri- 
di riprendere Antiochia da’ Latini, fvemb cevitori, duchi , flrategi , e a tutte l’al- 
C c z M 
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tre i>crfone pubbliche. Ma fe pretendo- 
Anno nf, che la Chielà fa debitrice di qual- 
Di G.C. cofj al pubblico , faranno chiamare i 
* * 45 » Chcrici » e fe il debito i liquidato , lo 
faranno pagare full’ entrate della Chie- 
fa. Toccherà al nuoro Vefcovo a Ibfte- 
nere i diritti della fua Sede. Da ciò fi 
comprende , che l’ abufo di làccheggiare 
le Chiefe vacanti regnava in Oriente 
come in Occidente. * 

Il nuovo Imperadore EmmanucUo 
Comneno effendo giunto a Collantino- 
poli, cominciò dal riempiere la Sede Pa- 
triarcale vacante per la morte di Leone 
Stipiota, che l’avea tenuta otto anni, e 
otto mefi . Emmanuello pofe in fuo luogo 
Alichele Olita, detto cosi dal Monifie- 
ro , donde fu tratto . Era foprannomato 
Courcovas, ed era ignorante nelle fcien- 
ze profane , ma bene ammaellrato nella 
dottrina della Chiefa, e rifpettabile per 
gli (uoi coflumi , e per l’ auAerità della Tua 
vita . Non tenne la Sede di Collantino- 
poli altro , che due anni , e otto mefi . 
C 7 * Egli fu dunque colui , che coronò Em- 
manuello j e quello Principe regnò tren- 
totto anni . Nel giorno della fua coro- 
nazione pofe cento lire d’oro full’ altare, 
e ne mandò ogni annodugento al Clero. 
^Biudizio Fin dal primo anno del fuo Pon- 

confTz i tificato, il Venerdì ventefimo d’Agofto 
^go«i- indizione fella, ch’era nel 114?. il Pa- 
triarca Michele tenne un Concilio nel 
Palagio Tomaite, a cui furono aflifien- 
ti dodici Metropolitani , e alcuni grandi 
Offiziali dell’ Imperadore (i). Bafilio 
Metropolitano di Tiano in Cappadocia 
vi denunziò due pretefi Vefcovi della fua 
Provincia : ciod Clemente di Safimo , e 
Leonzio di Balbiffa, come uomini della 
Setta de’ Bogomili . E prima dimofirò , 
che non erano Vefcovi , effendo (lati 
ordinati dal Metropolitano folo , fenza 
raffifienzad’ altri Vefcovi , come ordinano 
i Canoni , il che fu da loro (Icnfi con- 
feflàto . Sopra di che il Concilio fece 
un decreto , con cui dichiarò la loro 
ordinazione nulla , nè per altro piò li 
riconobbe , che per femplici Monaci . 

Dipoi , e nel giorno fleffo (z) , il 
Metropolitano Bafilio produffe un Che- 
rico della fua Cfaiclà chiamato Leone , 


Ecclesiastica. 

il quale allegò uap fcritto , fegato da' 
Chetici , da’ Magiflrati , e abitanti di 
Tiano , contenente molti capi d' accula 
contro a’ due Monaci Clemente, e Leon- 
zio, cioè: Infegnano a’ mariti l’aftenerfi 
dalla compagnia delle loro legittime mo* 
gli . Ordinano I’ allinenza dalla carne , 
dal latte, dai pefce, e dal vino per tre 
armi, pailati i quali ne concedono l’ulò. 
Dicono , che nelTun fecolare può faU 
varfi , praticando qualfivoglia virtù , fe 
non fi fa Monaco; e che fi poflfono le- 
gare i mariti alla monallica profelTione 
a difpetto delle mogli, e le mo^li a di- 
fpetto de’ mariti. Hanno lafciati i Cri- 
fliani morti fenza fepoltura , fenza orazio- 
ni , nè gli hanno voluti ricevere a peni- 
tenza invita. Ne hanno difotterrati ta»> 
to dentro, che fuori delle Chiefe, dicen- 
do, eh’ erano peccatori, e che i Demo- 
ni abiuvano nel corpo loro. Non con- 
cedono d’ adorare la Croce , fe non ha 

3 uefl’infcrizione.: Gefu-Crillo Figliuolo 
i Dio. Hanno dato nuovo l»ttefimo a* 
bambini , dicendo , che quelli , che gli 
aveano rattezzati , erano peccatori . Han- 
no ordinate Diaconelfe, alle quali conce- 
dettero di dire le orazioni, e leggere il 
Vangelo, ed hanno celebrata la liturgia 
con Clemente. Hanno rovefciatele fan- 
te immagini . Difiero che la Croce di 
San Michele, la quale fa infiniti mira- 
coli , li facea per operazione diaboli- 
ca. Diedero in balia agl’infedeli alcune 
femmine crifUane fotto preiello d’ adul- 
terio. Venendo gli accufatì efortati a di- 
fenderfi , I.eonzio propofe alcune feufe 
fopra certuni di quelli articoli , conve- 
nendo de’fatci; ma il Concilio condan- 
nò fenza dillinzione tutti gli errori con- 
tenuti nello fcritto prodotto dail’acculà- 
tore , coir anatema contro a chi lo fo- 
(lene^e ; e ordinò , che lo feritto folfe 
confervato, e fe ne mandaffe una copia 
autentica a’ luoghi, dov’ erano (lati Ve- 
fcovi . 

Nello flelTo anno 114^ (?) il ve- 
nerdì primo giorno d’ Ottobre , effendo 
cominciata la feteima indizione , il Pa- 
triarca Michele tenne un altro Conci- 
lio- nel Palagio Tomaite, a cui furono 
afTidcnti tredici Metropolitani , e gli 

Uffi. 
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Unìziali maggiori deU’ Imperadore , e 
il Patriarca dille ; Abbiamo ricevuti mol- 
ti funeili avviC contro alla reputazione 
del Monaco Nifonc, e abbiamo veduto 
uno fcritto di lui mandato nominatamen- 
te a molte perfone di Cappadocia , e ri- 
conolciuto da lui medelimo . Abbiamo 
faputo altresì da molte perfone degne 
di fede, ch’egli infulta tutta la Chieia, 
e tratta tutti gli altri da eretici. Si 
prefentò fino a due volte davanti al Con- 
cilio, il quale giudicò, che abbifognafle 
un maggior efame per verificare quegli 
avvilì, che abbiamo ricevuti , c conofee- 
re i (entimenti dell' acculato; e tuttavia 
il Concilio ha temuto, che dando egli 
in libertà comunicaffe gli errori Tuoi a 
molti, con pregiudizio dell’ anime loro. 

Perciò fino a che s’ abbia un’ infor- 
mazione più ampia, abbiamo ordinato, 
che (ìa condotto al Monidero della Pe- 
riblete ; colla commifTione all’ Abate , all’ 
Economo , c agli altri Monaci, che lo 
mettano in ritiro in una cella dentro il 
Monillero , dove perfona di fuori non 
pofla accodarfi a lui , fuor che un folo 
fervo ; non parli ad alcuno , nè laico , 
nè ecclefiaflico ; e nè pure a’ Monaci 
del Convento; non feriva ad alcuno, e 
non legga altri libri che quelli da noi 
preferitti : fottopenadi fcomunica s’egli 
fcrive ad alcuno , o l’ ammaellraffe in 
fegreto ; e di effer tenuto per convinto 
dalle relazioni , che fono fiate fatte 
contea di lui . Peribiete è un titolo 
della Beata Vergine , alla quale era 
dedicato quello Monillero , come chi 
diceffe rAmmirabiie (i). 

Cinque meli dopo in circa, il Patriar- 
ca Michele diede la fua diffinitiva ten- 
tenza contea Nifone in un Concilio te- 
nuto il martedì addì ventidue di Feb- 
braio indizione fettima l’anno 1144. al 
quale furono afTillenti undici Metropoli- 
tani , e gli Uffiziali dell’ Imperadore, 
La fentenza dice in foflanza (2) : Noi 
Camo oggidì pienamente informati degli 
errori , che tiene , ed infegna il Mona- 
co Nifone contra la fanu comunione 
de’Milleri di Gefu-Crillo, e (opra al- 
tri articoli, per teftimonianza de’ tali. 
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de’ tali. Sappiamo , eh' egli riconofee 


per OrtodofTì i due Vefeovi della Pro- 
vincia di Tiano , depolli da noi poco G.C. 
fa , e approva i fentimenti di quelli. 
Finalmente 1 ’ abbiamo udito dire oggi 
pubblicamente , in prefenza noflra anate- 
ma al Dio degli Eorei . Perciò abbiamo 
ordinato , che fia rinchiufo fenza comu- ^ 

nione con alcuno ; e chiunque oggi- 
mai avrà l’ardimento di comunicar le- 
co in qualfivoglia forma , farà llimato 
avere i fuoi fentimenti, e punito come 
tale. Il Monaco Nifone era affatto igno- 
rante nelle umane lettere; C 7 * ma egli 
avea fludiato da fanciullo le fante lette- 
re (z) la efecuzione di talfenten- 
za gli fu tagliata la bar^, che gli feen- 
dea fino a’ piedi, fu chmlo, e flette nel 
fuo forzato ritiro per tutto il Patriar- 
cato di Michele Oxite. 

IV. Sapendo Papa Celeflìno, che Pie- Morte S 
tro Abate di Clugnì era trava^iato per Celati- 
lo flato della Romana Chiefa, in quel np- Ln- 
tempo di turbolenza, e fedizionc, gli 
fcrifle Gccome era flato eletto il terzo 
giorno dopo la morte di Papa Innocenzo 
da’ Cardinali Sacerdoti , e Diaconi rauna- 
tiC nella Chiefà di Lacerano, co’ Vefeo- 
vi, e co’ Suddiaconi , alle acclamazioni 
del Clero, c del popolo Romano; qucfli 
fono termini di lui (4) . La lettera è in 
data de’ fei di Novembre , e 1 ’ Abate 
Pietro la ricevette nel ventinovefimo gior- 
no dello fleffo mefe la vigilia di Santo 
Andrea, c la fece leggere io pieno Ca- 
pitolo (5). Ciò viene teflifiuto dalla fua 
rifpofla, in cui fi congratula col Papa, 
che la tua promozione fia fiata più pa- 
cifica che quella di tutt’ i fuoi prcdccef- 
fori dopo Aleffandro II.Teflifica un gran 
defiderio d’ andarlo a ritrovare, e di rin- 
novare l’antica loro amicìzia. Ma non 
n’ ebbe il tempo , perchè nell’ anno fé- 
guente 1144. Papa Celeflìno morì addì 
nove dì Marzo , dopo cinque mefi, c 
tredici giorni di Pontificato, e fu fcp- 
pellito a San Giovanni di Lacerano. 

La Santa Sede di nuovo vacò un 
giorno ; e la mattina vegnente , che 
fu a’ dieci di Marzo , fu eletto Ge- 
rardo Sacerdote Cardinale del titolo di 

Sai>- 
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! Santa Croce in Gerufalemme , il quale 

Anvo fu xhiamaco Lucio II. e coronato la 
DI G.C, DooiCTiica di pafTione giorno dodicefi- 
** 44 * ano di Marao (i). Era nato a Bo- 
logna , e fu Canonico regolare : Papa 
Onorio fu quegli , che lo fece Cardi- 
nale , Bibliotecario delia Chiefa Ro- 
mana. Riedificò la fua Chiefa, e le ac- 
crebbe le rendite, « vi viabili una Co- 
munità di Canonici regolari. Papa In- 
nocenzo II. conofcendo 'la virtù, e la 
capacità di lui, lo fece Cancelliere do- 
po la morte d^Ecnerico, e morendo lo 
fece Camerario , affidandogli i beni della 
Chiefa Romana .. Non tenne la Santa 
Sede altro, che undici meli. 

Sol fof!- V. Giudicò egli quella differenza, che 
{•ettaro da tanto tempo prima durava fra l'Ar- 
civefeovo di Tours , e il Vefcovo di 
, fopra la giurifdizione 4 u i Ve- 
feovi della Bretagna, aggiudicata da Pa- 
pa Urbano IL all' Arci vdcovo di Tours 
cinquant’ anni prima <2). Papa Lucio 
confermò quella fentenza con una .bolla 
indirizzata ad Ugo Arcivefeovo .di 
Tours: dove dice, che Papa Innocenzo 
avea commeffo quello affare a GeOffredo 
Vefeovo di Chartres fuo Legato ; il qua- 
le non avendolo terminato, il 'Vefeovo 
di Dol avea pregato lo fleffo Papa a ti- 
rarlo a se , e r aveva ottenuto . Ma ef- 
fendo fopraggiunta la morte «T Innocen- 
zo , fegue Lucio , l’ uno , e 1 ' altro vi 
liete prefentati davanti a noi: voi, Ar- 
civefeovo di Tours, avete allegati i ti- 
toli della Chiefa vollra , fra gli altri la 
Bolla di Papa Urbano ; al che il Ve- 
Icovo di Dol niuna cofa rìfpofe , che ra- 
gionevole folle, nè fofienne la fua pre- 
tenfione coll’ autorità di Papa veru- 
no. Perciò col parere del conuglio no- 
flro, in cui erano molti Vefeovi, Car- 
dinali , Abati , e nobili Romani , ab- 
biamo confermata tal fentenza della San- 
ta Sede , v' abbiamo invefiito di no- 
flra propria mano, con un baffone, dell’ 
obbedienza di quelli Vefeovi . Ordinan- 
do, che tanfo il Vefeovo di Dol, quan- 
to gli altri tutti della Bretagna , fieno 
oggimai fottopofli alla Chiefa di Tours, 

Ci) Ccé. Vtt. tp. Bar OD. (x) Sup, tH. 
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come a loro Metropoli. Con tal reflri- 
zione tuttavia , che il noflro fratello Geof- 
fredo Vefeovo di Dol, fino a tanto che 
reggerà cotelfa Chiefa, avrà il Pallio, e 
non farà fottopoflo altro che al Papa*. 

E' quella Bolla in data di Laterano 
de' di quindici di Maggio ii44.« il Pa- 
pa in quell’ ordine nomina quelli , eh’ 
erano .del fuo configlio ; prima due Ve- 
feovi Cardinali , poi Raimondo Arcive- 
feovo di Toledo , Errico Vefeovo di 
Vinchellre, Ulgerodi Angers, etreal- 
tri Vefeovi Erancefi ; |»i i Cardinali Sa- 
cerdoti ,e Diaconi ; pofeia Pietro di Clu- 
due àltri Abati , e finalmente 
i nobili Romani.. Confervafi ancora in 
Tours quei baffone , con cui il Papa 
diede fluella ànveflitura . In fcguela 
di quella Bolla Papa Lucio fcrilfe a’ 
Vefeovi di San Brieu, e di Treguier, 
per ifcioglierli dall’obbedienza, che avea- 
no promelTa al Vefeovo di Dol, ed in- 
giungere a quelli , che la prellaflero all’ 
Arcivefeovo di 'Tours. Scrtffc anche al 
Conte Geoffredo, e a’ Grandi della Bre- 
tagna, per commetter loro, che non fi 
opponeflero all’ efecuzione di quello giu- 
dizio. 

Elfendo Raimondo Vefeovo di Tole- 
do in Roma, ottenne dal canto fuo la con- 
ferma della primazia già data a que- 
fla Chiefa da Urbano II. fopra tutta 
la Spagna, cinquantafer anni prima (}). 

La Bolla di Lucio in data de' credici À 
Maggio 1 144. (4) , ha fra falere claufule, 
che le Diocefi di quelle Città, le qua- 
li hanno perduti i loro Metropolitani 
per f invafione de’ Saraceni , faranno fog- 
gette all’ Arcivefeovo di Toledo, fino 
a tanto che rimarranno in tal condizio- 
ne. Sotto lo fleffo Pontificato Alfonfo 
Duca di Portogallo, e dipoi Re, prò- 
mife alla Chiefa Romana un cenfo an- 
nuo di quattrocent’once di oro, paga- 
bili da lui, e dagli credi fuoi (5). 

VI. Frattanto -i Romani avanzandoli Lettere 
Tempre colf imprefa loro aggiunfero un de’ Ro- 
Patrìzio a que’ Senatori, che aveano già 
fla'ailici, e conferirono qucfla dignità a 
Giordano figliuolo di Pietro di Leone, 
afiog- 

<4. n. s 6 . Martcnnc ttfltS. 11. 1. p- So. 
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ifloggettaodon a lui, come alerò Prin- Pietro Abate di Giugni del di ventidue r — 
eipe; pofeia andarono a ritrovare il Pa- di Settembre ii44.veden ch’'egli aveva 
pa , c gli domandarono tutti que'dirit- avuta una conferenza col Re dt Sicilia, c «.C. 
ti di regalia, che ave» tanto in Ro- fatta feco una tregua (2). Con fa ilelTalet- '' 45 - 
ina , quanto fuori , come appartenenti tera il Papa ordina all’ Abate Pietro, che 
al Patrizio loro (i) , Imperocché fo(ìe> gli mandi tredici de’ Tuoi Monaci, per Eu,^„,'a 
Deano , che il Papa dovea contentarli collocargli in Roma, come fece, dando III. P«> 
pel fuo mantenimento delle decime , e a quegli il Monillero di San Saba fon- P* • 
delle offerte y come gli antichi Velco- dato na dal temixr di San Gregorio (^),. 
vi. Il Papa> perfeguitato in tal guifa per rìliabilirvi lolfervanza : con obbligo, 
ebbe ricorfo a Corrado Re de’ Roma^ che quello MoniUera dipendeffe dall’ A-> 
ni ; e gli IcrifTe una lettera con molta bate di Giugni . Vedeu ciò dalla Bolla 
lommeffione , invitandolo a prendere la de’diciannove di Gennaio del 1 14^. in- 
protezione della Chiefa Romana, I Ro- dizione ottava (4)* Morì Papa Lucio 
mani fediiiolr fcrilfero dal lato loro a |l dì tredicellmo del feguente Febbra- 
Corrado una lettera , in cui folTeneano' jo j dopo di aver tenuta la Santa Se- 
di non far cofa, che non folle in fervi- de undici meli, e quattro giorni , e fii 
gio di lui , e per rimettere 1 ’ Impero feppeilito nella Chielà di Laterano , 

Romano in quello Oato ,. in cui era Li mattina de’ quattordici di Feb- 

tempi di Collantino , e di Giullinia- brajo , i Cardinali raunatilì nella Chie- 
no . A tal effetttp , aggiungono , abbia- fa di San Cefario , elelTero per Suc- 
mo prefe le torri , e le cafe forti de* celfore di lui Bernardo Abate di Santo 
piò potenti di Roma , i quali voleano Anadagio in Roma , Egli era Pifano , 
refillere alla Maellà vollra col Siciliano, ed era dato Vidamo di quella Chiefa r 
e col Papa . Ne ferbiamo alcune a fer- entrò dipoi nell’ Ordine di Cideaux , e 
vigio vodro \ r altre le abbiamo- atter- dimorò qualche tempo a Chiaravalle 
rate , Siamo in tal difegno contradati fotto la difciplina di San Bernardo (5), 
dal Papa, da’Frangipani, da’ figliuoli di Acenulfo Abate dì Farfa in Italia aven- 
Pietro di Leone, trattone Giordano ca- do chiedo a San Bernardo alquanti Mo- 
po nodro i da Tolommeo, e da molti al- naci per fondare una Comunità, il San- 
tri . Seguono pregando il Re , che non to Abate |lr mandò Bernardo da Pi- 
predi orecchio alle calunnie, die gli ver- fa con certi altri: ma Papa: Innocenzo 
ranno rapportate centra- loro e che ven- li tolfe per fe, e donò loro la Chiefa, 
ga a dabilirlì a Roma, per comandare piò e il Monidero di Santo Anadagio mar- 
alfolutamente de’' Prcdecefforr Tuoi all’ .tire in Roma predo all’ acque Salvie, 

Italia, e all' Alemagna , toltone l’oda- da lui fatto ridaurare , e fece quivi 
colo podovr da’ Cherici , E dipoi r Ab- Abate Bernardo da Rifa' nell' anno 
biamo intefo , che il Papa ha trattato 1140. Venne dunque tratto fuori di lì 
col Siciliano , c gir ha accordata la per eder Papa ( 6 ) , e fubito eh’ egli fu 
verga j l’anello , la dalmatica , la mirra , eletto, lo condudero nel Palagio Latera- 
ed i tandah , e di non mandargli Le- nefe , e fu fatto federe , fecondo il co- 
gato fé non richiedo i e il Siciliano gli dume , nella Cattedra Pontificale , c 
ha dati molti danari in- pregiudizio’ vo- nominato Eugenio III. Doveva edere 
dro- II Re Corrado non tenne maggior confagrato in San Pietro nella feguente 
conto di qned'a lettera , che di molte Domenica, ma ebheavvifo che i Senato- 
altre dagli dedi Romani già fcrìttegli - ri erano deliberati a fare annullare colla 
e alfe quali non ave» data rifpoda; all* violenza la fua elezione, s’eglinon con- 
incontro fece gratidima accoglienza agl’ fermava il Senato dabilito di nuovo , 

Inviati del Papa , fra’ quali era Guido Per la qual cofa ufol la notte fuor di 
di Fifa Cardinale, e Cancelliere. Roma con alquanti Cardinali , e fi riti- 

VII. Da una lettera di Papa Lucio a rò nella Fortezza di Monticelli r e la 
m at- 
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!- mattina v«^ente avendo raccolti tutt' i 
Anvo Cardinali, che s’erano difperfi , tcmen- 
Di G.C. Jq J3 furia del popolo , andò co’ dome- 
** 45 ‘ ftici fuoi al Moniftero di Farfa , dove 
fu confagrato la Domenica feguente, eh' 
era la Senagefmia e il giorno diciottefi- 
tno di Feb&ajo . Tenne la Santa Sede 
otto anni, e quattro mefi. 

Letteradi Vili. Quando San Bernardo intefe 
S.Bttnit- quella eleaione , fcrilTe a’ Cardinali , ed 
do. a’ Vefeovi della Corte di Roma con 
quelli termini (i) . Iddio ve Io perdo- 
ni , che avete voi fatto ? Avete di nuo- 
vo tratto fuori del fepolcro un morto , 
e iinmerfo di nuovo nella calca , e nel- 
le faccende un uomo , che non penfava 
ad altro , che ad allontaoarfene . Qual 
penderò mai fu il voftro, nell’ avventar- 
vi così di dubito , dopo la morte del 
Papa, ad un uomo rullico, e fargli ca- 
dere dalle mani la feure , e la vanga ; 
per trarlo al palazzo, alzarlo dulia cat- 
tedra , e vellirlo di porpora ? Non par 
dorie coda da dcherzo il prendere un omic- 
ciuolo coperto di cenci , perchè da do- 
pra a’ Principi; comandi a’ Vedeovi ,did- 
ponga di Regni , e d’ Imperi ì Non vi 
nego io gii, che quello non pofla edere 
un miracolo , dappoiché odo molti di- 
re , eh’ è opera di Dio . Ma non dono 
fenza inquietudine : temo , eh’ elTendo 
modello, eaccodumato alia quiete, non 
eieguidca le due funzioni pontificali con 
tutta la necedaria autorità . Quali vi 
credete voi , che deno al predente i den- 
timenti di un uomo , che viene tutto ad 
un tratto llerpato dal depreto della con- 
templazione , e della dolitudine del cuo- 
re, come un bambino dal deno della ma- 
dre dua; per metterlo fuori in pubblico, 
• quafi vittima condurlo ad occupazioni 
nuove, e molelle ? Cime ! Se la mano 
di Dio noi dolliene, rimarrà vinto dotto 
s quello fardello , formidabile agli An- 
geli dedd. Conchiude San Bernardo coll’ 
elbrtare i Cardinali, a mantener l’opera 
loro , e prellare ajuto al novello Papa 
co’ loro configli . 

Non cosi di dubito dcriffe al medefimo 
Papa, attendendoli, ch’egli fofle a dcri- 
vere il primo , e ^i mandafTe alcnno a 
ragguagliarlo delle circollanze della dua 
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promozione . Finalmente flretto dagli 
amici duoi , gli dcrilTe con l’ occallone 
dell’ Arcivefeovo di Forc (1). In que- 
lla lettera gli dice ; li figliuolo mio 
Bernardo , per una fortunata mutazio- 
ne è divenuto il mio Padre Eugenio : 
rimane a farli che tal mutazione palli 
anche alla Chieià voflra dpoda , e eh’ ella 
di cambi in meglio ; e che voi non la 
riguardiate come coda voflra , ma voi 
come coda dua , ed obbligato a dare , 
de occotTefTe. la voflra fiefdà vita per elTa. 
Se G. C. v’ ha mandato , voi crederete 
d* effer venuto non per efder fervito , ma 
per dcrvire; e tanto più v’ha fondamen- 
to di fperare, perchè voi avete già im- 
parato a non cflere più di voi fleffo. Ha 
dunque ragione la Chieda di rallegrarli, 
dappoiché ella attende più da voi che 
da verun altro di coloro , che v’ hanno 
da gran tempo preceduto ; e me ne ral- 
legro io ancora; ma con timore, confi- 
dorando qual fìa il pericolo d’ una di- 
gnità cotanto eminente. 

Viene dipoi all’ affare di Yorc , di 
che avea già fcritto due anni prima a 
Papa Celellino (j), ed a’ Prelati della 
Corte di Roma , dolendoli , che in 
cambio d’ edeguire la fentenza di Papa 
Innocenzo, prellavall ancora oreccjiio a 
Guglielmo intrudo in quella Sede , con 
vergogna della Chieda Romana . Nella 
lettera a Papa Eugenio aggiunge : Pod- 
da io, prima di morire, veder la Chieda 
qual’ era ne’ duoi primi giorni : quando 
gli Apofloli tendeano le reti loro, non 
per prendere oro , o argento , ma per 
prendere anime . Oh ! quanto delìdero io 
che voi diciate come colui, la cui Cat- 
tedra empiete : Peri dea il tuo argento 
tccol (4) Parola magnifica, parola qual 
folgore atta a confondere tutt’ i nimici 
di Sionne. Quello attende la Chieda da 
voi : voi liete flabilito dopra le nazio- 
ni, c (òpra i Reami (5), per isbarbicare 
e diOruggere, edificare c piantare. Al- 
la nuova della voflra promozione molti 
hanno detto fra de : La feure è oggimai 
alla radice degli alberi , giunto è il tem- 
po di tagliare la vigna : fate che i ne- 
mici vollri dentano il voflro potere ; ma 
lìavi dempre in mente, che liete uomo. 
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Pcnfate qaanti Papi avete veduti mori- tate a’ tempi fuoi, tanto foprai Miseri, 


re fotte agli occhi vo(lri;c ricordatevi, 
che (ìccome occupate la Sede loro , cosi 
fra poco li lèguirete al fepolcro . Die- 
tro a quella lettera ne feguirono in bre- 
ve tempo altre due , fopra lo ftelTo af- 
fare dall’ Arcivel'covo di Yorc . Nella 
prima San Bernardo dice : Sono impor- 
tuno, ma ho una valida feufa (i). Dl- 
celi, che il Papa fon io, non voi .-coloro 
che hanno faccende , mi corrono addoflb 
a furia da tutt' i lati -, e in canta mol- 
titudine d' amici , alcuni ve n’ha, a’ qua- 
li in cflfcicnu non polTo negare gli of- 
fìzj miei . Nell’ altra (a) li congratula 
con Eugenio degli efemp] di giullizia 
già dati da lui. 

IX. San Bernardo fcrifle anche al Car- 
dinale RobertoPoulain, o Pullo, Cancel- 
liere della Chiela Romana . Era collui 
un dotto Inglcfe,chcaveva infognato per 
qualche tempo a Parigi ; c San Bernar- 
ao aveva in quel tempo pregato il Ilio 
Vefcovo,che quivi lolafcialle a cagione 
della fua lana dottrina (^). Elfendo ri- 
tornato in Inghilterra, (labili eli lludj ad 
Oxford , dov*^ erano prelTo che fpenti : 
dipoi Papa Innocenzo II. conofccndo il 
merito fuo io chiamò a Roma, e Lucio 
II. lo creò Cardinale del titolo di Santo 
Eufebio , e pofeia Cancelliere della Chie- 
ià Romana . Quelli è il primo Cardina- 
le Inglcfe, che lì conofea. San Bernar- 
do gli fcrilfe dunque (4) fubito dopo la 
promozione di Papa Eugenio , benedi- 
cendo Iddio , ebe aveffe apparecchiato al 
Papa foccorlo tale ; poiché il Cancelliere 
era fuo principale minidro , Efurta il Car- 
dinal Roberto ad efercitar la fua carica 
con fedeltà , e prudenza ; per far si , che 
il Papa non venga improvvifamente col- 
to dalle male arti de’ trilli , nella gran 
moltitudine degli ailari , che l’ attomla- 
vano. Roberto non efercitò la carica di 
Cancelliere altro che ne' primi tre anni 
di Papa Eugenio . Abbiamo di lui un 
corpo intero della fua Teologia col ti- 
Iblo di Sentenze , divifo in otto par- 
ti (5)incl quale tratta con folidità quel- 
le principali quillioni , che venivano agi- 
Fltur/ Tom. X. 


quanto fopra i Sagramenti; e lefcioglie Ahmo 
coll’autorità delle Scritture, e de’ Padri; 
na ha alquante opinioni lìngolari . < t 45 < 

X. Papa Eugenio dopo la fua conia- n p.p, 
frazione , pai^ in alcuni luoghi fortifì- * Vita- 
cati , per isfuggire la furia del Popolo 
Romano; pokia andò a Viterbo , dove 
dimorò qualche tempo . Intanto Arnal- 
do da Brefcia andò a Roma , e vi fo- 
mentò la .fedizione , la quale era oggi- 
mai pur troppo accefa . Proponeva al Po- 
polo gli efempj degli antichi Roma- 
ni (ó) , i quali co’ configli del Senato , 
col valore, c con ladifciplina degli efer- 
citi aveano fottopoKa tutta la terra al 
dominio loro. Dicca doverli il Campi- 
doglio riedificare , e la dignità dei Se- 
nato, e l’ordine de’Cavalieri riflabilire; 
non appartenere il governo di Roma al Pa- 
pa , e dover egli contentarli della giiirif. 
dizione Ecclefiaflica . I Romani , con 
Giordano Patrizio loro ( 7 ) , eccitati 
da tali difeorfì abolirono la dignità del 
Prefetto di Roma , e cotlrinfcro i prin- 
cipali de’ Nobili, e de’ Cittadini a log- 
gettarfi al Patrizio. Atterrarono non fo- 
lamente le torri d’ alquanti de’ piò qua- 
lificati fecolari , ma anche le cale de* 
Cardinali , e degli Ecclefiallici , e fece- 
ro un immenfo ooitino. Fortificarono la 
Cbiefa di San Pietro, dove, a forza di 
percoffe , collrinfero i pellegrini a farvi 
offerte per trarne utile ; cd alquanti ne 
uccifero nell’ atrio della Cbielà , perchè 
neuvano di farle. 

Mentre che Papa Eugenio dimorava 
in Viterbo , andarono a lui alcuni De- 
putati de’ Vefeovi d’Armenia , e del lo- 
ro Cattolico , o Patriarca ; il quale fe- 
condo loro avea fotto la fua giuridizio- 
ne piò di mille Vefeovi (h). Erano efiì 
(Iati in viaggio diciottn meli; e giunti a 
Viterbo, (aiutarono il Papa, o((ferendo- 
gli ognilbmrovlTiuneda parte deUàChie- 
fa loro. Venivano per avere il condglio 
della Chielà Romana . e rimetterli al 
fuo giudizio intorno alle dilicordìe, che 
aveano co’ Greci : imperocché eglino non 
mettono acqua nel vino pel Santo Sa- 
D d gri- 
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— grifaio , come fanno i Greci e i Lati- aueAa Città aiutata contra Zengui,che 
ni , comecché a guifa de’ Grqfi adoperi- P alTediava da due anni , la prete fìnal- 
Bi O.C. 0Q pane con lievito ; e di Natale . e mente il giorno di Natale 1 144. e fc- 
i> 45 * dell Epifania facciano una feda fola, ce gran macello degli abitatori, ch’era- 
II Papa lietamente gli auolfe , e li fe- no tutti Crilliani ,non eflendo ella mai 
ce afCilere alla meffa : anzi volle , che caduta nelle mani degl’ Infedeli (4). L’ 
vedelTero da vicino quanto ha il Sagri- Arcivefcovo detto Ugo volendo ulcime 
fi/io di pih f^cto , perchè ogni cofa quando fu prefa , venne affogato nella 
efattamente oMervalfero . Uno di quelli - calca: cofa che fu (limata punizionedel- 
Deputati riferì poi , che a/Tiffendo alla la Tua avarizia ( 5 } : dappoicchè avea 
Meffa del giorno diciottedmo -di No- raccolti gran tefori , i quali avrebbe- 
vembre , giorno della Dedicazione di ro potuto falvare la Città , fe gli avef- 
San Pier di Roma , avea veduto fopra fe adoperati a pagar le genti da guerra, 
il capo del Papa, che uffiziava, un rag- Eflendo prefa Edeffa , le Chiefe venne- 
gio di Sole , e due colombe , che òtli- ro profanate, quelle principalmente dei- 
vano , e feendeano , fenza eh’ egli po- la Beata Vergine, e quella , dov’erano 
telfc comprendere donde cotefto lume, le Reliquie di San Tommalb . Il Ve- 
e cotelle colombe aveffero l’ entrata, feovo di Cabali lagrimando raccontava 
Quello fu quello, cb’ elfo Vefeovo Ar- quelle nuove infelici; deliberato di paf- 
meno tellificb davanti a tutta la Corte ur 1 ’ Alpi, e andare a chieder foccorlb 
Romana , e che cotal maraviglia canto al Re de’ Romani , e al Re di Francia 
più lo (limolava a predare obbedienza per gli Cridiani d’ Oltremare, 
alla Santa Sede. Ci rimane la lettera , che Papa Eu- 

Ottone Vefeovo diFrifìnga (iVilqua- genio fcride a quedo propodto al Re 
le riferìfee quedo fatto , trovavafi allora Luigi il giovane , in data del primo 
in Viterbo, dove dice d’aver anche ve- giorno di Dicembre da Vecralia vicino 
duto Ugo Vefeovo di Cabali in Siria, a Viterbo (d).EforO egli tutt'i Franced 
il quale s’era fopra ogni altro adopera- in ifpezialità i potenti , ed anzi corn- 
eo per affoggettare Antiochia alla Santa mette loro, per la remilTione de’ pecca- 
Sede . Dolead del fuo Patriarca, e del- ti, che prendano 1 ’ arme a difefa della 
la madre del Principe d’ Antiochia , e Chiefa Orientale, liberata da’ Padri lo- 
pretendea le decime delle fpoglie prefe ro a collo del loro fangue . Accorda a 
fopra i Saraceni , ad efempio di Mei- coloro, che s’obligheranno a quella fanta 
chifedecco.che le avea ricevute daAbra- imprela , quella (leffa indulgenza , che 
mo (2) . Domandava a quello propofito diede Papa Urbano II. per la prima 
la protezione del Papa. Il Vefeovo di Crociata (7). Mette le mogli,! fi^iuo- 
Gabali parlava d’un Principe Crilliano, li , e le facoltà loro fotto la protezio- 
ma Neftoriano detto il Pretegianni , ne della Chiefa : vieta l’ intentare azio- 
che regnava nell’ ellremità dell’ Orien- ne veruna contro ad effi wr quello , di 
te , e che avea riportate notabili vit- che fono nel pacìfico po(re(fo:difobbÌÌM 
torie fopra i Perdani : diceafì, che vo- i Crocefignati da quelle nfure , tfclle 
lea venire in foccorfo' della Chiefa di quali erano per lo paflTato debitori , e 
Gerufalemmc . E* la prima volta , che io permette , che irnpegnino i feudi loro 
ritrovi ne’ nollri autori quello nome alle Chiefe , o a’ privati , in cafo che 
di Pretegianni per dinotare un Prin- non vogliano i loro Signori , o non 
cipe. poffano predar loro danari . Per altro 

Seconda XI. Ma la più importante cagione eforta i Crocefignati a non portare nc- 
Ciociata viaggio dei Vefeovo di Cabali, era diti preziofi, e a non condurvi cani od 
pubblica- ij qualche foccorfo per la Ghie- uccelli per la caccia, nè altra cola, che 

*■ fa d’Oriente collemata per la perdita d’ ferva a’ paffatempi . 

Edeffa (3). Imperocché non effendo . Prima che queda lettera veniffe in Fran- 

ti> 
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cU irrecata (i), il Re avw de- 
termiaato di prendere la Croce per 
compiere il voto, che avea latto tilippo 
fuo fratello primogenito , il quale non 
avea potuto adempirlo , per la mor- 
te fopravvenutagli . Palesò quella inten- 
zione ad alcuni Grandi della fua Cor- 
te, i quali lo conligliarono a chiamare 
San Bernardo per averne parere da lui . 
Rifpofcil Santo Abate, che non s aveva 
a deliberare cofa veruna intorno ad una 
faccenda di tale importanza , fenza chie- 
derne eondglio al Papa. Il Re palesò 
il fuo difegno anche a’ Vefeovi , ed a Ba- 
roni nella Cone da lui tenuta a Bour- 
ges la feda del Natale nel 1 145- Ceof- 
fredo Vefeovo di Langres con tal vi- 
gore vi ragionò intorno alla prefa di 
Ededa, che traffe le lagrime ^li adan- 
ti e gli efortò a prendere la Croce col 
Re , il quale a ballanza gli dimoiava 
col fuo efempio • A tal fine venne in- 
dicata un’altra Ademblea a Vezelai per 
la feda della prolTima Pafqua, per deli- 
berare la crociata con folennità maggio- 
re, Intanto il Re fpedì al Papa per in- 
formarlo di quanto era avvenuto. Inqued 
Ademblea di Bou^es , Sanfone Arcive- 
feovo di Reims diede la corona al Re, 
fecondo il codume nelle fede grandi: 
di che Pietro Arcivefeovo di Bourges 
fi dolfe al Papa, come d’imprela fatta 
contro a’ fuo propri diritti (z). 

X 1 1 . Frattanto Papa Eugenio per ri- 
• condurre al dovere i Romani ribelli, 
cominciò dallo fcomunicare Giordano 
pretefo lotto Patrizio , con alquanti de’ 
fuoi partigiani (p. Si valfe poi delle 
genti d’arme de Tiburtini nemici an- 
tichi de’ Romani , da lui in tal forma 
ridotti a chiedere la pace. Ma non 1 ’ 
accordò a quelli fuorché a patto d’abo- 
lire il Patriziato . ridabilire il Prefetto 
nella prima fua dignità, e riconofeere, 
che i Senatori non traevano la loro au- 
torità altro che dal Papa. In tal modo 
rientrò in Roma , dove fu accolto con 
edrema allegrezza , perché non s’ afbct- 
tavano di vederlo si predo (4) . Andava 
il Popolo in folla ad incontrarlo con rami 
in mano prodrandoli a' piedi fuoi -, tutte 
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le compagnie marciavano con le loro 
bandiere - ed i medefimi Ebrei v’anda- Avno 
tono col nbro della Legge fopra le fwl- tot G.C, 
le. Il Papaelfendo cosi ritornato a Ro- 1^45. 
ma , vi celebrò la feda di Natale 1 145. 
ed alloggiava nel palagio di Laterano. 

Ma non vi dimorò lungo tempo: im- 
perocché venendo follecitato da’ Romani 
continovamente a dillruggere Tivoli, fu 
codretto per evitare le loro importunità 
a palTare oltre al Tevere , cioè come 
fi crede , in Callel Sant’Angelo. San 
Bernardo conofeiuto, e rifpettato a Ro- 
ma, per le grandi opere, che avea fat- 
te a prò di Papa Innocenzo , fende a’ Ro- 
mani per ricondurgli all’ ubbidienza di 
Papa Eugenio (5). Si feufada principio, 
eh’ effendo egli per fc così poco degno 
di confiderazione , fi rivolge ad un p^ 
polo illudre, e fublime; ma, die’ egli, 
qued’é caufa comune; e quando il capo 
é adalito , tutte le mq^ra ne rifen- 
tono il dolore . Rinfac^ loro poi , 
che operino contra il loro proprio 
interede , follevandofi contra la Santa 
Sede, la cui preminenza forma la loro 
gloria; e fa che fi ricordino de’difordini 
nati fra loro perla Scifma di Anacleto, 
quando le Chiefe di Roma furono fpo- 
gliate de’loro ornamenti, e de’tefori, 
eie loro rendite diifipate. Rapprefentai 
mali della difeordia fra’Cittadini , i pa- 
renti , ed i prolfimi ; fìoifce efortando- 
gli a riconciliarli con Dio, con gli Apq- 
doli , e con gli altri Santi lor protettori . 

Quella lettera é tutta patetica , e 
San Bernardo non tratta in edala qui- 
(lione contra gli Arnaldifti : a’ quali bi- 
fognava , come pare , provare in generale, 
che la (ignoria temporale non é incom- 
patibile con la potenza fpirituale ; ed in 
particolare, che il Papa era legittimo 
Signore di Roma; ma non fi vede, che 
alcuno allora ponelTe in dubbio la do- 
nazione di Coilantino . Il Santo Aba- 
te fcriffe parimente al Re Corra- 
do (d) , appoggiandofi alla concordia , 
che dee regnare fra il Reame, ed il 
Sacerdozio ; ed efortandolo a proteggere 
la Chiefa,eda reprimere i’infolenza, e 
la temerità de’ Romani . 

Dd 1 XIIL Men- 
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Xlir. Mentre che Papa Eugenio era 
rifuggito di là del Tevere, terminò l’af- 
fare, che durava da oo-:! lungo tempo per 

10 riftabilimentodel Vefeovado di Tour- 
nai (i). I Canonici di queftaChiefa aven- 
do intefo quanto il nuovo Papa era difinte- 
reffato. Io fecero informare del loro af- 
fare, e gli domandarono la fua rifoluzio- 
ne. R ifpofe egli, che avrebbe fatto quanto 
gli folfe (lato cdWirnelTo dall’Abate di 
Chiaravalle. Avendo i Canonici rice- 
vute alcune lettere di San Bernardo, le 

. mandarono a Roma col mezzo de’loro 
Deputati , il cui capo era Letberto . Spie- 
gò egli al Papa tutto l’af&re, fuppli- 
candolo di diffinirlo; c volendo il Papa 
dargli lettere, in virtù delle quali s’avef- 
fe a fare in Toumai unanpova elezione, 
Letberto gli rifpofe , chtMion avrebbe 
mai prefo il carico di quelle lettere; 
ma che fé voleva il Papa dargli un Ve- 
feovo di fua mano, econfagrato, fareb- 
be ritornato indietro con lui, e farebbe 
flato ricevuto a Tournaì col debito ono- 
re. Il Papa cedendo finalmente aH’infian- 
za , ed alla fermezza di Letberto, gli do- 
mandò quale nella fua Corte volerfe eleg- 
gere per Vefeovo. Letberto firimife al 
Papa , che raccolfe i Cardinali, e do- 
mandò il loro parere . Anfelmo Abate 
di San Vincenzo di Laon, prima Mo- 
naco di San Medardo di Soiffon?, era 
andato a Roma per alcuni affari della 
fua Chiefa; ed era notiffimo alla Cor- 
te del Papa , che lo nominò per Ve- 
feovo di Toumai (2). Letberto, e eli 
altri Deputati l’ eleffero torto, c lo 
prefentarono al Papa , perchi lo confa- 
graffe . Anfelmo fe ne feusò , dicendo 
cb era foggetto ad una infermità confì- 
derabile, e che dovea piuttofto penfere 
alla morte che al Vefeovado (2); ma il 
Papa (lette faldo, e l’obbligò ad affoe- 
eettarvifi per obbedienza, e lo confagA 
biennemente nella quarta Domenica di 
Quareuma , che in quell’ anno 1 146. era 

11 decimo giorno di Marzo . Indi fece 
fpedire molte lettere in fuo favore. La 
prima indirizzau al Clero, ed al Popolo 
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di Toumai, con la quale ordina loro, che 
lo riconofcano per Vefeovo ; e li profciol- 
le dJ giuramento di fedeltà , obbeden- 
za, eh ertTi potertero aver fatto al Vefeovo 
di Nojon (4) . La feconda lettera è in- 
dirizzata al Re di Francia per efortarlo 
a riconof«re, e proteggere il nuovo Ve- 
feovo di Toumai . Quelle due lettere fo- 
no in data de’ quindici di Marzo. Il 
^pa fcrilfe ancora per quello motivo a 
Tierrì Conte di Fiandra, a Simone Ve- 
feovo di Nojon, a Sanlone Arcivefeo- 
vo di Reims, cagli altri Vefeovi della 
IVovmcia . Quelle lettere ebbero il loro 
eflrtto , e Anfelmo fu accolto fenza con- 
trailo nella Sede di Toumai . Così ebbe 
fine quello grave aflàre>,cominciatofi cin- 
quant anni prima lotto il Pontificato d’ 
Urbano II. (5) . Ed il Vefeovado di 
Toumai rimafedivifo da quello di Nojon, 
dopo d elfergli (lato unito dal tempo di 
San Medardo per fecento anni (6). 

XIV. I] Re Luigi il giovane aven- 
do avuta dal Papa una rifporta favore- 
vole intorno alla Crociata, tenne un gran 
Parlamento a Vezelai in Borgogna (7), 
dove lì credeva allora di elTervi Polfa di 
Santa Maria Maddalena , come fa tcrti- 
monianza Ottone di Fri finga. Si tenne 
quello Parlamento la feda di Pafqua, che 
in quello annoti^, era addì trentuno di 
Marzio. I Vefeovi ed i Signori di Fran- 
eia y intervennero in gran numero; fra 
molti Absti San Bernardo fu incaricato 
di predicar la Crociata (8). Il Re l’avea 
di già invitato fino a due volte, cd il Pa- 
pa gliene avea fcritto; ma non notè ri- 
lolvarviii^ che dopo aver ricevuto P ordine 
efprcflTo con la lettera generale del Pana* 
Come non v’aveva a Vezelai luogo ba- 
llevolmente grande per contenere tutta 
la moltitudine, che vi s’ era rannata ; fi 
erelTc in ap>erta campagna un palco , Ib- 
pra il quale falirono il Re, ed il Santo 
Abate (9) , Predicò egli gagliardamen- 
te; parlò anche il Re nello rteffo pro- 
pofito fi lefle la lettera del Papa ; e 
da tutt’i lati s’efclamava per aver cro- 
ci. Ne avevano apparecchiate un invoU 
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lo, che-ÌD poco tempo fu dif^nfaco; e 
Don bacando , fu colfretto Bernardo a 
mettere in pezii i vertici fuoi per fup- 
plirvi ; e fece in quella occadone mira- 
coli in gran numero . Col Re prefero 
le croce la R egina Eleonora fua moglie, 
e gran quantità di Signori , fra gli altri 
Alfonfo Conce di Santo Egidio , e di 
T ololà , Errico figliuolo di T ebaldo Con- 
te di Blois e di Sciampagna, Guido Conte 
di Nevcrs,e fuo fratello Rinaldo Conce 
di Tonnerre, Roberto Conce di Dreux 
fratello del Re, Ivo Conte di SoifTons: 
fra’ Prelati fi nomina Simonc Vefcovo di 
Nojon, Ceoffredo di Langres, Arnulfo 
Veicovo di Lifieux dall’anno 1141.(1). 

Per regolare il viaggio più particolar- 
mente, i^icarono un altro Parlamento 
a Chartres la terza domenica dopo Pa>- 
fqua, addì ventuno di Aprile (2). Pie- 
tro Abate diClugnl vi fu invitato, co- 
me uno di quegli , il cui conliglio era 
il pià necertario . San Bernardo , e 
r Abate Sugero gitene fcrilfero } e dal- 
le lue rilporte li vede quanto fofs’ egli 
commortb dal pericolo della Chiefa d’ 
Oriente ; ma fcufavall intorno al ritro- 
varli all’ Alfemblea di Chartres , tanto 
fulla fua poca falute , quanto full’ aver 
anche egli convocato un Capitolo a Clu- 
gnì per lo ftelfo giorno . Amadeo Ar- 
civefcovo di Lione , e Geoffrcdo Arci- 
vefcovo di Bourdeaux fe ne fcufavano 
parimente; il primo , fpecialroente per- 
ché r Arcivefcovo di Sens negava di ri- 
conofcerlo per Primate (3) . L’ Aflem- 
blca di Chartres lì tenne , e tutti di 
unanime confenfo vollero eleggere San 
Bernardo per capo della Crociata , ma 
egli lo ricusò collantemente, come lo fece 
incendere in una lettera a Papa Euge- 
nio (4) , in cui r eforta a follecitar con 
tutto lo zelo pofTibile quello iotrapren- 
dimento, e a far ufo in quella occalìone 
delle due fpade della Chiefa. 

Ciò dicea, perché fopra il fondamen- 
to delle parole degli Apodo] i a Gesu- 
Crirto (5) : Signore ecco due fpade ; fi 
pretendea , che quelle due fpade fi^i- 
ficalfero la podcrtà temporale, che coia- 
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mavafi la fpada materiale ; c la podertà 
ecclcfiartica, che fi chiamava la fpada fpi- 
rituale ; e in quello fenfo San Bernar- 
do dice in quella lettera, l’una, e l’al- 
tra fpada ajmartiene a Pietro, l’una de-, 
ve sfoderarli a fua indanza , 1’ altra di 
fua mano , ogni volta che abbi fogna . 
Di quella, che men conveniva a Pietro, 
avvenne che gli fu detto di riporla nel 
fodero (d). Anche quella dunque era fua, 
ma non dovea trarla fuori di fua mane. 
Credo che Ha tempo , ed anzi necelfa- 
rio l'adoprarle tutte due, per difefa del- 
la Chiefa d’ Oriente . Qued’ allegoria 
delle due fpade sì celebre dipoi era già 
data notata in uno fcritco da Geoffredo 
Abate di Vandomo (7) . San Bernardo 
qui la llcnde più ampiamente ; ed è co- 
U chiara, che neU’alfare, di cui fi tratta, 
cioè della Crociata, era il Papa colui , 
cb’ eccitava i Principi Crirtiani a ferviru 
della fpada materiale centra gl’ Infedeli; 
ma San Bernardo non pretendea per 
querto, che non poteffero intraprendere 
veruna guerra fenza permiffione del Papa. 

Seguita nella fua lettera; Voi avrete 
già faputo . fe non m’ inganno , come 
nell’ Alfemblea dì Chartres , ed ammi- 
ro per qual mira , hanno fcelto me per 
capo , e per generale di annata . Ma 
fiate certo, che ciò non fu né per mio 
conliglio. né dì mio confentimento. Non 
mi larebbe né pure podìbile, per quan- 
to pollo mìfurar le mie forze, di arriva- 
re fin colà. Chi fon io per ordinare efec- 
citi in battaglia , e marciare alla teda 
delle truppe ? Cofa vi ha di più alieno 
dalla mia profèlfione, quando anche ne 
averti la forza , e la capacità ?. Io vi feon 
giuro per la carità , che mi dovete , di 
non elpormi alla volontà degli uomini , 
ma di confultare io tutto quella di Dio. 
In un’ altra lettera al Papa fcritta nel 
medelimo anno (8) nota così l’ avve- 
nimento delle fue predicazioni ^r la 
Crociata. Voi avete comandato, io ho 
obbedito , é la vollra autorità refe fecon- 
da b mia ubbidienza ; le Città , e le 
Cartella divengono dilèrti , e per tùtto fi 
veggono vedove , che hanno vivi i mariti . 

San 
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- — San Bernardo fcrifle parimente nna 

AKfra lettera circolare 0) , per eccitare alla 
DI G.C. Crociata j che fi ritrova in diverfi efem- 
** 4 < 5 . pia ri indirizzata di verfatnente, per Ale- 
magna , per Inghilterra , per Lombar- 
dia ; e ne fece ìcrivere una quali con- 
fimile da Niccolò Tuo Segretario al Con- 
te. ed a’ Signori di Brettagna in parti- 
colare . Nella lunga lettera circolare 
elàlta da j^rima la dignità de' fanti luo- 
ghi , ed il pericolo a cui fono erpolli 
di elTere di nuovo profanati dagl’ infe- 
deli; poi cfalta futilità della Crociata ^ 
dicendo; guanti peccatori confelfando i 
loro errori con le lagrime, ne hanno ot- 
tenuto il perdono in que' luoghi, dappoi- 
ché il valore de’ volln padri ne siàndi- 
Fono l’ impurità de’ Pagani ! Il nemico 
lo vede, e ne freme di rabbia. £ poi; 
Non è quella una preziofa occafione di 
(klute, ed un ritrovato di^no della pro- 
fonda bontà divina , che li degni 1 ’ On- 
nipotente Iddio di chiamare al fuo fer- 
vido micidiali, ladri , adulteri, fpergiu- 
ri . uomini carichi di ogni genere di 
colpe , come fe foffero uomini giulli ì 
Vuol elfer egli voUro debitore a fine 
di darvi per ricom^fa il perdono de’ 
vollri peccati , e la gloria eterna . Il 
Santo Abate gli eforta a non più vol- 
tare le loro armi gli uni contra gli al- 
tri per la perdita delle loro anime, ma 
ad Impie^re il loro coraggio con mag- 
giore utilità . Nota egli la indulgenza 
della Crociata , che fa ottenere il perdo- 
no di tutte le colpe Confelfate che fieno 
con un cuore contrito. 

S. Ber- XV. Per altro , aggiunge, vi awer- 
mrdo im- tifco di non credere ad ogni fpirito , e 
pcdike di jj regolare il vollro zelo fecondo la 
&^ei! ' N®" bifogna perfeguitare i Giu- 

dei i non conviene ucciderai , e né pure 
difcacciarli. Sono come lettere viventi, 
che ci rapprefentano la palfione del No- 
Bro Signore. Per quelio elfi fono difpcrfi 
Mr tutt’i Paefi del Mondo ; affine che 
foffrendo la giulla pena di sì^ran de- 
litto , rendano telHmoniahza *2ella no- 
ftra redenzione . Tuttavia fi converti- 
ranno finalmente, dappoiché la moltitu- 
dine de’ Gentili farà entrata nella Chic- 
co Bf. ]«{. «/. )ia. (a) Ro«. il. sj. 
*• Cj) Ef. }<]. «/. It|. 
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la (z). Se noi ci attendeffimo lo ftelTo 
da’ Pagani , bifognerebbe compcrtarli piut- 
tolio che far loro guerra ; ma poiché 
cominciarono ad alfalirci, bifogna , che 
coloro, che hanno il diritto di fare ufo 
della fpada , ribattano colla forra la for- 
za. Ora é atto di criftiana pietà il per- 
donarla a coloro, che fono (ómmcifi, co- 
me lo é il domare i fuperbi. In fine S. 
Bernardo avvifa i Crocefignati di non 
eleggere per loro capi altro che guer- 
rieri , de’ più efperimentati , e di mar- 
ciare tutti infieme in corpo di armata, 
per evitare l’ inconveniente di Quelli , 
che feguirono temerariamente Pietro 
Eremita nella prima Crociata (i). 

Quel che il Santo ' Abate dice qui 
de’ Giudei , riguarda lo zelo indifere- 
to di un Monaco detto Rodolfo , che 
predicava nel medefimo tempo la Crocia- 
ta in Colonia , a Magonza, a Vormes, 
e nelle altre Città vicine al Reno (4). 
Faceva egli profelfione di gran feverità, 
macra pocoinrtrutto,enelle fue prediche 
dicea, che bìfognava ammazzare i Giu- 
dei, come nemici della religione criliia- 
na ; ed i fuoi fediziofi difeorfi fecero 
tal efiétto , che in molte Città della 
Gallia , e della Germania fu fatto ma- 
cello di un gran numero di Giudei . Er- 
rico Arcivclcovo di Magonza avendone 
ferino a San Bernardo, quelli gli rifpo- 
fe(5) ; Non ha quell' uomo milfione veruna 
né dagli uomini, né da Dio. Che s’egli 
fi vanta d’elTer Monaco, o Eremita, e 
cosi pretende d’ arrogarli la libertà del 
predicare , fappia , che il debito di un 
Monaco non é quello dell' infegnare, 
ma del piangere ; e che la Città dee per 
lui elTcr una carcere , e la folitudine un 
paradifo. Tre cofe ci fono degne di ri- 
prenfione in collui, l’ufurpato minillero 
della parola , il difpregio zie’ Vefeovi , 
l’approvazione dell’ omicidio. La Chiefa 
trionfa de’Giudei piùgloriofamente , con- 
vincendogli , o convertendoli di giorno 
in giorno, che fe ad un tratto li facef- 
fe palfare a fil di fpada, c non in vano 
fa ella per loro quell’ orazione , In cui 
domanda a Dio, che tolga loro il velo 
dai loro cuore . £' quella l' orazione del V e- 

ner- 
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neri]) Santo . San Bernardo conchiude, 
eflere Rodolfo pieno dello fpirito d’ ar- 
rogania , e cercare di acquidarlì gran 
nome. 

Pietro Abate di Clugn) avea lo flef- 
fo fentlmento rifpecto a’ Giudei , come 
fi vede da quella lettera , che fcrifTe al 
Re Luigi verfo Io Oeiro tempo (i),per 
augurareli felice riufeita della Tua Cro- 
ciata. Si accorda, che i Giudei fieno i 
roauiori nemici de' Criflìani , e peggio- 
ri oe'Saraceni. Tuttavia non vuole, che 
lì facciano morire , ma che lì riferbino 
ad un lupplizio pih grande, ch’i l’efTere 
Tempre fchiavi , pieni di timore , e fug- 
itivi . Quello che domanda al Re , è 
i punirgli in ciò che hanno di piò ca- 
ro, ciod nel loro danaro ; levanilo loro 
i guadagni illeciti , eh’ elTi fanno fopra 
i CriOiani , non fellamente con le ufu- 
re, ma per gli ladronecci , de’ quali fo- 
no complici e depofìtar) , principalmen- 
te delle argenterie delle Chiefe . Impe- 
rocché i ladri non trovando Criftiani, 
che voleflero comperare vali confagrati, 
gli vendevano a’ Giudei , che li fonde- 
vano, o gli adopravano in ufi profani. 
L’ Abate di Clugn) eforta il Re a pu- 
nire cotefli facrilegi , ed a togliere a* 
Giudei di che far guerra a’Saraccni. 

S Bernir- Bernardo andò egli mede- 

dò io aIÌ- ® predicar la Crociata in Alema- 
mMga». > ed andò a Magonza , dove trovò 
il Monaco Rodolfo molto flimato dal 
popolo. Lo chiamò a fe,e gli fece ve- 
. dere, eh’ egli operaw contea il dovere 
della fua profefTione (z) ; e finalmen- 
te lo riduffe a promettergli obbedienza, 
ed a ritornare nel fuo Monirtero . lì 
popolo fi fdegnò molto , e voleva ecci- 
tare una fedizione , fe non fofTe flato 
raffrenato dal rifpetto della fantità di 
Bernardo . Effendo andato a Franefort 
al Re Corrado, per fare la pace fra lui, 
ed alcuni Signori , traffe il Re in difpar- 
te , e r efortò a prendere la croce egli 
medelìmo per fàlute dell’anima fua. Ma 
il Re gli diffe (^) , che non era incli- 
nato a ciò, ed il Santo Abate non o^ 
follecirarlo di più. Ermanno Vefeovo 
di Collanza, ch’era a Franefort appref- 


fb il Re, pregò inllantemente San Ber- 
nardo che andaffe a cafa fua . Egli v’ 
aveva una gran repugnanza (4) , avendo “ 
premura di tornare a Chiaravalle , dond’ * 
era alfente quali da un anno; ma fi la- 
feiò vincere dalla perfeveranza del Ve- 
feovo di Coflanza , che lo fece pregare 
dagli altri Vefeovi , e dallo IleOb Re ; 
e gli parve di vedere , che folle la vo- 
lontà di Dìo . In quello viaggio fece 
quantità dì miracoli , de’ quali abbiamo 
una elàtta relazione, fcritta ad inilanza 
di Sanfone Arcivefeovo di Reìros , da 
Filippo, che accompagnò il Santo Aba- 
te in quello viaggio , effendo Arcidia- 
cono di Liegi ; ma fi convertì allora, 
ed al ritorno fi fece Monaco di Chia- 
ravalle. Quella relazione è un giornale 
dalla prima domenica dell’ Avvento pri- 
mo giorno di Dicembre 1 14Ò. fino al ^ 
iovedl fecondo giorno di Gennaio 1 147. 
ilippo fa furiare tutti quelli , eh’ era- 
no ilati tcltimoni con lui di quelli mi- 
racoli , cioè Ermanno Vefeovo di Co- 
flanza , ed Everardo , fuo Cappellano , 
due Abati Baldovino , e Provino , due 
Monaci Gerardo , e Geoffredo ; tre 
Chericì , Filippo, eh’ è l’autore, Otto- 
ne , e Francooc ; in fine Aleffandro di 
Colonia , che fi uni feco loro nel viag- 
gio. Sono dieci teflimoni di quelli mi- 
racoli . 

XVII. Il giornale comincia così : Il Miricoli 
Vefeovo Ermanno dice: Il Parroco del «li S B«- 
vìllaggio d’Erenheim effendo chiamato a 
bella polla, mi dichiarò, che un uomo 
cieco da dieci anni , di’ era della fua 
cala , avendo ricevuto il fegno della 
Croce panando, la prima Domenica dell’ 

Avvento , ricoverò la villa rollo che fu 
giunto alla fua cafa. Io l’avea già udi- 
to dire da un altro, ed è la colà cer- 
tiflima in tutto il Paefe . Il Cappellano 
Everardo dice c Intefi dire da due ono- 
rati uomini , 1 ’ uno Prete , e 1 ’ altro 
Monaco, che nel villaggio di Lapenheim 
due ciechi ricuperarono la villa nel me- 
defimo giorno col fegno della Croce . 

Filippo : 11 lunedì in mia prefenza , un 
vecchio cieco fu condotto alla Chiefa; 
e dopo l’ impofizione delle mani , tutto 
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— ■ — il popolo griifò , eh’ egli avea riacqdl- 
ftata la viltà , come avete fentito voi 

DI G.C. jutfi _ L’ Abate Provino : Io lo feorfi , 
*•4^* che vedea chiaro, ed il fratello Geoffre- 
do lo vide meco. Fraocone: Il mart-.'dl 
a Friburgo , una madre prelentb all’ al- 
bergo un l'uo figliuolo, eh’ era cieco j 
mentre che lo riconduceva indietro do- 
-po r impofiziona delle mani . 1’ Abate 
fece dimandare al fanciullo , s' egli ve- 
dea ; feguitai io fteflb , e 1’ interrogai , 
e mi rilpofe,che vedea chiaro , cola che 
fii anche provata in moke forme. Geof- 
fredo : Sutàto che fummo entrati in 
Chiefa , un giovane zoppo fu ri limato 
col fegno della Croce. Il Vefeovo : L’ 
abbiam veduto tutti dinanzi 1’ Altare , 
mentre ebe il popolo lodava Dio con al- 
te grida. £ dipoi; Perchè non avete voi 
detto , che a Friburgo il primo giorno 
l’Abate ordinb di pregar per gli ricchi, 
affine che Dio levaffe il velo da' loro 
cuori ? perchè laddove i poveri fi prefen- 
tavano per avere la Croce , i ricchi fi 
ritiravano: e l’orazione non fu vana; ma 
i più ricchi del luogo, come voi fapete 
ed anche i più cattivi prefero la Croce. 

Dopo molti altri miracoli , il Vefeo- 
vo racconta cosi quel eh’ era avvenuto 
a Balìlea il venerdì , ièiio giorno di Di- 
cembre (i). Dopo il fermone , e loda- 
te croci , prefentarono all’ uomo di Dio 
una donna mutola ; e fubito eh’ ebbe 
tocca la fua lingua , fu fciolta , e la 
donna parlò bene ; io la vidi . e parlai 
con elfa. Ma quello zoppo, co era fiato 
guarito prima, e per cui il popolo git- 
tò così alce grida , qual fu di voi che 
lo vcdelfe? Ottone; Noi tutti l’ abbiam 
veduto. Everardo: I Cavalieri del mio 
Padrone , ed io nel medefimo giorno del 
venerdì . vefiemmo un fanciullo, che la 
madre di lui avea condotto cieco all’ 
albergo del fanto uomo , e che ricondu- 
cevalo indietro che vedea chiaramente. 
Gerardo: Si fecero molti miracoli prin- 
cipalmente in quel giorno , che non li 
potemmo fapere , a cagione del tumul- 
to . Poi Everardo parlando del lunedì 
nono giorno di Dicembre , dice : Ho 
conferito co’ Cavalieri del mio Padrone, 
e di quanto abbiamo veduto tanto egli- 
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no come io , abbiamo contati treatafeì 
miracoli fatti in quel giorno . Filippo: 
Il martedì a Scafufa molti ne perdem- 
mo , perchè il tumulto era infopportabi- 
Ic , e l’ Abate fu obbligato ad afieuerfi 
di dare la benedizione agl’ infermi , ed 
a fugsirlcnc , tanto il popolo fi calcava 
l’un r altro. Everardo: Io ficfl'o lo pre- 
gai caldamente innanzi all’ Altare , di 
non imporre le mani ad alcuno, nonfa- 
pendo come trarlo di lì. Filippo: Tut- 
tavia fu l’entrata della Cbiefa una zop- 
pa fu guarita in mia prefenza ; e voi 
udifie tutti il cantare del popolo . 

Giunfero effi a Cofianzanel mercole- 
dì undecimo giorno di Dicembre (z);e 
vi dimorarono il giovedì, ed il venerdì. 
Poche perfone , dice 1' Abate Provino, 
videro quanto vi avvenne a cagione del 
tumulto ; tuttavia io vidi quel cieco , 
che ricuperò la vilìa il giovedì davanti 
all’ Altare : l’Abate di Richenau , che 
gli dava liroofina , 1’ avea fatto condur- 
re. Geolfredo ; Meno di tutti lappiamo 
i miracoli di Cofianza ; perchè niuno 
di noi ofava mefcolarfi nella calca , e 
noi ci fiamo propofii di fcrìvere quel- 
li, che abbiamo veduti . L’ Autore con- 
tinova a riferire i miracoli , che fi fe- 
cero a Zurigo , a Reinfeld , a Strasbur- 
o , e negli altri luoghi per viaggio, 
no a Spira , dove giunfero il Martedì 
vigìlia di Natale addì ventiquattro di 
Dicembre . Il Re Corrado avea convo- 
cata un’ Alfemblea di Vefeovi (^) , e 
San Bernardo vi andò per ifiabilire la 
pace fra alcuni Principi , la cui inimi- 
cizia facea che molti non prendeano 
la Croce . Quivi non fi fecero molti 
miracoli , perchè , dice 1’ Autore , Dio 
non fi degna di dimofirare la fua gloria 
nel concorfo di una curiofa moltitudi- 
ne . Tuttavia il Santo Abate vi fece 
quello . eh’ egli chiama il miracolo de’ 
miracoli, perfuadendo il Re a prendere la 
Croce. 

Oltre a quello, che ne aveva a lui det- 
to a Franefort , 1’ efortò anche qui a 
Spira , m.'fiìme nel pubblico fermone, ed 
il Venerdì giorno eli San Giovanni Van- 
gelifia , gli parlò anche in particolare, 
cloriandolo a non perdere 1’ incontro d’ 
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una penitenza sì leggiera , c il breve 
e si onorevole. Il Ke gli rìfpole iisaU 
mente , che vi pcnfcrebbe , che ne par- 
lerebbe al iuo Configlioye avrebbe data 
la rifpolh il giorno fcguente. Ma poi 
rhirance la me^a, San Bernardo fi feotì 
fortemente mollo a predicare quel gior- 
no lenza efieme pregato, contra il Tuo 
cofiuifte. Predicò dunque , e nella fine 
del fermone fi rivolfe al Re, come ad 
un privato , gli raeprefentò P eliremo 
Giudizio , come 'fe Kdfe fiato dinanzi a 
qnel- Tiìbunale tremendo ; fece parlar 
ò. C. che gli rinfacciava tutt’ i beni ^ 
di che l'avca colmo, la corona,. le ric- 
chezze, la forza dei corpo e S coraggio. 
Al fine io commofie in modo, che que- 
llo Principe intemippe il fermone, ed 
e&laraò piangendo: loMciconofco i bene- 
fici di Dio ed in avvenire mediante la 
fua grazia ocnr ^i. /arò più ingrato : fq- 
no pronto a ferv^fló,- pòich^-'per.fùa par- 
te ne fono avvertito. Allora il po^lo 
elclamò lodando Dio , ed il Re prefe 
fubito la croce, ricevendo dalle mani 
deir Abate uno ftendardo prefo da fopra 
dell’altare, per portarlo di lua mano a 
Gùella guerra . Con luì prelcrq la Cfocc 
luo ni note Federico Duca di Suabia , 
ed infiniti altri Sincri . 

La domenica JtT g^mo ventefimono- 
no di Dicembre (0 , raccolfe il Re 
tutt’ i Signori , ed i Cavaljeri Cro- 
ciati , e San Bernardo fece loro una 
efortazionc più divina, che umana. Quefie 
fono parole di Filippo ; le quali aggiun- 
ge: Quando noi fummo ufeici , mentre 
il Ke medefimo conduceva il Santo 
co’ Principi, per timore che non folTe 
calcato dalla folla, gli' fu prefencato un 
fanciullo zoppo. Fgh fece il fegno della 
Croce; folicvò il fanciullo, commetten- 
dogli, efie camminane in prefenza di tut- 
ti. Chi potrebbe dice con qual tra fporte 
d’allegrezza venifie condotto quefto fan- 
ciullo f Ma rivoigondof! il Santo Abate 
veriò il Re, gli difie : qtiefio s’è fatto 
4>er voi, affine che vcggiate. che Dio.è 
veramente crn voi, c che gli è cara la 
voWra imprcla- NeiL medeiimaora pri- 
ma che noi ufcifT.mo dell' algergo , fa, 
raddrizzata una giovane; c una donna 
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cieca riebbe la vifta. Dopo molti altri 
miracoli fatti a Spira, Filippo contino- 
va cosi, parlando di quanto avvenne nel *** G-C. 
martedì ultimo giorno dell’anno. 

Nel medefimo luogo accadde una co- 
fa , che cà diede gran piacere , perché fa 
alla prefenza di un Duca Greco, Invia- 
to dall’ Imperatore di Cofiantinopoli. 

Egli parlava al nofiro Padre nella Cap- 
pella del Re, qqando gli fu prefentata 
una donna cicca; Cubito che fece il fi^ 
gna della Croce fopra di lei , ella ricu- 
però la villa ; ed il Greco ne fimafe efire- 
mamente commofib . Co'^ì anche verlb 
la fer^, in prcl^za del Re, di quefio 
Greco , e di molti ,Signori , gli fi‘ pre- 
fentò un fanciullo zoppo .. £d inconta- 
nente il tanto uomo diffe con fiducia : 


In nome di Gefu-C(;^ifiQ, io tei .coman- 


do , levati , e eammiiu!. L’effetto ne 


feguì , il fanciullo s’alzò, e camminò 
liberamente . Da principio gli tremava- 
no le gambe , ma. a |x)cp a poco fi 
fortificò, dinanzi a tutti. Anfolmo Ve- 
Tcovo di Avelsbcrg aveva un gran 
male di. gola, in modo che appena po- 
tava inghiouire , o parlare . Diceva 
egli .a San Bernardo; Dnvreiie rifanare 
ancora me . R i.fpoiégli egli piacevolmen- 
te: Se avelie . tanta fede quanti^'tic han- 
no le donnicciuole , forfè io potrei pre- 
fiarvi fervi gi 0 . li Vefeovo ripigliò: 
Se .non ho ie^ io, mi guarilca la vo- 
fira. Infine U l’adre lo . toccò facendo il 
fegno della Croce , e tofto tutto il dolo- 
re , e la' gonfiezza cefò. San Bernar- 
do fece ancora molti miracoli il merco- 
ledì primo giorno dell’ anno 1 147. ed 
il giorno fecuente , che furono veduti 
dal Re, dalla Corte, e da tutta la Cit- 
tà di Spira; ma l’Autore fi duole, che 
le memorie , dov’ erano fiati tcritti , fi 
foffero perdute ; il che denota, che fi 
foriveano di giorno in giorno, e che la- 
relazione fu tratta da quefie memorie. 
La Corte fi fcparò il Venerdì terzo 
di Gennaio, e S:-n Bernardo partì per 
V’ormes .• <jui' Cnilte la prima pane del 
giornale de' lupi miracoli , ed inccmin-* 
eia; la lecunda indirizzata al Clero di 
Cchmia , che contiene il viaggio di Spi- 
ra fino a Liegi (z) . Effendo arriva- 
li e ’ to 
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to il Santo Abate a Vortnes , non vol- 
le foggiornarvi , quantunque nel pregaC- 
Di Ci.C. iftfiantemcntei perché vi avea patTa- 
** 47 « ti due meli prima , e data U Croce a 
ionumerabiU perfone . Paffarono eHì a 
Cruzenacb il giorno dell’ Epifania , eh’ 
era il lunedì ; ed il giovedì feguente no- 
no giorno di Gennajo arrivarono in Co- 
lonia. Come non vi s’afpettava il Santo 
Abate, non fu ai grande in quello gior- 
no la calca del popolo r: in^rocchè- en- 
trava fegretamente nelle Città quando 
potea , per canfare le folenni accoglien- 
ze ma lo potea di rado . Il làbbato fe- 
ce un fennonc al Clero di Colonia, 
rimproverandolo della fua vita poco re- 
golata , della mollezza , dell’ ozio , del 
fuo orgoglio. , applicandogli molte mi- 
nacce de’ Profeti. 

La domenica dopo aver detta la mef- 
& prediti nella piazza, perchè il popo- 
lo non potea capire nella Chiefa . Qui- 
vi, dice l’Autore (i),in noflra prefen- 
za un cieco ricuperò la vida , ed un 
monaco, che avéa la mano inaridita, fu 
rilànato.E dopo alcuni miracoli aggiun- 
ge . Dopo il pranzo non ci mancarono 
m quel giorno i miracoli , e lo Tappia- 
mo certamente , imperocché gli efami- 
nammo con attenzione . H fanio nomo 
ere ad una finaftra , e gli prefentavano 
gl’ infermi per una fcala . perchè ninno 
clava (T aprire l’ qicio della cafa , tanto 
era grande il tumulto, e la calca. Edi- 
pei': il lunedi di buon mattino, un uo- 
mo Tordo riacquidò l’udito, ed una gio- 
vane cieca la vida ed un poco dopo 
un’altra donna cieca fu rifanata. Il con- 
corfo , ed il tumulto fu sì grande , che 
appena fi potè ricondurre il Tanto uomo 
all’ albergo, e non fofe vi fi fece un mi- 
rtcolo pili grande, di quello che ufcifle 
egli Tane, e Talvò. Ad ogni miracolo il 
popolo gridava in Tedefco, Chrifl u>u 
/naà, cioè a dire: Gesù-Crido abbiate 
pietà di noi . Kyrie EUìfon . Dìe Heilì- 
gtn hall* elffm ttiu . Santi tutti foccor- 
reteci . E poi ; Noi damo tutti tedimo- 
ni di quedi miracoli , e tutta la Città 
di Colonia : Non fono dati fatti in un 
angolo \ ma pubblicamente . Sfe alcuno è 
iacrcdulo, o curioTo,può efaminarne fa- 


cilmente una gran i»rte, prineipalrneme 
quelli ,che fono dati fani Ibpra perfone, 
che non fono nè dell’ ultimo grado , nè 
ignote. 

Erano fenza dubbio quedi miracolici 
quali faceano si , che gli Alemanni, fenza 
incendere il linguaggio del Santo Aba- 
te, afcoltavano i lermonì fiioi con affe- 
zione maravigliofa , e ne rimaneanococ- 
chì il cuore più che da' più eloqusnrì 
ragionamenti; la qual cofa fi riconoTcea 
nd vederli picchiarli il petto , e verfa- 
re abbondantilfime le lagrime . Si parti 
San Bernardo da Colonia, il lunedì tre- 
dicefimo dì Gen^jo.,e pafsò ne’Teguen- 
ti giorni Mr Giuliers , Aquifgrana , e 
Madrìc, facendo in ogni luogo miracev- 
li (2) . I.a domenica de’ diciannove , « 
il (ègueme lunedi, dimori a Liegi (^), 
donde andò a Cemblour.,a Mons, a Va- 
lenciennes , e la domenica de’ venti Tei 
a Cambrai , dove foggiornò il lunedì . 
Nel venerdì feguente an;fc a llaon {4), 
e nel fabbato il dì primo di Febbraio a 
Reims. La domenica, giorno della Pu- 
rificazione , andò a Chalon?. (3)', dove 
il Re Luigi ere, andato prima di lui. 
Vi erano anche molti Grandi di Fran- 
cia, e di Alemagna, e alcuai Ambafcia- 
dori del Re de’ Romani , per conferire 
fui viaggio di Gorufalerome . San Ber- 
nardo fi trovò ' in guilà occupato in que- 
lla conferenza per tutta la domenica , 
e il lunedì , che non potè ufeire perap- 
paspre il popolo , che ardentemente lo 
deliderava ; ma era da preferirli il bene 
generale a’ dclìderj de’ particolari . Il gio- 
vedì fello di Febbraio, giunfc a Chiara- 
valle , e non facca meno miracoli nella 
fua patria cne altrove . Condufle feto 
trenta Monaci acquilìati da lui in que- 
llo viaggio , e circa altrecranti ne arrcn- 
dea, che già aveano fatto il voto loro, 
e déflinaco il giorno per andare al Mo« 
niflero . Pochi giorni s’ arreflb a Chia- 
ravalle (6) , e nel tempo di tal dimo- 
ra, vietò che fi lafci'affcro entrare quegl' 
informi , che vi andavano per guas 
rire , temendo di fi orbar la quiete de* 
frati . Dopo quello ritorno a Chià- 
ravaile , la relazione de’ miracoli non 
nota ^ù con efattezza i giorni ) 
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ma folamente i luoghi , dove furono 
fatti . 

XVIII. La domenica di Scttuagefima 
altere di il di fedici di Febbraio 1 147. San Ber- 
Eftam- nardo andò ad Efiampes , dove il Re 
Luigi tenne di nuovo una conferenza o 
Parlaménto intorno alla Crociata. Vi fi 
fece ragionamento della via, che aveva a 
farli, e fi deliberò d’andare per la Gre- 
cia: contro al parere di molti, e parri- 
•olarmente degl’inviati di Ruggiero Re 
di Sicilia , i quali rapprefentavano quan- 
to foffe il rifehio di affidarfì a’ Greci .Si 
deliberò poi, a cui fi dovelTe lafciare la 
cuhodia del Regno in alTenza del Re . 
Ne lafciò egli la (celta a' Prelati , e a' 
Grandi , e poiché 1 ’ ebbero bitta , San 
Bernardo . ritornò 'il primo a parteciparla; 
c accennando 1 ' Abate Sugero , e Gu- 
glielmo Conte di Nevers, dille: Eccovi 
due fpade , e ciò balla. <^i uomo approvò 
la lecita, trattone il Conte di Ncc'ers, 
che avea (atto voto di entrare nella Cer- 
to& , e poco tempo dopo 1’ efeguì ; non 
potendo ellerne llomato dalle premiere 
del Ke, né degli altri tutti. In taiguir 
fe r Abate Sugero rimale il foto inca- 
ricato della reggenza , il quale tuttavia 
non volle accettarla , le non dopo <T aver- 
ne rilevuto ordipe cl'preflo'dal Papa . Fu 
afiegnato il giorno della Pentecoficperla 
partenza, nel quale fi dovettero di nuovo 
adunare a Met5. Il Re portava Tempre 
filila fpalla la Croce cucita al vefiito, 
dappoiché l'ebbe prefa a Vezelai la Pa- 
fqua del 114Ò. 

XIX. Nello fielTo mefe dì Febbraio 
1147. il Re Corrado tenne una piena 
Corte in Baviera ; avendo feco Adamo 
Abate di Yorc in luogo di San Ber- 
nardo . Doto celebrata la meda, cd in- 
vocato lo Spirito Santo fall fui pulpito; 


Cfociftti 

Alemto* 

mi. 


ed avendo lette le lettere del Papa , e 


di San Bernardo, cioè quella lettera cir- 
colare, di cui parlai (i), fece un’ efor- 
tazione femplice , e breve , che perfuà- 


tisbona. Ottone di Frifinga ,è Rerober- 
to dì Pallau;. Errico Duca d' Auliria. 
fratello del Re Corrado , la prele anch* 
egli, e cosi fecero akri infiniti Signori . 
Ma aucUo,cbe fembròpiò maravìgUofo, 
fi fu la gran moltitudine di rubatoti , e 
ladri , che concorrevano a prender la 
Croce; e quello cambiamento pareva un 
colpo celeue. Labeslao Duca di Boemia, 
Odoacre Marchefe di Stiria , e Bernar- 
do Conce di Cartntia poco dopo prefe- 
ro anche elfi la Croce. 

XX. Ottone Velcovo di Frìfinga,dal 
quale abbiamo quello racconto , era fi- 
gliuolo di Leopoldo IV. Marcbefc d' 
Auliria, ch’é noverato fra’ Santi, e co- 
me tale venerato addi quindici di No- 
vembre ; elfendo (Iato canonizzato da Pa- 
pa Innocenzo Vili, nel 1485. in 
circa dopo la fua morte (z) . La madre 
di Ottone (u Agneté figliuola dell’ Im- 
peradore Errico iV. Aveva ella fpofato 
in prime nozze Federico Duca di Sua- 
bia, di cui ebbe Federico, il quale fuc- 



Ottone 
ili I-'ttfia- 
8 «* 


cedette nel Ducato , e Corrado Re de* 


Romani ; coficché Ottone era (rateilo 
uterino di quello Principe . San Leo- 
poldo fuo Padre , avendolo fatto liudia* 
re', lo fece Prevollo del Capitolo di 
Neubourg in Auliria da lui fondaco . 
Ma Ottone volendo Ihidiare piò fonda- 
tamente, andò a Parigi, e vi flette mot- 
ti anni . Mentre che ritornava nel fiip 
Paefe , invaghitoli della regolarid dell’ 
olTen’anza di Cilleaux, e delle virtù di 


San Bernardo , abbracciò la vita mona- 


llica con quindici fiiol compagni di viag- 
gio nel Morimonce , dove poi fu Aba- 
te . Nel 1138. il Re Corrado fuq fra- 
tello traflelo fuori di quello Moniller. 
per dargli il Vefeovado di Frifinga , da 
lui retto vene’ anni fenza lafciare i’ abi- 
to monallico : ricuperò i beni alienati e 
diffipati di quella Chiefa, rillabiU larfr- 
^laricà nelClero,e ne’ Monalleri . Pa(^ 
lava per un de’ più dotti fra’ Principi di 


fe quali tutt’^i circollanti a prender la -AlemagnajC fu uno de’ primi, che v in- 




Croce ; ìmpmcché venivano con tale 
intenzione , eflendovi già eccitati dal 


> Si* 

precedente movimento. Tre Vefeovi la 
(trefero in quel punto , Errico di Ra- 


trodulTe lo fiudio della Filofofia ; parti- 
colarmente la Logica di Ariftotile. Era 
eloquente • e trattava fpeflo gli 
della Chiela dinanzi a’ Re , ed a’ Principi . 
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XXI. I SafToni non prefero la Cro- 
^^2. ce per T Oriente come gli altri A!^• 
DI ti.v-. pjjnni . ritrovandoli ne’ loro contor- 
Ahti*^" “* nazioni idolatre^ la prefero per 
rio'eiati > il «he per altro s’ 

di Aleni»- elesul foto nell’anno fegucnK (z) . Fra 
go». tanto quello movimento di Crociata pro- 
dullc fin da allora un gran' bene, come 
fu quello d’una pace generale quali per 
tutto 1 ’ Occidente (;) . Quanto ai Re 
Corrado fi parti al tempo dell’ Afcen- 
fione , che in quell’ anno 1 147. fu il 
ventelimonbno di Maggio t eilendo fe- 
f.- mito da fuo Nipote Federico Duca 
ai Suabìa , che avea prefa parimente la 
Croce ; ed avendo attraverfata 1 ’ Un- 
gheria j la Buigarià , e la Tracia , ar- 
rivò vicino a Coltantinopon 1 ’ ottavo 
giorno dì Settembre. Una parte dì que- 
gli Alemanni, che aveano prefa la Cro- 
ce, fu dellinata per la Spagna (4). Ed 
elfendoli uniti dalle vicinanze del Re- 
no , e del Vefero , formarono un’ ar- 
mata navale , che parti da Colonia nel 
eìorbo dell’ottava di Pafqua venteGmo- 
fettimo di Aprile 1147. Palfarono in 
Inghilterra, dove fi abbatterono in una 
flotta di diigento ballimenti in circa 
Inglefi , e Fiamminghi , e tutti infie- 
me fecero vela per la Spagna , e giun- 
f(Kt> in Galizia , e celebrarono a San 
Jacopo la feda della Pentecotie . Poi 
entrando per lo fiume Dovcro , giunfe- 
ro alla Città di Portogallo , dove rìtro- 
▼arono il Vefeovo , che gli attendea 
per parte del Re Alfonfo Erriques. 
Entrarono poi nel T^o , e nel gior- 
no ventefimottavo di Giugno vigilia di 
San Pietro, giunfero all’afpetto dì Lif- 
bona , allora occupata da’ Mori . L’ af- 
fediarono eCTi per mare . ed il Re per 
terra , pel torlo quali di quattro meli ; 
e la prefero finalmente per trattato il 
giorno di Sant’ OrfoLa addì ventuno Ili 
Ottobre . Le condizioni furono , che 
la Città rclialfe al Re Alfonfo , e 
che tutto il bottino appartenelfe a’ 
Crociati . Cosi quella gran Città fu 
ridotta all’ obbedienza de’ Crillia- 
ni , e quello fu quanto frutto fece 
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quella parte di Crociata. 

XXII. Intanto Papa Eugenio fianco Rifòm» 
delle fedizioni de’ Romani , andò inFran- > Sana 
eia , e fu accolto a Parigi dal Re Lui- Genu»&. 
gi, e dal^A^efcovo Tebaldo, prima Prio- 
re di San Martino de’ Campi (5). An- 
darono incontro ai Papa , e lo conduf- 
fero con gran lolennità alla Chieft di 
Nollra Signóra. Alcuni giorni dopo, il 
Papa volle andare a dir melfa - a Santa 
Genuefa, e quando vi giunfe,i mtnillri 
della Chiefii ftefero davanti all’ altare 
un drappo di feta , fui quale fi prollrb 
per faiif la fua orazione . Dopo entrb 
nella Sagreftir*, e fi velli per la mcfla. 
Frattanto gli OHfìciaii dH Papa prtfero 
il drappo fiittopoflosli , dicendo, cheap- 
partenea loro fecondo il collume ^ di che 
fi fdegnatono i f*r\'i de’ Canonici , che 
voleano loro llrapparlo dalle mani , e ti- 
rando dall’ una, c dall’altra partelomife- 
ro in pezzi, e vennero. alle pugna, eda’ 
balloni . Il Re medefimo volendo l'edare 
il tumulto, fu percclQb tra la calca. 

Gli Officiali del Papa andarono a do- 
lerli, e gli mollrarono i loro vclliti la- 
cerati , e le loro facce inlànguinate ; il 
Papa ne domandò giuilizìa al Rej e co- 
me dall’ altro canto la vita de’ Canoni- 
ci non era regolata \ il Papa , ed il Re 
convennero di dare il Monillero di SaO'* 
ta Genuefa a de’ Monaci neri , eiod di 
Giugni , lafciando- tuttavìa le prebende 
a’ Canonici antichi loro vita durante. Il 
Re partendo per la Crociata , lafciò 1 ’ 
efecuzìonc di quello progetto al Papa ed 
all' Abate Sugero \ ed erano in punto di 
ricevere a Santa Genuefa otto Monaci 
di San Mamno de’ Campì , quando , ad 
Ìnllan7.ì de’ primi Canonici , il Papa fi 
mutò di propofito (6 ) , e permife lófo 
di riporvi de’ Canonici regolari , tratti 
da San Vittore , e ciò fu melTo ad ef- 
fetto dall’ Abate Sugero . Odone Prio- 
re dì San Vittore fu il primo Aba- 
te di Santa Genuefa dopo quella ri- 
forma . 

Il Re Luigi il giovane avanti di 
partire per la volta di Terra San- 
ta (7) , andò a San Dionigi fecon- 
do 
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Krrori di 
Gilberto 
della Poi- 
tea . 


Libro Sessantesimonono. 

10 il coJhime , a prendere congedo da’ tempo, il Patta vi prefedette 

Santi Martiri , e ricevere il bordone fiftito da molti Cardinali , e v era mi jj ‘q ^ 
da pellegrino, e raurifiamma . Partì gran numero di dottilTimi uomini , tra * * 

11 (abbaio dopo 1 *. Pentecorte ijuattop- S'irli Bernardo. Gilberto 

dici di Giugno 1147. e ptefe lo rteflb Poirea v’ era prefente . & produrtero 
cammino del Re Corrado per Alema- contra di lui per teftimoiy due Dotto-; 
gna , ed Ungheria (i) ; ma non anda- ri Adamo di Petitpont, Canonico del- 
rOno infieme, per motivo. de’ loro gran- la Chicla di Parigi , ed Ugo di Can^ ^ 
di efercict ) c delU divÉrfità delle na- pofiorito CancelUere del Re > 5 ”® ^ " « 

2Ìooi , delle quali erano comporti , che fermarono con giuramento , di avCT 
potevano accagionare difeordie . Avea- udito dalla fua bocca alcune di quel^ 
no ciafeuno im Legato del Papa . Col le propofizioni , ^lle quali^ veniva, ac- 
Re de’ Romani era Teotino Alemanno, cu&to j e fi produffe di piu contra di 
Vefeovo di Porto , e col Re di Fran- lui un ertratto del luo commentano ji> 
eia Guido di Fiorenza, -Sacerdote Cardi- pra Boezio. I principali errori ^ lui 
naie titolato di San Grifogono . imputati, erano ; di direi '* cllei> 

XXIII. Paoa Eugenio era a Parigi za divina non è Dio ; che le proprietà 
fin dalla fcfta di Pafqua , che in quert’ delle perfone divine non foro le ^rfo- 
anno 1147. fu addì venti d' Aprile (z), ne medefime : che le perfone divine 
ed in quella fefta tenne un’ Affcmblea, non fono attributo ip veruna proj^ 
in cui fi elàminarono gli errori di Gii- fiiione . Finalmente , che la natura di- 
bcrto della Poi rea Vefeovo- di Pottiers. vina non s' è ineanuta , ma folan^te 
Quello Prelato nativo anche di Poi- la perfooa del Figliuolo . Il _ Vclcovo 
tiers , avea fpefa la fiia vita in irtudia- Gilberto negava di avM mai detto o 
re la filolbfìa in diverfi luoghi di Fran- fcritto , che la Divinità non fu Dio; 
eia j e tra gli altri maeftri ebbe i due e produceva in teltimon) d^ de luoi 
fratelli Aufelmo , e Raulo di luon. difcepoli , Raulo Vefeovo di Evrcitx , 

Pàllava egli- rtelfo per gran dottore , ed e poi Arcivefeovo di Romo, ed unDoi- 
avea collumi molto gravi ; ma era trop- tote nomato Ivo di ClurWet 1 tb® “ 

«po dedito' alle fottigliezze delia Dialet- crede edere il Canonico di San Vittore, 
tica. Fin dal primo anno del Pontifica- fatto Cardinale da Innocenzo H. San 
to d’ Eug«iio , citfe 1145. Gilberto fu Bernardo em il principale avverfario del 
accufato dinanzi a 'lui da Arnaldo co- Vefeovo Gilberto in quella difputa, clw 
gnominato , Quel- che non ride , e da durò alcuni giorni ; ma il Papa ne 
'Galene, turfi due Arcidiaconi di Poi- mife ladeuifione al Concilio .che 
tiers i per alcune propoCzioni intorno alla tenere nel (eguente anno alla metà di 
&nta Trinità avanzate da lui in pieno Quarefima. 

iìnodo. l due Arcidiaconi erténdofi porti XXIV. Nel medefimo anpo 1147. Errìritni 
in cammino per andare a Roma , s’ ab- Papa. Eugenio mandò a ’rol(A» (wr Eretici . 

batterono a Siena nel Papa, che anda- 'gaio Alberico Vefeovo d Uftia ()),ch 
va in Francia, il quale avendo incefo il era (lato già Legato in Inghilterra , e 
motivo del loro viaggio, commife loro, nella Siria, e quello per combattere 
che a Pafqua fi ritrovalTero a Parigi , l’ Eretico Errico difexpolo di Pietro di 
dove avrebbe avuta maggior comodità Bruis. Avevano entranibi predicato pri- 
di elàminar querto af&re per la gran co- ma nel Delfinato , pofeia in ProvMza , 
pia de’. Letterati , che vi dimoravano. Jond’ erano partati nella Provincia di 
di Arcidiaconi ritornarono in Francia Narbona . Ciò fi vede da una lettera 
• a prender configlio da San Bernardo, e di Pietro Abate di Giugni indirizzata 
lo eccitarono ad opporli agli errori di a Guglielmo Arcivefeovo di Ambrum, 
Gilberto. Ulrico Vefeovo di Die, e Guglielmo di 

11 Concilio fi tenne a Parigi nel de- Gap (4): ' in cui con elio loro fi congra- 
tula 
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tuia del buon efito delle loro buiche eon- 
Anmo (fo 2gli Eretici j ed aggiunge: Pafi'aodo 
X)T G.C. poco tempo fa per le volhre DioccTi , ho 
*I 47 * ritrovato, che quell' errore era (lato di(i- 
cacciato da quelle Provincie per la mag» 
gior parte con gli Autori luoi ; ma ne ho 
ritrovato però qualche ritnafuglio. £ p<> 
feia (i): s’é veduto, con misfatto inaitdU 
to fra’ Crifliani , battezzare di nuovo i 
Popoli , profanare le Chieiè, rovefeiar gli 
Altari , ardere le Croci , frullate i ^ 
cerdoti , incarcerare i Monaci , codrin* 
gergli ad ammogliarli con minacce , e tor- 
menti . Voi avete sbanditi i Capi di que- 
lla Setta con l'aiuto de’ Principi Catto- 
lici ; ma , come ho detto, ne rimangono 
le membra. Si duole dipoi , che Pietro 
di Bruis , ed Errico fieno dati ricevuti 
verfo r imboccatura del Rodano , ed a 
Tolofa , cioi per tutta la Linguadoca ; 
ed impiega tutta quella lunghifUma let- 
tera a confutare i loro errori . 

Comincia dallo flabilire l' auiorith del- 
le Sagre Scritture (a) , perchè diceafi , 
che cotedi Eretici le rifiutavano tutte, 
o in parte; e dopo d’aver dimollrata la 
verità dei nuovo Tellamento, fe ne va- 
le per provare r autorità dell’antico, poi 
viene a’ loro particolari errori , da lui 
ridotti a cinque principali ; il primo di 
rifiutare il Battefimo de' fanciulli (^) 
folto precedo , che non pedono cre- 
dere (4), nè ricevere gli ammaedramen- 
ti. Intorno a che diccquede offervabili 
parole; Dopo circa cinquecento anni (5) 
rutta la Gallia , la Spagna , la Germa- 
nia, l’Italia, e finalmente tutta l’Enro- 
pa non ha q^fi battezzato altro che fan- 
ciulli , donde fegue, fecondo voi , eh' 
eda non abbia avuti Cridianì , nè per 
confeguenza laChiefa, e che tutt’i no- 
flri Padri fieno periti. Il fecondo errore 
era di non volere nè Altari, nè Chiefe 
materrali fd) . Il terzo dice, che non 
conveniva nè adorare , nè onorare la 
Croce , ma fperzarla , e calpcdarla co’ 
piedi . Intorno a che fa loro quedo rim- 
provero (7). Avendo fatto un gran ro- 
go di Croci ammadacc vi acccndede il 
fuoco , facede cuocere a quello della 
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carne , e ne avete mangiata il Venerdì 
Santo , dopo avere invitato pubÙica- 
mente il Popolo a mangiarne. 

Il quarto errore era il dire , che il 
Sagrifizio (g) della Media ‘^on era co- 
là alcuna, e che i Vefeovi, e i Sacer- 
doti non confagravano punto jl Corpo i 
e il Sangue di Gesu-Crilto. Sopra di che 
Pietro di Clugnì rimprovera a’ nuovi 
Eretici di edere peggiori che i Bercnga- 
riani , i qnali non negavano , che il 
Corpo di Gesu-Crido foffe -nel Sagra- 
meato , almeno in figura . Finalmente 
il quinto ed ultimo errore era il rifitKa- 
r« r orazioni , e gli altri (udhigi per gii 
morti (9)1. Dicevano inoltre, ch’era un 
prenderli giuoco di Dio , cantare , e pre- 
gare ad ala voce. Pietro di Giugni ri- 
Ipondc molto a lungo a tutte le loro ob- ' ‘ 
bjezioni , provando le contrarie verità 
con laScrittun, e la tradizione , c con- 
clude indirizzando quedo fcritto a’ Ve- , 
(covi, ficcarne a coloro, a’ quali la cura 
della Chiefa è affidata , e a’ quali con- 
viene principalmente ammaedrare i Po- 
poli , e reprimere gli Eretici (10). 

-, Qualche tempo dopo Pietro di Bruis 
(il arfo a Santo Egidio da’Gattoliti, in 
punizione delle Croci , ch'egli aveva ab- 
bruciate. Avea predicati gli errori Tuoi - 
quali pelcorfo divent’anni. Errico fuo 
difcepolo continuò ad infegnarii , ma 
con qualche mutazione , e giunta a'cin- 
Que articoli , da mè ora riferiti , Quello 
dice Pietro di Giugni in un libro , che 
lì diceva edere dato raccolto da’ fuoi ra- 
gionamenti . Io mi Tento , dice , anche 
dimoiato a confutarli : ma peirbè non 
ho ancora prove badanti , che Errico 
penfi e predichi in quedo modo , diffe- 
rlfco la mìa rìfpoda fino a tanto , che 
ne abbia una compiuta certezza . Cosi 
parla in una lettera (i i), che andava all’ 
Arcivefeovo d’Aries, e a’ tre precedenti 
Vefeovi : mandando loro k Tua prima 
lettera, e dinoando, che quedi Eretici - 
erano palTati dalla Settìmania , eh’ è la 
Linguadoca , in Novenpopulania , nomina- 
ta fio da' quel tempo Guafeogna . Errico 
Eretico (iz) era anche padato a Mans 

nel 
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Ael temoo , in cui Ildeberto quivi era Ve- 
&ovo,cio^ prima dciraimo 1125 . (i). Era 
alinea giovÌTW d’ alta datura , con occhi 
agitaci, voce forte, barba lunga, piedi 
ficaizi , c tutto r eOemo trafenrato. Era 

S '' à in gran reputazione di fòntità, e di 
ittrina. Giungendo a Man« mandò in- 
nanzi a le due de'fuoi difcepoli , che por- 
tavano come égli un ballone, fulla cima 
del quale era una croce di ferro , e parea- 
DO penitenti .Giunfero il giorno dellece- 
neri : il Vefeowo Ildeberto li ricevene 
di buon animo j e poiché partivali per 
andare a Roma, ordinò a'ftioi Artidia. 
coni , che pennetteffero ad Errico d’en- 
trare nella <3ittà, e quivi predicare, Ef- 
fendo egli eloquencimmo,accorrea la mot- 

titudine popolare in calca per ndirio , ae- 
1 I' — _ j-ii. . 


giangendovifr 1 ’ amore della novità ; e 
r effetto de’ fuoi ' 


fermoni fu che il Popolo 
entrò in furore contro a’Cherici, riguar- 
dandoli come rcomunicati) e rifiutando 
di vender cofa veruna a’ loro domeffici. 
Si voleva atterrara lecafe, (àccheggiare 
i loro beni, loro mede/imi lapidare, o 
impiccarli , fé i Grandi non fi foffero 
oppoAi alla violenza del Popolo . Il Ve- 
Icovo medefimo nel fuo ritorno da Ro- 
ma fu malamente accolto da coloro, 
che Errico avea invafati , e rifiutarono 
con difpregio la fua benedizione . Ilde- 
berte lo fcacciò dunque dalla Tua Dio- 
cefi, e ricevette due de’ fuoi difcepoli, 
che lo abbandonarono, avAtéo ricono- 
feiati i fuoi orrori , ed i fuoi infami co- 
ftumi . Quello è quello , che avvenne 
nella Diocefi di Mani. 

11 Legato Alberico effendo dunque fpe- 
dito centra quelli Eretici, prefc in fua 
compagnia Geoffredo Vefeovo di Char- 
trev , e perfuafie altresì San Bernardo 
ad accompagnarlo in quello viaggio , 
mal grado le fue malattie. Ma la Ghie- 
fa di Tolofa l’avea gii più voke pre- 
gato d’ andarvi . Mandò egli prima una 
lettera (a), che fcriffe ad Alfonfo Con- 
te di Santo Egidio , o di Toloft , nel- 
le terre del quale era Errico : e cod 
deftrive i guadi, che vi ficea. Le Chie- 
fe fono fenza Popolo, il Popolo fenza 
Sacerdoti , l Sacerdoti difprcgiati : lo 
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Chiefe non fono piùftimate luoghi fan- ^ 

ci , né i Sagramenti cofe fagre , non fi 
celebrano le felle. Gli uomini muofooo 
ne’ loro peccati fenza penitenza , e fenza ‘ *47» 
Comunione: fr nega a’ fanciulli il Bat- 
tefimo . £ poi : Ora fappiacc chi é 
Quell’uomo . Egli è un apoilata, che 
wpo d’ effere fiato Monaco , depofe 
l’abito, e ritornò alle impurità del fe- 
colo. Non avendo dipoi il coraggio di 
dimorare co’ fuoi parenti, divenne vaga- 
bondo , e mendicante . e ficcome era 
incerato, firoife a predicare per vivere. 

£ fe qualcofa gli fopravvanzava , impie- 
gavala nel giuoco, o in ufi più vergo- 
gnofi. Imperocché fpeffo , dappoiché il 

f iorno faceva acquifiati gli appUufi del 
opolo, venne la notte vegnente ritro- 
vato con femmine di mondo , o eoa 
donne maritate . Informatevi , mio St- 
^ore, in qual aodo fia ufoitodi Lau- 
lana, di Mans, di Poitiers, di Bou» 
deaux. Non ardifee di ritornare in luo-' 
go veruno, cotanto é fcreditato dapper- 
tuHo ; In tal guifà favella San Ber- 
nardo . 

■XXV. In quello viaMÌo di Lingua- S. Ber- 
doca verna in ogni luogo ricevuto , 
come un Angelo mandato dai Cielo, 
e dipoi fece molti miracoli in forma 
che era oppreffo dalla moltitudine del 
Popolo, che domandava giorno e notte 
la foa benedizione (}). Geoffredo al- 
lora Monaco e dipoi Abate di Chia- 
ravalte, lo dice d^elfamente nella vita 
del Santo ( 4 ): e in cma lettera icritta 
durante il fuo viap^io, nel quale l'ac- 
compagnava, fpeoìncai vari miracoli fat- 
ti a Bergcrac, a Caorfa, a Tolofa, a 
Verfcvil, e in altri lut^bi C?)» I pih 
famofi di tutti quelli miracoli é quello, 
che fece a Salrat nel Perigord . Dopo 
la predica , gli offerfero molti pani da 
benedire, come fi faceva in ogni parte. 
Benedicendogli alzò la mano , fece il 
fegno della Croce, e dille: Voi cono^ 
fcéretf, che quellotche noi predichiamo 
a voi , é la verità : e che quello , che 
gli Eretici vi predicano é il falfo , fe i 
vofiri infermi guariranno dopo di aver 
affaggiato di quello pane . Geoffredo 

Ve- 
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dì Chaitres, ch'era preffo al e con tamburi per derìfioiie fi fonh la 
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' — Velcovo 

Anso Santo Abate, temendo che non foverchìa- 
Di G.C. mente s’ avanzane , foiginnle : Se io 
'1I47* prendono con fede, laranno - fanati. 
Ma rifpofe San Bernardo: Quefto non' 
i quello ch'io dico, ma quelli, che ne 
afiaggeranno faranno afloluiamente rifa- 
nati : acciocché fappiano che nei fiamo 
veraci , e veramente fpediti da Dio . 
Tanti furono gl' infermi, che guarirono 
dopo di aver mangiato di quello pane, 
che la fama fi fparfe per tutta la Pro- 
vincia ; e il fant’ uomo nel Tuo ritorno 
pa&h per gli luoghi vicini, non oiàndo 
d’andare a Sarlat a cagione dell'infop- 
portabil concorfo dei popolo.' 

Una lettera fcritta a tutt' i Fede- 
li da un Monaco chiamato Eriber- 
co (i) ci fa fapere quali fodero que- 
lli Eretici del Perigvd. Pretendevano 
«di di condurre viw’Tpollolica , non 
mangiando carne, ne beendo vino, fa- 
cendo cento genuflefiìoni ógni giorno, 
«. non ricevendo danaro. Non diceano 
Gloria Fatti . Sofleneano , che l' clemofi- 
na non era meritoria , perchè non fi 
doveva avere di che feria, nè polfcder 
nulla . Tcneano per nulla la Meda, c 
ia Comunione; c fé alcuno di loro ce- 
lebrava la Meda per ingannare il Po- 
polo, non diceva il Canone, nè fi co- 
municava , ma gittava l’ Odia dietro 
ali' Altare , o nel Medale. Non adora- 
vano nè la Croce , nè l’ immagine del 
nollro Signore , dicendo , che ciò era 
un' idolatria . Aveano corrotti molti no- 
bili , a’ quali aveano fatto abbandonare 
le loro facoliik , molti Ecclefiaflici , Mo- 
naci , e Religiofe. I piò ignoranti di- 
venivano in otto giorni tanto fapienti 
con loro, che non fi pòteano piò con- 
vincerli , Narravafi , che non fi poiea 
ritenergli in prigione, e che laccano mi- 
racoli. 11 loro Capo era un uomo chia- 
mato Ponzio probabilmente diicepolo 
di Errico. 

Albi era la Città in tutto qud 
Paefe la piò infetta di quella Ereiìa, 
da che dipoi ebbe il nome d* Albige- 
li tutta la Setta (z). Il Legato vi ar- 
rivò verfo la fine di Giugno , e il Po- 
polo gli andò incontro con alcuni afini, 


MclTa, e appena vi fi trovarono trenta 
perfone. Ma San Bernardo, che giunfe 
due giorni dopo, fii ricevhto dal Popo- 
lo con grandidima allegrezza. La mat- 
tina l'eguentc, giorno di S. Pietro con- 
cerie alla predica una moltitudine tale, 
che la Chìelà , benché ampia, non ia 
poteva in le contenere. Il fimto uomo 
toccò tutti gli articoli de' loro errori, 
cominciando dal Santo Sagramento dell' 
Altare, e dichiarando loro ad ogni pun- 
to quello, che gli Eretici predicavano^ 
e quello che foÌTe fecondo ia fede Cat- 
tolica. Finalmente domandò loro quel- 
lo che fceglieffero . Tutto il Pojpolo di- 
chiarò il Ino abborrìroento per rErefia, 
e che ritornava con allegrezza alla ve- 
rità cattolica . Ritornate dunque alla 
Chiefe, riprete San Bernardo, ed accioc- 
ché ci fia noto, quali .fieno coloro, che 
fi pentono , alzino ia mano al Cielo. 
Tutti follevarono la mano delira ; e cosi 
terminò il fermone . Gepffredo riterifee 
quello fatto come- il maggiore miracolo 
fatto dal Santo in quello viaggio. 

Fu ricevuto a Tolofa con multa de- 
vozione, la quale tanto in pochi giorni 
andò avanti che ginn le ad un eccello di 
premura (f) . y era in quella Città 
poca gente , che favorilfc la perfooa 
d’ Errico ; e quelli erano folamente alcu- 
ni tclTitorì , i quali venivano cbiamàti 
Ariani . Ma v’ avea bensì un gran nu- 
mero , e de’ principali della Città , che 
favorivano l’Erefia. Venne chiamato 
Errico , e fi chiamarono anche gli Aria- 
ni , e il Popolo promife che oggimai 
neduno gli avrebbe accolti, le non fot 
fero venuti , e non fi dkbiaraflero pub- 
blicamente. Ma Errico fe ne fuggi, e 
gli Ariani fi nalicofero, e la Città di 
Tolofa parve interamente liberata dall’ 
Ereiìa. Alcuni de’ Gentiluomini promi- 
fero,che gli avrebbero fcacciati, c non 
piò protetti ; il Legato pronunziò una 
femenTia comra gli Eretici , e fautori di 
quelli , contenente , che non fareb. 
bero efli ricevuti , nè per tellimo- 
ni . nè in giudizio , nè che alcuno 

que- 

Vo- 


fia lentenza feoprivafi a tutto il 


polo 
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polo la vita corrotta d’ Errico , come 
avelie abbiurato al Concìlio di Più 
tutte r Erefie, che tuttavia predicava, 
e come per liberarlo San Bernardo avea 
promeffo di riceverlo Monaco in Chia- 
ravalle. 

San Bernardo feguì Errico nella fua fu- 
ga, e predicò ne’ luoghi , ch’egli avea ù- 
dotti. Ritrovò alcuni gentiluomini odi- 
nati (i), meno per errore, che per cat- 
tiva volontà . Imperocché odiando il 
Clero , fi prendeano rpaflb delle deri- 
lioni d' Errico. S’andò tanto in traccia 
di lui, e talmente venne infeguito, che 
a dento egli potea trovare un luogo di 
eder ficuro ; finalmente fu prefo, melTo 
in ferri e dato nelle mani al Vefeovo; 
ma San Bernardo non era piò in quel 
Paefe . Sarebbe dato necedario , che 
vi avede fatta piò lunga dimora, per 
jfradicare cotanti errori ; ma avea troppo 
poco l'aiuto per clfcre badante ad una 
fatica così grande, e non poteva abban- 
donare così lungamente i tuoi cari fra- 
telli di Chiaravalle , i quali con lettere 
frequenti lo follecitavano a ritornare. 

Alloggiava in Tolofa a San Semino, 
eh’ era un Monìdero di Canonici re- 
golari. Uno di loro, medica valente, 
era divenuto paralitico , e dopo fette 
meli a tale edremità ridotto , che d 
afpettava la morte di giorno in giorno . 
Pregò il Santo Abate, che permettedie, 
che folle melTo in una camera vicino 
al fuo alloggio, c vi vollero Tei uomini 
per portarlo. L’Abate andò a vidtarlo, 
l’ ammalato a lui fece la Tua confedìone , 
e lo pregò con molto fervore ^ che lo 
rìfanade. L’Abate gli diede la Tua be- 
nedizione i e venendo fuori della came- 
ra, fra fe dide. Voi vedete. Signore, 
che quelle genti chieggono miracoli , ed 
altrimenti non faremo profitto veruno. 
Incontanente avvenne, che il paralitico 
fi levò fu, corfe dietro al Santo j e an- 
dò a baciargli i piedi con una incredibile 
devozione. Uno de’ Tuoi confratelli rif- 
contrandolo gridò, credendoli di vedere 
una fantafima . Edendofi divulgata la 
frma di ciò , fu (atto concorfo a tale 
^ttacolo; il Vefeovo ed il Legato v’ an- 
darono i primi. Andarono alla Cbieù, 
Henry Tom. X. 
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e camminando il Mralitico avanti di " la- 

tutti, fi cantò il Tt Denm, Il rifanaco Avmo 
C anonico feguitò San Bernardo a Ghìa- C.C. 
ravalle ; dove fi fece Monaco , e il Santo > ' 47 * 
uomo lo rimandò dipoi al fuo Paefe, 

^ve fu Abate . San Bernardo nel 
fuo ritorno fcrilfe a’Tolofani (a), per 
efortargli alia perfeveranza ; ed a per- 
feguitare lenza llancarfi gli Eretici fino 
a che gli avelfero interamente fcacciati 
dal Paole. Raccomanda loro, come i’avea 
raccomandato con la fua propria voce, 
di non accettare predicatori forellicri, o 
non conoicìuti : ma foUmente coloro, 
che avelfero la millìnne del Papa, o la 
permilfione del Vefeovo di Tolola. 

XXVI. Verfo il medefimo temoo San Eretici di 
Bernardo ricevette una lettera da Ever- Coloni» . 
vino Prevollo di Steinfeld in Vellfalia 
deir Ordine de’ Premolìratenfi , con la 
quale lo avvertiva, eh’ erano fiati feo- 
perti da poco tempo, non molto lonta- 
no da Colonia, certi Eretici (3), due 
de’ quali , cioè il loro Vefeovo ed il 
fuo compagno , erano fiati abbruciati 
dal Popolo, mal grado il Clero , e'avea- 
no fopportata la pena con un’ efirema 
fermezza . Quella è, die’ egli, la loro 
Erelìa . Dicono non elTervì Chìefa altro 
che appreflb di elfi , perchè fono i foli, 
che fegnitino i vefiigi di Gefu-Crifio, 
e che facciano la vita apofiolica, non 
polfedendo in quello mondo cofa veru- 
na. Voi altri, dicono eglino, liete tal- 
mente attaccati a’ beni temporali , che 
fino quelli, che palTano fra voi altri per 
gli piò perfetti , come i Monaci , e i 
Canonici regolari , ne polTeggono in co- 
mune . Noi fiamo i poveri di G. C. 
che andiamo orando, (uggendo di Città 
in Città, qufili pecore in mezzo a’ lupi, 
perfeguiiati con gli Apolloli, eco’ Mar- 
tiri ; benché viviamo in digiuno, in afii- 
nenza, in orazione, in lavoro, occupan- 
doci in elfo giorno, e notte folamente 
per guadagnarci le cofe necelfarie. 

Everv'ìno fegue; Non mangiano qua- 
lità veruna di latticini , nè cofa , che 
fia prodotta da generazione . Tengono 
occulta la loro dottrina fopra i Sagra- 
menti j tuttavia ci hanno confeffato, 
che prendendo l’alimenro loro ordinario, 
Ff prc- 
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pretendono far di quello il Corpo e il hanno detto , che ne hanno un» qraa 
Awo Sangue di G. C. con l’Orazione Domi- auantìtà difperfa quali per tutto ilmon- 
Di G.C. nicalc , per nudrime fc , che fono le do , anche molti de’ noftri Cherici , e 
1147. niembra, e il Corpo di G. C. Dicono, dc’noftri Monaci : e coloro , che fono 
che i noftri Sagraroenti non fono che flati abbruciati, et hanno detto per loro 
un’ombra , e una tradizione umana. Ci difefa , che quella Erefia è rimafa ccla- 
hanno confeflato , che oltra il battefimo ta nella Grecia , e in alcuni altri Paelì, 
dell’acqua, pretendono di battezzare col dopo il tempo de’Maniri . Gli uni han- 
fuoco, e lo Spirito Santo; e che quello no il loro Papa , gli altri non ricono- 
battelimo li dee fare con la impofizio- feono ni il noflro Papa, nè alcun altro, 
ne delle mani . Per qbelia cerimonia lì Si chiamano apollolici , e conducono 
pafla appreffo di ellì dal grado di udi- con loro donne , che pretendono efler 
tori a quello di credenti, e dipoi a quel- calle , ad efempìo , dicono eglino , di 
lo di eletti, col loro battefimo. Quan- quelle , che feguivano gli Apolloli . Si 
to al nollro , non fe ne danno penfiero. vede da quello racconto, che quelli Ere- 
Condannano il matrimonio . Ma non tici di Colonia erano Manichei , come 
potei intenderne da loro la ragione : o quelli d’ Ivoi , e quelli d’ Anverfa , de* 
perchè non ardifeano di confeffarla , o quali ho parlato a fuo luogo (i). 
perchè non la fappiano. Per foddisfare alla preghiera di Ever- 

Vi fono degli altri Eretici nel nollro vino S. Bernardo fece due fermoni con- 
Paefe, che non fono in verun modo d’ac- tra quelli Eretici , continuando la fua 
cordo co’ primi, e la loro divifione fece dichiarazione della Cantica. Mollra pri- 
sl che feoprimmo gli uni , c gli altri . ma la cura (2) , che aveano di tener- 
Pretendono quelli , che il Corpo di G. fi occulti , riducendofi fino a far ufo 
C. non fi faccia full’ Altare, perchè nel- dello fpergiuro , eglino che dall’ altro 
la Chiefa non ci fono Sacerdoti confa- tanto condannavano qualunque giura- 
grati. Imperocché, dicon ein,impaccian- mento. Un falfo Cattolico , die’ egli, 
dofi i Papi nelle faccende fecolari . han- nuoce molto più^ che un Eretico Ico- 
no perduto il loro potere, e non hanno petto , e dopo d’ avere deferitta l’ ipo- 



eli altri. Cosi riducono a nulla ilSaeer- ti in loro compagnia femmine, che non 
dozio della Chiefa, riducendolo al folo erano nè loro mogli, nè loro prolfi- 
minillero della parola ; rifiutano i Sagra- me parenti : e mollra , che benché fi 
menti ; trattone il folo battefimo : e confervalTero continenti , come prefu- 
inche Quello non l’ammettono, che per roevano , avrebbero fempre peccata per 
gli adulti . Condannano il matrimonio , cagione dello fcandalo . Sono per altro , 
eccettuato quello, eh’ è contratto fra due ditegli, perfone rulliche , e fenza flu- 
perfone vergini . Non hanno alcuna fi- dio , che non perfuadono altro che 
ducia nell’ intercelfione de’ Santi , e di- donne ignoranti, come fono eglino. Non 
cono, che i digiuni, e le altre mortifi- ho udito da loro dire miliardi nuo- 
cazioni non fono necelTarie nè a’ giulli , vo , ma folamente quello , eh’ è (lato 
nè a’ peccatori. Trattano di fuperllizio- detto dagli antichi Eretici , efamina- 
ni tutte r offervanze Ecclefialliche , che to lungo tempo , e confutato da’ nollri 
G. C. e gli Apolloli non hanno (labili- Dottori. 

te : non convengono del Purgatorio , e Nel fermone feguenro , molba San 


cosi annullano 1 orazioni , e le oflerte 
per gli morti . 

Evervino eforta San Bernardo a fori- 
vere contra quelli errori , ed aggiunge ; 
Coloro, che fono ritornati alla Cnielà,ci 


Bernardo , che quelli Eretici (;) fo- 
no quelli , che fono flati predietti da 
San Paolo , quegl’ ipocriti , che proi- 
birebbero di maritarfi (4) , e che ordi- 
nerebbero di ailenerfi dalie carni , 

che 
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che Dio ha create per eflTer prefe con fimo anno, che quelb . 11 Patriarca 
ringraziamenti. T^liete, die’ egli , dal- Michele Oiita rinunziò il Pontificato 
la Chicià il matrimonio, voi la riem- nell’anno 1 1 46. dopo aver tenuta la Se- 
pite di concubinarj, d’inceftuofi, e d’im- de di Coflantinopoli due anni , c otto *H 7 - 
pudici d’ogni fpecie la più abbominevo- mefi (?) ; e ritornò al fuo Moniflero 
le ; fcegliete o di falvare tutti quelli neU’IloIa d’Oxia . Quivi efìfendofì prò- di*Ov'* 
moflri , o di ridurre la (alute al nume- llrato nel vedibulo della Chiefa. erpofe Oamina- 
ro, ch’è così picciolo, de' veri continen- il collo per edere calpellato da’ piedi poh de- 
li . Combatte ancora quelli , che ridu- di tutt’i Monaci, che vi entravano, di- P°do. 
cono il matrimonio a perfone vergini cendo , che fuor di ragione egli aveva 
con r autorità ’ di San Paolo (i) , che abbandonato quedo ritiro, che fino da 
permette alle vedove di maritarli , anzi ùnciullo aveva amato , per falire fopra 
jn certi cafi l’ordina. Inquanto all’alli- il trono Patriarcale, dove non dovea fi- 
nenti delle carni, dice : Sono Eretici re verun frutto. Fumeffo in fuo luogo 
non perché fé n’ allengano , ma perchè Colimo 1 ’ Attico Diacono nativo dcdl’ 
fe ne ailengono per luperdizione . Im- Ifola d’Egina, uomo virtuolifTimo , ma 
perocché ancor io alcuna volta mi aden- troppo femplice . Era fuori di modo pre- 
go da quelle , ma ciò faccio per peni- venuto in favore del Monaco Nifoneù)« 
lenza de’ miei peccaci. Dilbregiamo noi condaniuto , e chiufo due anni prima, 

S. Paolo , che cadiga il fuo corpo , e per fentenza finodale come Bogomila , 
lo riduce a fchiavitù (2) ? e dipoi : Se e fi dolca , che folle dato condannato 
qued’ adinenza nafee da’ precetti della ingiullamente. Non folo egli lo potè in 
medicina , noi non condanniamo per libertà , ma lo avea fpelTo accanto ; fa- 
certo un’ attenzione ragionevole per la cea le fue orazioni feco lui , p volea 
noflra làlute; s’elfa viene dalle madime che mangialfe alla Aia tavola . Nifone 
di una vita fpirituale , noi l’ approvia- in tal forma autorizzato cominciò a 
mo, come un mezzo, che domi la car- dogmatizzare arditamente nelle compa- 
ne ; ma $’ ella nafee dalla dravaganza gnie e nelle pubbliche piazze , rigettan- 
dì Manete, che dichiara immonda qual- do apertamente il Dio degli Ebrei. La 
che creatura di Dio , quella é una be- maggior parte bialimavano la condotta 
Aemmia da me detedata. del Patriarca . I fuoi amici gli faceano 

Dimodra apprelTo, chequedi Eretici fi vedere , che la intrinlichczza di quedo 
attribuifeono falfamente il nome d’Apo- Monaco rendea luì dedb fofpetto : i 
dolici , e di vera Chiefa , perché egli- Tuoi nemici cfclamavano vivamente con- 
no fono nafeofi, ed in picciolo numero: tra di lui, e domandavano giudizia a 
mentre che la Chiefa é dilatata per tut- Dio , e all’ Impcradore . Ma Cofimo 
to il Mondo , e fempre vilibile . Con- difpregiava tutti quedi ragionamenti di- 
futa i loro altri errori , intorno al Bat- inorando odinatamente affezionato a Ni- 
tefimo de' fanciulli , al purgatorio, e il fone a fegno , che l’Imperatore avendo 
potere de’ padorì e de’minidri della Chie- dati i fuoi ordini per arredarlo di nuo- 
fa , benché peccatori . Dimodra , che vo , il Patriarca ufcl della Chiefa , vo- 
non conviene fard maraviglia, che rodi- iendolo trarre a forza dalle mani di 
nazione degli Eretici imiti la codanza Quelli , che via il conducevano , o an- 
de’ Martiri . Finalmente rifponde con dare feco lui prigione . L' Imperadore 
tanta precifione atutti gli anicoli della Emmanucllo, ch'era alla guerra, clfendo 
lettera d'Evervino, che fi vede ad evi- di ritorno a Codantinopoli cercò di met- 
denza effer quella data 1 ’ occafione di ter fine a tal difcordia nella Chiefa. 
quelli due fermoni. Traffe ognuno de’ Vefeovi in difparfe, 

XXVII. A Codantinopoli il Patriar- e chiefe loro qual’ opinione avclfero 
ca Cofimo fu depodocome Ibfpctto dell’ eglino intorno alla religione di Nifone. 

Erefia de’ Bogomili , quafi nel mede- Ognuno gli dilfe finccramente , eh’ egli 
F f 2 era 
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era un empio: ma il Patriarca, interro- mancante ne* loro titoli, 
gato r ultimo , fi difTule , come il fuo XXVIII. Incanto i due Re Corrado, e viai^a 
lolico, in Tulle Iodi di Nifone , e diffe Luigi , arrivarono I’ un dopo I* altro al- de* due 
air Imperatore , eh’ egli era un uomo le terre dell’ Imperadore Emmanuello; al Cto; 

d’ una pietà , e d’ una virtù impareg- quale que’ due efereiti immenfi d’ Ale- 
giabilc. manni , e Francefi fecero un terribile 

Si venne ad unefame giuridico, e il fpavenco. Mandbegli ad efplorargli (4), 
mercoledì addì ventifei dì Febbraio an- e quantunque dichiara(Tcro,che altro non 
no 1147- indizione decima (i), l’Impe- domandavano che il pafl'o , per andare 
radure adunò nel palagio di Blaquema i a vilitare i fanti luoghi , e liberare 
Principi fuoi parenti , ed i grandi Offi- l’ Oriente dall’ oppre/Hone degl’ Infedc- 
cìali dell' Impero con tute’ i Prelati , li i i Greci deboli, e fofpettoìì, credet- 
che li ritrovarono a Coflantinopolì . Il tero Tempre, eh’ eglino v’ andadero con- 
Patriarca Colimo interrogato dalt’Impe- tro al loro Impero ; nè i CroceTegna- 
ratore in quello Concilio, quale opinìo- ti erano così olTervatori della dìTcìpli- 
ne egli avea del Monaco Nifone , rifpoTe na , che poteffero aflicurargli . Emma- 
a lui francamente , che lo credeva orto- nucllo non potendo arredarli per forza , 
dodo , e aggiunTe : Io Tono Tolo come fi valea dell’ artifizio , e dopo di aver 
Lot a Sodoma , dimodrando così il dii- loro date buone parole, ^i faceva attac- 
pregio, che Iacea di coloro, che non era- care dalle Tue truppe ne’^luoghi drettì , 
no del fuo parere . Per quedo , come e quando andavano alle Città per com- 
convinto per Tua propria bocca , fu de- perare i viveri , ritrovavano chìufe le 
pollo, e dichiarato indegno del VeTcova- porte. I Greci, eh’ erano Topra le mura, 
do. La Tentenza fu TottoTcritta da trentu- calavano alcune funi , e tiravano prima 
no , tanto Metropolitani , che Arcive- il danaro de’ Crocelègnati , e dipoi da- 
feovi , de’ quali il primo era Codantino vano loro quello , eh’ ellì voleano di 
di Cefarea in Capadocia . Imperocché pane , o di altri viveri j qualche volta 
prefedeva al Concìlio in qualità di Efar- fparivano lenza dar loro nulla ; qualche 
ca , e dì Protocrono . volta mcTcolavano della calce con la fa- 

Cofimo non avea tenuta che foli dìe- rina , che vendeano loro . Diceafi , che 
ci mefì la Sede di Collantinopolì (z), fi Iacea tutto quello per ordine dell’Im- 
che reflò vacua dipoi altri dieci meli, peradore Emmanuello; ed è cola certa, che 
e nel mele di Dicembre del medefimo avea fatta coniare della moneta di bada 
anno 1147. fu eletto Patriarca Niccolò lega , per darla a coloro fra’ Crociati , 
Muzalone ; ch’era dato Arcivefeovo che aveano qualche cola da vendere. Fi- 
di Cipro , ed erafi ritirato per vivere nalmente non vi fu malizia , che non 
in ripoTo , trentafette anni prima ; al- foffe da lui fatta loro j o non ordinaf- 
cunì altri diceano , ch’egli avea fola- Te, che venifle loro ulata, perchè folle 
mente abbandonato la direzione degli di efempio a’ioro Tucceiforì, epcr idor- 
adari . Tenne la Sede di Collantino- narli dall’ andare alle terre dell’ Impe- 
lli tre anni , e quattro mcfi . L’ anno ro Greco . Qpefle Tono 1 ' ideffe parole 
fegueme 114IÌ. fecondo i Greci 66^6. di Niceta autor Greco anch’egli, 
indizione undecima , nel mefe di Feb- Il Re Corrado arrivò a Collantìno- 
brajo , l’ Imperadore Emmanuello volen- poli nel mefe di Settembre 1147. pafsò 
do farfi degno del foccorfo del Cielo 1 ’ Ellefponto , e s’ avanzò con 1 ’ armata 
nella guerra contea Ruggiero Re di Tua (5} nella Natòlia, condotta da’Gre- 
Sicìlit (3) , diede una bolla d’oro per ci , che l’Imperatore Emmanuello gli 
confermare ad ogni Chiefa il polfet avea dati per ifeorta . Quando furono 
Io de’ loro beni llabili , e fupplire a entrati nel Paefe nemico , quede guide 
tutto quello, che vi poteffe effere di avvenirono i comandanti di fare la prov- 
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vìfione di viveri per alcuni giorni, du- 
ranti i quali doveano paffare in luoghi 
difetti per farla più corta , atteAando 
che firitroverrebbiero dipoi in faccia Ico- 
nio in un paefe eccellente ; ma li con- 
duffero a bella polla per vie fuor di ma- 
no , e gl’ impacciarono in luoghi mala- 
gevoli , e dove fi trovavano più efpofti 
agl’inimici. Finito il tempo, che le gui- 
de avevano aflegnato, il Re Corrado le 
rinfacciò , perciò non arrivava ad Ico- 
nio , ed elle l’ accenarono , che fra tre 
giorni vi farebbe giunto . Ma la notte 
vegnente fe ne fuggirono (i), lafciando 
r efercito Alemanno in luoghi Iterili, 
ed impraticabili fenza un folo uomo, 
che fapelTe per dove ufcirne. 

Malaria- XXIX. Il Sultano d’ Iconio Turco 
Alta della Seliououida avvifato djll’ Imperadore Em- 
Ctociata . manuello , aveva adunate delle formidabi- 
li trup[«,pcropporfia’Crocefegnati,con 
le quali mriolamente diede addoflb agli 
Alemanni, i quali erano gravemente ar- 
mati , c afifamati ^ tanto uomini , quanto 
cavalli (z) . Coiicchè di quella armata 
"nli fettantamila uomini d’arme,c di una 
innumerabiie moltitudine di genti a pie- 
di , a pena fi falvò la decima parte. 
Quella feoufìtta avvenne nel mefe di 
Novembre dell’anno 1147. Il Re Cor- 
rado ellendo di là fuggito , li ritirò a 
Nicea, dove incontrò il Re Luigi, eh’ 
elfendo venuto dopo di lui a Collanti- 
nopoli era flato ricevuto volentieri , ed 
avea palfato con lafua armata ioflretto. 
I due R e avendo uniti marciato lino ad 
Efefo , Corrado ritornò a Collantinopo- 
li , per paffar quivi il verno ; e Luigi 
s’ innoltrò lino alle fponde del Meandro, 
dov’ebbe un vantaggio con fiderà bile fo- 
pra i Turchi : ma dipoi elfendofi lafcia- 
te le fue truppe tagliare a pezzi dagl’ 
inimici (3) , egli perdette la fua retro- 
guardia, oel mefe di Gennaio 1148. 

Arrivò col rimanente della fua arma- 
ta in Antiochia (4) , dove il Principe 
Raimondo lo ricevette con magnificenza, 
fp^ndo che lo aiutaffea fare dellecon- 
quilte , ed eflendere il fuo Principato ; 
ma il Re Luigi non volle diflo^iern 
dal fuo viaggio di Gerufalemme , dicco- 
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do che gli conveniva , prima di ogni 
altra cofa , compiere il fuo voto, eque- 
Ila negativa alienò interamente da lui 
l’animo del Principe d’ Antiochia ( 5 ).H 
Re Corrado avendo palfato il verno a 
Collantinopoli andò per mare al porto 
d’ Acri, e di là palsò a Gerulàlemme; ed 
elfendo Alfonfo Conte di Tolofa arri- 
vato verfo il medefimo tempo , mori 
pochi giorni dopo a Cefarea^ e a quel- 
lo , che fi dicea , di veleno . Intanto 
uando fi feppe a Gerulàlemme l’arrivo 
el Re di Francia , fu mandato a lui 
incontro il Patriarca Fulchero,per timo- 
re, che non fi fermalfe in Antiochia, 0 
a Tripoli . Imperocché il Re di Geru- 
falemme , e tutt’ i Principi Latini dell’ 
Oriente aveano concepite grandi fperan- 
ze dell’ arrivo di quefii due Re . Dap- 
poiché elfi ebbero foddisfatto alla loro 
divozione, vifitando i fanti luoghi , fu 
indicata una Corte generale ad Acri per 
deliberare quale imprefa fi dovea fare 
centra gl’ infedeli . 

A Quell’ Alfcmblea ritrovaronfi il Re 
Corrado (d) , Ottone Vefeovo di Fri- 
finga fuo fratello , Stefano Vefeovo di 
Mets , Errico Vefeovo di Toul fratel- 
lo del Conte di Fiandra , Teotino Le- 
gato del Papa apprelfo ai Re Corrado. 
De’ Signori Alemanni , vi erano Errico 
Duca di Aullria fratello del Re, Fede- 
rico Duca di Suabia fuo nipote, e mol- 
ti altri . I Francefi erano , il Re Lui- 
gi, Geolfredo Velcovo di Langres, Ar- 
noldo Vefeovo di Lifieux , Guido da 
Fiorenza Cardinale Legato dei Papa. 
De’ Signori laici vi erano , Roberto Con- 
te di Dreux , fratello del Re , Errico 
fuo genero figliuolo del Conte di Sciam- 
pagna , Tierrì Conce di Fiandra co- 
gnato del Re di Gerufalemme , e molti 
altri. Il Re di Gerufalemme Baldovino 
III. era anch’ elfo a quell’ Alfemblea 
con la Repna Melifenda fua madre, il 
Patriarca Fulchero , Baldovino Arcive- 
feovo di Cefarea , Roberto Arcivefeovo 
di Nazaret , cinque altri Vefeovi Latini 
di Paleftina, Roberto maellro de’ Cava- 
lieri Templare, Raimondo maellro degli 
Ofpitalieri , ed alcuni Signori laici . ^ 
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rifoluTÌone,clie fi prefe a queft’ Afiero- 
Avno biea , fu di mettere 1 ’ afiedio a Dama- 
»i G.C. ^ g il lyoM di unione fu alTegnato a 
1148. Ti^riade pel giorno 25. di Maggio. 

Damafco fu dunque affatcaco , c foret- 
to con tanto calore, che gli abitanti non 
ponfavano ad altro, che a ritirarfi (i), 
uando ritrovarono un mezzo d’ acqui- 
arfi l'animo con danaro , di alcuni de' 
Franchi, che tradirono gli altri , perfua- 
dendo loro di Tbvare il campo , e di at- 
taccare la Città da un'altra banda, do- 
ve loro mancarono i viveri , in forma 
che furono corretti a levare I' afliedio. 
Dicevafi anche, che vi fbffe entrata qual- 
che invidia del Conte di Fiandra, e del 
Principe d’ Antiochia, onde ognunoalpi- 
rava a farfi Signore di Damafco con la 
conquifla . Il Ke Corrado le ne ritornò 
in Alemagna fubito dopo; il Re Luigi 
dimorò in Siria il rcllo dell’ anno , e 
fece a Gerufalemme la Pafqua dell’anno 
feguente 1149. dopo di che ritornò in 
Francia; tale fu l’infelice riufcita della 
feconda Crociata . Dopo di quello tem- 
po la condizione de* Latini Orientali di- 
venne mani fellamente peggiore (2}. Im- 
perocché gl’ infedeli vedendo il picciolo 
frutto del grandifTimo sforzo de’ loro piò 
potenti Principi , cominciarono a farfe- 
nc beffe , e a diipregiare , dopo di aver- 
li veduti dappreffo , coloro , i cui foli 
nomi prima gli Ipaventavano . 

Crociatt XXX. La Crociata de’Salfon! contra 
de’SiÀ»- > Pagani del Nord non ebbe migliore 
dì. avvenimento . Effa fu intraprefa altresì 
con r autorità del Papa , e per eforta- 
zione di molti religiofi (j). Aveva effa 
per fine di fottomettere que' popoli alla 
religione criltiana, o di diflruggergli af- 
fatto . I capi di quella Crociata erano 
Federico Arcivefeovo di Magdeburgo, 
i Vefeovi di Alberflat, di Munller,di 
Mersburgo, di Brandeburgo, di Havel- 
berg, e di Moravia , o di Olmuts, e 1 ’ 
Abate di Corvei. Vi erano anche mol- 
ti Signori laici ; ed era l' armata di fcf- 
fantamila uomini . Da un’ altra parte s’ 
armarono Alberone Arcivefeovo di Bre- 
ma, Tietmaro Vefeovo di Verden, Er- 
rico Duca di Sailònia , e molti altri Si- 


^òri, con quarantamila uomini. II Re 
di Danimarca , co’ Vefeovi del Regno, 
raunò egli ancora le fue forze per ter- 
ra j e per mare , che facevano in circa 
un armau di centomila uomini . Tutte 
quelle truppe attaccarono gli Schiavoni, 
per vendicare le morti , e le rapine, 
che aveano fatte fopra i Crilliani , prin- 
cipalmente fopra i Danefi . Vennero 
dunque affaliti i Pagani, in diverfi luo- 
ghi , e fi portò in ogni luogo il terro- 
re ; fi fece gran guaito, e s’abbruciaro- 
no molte Città, c particolarmente quel- 
la di Malebon , col Tempio degl’ Ido- 
li, eh’ era appreffo di quella. Ma dap- 
poiché quella guerra durò tre meli (4), 

I fervi de’ Principi Alemanni , piò a 
quff luoghi vicini , fecero loro vedere , 
che dillruggendo quel Paefe avrebbero 
perduti quei tributi , che folcano per 
u^nza ritrame ; per la qual cola comin- 
ciarono a fare la guerra con poco vigo- 
re; e finalmente fecero la pace, a condi- 
zione, che gli Schiavoni ricevelfero la re- 
ligione Criiliana , e lafcialfero in liber- 
tà i Danefi , che tencano fchiavi . Mol- 
ti ve ne furono in effetto , che vennero 
battezzati , ma fenza elfere conveni- 
ti , c reflituirono i vecchi , e gli al- 
tri fchiavi , che loro erano inutili , ri- 
tenendo gli atti al fervigìo. Sicché que- 
lla grande imprefa produffe picciolo frut- 
to : imperocché fubito dopo gli Schia- 
voni fecero peggio , che prima ; non 
mantennero né le promelfe del lorobat- 
tcfimo , nè la pace co’ Danefi . contra i 
quali non tralafciarono punto di fare in- 
curfioni . 

XXXI. Papa Eugenio tenne il Conci- 
Ilo di Reims nel tempo dellinato , c lodiRdnu. 
cominciò addì ventiduc di Marzo (5), 
eh’ era il lunedì dopo la quarta dome- 
nica di quarelìma. Vi fi trovarono Ve- 
feovi di Francia , c di Alemagna , c 
Tibaldo Arcivefeovo di Cantorberì vi 
andò con tutta la proibizione del Re Ste- 
fano , il che lo fece ricevere volentieri 
dal Papa . Alcuni Vefeovi di Spa- 
gna v’ intervennero , fra’ quali i due 
Arcivefeovi di Toledo , c di Tarraco- 
na (6). 

Fu 
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Fa condotto a quefto Concilio un «n- 
tiluomo Bretone, chiamato Enne della 
Stella, uomo quali fenza Hudio, che li 
f|»cciava per figliuolo di Dio, e giudi- 
ce de’ vivi, e de’ morti (i), fopra la gof- 
fa allufione del fuo nome con la parola 
Eum in quella conclulione degli elorcif- 
mi per eum judietturus ejiy ed in quella 
delle orazioni , per eundtm . Quella im- 
maginazione quantunque aflurda li fofle, 
gii valfe tuttavia a fedurreun gran nu- 
mero di popolo ignorante dell’ellremità 
della Francia , cioè della Brettagna , e 
della Guafeogna ; li voleva anzi che egli 
facelTe molte maraviglie per mezzo de’ 
demoni . Dappoiché ebbero alcuni Signo- 
ri tentato in vano di arrellarlo, fu ore- . 
fo dall’ Arcivefeovo di Reims co’hioi 
principali difcepoli. Venne prefentato al 
Concilio , dove elTendo interrogato dai 
Papa, non riroofe, che infolenze, e fu 
piuttollo giudicato infenfato, che ereti- 
co. L’ Arcivefeovo di Reims, chel’avea 
condotto , ottenne che gir folTe falvata 
la vita . Ma venne incaricato l’ Abate 
Supero come Reggente in Francia, di 
farlo rinferrare ; onde lo mife in una 
rillretta prigione , dove Io feiagurato 
mori poco tempo dopo. Alcuni de' Tuoi 
difcepoli furono dati al braccio fecola- 
re; e fi lafciarono abbruciare piuttollo, 
che cedere alla loro pazzia. 

Quello Concilio fece molti Canoni , la 
maggior parte ripetuti da’Concilj prece- 
denti, e riportati in altro afpetto (z), in 
diverfi efemplari. Quelli fono i più of- 
fen'abili. Se un Cherico riceve le ren- 
dite di una Chiefa , a cui non ferve, 
farà fcomunicato lino a che egli avrà ri- 
ftitnito tutto quello, che ha rifcolTo in- 
giullamente ( 7) ; e quel Sacerdote , che 
avrà intanto * mal fervita ouella Chiefa, 
farà degradato. Divieto a' Sacerdoti di 
farli Cappellani de’ Signori , fuor che 
colla perroi filone del Veftovo Diocefa- 
no , e dopo di aver fatto a lui giura- 
mento di ubbidirlo in tutt’ i fuoi ordi- 
ni (4) . Divieto a loro di celebrare il 
divino offizio nelle fortezze, quando là- 
rà fiato interdetto in alcuna Chiefa del 
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medelìmo luogo . Divieto di arreflare i 

Chetici , di metteteli in prigione , o in 
ferri , e ricavarne rifeatto , o ritenere G-C. 
ofiaggi , folto pena di anatema , e feomu- * kS» 
nica dei luogo, dove folfero chiufi (5); 
e di tutt’i luoghi appartenenti al Si- 
gnore , ebe gli avrà prefi . Non fi ce- 
lebrerà nel luogo , dove làrà uno feo- 
municato (6), né pure alla prefenza del 
Re; fono pena a’ Cappellani della Cor- 
te , o a’ Sacerdoti de^ luoghi di dcpoll- 
zione, e perdita del benc^zio. 

I Vefeovi , e i Chetici sfuggiranno 
ne’ loro vediti la varietà de’ colori (7), 
i franagli e gii ornamenti fuperflui. 
Abbiamo veduto quali follerò le querele 
di San Bernardo contra quello abufo (8). 

Furono dichiarati nulli i matrimoni degli 
£cclefiallici,confiituiti negli ordini fagri, 
di Religlofi, e Relieiofe; e s’ordina alle 
Canonichefle,e aH’altre Religiofe d’ofier- 
vare la ciaufura, e la vita comune (9). 

Divieto a’ laici di pofiedere decime Eccle- 
fialliche, fia che le aveffero ricevute da’ 

V efeovi , da’ R e , o da qualunque altra per- 
fona ( 10). Gli ** avvocati delle Chiefe (11) 
non torranno nulla fopra effe , né da fe , né 
per gli loro inferiori , oltre a' loro anti- 
chi diritti . Non fi metteranno nelle Chie- 
fe Sacerdoti (12) mercenari per commif- 
fione ; ma ognuno avrà il fuo Sacerdote 
particolare, né potrà efiere levato d’uf- 
fizio, fuorché col giudizio canonico del 
Vefeovo, o dell’Arcidiacono; e farà a 
lui alfegnato il fuo mantenimento con- 
veniente fopra i beni della Chiefa. Ec- 
co i Curati titolari . Si ordina agl’ in- 
cendiari per penitenza (ij) , di fare 
un anno il fervigio di Dio a Gerufa- 
lemme, o in Ifpagna ; in quello modo 
chiamavafi la Crociata. Si vieta a chic- 
chefiia (14) , l’accettare , o protegge- 
re gli Eretici di Guafeogna , e di Pro- 
venza ; cioè i Manichei , fotto pena di 
fcomunica tontra le perfone , e inter- 
detto filile terre. 

Fu probabilmente in quello- Concilio 
di Reims , che il Papa Eugenio efa- 
minò la contefa fra 1 Arcivefeovo di 
Cantorberì , e il Vefeovo di Meneve, 
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— ' - ovvero San Davis , Errico primo Re 

Asno d’ Inghilterra (i) , avendo fottomclTo 
DI G.C. alla iua obbedienza il Paefc de’Galli, 
1148. volle anche Ibttomettere tutt’i Vcl'co- 
vi di quel Paefe all’ Arcivefcovo di 
Cantorberl . Per quella cagione clfen- 
do vacata la Chiefa di San Davis, egli 
fece por quivi Bernardo Cherico del- 
la Tua camera , e colla Tua aiitoriti lo 
fece confagrare a Cantorberl ; e gli 
fece dare giuramento di non preten- 
dere giammai il diritto di Metrooo- 
li , del quale era Hata prima la Chie- 
là di San Davis in poUcIfo. Il Re Er- 
rico offendo morto, il Vefeovo Bernar- 
do andò alla prelenza del Papa Euge- 
nio a rivendicare il Tuo diritto di Me- 
tropoli j e dopo di effere llato per lun- 
go tempo alla Corte del Papa , per ado- 
Mrarlì in quello affare, TAreìvefeovo 
Tibaldo v’ andò anch' egli , e fi lagnò 
dal canto fuo , che Bernardo lì volelfe 
fottrarrc dalla Metropoli di Cantorberl . 
Intorno a che avendo il Papa udito le 
due parti in contraddittorio , diede la 
provvilìone all* Arcivefcovo di Can- 
torberl ; e per dare difEnitiva fenten- 
za , li citò per la fella di San Lu- 
ca , deir anno feguente . Il che appa- 
rifee dalla lerrera del Papa data di 
Meaux, addi ventinove di Giugno, per 
confeguenza nell' anno 1142. dopo il 
Concilio di Reims (2) . Non (ì vede 
fentenza,che abbia decifa la contefa, e 
con tutto ciò il Vefeovo di San Davis 
rimafe femplice Suffraganeo di Can- 
torberl . 

Errori di XXXII. Alla line del Concilio di Reims 

Gilberto effendo i Canoni ffati pubblicati , termi- 
cnnd«n- nò il Papa la caufa di Gilberto della 
• Poirea Vefeovo di Poitiers, cominciata 
l’anno precedente nel Concilio di Pari- 
gi . Per quello effetto radunò prima i 
Prelati più capaci , e più vicini , e 
fra gli altri Geoffredo di Loroux , Ar- 
civefcovo di Bourdeaux (t), Metropoli- 
tano di Poitiers, Milone Vefeovo di Te- 
rouana, e. I offelino Vefeovo di Soiffons, 
tutti tre rinomati per la loro dottrina, 
r Abate Sueero , e San Bernardo . Era 
in tempo di pitone, c la feffìone fi 
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tenea nella camera del Papa . TI pri- 
mo giorno Gilberto fece leggere una 
gran quantità di paffì de’ Padri , de’ 
quali avea fatti arrecare i volumi in- 
teri , dolendoli , che gli avverfari non 
allegavano altro che gli cliratti , do- 
ve i palli erano tronchi. Il Pipa an- 
noiato da quelle lunghe letture, lo co- 
llrinfc a dire fchiettamcntc , fe /cre- 
dea , che 1 ’ effenza divina foffe Dio . 
Gilberto rifpofe di no. Allora San Ber- 
nardo diffe.' Abbiamo in mano quel che 
cerchiamo ; fcrivafi quella confeHìone. 
Ordinò il Papa, che ciò folle fatto, ed 
Errico di Più allora Suddiacono del- 
la Chiefa Romana , e dipoi Cardina- 
le, arrecò carta, una penna e dell’in- 
cfaiollro, e mentre ch'egli fcrivea, Gil- 
berto diffe a San Bernardo : Scrivete voi 
altresì, che la divinità è Dio. San Ber- 
nardo rifpofe fenz’ ..Iterazione : Scrivali 
col ferro, e col diamante, chereffenza 
divina , la fua forma , la tua natura , la 
fua bontà , la fua fapienza , e la fua 
poffanza é veramente Dio. E poiché lì 
difputò lungamente fopra di quello arti- 
colo , aggi un fe San Bernardo ; Se quella 
forma non è Dio , ella è migliore che 
Dio , poiché Dio tiene il luo effere 
da ella. 

Si difputò altresì fopra gli altri arti- 
coli , che venivano riprelì negli fcritti 
di Gilberto della Poirea, e mentre che 
erano in fui partirli, i Cardinali differo; 
Noi abbiamo udito quello , eh’ é* flato 
propollo , e perciò giudicheremo in qual 
forma debbano effere decife quelle qui- 
llioni . Molti degli affilienti furono offefì 
da quello ragionamento in guifa, che 
il giorno feguente dieci Arcivefeovi con 
un gran numero di Vefeovi, di Aba- 
ti . e di Dottori , cioè tutti quelli della 
Chiefa Gallicana s’ adunarono dov’ era 
San Bernardo. Rapprefentarono, che i 
Cardinali , che parevano avere a fe foli 
rifervato il giudizio di quello affare, 
erano quali tutti difpolli a favorire Gil- 
berto , quantunque non approvaffero gli 
errori fuoi , e per confeguenza , diceva- 
no eglino ì conviene con gli articoli di 
Gilberto mandar loro un Embolo della 

fede 
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fede , acciocché foffano giudicare con che dureremo con perfcveranza in tal ^ 
maggior cognizione . Scriflero quattro confeflfione , lenza cambiarne mai né pun- Avno 
articoli oppolii a’ quattro di Gilberto, to, né poco. di G.C. 

fervendofi , per quanto foffe loro poflibi- Il Papa, fenza efitare, rifpofe a’De **48. 
le , degl* iiienì vocaboli per efprimere potati, e ordinò che dicelTero a chi in> 

la loro confeinone di fede contraria agli viari gli avea , che la Chiefa Roma- 

erruri Tuoi , e quello fimbolo compo- na nulla 11 fcollava dalla loro confer- 
ito molto deliberatamente , venne folto- fione di fede , e che s’ era paruto , che 

fcritto da tutt’i Vefeovi, e dagli altri, alcuni foltenellero la perfona di Gil- 

eh’ erano intervenuti a quell’ Alfem- berrò , niente perciò foileneano della 

blea particolare. Ed é quetla la fua fo- lua dottrina . Tutto il Concilio fi rac- 

tlanza. colfe dunque a Reims nel palagio no- 

I. Noi crediamo, che la natura fem- minato Ton, a cagione delia fua Hgu- 

piice della divinità è Dio , e che Dio ra di doppio angolo : Gilbeno Velco- 

é la divinità ; eh’ egli é lapiente per la vo di Poitiers venne interrogato l'opra 

fapienza, eh’ è egli medefimo i granae per ciafeheduno articolo degli errori fuoi , 
la grandezza, cn’é egli medciimo ; e co- e liberamente vi rinunziù dicendo ; ^ 

si del reilo. 2. quando noi parliamo di voi credete altrimenti , io fo lo llef- 
tre perfone divine, noi diciamo , che lo- fo ; fe voi altrimenti parlate, o feri- 
no un Iddio , e una follanza divina ; e vete , io fo lo (lefTo . Allora il Papa 
aH’ incontro , quando noi pacliamo della col confenfo di tutto il Concilio , con- 
follanza divina , diciamo eh’ é in tre dannò quegli articoli , vietando fli-etta- 
perfone . 3. Diciamo , che Dio é eter- mente il leggere , o copiare quel libro, 
no, e che non v’ha cola altra veruna, dond’ erano tratti , fe prima la Roma- 
dicafì relazione , o proprietà , o altri- na Chiefa non 1’ aveffe corretto . Gil- 
menti, che eterna fa fenza ellere Iddio, bcrto rifpofe: Lo correggerò a .vollro 
4. Noi crediamo , che la divinità ilef- piacere . Ma il Papa gli dille : Tal 
fa , e la natura divina fiali incarnata correzione non verrà alfdata a voi . 
nel Figliuolo. Coloro,! quali compolè- Vennero pubblicamente lacerati alcuni 
ro quello lìmbolo , non temeano già, fcrìtti contenenti di veri] altri errori , 
che i Cardinali giudicalTero altrimenti -, da lui fiati infegnati , fecondo il tclli- 
ma temeano bensì, che alcuni fra loro nx»ìo de' fuoi difccpoli . In quello lat- 
avelTero 1’ intenzione di Icioglicre il to di Gilberto della Poirea ho feguita 
Concilio fenza decidere cofa alcuna . Per la narrazione di Geolfredo Monaco , il 
prefentare quello fcritto al Papa ed a’ quale fu dipoi Abate di Chiaravalle, 
Cardinali, vennero eletti tre Deputati, ed era prefente al Concilio di Reims; 

Ugo Vefeovo d’ Auxerre , Miionc Ve- pìuttoflo che quella di Ottone di Fri- 
feovo di Tcrouana, e l’Abate Sugero, fìnga , che allora trovavaf in Siria , e 
a’ quali fu commello,cbc dicellero : Ab- che fembra prevenuto a hivorc di Gil- 
bianio a riguardo vollro comportati di- berlo . 

fcorlì,che non dovevamo alcolure, fino Di là a qualche tempo San Bernardo 
a tanto che udimmo, che voi volevate profeguendo la fua fpieg.uione della Can- 
dar giudizio di quello aflàre.Voi avete tica , oppugnò gagliardamente i nuovi, 
in iicrittu la confeffione di Gilberto, noi dialettici , o per dir più retto alquanti < 

abbiamo altresì la noUra, acciocché non eretici, come vengono chiamati da lui. 
diate fentenza,fe non avete udite le due i quali pretendeano , che gli attributi ' 

parti . Ma v’ha quella differenza , che divini, grandezza . bontà , fapienza , giu- J 

prefencando la fua confclfione egli di- llizia, non Ceno ai Dio, e il fimile di- 
chiarò, ch’era pronto a correggere quel- esano della IlelTa divinità (i) . S’clTa, 

lo, che non folfe conforme a’ vollri. fen- diceva egli , non é Dio , dunque qual- 

timenti ; laddove noi efpreiramente caie che altra cofa é , o é nulla. S’é quzi- 

condizione efcludiamo;e vi dichiariamo, che altra cofa, elfa é minore, o mag- 

Fliury Tom. X. | ^ G g gjo- 
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° uguale a Dio , e molira qual le efeguita in ciò , che 1' Arcivefeovo 
uA 1’ inconvenìenza di tutte quelle iup< era tuttavia (lato con£igrato , quantuo- 
pi G.C. pof^jìoni . R agìooa pofeia della grandez- ouc il Decano di Yorc avelie ricuCato 
1148. 

za di Dio» e dice: Iddio non è grande di giurare per lui (5). Lo tratta da per- 
altro, che di quella grandezza, ch'i la fona inhtme,e da due volte iotruià,uoa 
(lefla cola che egli : altrimenti così fat- w>lta dal Re , la feconda dal Legato . ScriC- 
ta grandezza farebbe maggiore, di Dio. fe il Santo Abate a’ Cardinali una let- 
Dicolo attenendomi a Santo Agodino , tera veemente anch' efla (4) , e lì vede 
martello il piò di tutti terribile degli dall’ una , e dall'altra, quanto fòlfe dato 
eretici (t).Fa pofeia menzione de' con- prevenuto contro all’ Arcivefeovo Gu- 
danoati errori di Gilberto nel Concilio glieimo, che anch'egli era un perfonag- 
di Reims i ma dichiara tuttavia di non gio fanto . Di qua avvenne , che avendo 
parlare contro alla iwrfona di lui , a ca- quello Prelato mandati Deputati a Ro- 
glone deirefferfi egli con umiltà acquie- ma a chiedere folcnnememc il Pallio, il 
tato al giudizio de Vefeovi. Papa glielo negò , e gli commife , che 

Milonc XXXIII. Milone Vefeovo di Teto- andalfe eglimedelìmu a giuilificarfi . Non 
Velcovo uana, il quale intervenne al Concilio di gli fu cosi avverfo Papa Lucio IL ed 
di Tero- Reims , e fu uno de’ Commiflàrj nella trrico Vefeovo di Vinchcllrc avendo 

• faccenda di Gilberto della Poirea , era ritrovata grazia apprcllò di lui , ottenne, 

uno degl’ illudri Prelati della Francia (2). che il Pallio folfe mandato all’ Arcive- 

Nacque a Selincurt nella Diocefi d’ A- feovo fuo nipote dal Cardinale Imaro , 

miens, e fi rendette religiofo a Premo- che fu mandato Legata in Inghilterra. 

Arato fotto la guida di San Norberto , Ma 1 ’ Arcivefeovo trafeurò d’ andarlo a 

il quale di là a qualche tempo lo fece ritrovare , perebd effendo dato allevato 

primo Abate del Monidero di San Jof- da gran Signore , avea tra molte virtò 

fe in bofeo, detto oggidì Don Martino, il vizio dell’effer molle, e nemico della 

fondato nel iizz. nella Diocefì d’ A- fatica. tF Mancò dunque roccafìone di 
miens. Elfendo otto anni dopo morto San ricevere il fuo pallio Elfendo falito 
Giovanni Vefeovo di Tcrouana , una alla Santa Sede Papa Eugenio , andò 
gran parte del popolo volea dargli per 1 ’ Arcivefeovo Guglielmo a vifìtarìo , e 
iuccefibre Baldovino , fratello ultimo na- a chiedergli il Pallio , ed il Collegio 
to di Tierrì Conte di Fiandra ; ma de’ Cardinali era per lui ; ma San B«r- 
Rainaldo Arcivefeovo di Reims, c i nardo rinnovò coatra di lidie fueinllan- 
Suffraganei di lui avendolo giudicato in- ze, e fcridie a propofìto di lui due let- 
capace , il Clero elelfc l’ A^te Milone; tere al Papa gagliardiifìme (5) . L’ Ar- 
e Papa Innocenzo IL, che allora trova- civelcovo vedendo , che mdla poteva 
vafi in Francia avendo confermata l’ eie- ottener*- a Roma, pafsò in Sicilia al 
zione fu confagrato Arcivefeovo nella Re Ruggiero fuo parente . Intanto in 
domenica quindicelìmo di Febbraio iiji. Inghilterra certi Gentiluomini (uoi con- 
e tenne la Sede vencifette anni . Fondò giunti tocchi il cuore dalla fila difgra- 
iDoiti Monalìeri del fuo Ordine de’ Pre- zia arfero una terni della Badia delle 
monflratenfi ; ed i principalmente lodato Fontane ; il che comnid di rendere Pa- 
per la fua umiltà. pa Eugenio implacabile verfodi luì.Fi- 

CuglMl- XXXIV. Al Concilio di Reims ven- nalmente al Concilio di Reims i Che- 
no Atei- ne depoflo Guglielmo Arcivefeovo di rici della Chiefa di Yorc rinnovarono 
veicoTO Yorc. Dopo la morte di Papa Inno- le doglianze loro coatra 1 ’ Arcivefeovo 
cenzo , fotto al quale era fiato ordina- Guglielmo . Avevano alla celia Errico 
San Bernardo fcriffe al nuovo Papa Murdac nuovo Abate delle Fontane, 
CeleAino II. un’ efficaci fTtma lettera per il quale fono 1 ’ Aixivefcovo Tuiileoo 
ilUmolarlo a iblìenere la fentenza del fuo era fiato confiderabile nella Chiefà dà 
pcedeceilore , che diceva eflcre fiata mar Yorc, e in tutta la Provincia , per la 

/ fu a 
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fu» nobiltà , • per gli onori , e per le po U morte di San Vitale 


ricchme cbc godea ; ma il tutto aveva 
abbandonato per farli Monaco a Cbia- 
ravalle fotto la guida di San Bernardo, 
e vi s’era dipinto per la Aia vinù, e 
regolarità . 

venne dunqnc accufato l’ Arcivefcovo 
Guglielmo nel Concilio di Reirns, di 
ciò che non fofle nd canonicamente elet- 
to, nd legittimamente conlagrato; ma 
intrufo per autorità del Re. Ne venne 
convinto; ed Alberico Vefeovodi Oftia 

E roflferl contea di lui a nome del Papa 
i fentenza della fua depofizione ; alle- 
gando per cagione , che prima dell’ ele- 
zione era ftato nominato dal Re Stefa- 
no. Con tutto ciò tal fentenza fu data 
contea il parere della maggior parte de' 
Cardinali . Il Papa fcrifle poi a Gugliel- 
ino Vefeovn di Duram , e al Capitolo 
di Yorc , che fra quaranta giorni s* eleg- 
geffenn altro Arcivefcovo. Si raccolfero 
cfTì la vigilia di San Jaeo)» addi venti- 
quattro di Li^lio,e la maggior parte del 
Capitolo fcelle llario Vefeovo di Chiche- 
ftre ; ma gli altri elcffero l’ Abate Er- 
rico Murdac . Il Papa confermò queft’ 
elezione ad Auxerre; e la feconda Do- 
menica dell’ Avvento quinto giorno di 
Dicembre, effendo a Treveri, conlàgrò 
Errico con le proprie mani. 

Quando 1 ’ Arcivefcovo Guglielmo fu 
ritornato dalla Sicilia , il Vefeovo di 


ì Monaci 


Vincheftre Aio zio lo ritirò apprelTo di 
te, e gli diede la fcelta di tutte le Aie 
cale, offerendogli tott’i famigliati Tuoi, 
acciocché foAe fervito come Arcivefco- 
vo . Guglielmo eleffc una delle terre del 
Prelato, nella quale ville in folitudine, 
non penfando ad altro, che a fare pe- 
nitenza . Comportò la fua depoAzione 
con eftrema pazienza , fenzadime male, 
fenza querelarli degli awefarj fuoi , e 
fenza ;m{fare orecchio a chi parlava 
centra di loro. Attendea continuamen- 
te alla lettura , e all’ orazione , e di- 
venne del tutto altr’uomo da quello eh’ 
era prima. 

XXXV. Nello AcIToConciliodi Reims 
fi ritrovò Serlone quarto Abate di Sa- 
vìgnl, per chiedere l’unione della fua di Savignl. San Bernardo fteffo li pre- 
Congregazione a quella di GiAeaux . Do- Tentò a Papa Eugenio, il quale il nife- 

G g z gno 


morte , 

di Savignl elcffero rutti ad una vo- Anxo 
ce per loro Abate Geoffredo uomo G.C. 
nobiliffimo nativo dì Bejeux (i) . Era 
egli Aato Monaco nella ISadìa di CeriA 
■ella Aeffa DioceA ; ma il dcAderio 
di maggior perfezione ne l’ avea fat- 
to ufeire con Serlone di Valbodon fuo 
amico , eh’ egli avea quivi tratto; ed 
entrarono in Savignl fotto la direzione 
dì San Vitale. Tre anni dopo, e verfo- • 
l’anno iiid. Geoffredo fu fatto Prio- 
re di Savignl , e Analmente eletto Aba- 
te mal grado della iua reAlIenza nel 
Il 12. Accrebbe 1 ’ auAerità dell’ offer- 
vanza , quanwnque già foffe notabile, 
e fondò MoniAeri in gran numero con 
le liberalità di diverA Signori (2) ; fra 
gli altri la Valle di Cercnai nella Dio- 
ceA di Parig nel 1228. Montc-Ful- 
cardo nella DioceA di Roano nel 1130. 
ed Aulnai o S. Maria di Pineta nella 
DioceA di Ba;eux nel 1131. Molti anche 
ne fondò in Inghilterra , e mori nel 
1139. dopo aver «vernata la Badia e 
la Congregazione di Savignl fedici anni . 

E’ noverato fra’Santi , e gli vengono at- 
tribuiti vari miracoli , fatti nel co^o 
della fua vita , e dopo la morte . 

Il SuccefTore di lui Ai Evano Langlois 
nativo d’Avranches degno di lode per 
la Aia dottrina , e pietà , il quale era 
Aato de’ primi difcepoli di San Vitale ; 
ma non reffe più che un anno in circa ; 
e Serlone diicepolo di San Geoffredo 
gli Aiccedette An dall’anno 1140. Fon- 
dò quattro Badie, fra l’ altre nello Aef- 
A) anno 1 140. quella della Magion di 
Dio della T rappa , nella DioceA di Sees, 
che da cinquant’ anni in qua é divenu- 
ta cotanto famofa . L’ Abate Serlone 
era coAante nel Aio governo, e regola- «*» 
tamente raunava ogni anno i Capitoli 
generali . Ma vedend^ che alquanti Aba- 
ti (f Inghilterra trafeuravano d’ andar- 
vi, deliberò con gli Abati di Francia, 
ed alcuni IngleA , di darA a San Bernar- 
do con tutta la fua Congregazione . Per 
tal cagione andò al Concilio di Reims 
con Ofmondo Alute di Baubec , Agli» 
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gno loro approvò , e nel medefimo an- 
no 1148. furono ammeffi al Capìtolo 
Generale di Cilleaux , per interpofizio- 
ne dì San Bernardo ( i ) . La Congrega- 
zione di Savìgnì era in quel tempo coni- 
poila dì trentatrè Ba^e lenia le cafe 
delle fanciulle. Papa Eugenio confermò 
tale unione con una Bolla data a Reìms 
addì undici dì Aprile 1 148. e con tut- 
to ciò alcuni degli Abati d' Inghilterra 
vi s’oppofero ; ma dopo molti contradi 
tutti n Ibttopoferò a Cbiaravalle .(2). 
Volea Scrlone quivi rìtìrarn egli mede- 
Cmo fin da quel tempo , ma San Ber- 
nardo non vi conienti , e gli diede uno 
de' Monaci Tuoi, chiamato Tebaldo, 
acciocché ammaedralTe quelli di Savìgnì 
nelle pratiche di Cideaux . Lafeiarooo 
il vellico, che grigio era per prendere il 
bianco, e in tutto il reflante fi confor- 
marono all’ Ordine . Dopo la morte di 
San Bernardo, Serlooe fi ritirò a Chia- 
ravalle, elantameotc vi mori nel 1138. 
Rimangono di lui alcuni fcrmoni (3). 
Tale fu la fine della Congregazione di 
Savignì , delia quale ho tratta la iioria , 
principalmente dalla memoria , che il 
R. P. Don Claudio Auvry Priore di 
effa Abazia fi é compiaciuto di comu- 
nicarmi . . 

XXXVI. Andando al Concilio di 
Reirot Raimondo Arcivefeovo di Tole- 
do pafiò a Parigi , e a San Dionigi ; 
dove rileppe , che vi erano alcune re- 
Tiquie dì Santo Eugenio Martire , che 
fi teneva efferc fiato il primo Vefcovo 
di Toledo (4); il chefuppone, che San 
Gerardo dì Brogne non neavea portata 
via altro , che una parte centovenc’ an- 
ni prima (3) . Il Re Luigi il giovane 
ne diede dipoi un braccio al Re di Ca- 
fiìglia. Intanto 1 ' Arcivefeovo Raimon- 
do effendo arrivato a Reìm'; , fi dolfe 
per parte del Re dì Cafiiglia fuo Si- 
gnore di ciò che Para Ei^cnio aveva ac- 
cordato il titolo di Re di Portogallo ad 
Alfonlb Erriques, col mezzo di un an- 
nuo pagamento di quattro libbre di oro, 
con pregiudizio della corona di Calli- 
glia (fi) • L’ Arcivefeovo di Toledo fi 
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dolfe ancora , che quel di Braga , e i 
Sufiraganei di lui negavano di voler ri- 
conolcerc la fua primazia ; il che forfè 
era una confeguenza dell' erezione del 
nuovo Regno di Portogallo. 

Per foddisfare a tali querele , Papa 
Eugenio fcritfe al Re di Cafiiglia Al- 
fonlo Vili, una lettera (7), in cui 
gli dichiara, ch'egli non ha mai avuta 
intenzione di minorare punto ni poco 
la dignità di lui , ni i diritti della fua 
corona , c gli promette di favorire nel 
fuo Regno la fpedizione contro agl’in- 
fedeli cioi , fecondo quello , che io cre- 
do , di contribuirvi 1' indulgenza della 
Crociata . Noi vogliamo , aggiunge egli , 
che il Vefeovo di Braga , c i Suflraga- 
nei fuoi obbedifeano all’ .'Arcivefeovo di 
Toledo, come loro Primate, nella for- 
ma , che venne ordinato da’ nofiri Pre- 
decefi'ori , ed il Velcovo di Braga per 
tal- cagione i fofpefo. E dipoi: Per le- 
gno della nofira affezione vi mandiamo 
col mezzo del Vefeovo di Segovia la 
rofa d’ oro , che il Papa ha per ufo di 
portare ogni anno la quarta domenica 
di quarefima ; e poiché voi avete volu- 
to che i Vefeovi , e gli Abati del vo- 
ftro Regno follerò afiificnti al Concilio 
di Reimt. noi profcìogliamo ad infianza 
voflra coloro , che non vi fono venuti , 
dalla fofpcnfionc profferita centra di ef- 
fi. La lettera è in data del di ventifet- 
te di Aprile nel Territorio di Langres. 
In un’altra lettera (8) nota, che ad in- 
fianza dello fieffo Re ha accordata all’ 
Arcivefeovo di Compofiella la preroga- 
tiva di far portare la Croce innanzi a 
fe . Già ho parlato della rofa d’ oro , 
che veniva dal Papa benedetta La quarta 
domenica di quarefima (9). 

Bernardo Arcivefeovo di Tarracona 
negava anch’ egli di riconofeere la pri- 
mazìa di Toledo , e vi avea lo fieffo 
intereffe che quello di Braga , trovan- 
doli in un altro Regno fiuto Raimon- 
do Berengario , il quale , di Conte di 
Barcellona , era divenuto Re di Ara- 
gona nel 1138. (10). Bernardo inter- 
venne al Concilio di Reiros , dove il 
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Papa toIIc obbligarlo a riconofcere l’ Ar- 
ci vefcovo di Toledo per fuo Superiore; 
ma Bernardo rapprefentb , eh’ effondo Ar- 
ci vefeovo da poco , non era ancora be- 
ne informato de’ diritti Tuoi , e promi- 
fe di prender configlio fopra quello af- 
fare , quando foffe alla Tua Chiel'a ri- 
tornato . 

L’ Arcivefeovo di Braga fi fottomife 
finalmente a Raimondo Arcivefeovo di 
Toledo , come apparifee da una lettera 
di Papa Eugenio ; ma Raimondo , eh’ 
era in età avanzata , morì poco temw 
dopo, ciò# il mercoledì nove di Agofto 
1150. Il fuo Succeffore fu Giovanni 
Vefeovo di Segovia , il quale andò 
a ritrovare Papa Eugenio , ed ottenne 
da luì la confermazione della fua pri- 
mazìa con una bolla de’ dì tredici di 
Febbraio iijz. (t),in cui i Vefeovadi 
Sul^aganei di Toledo fono efpreffi cosi : 
Ofma, Segovia, Siguenza , Palenza . Il 
Papa aggiunge (z), che gli altri,! qua- 
li erano anticamente a lui foggetti , ri- 
tornerebbero a lui , quando foffe a Dìo 
piaciuto di rimetterli folto la potefìà 
de’ Crifììani . Gli fottomette altresì 
quelle Diocefi , che hanno perduti i lo- 
ro Metropolitani per l’invafione de’ Sa- 
raceni , fino a tanto eh’ effe Metropoli 
fi rillabililcano . 11 Papa fcriffe nello 
flelfo tempo agli altri Vefeovi della Spa- 
gna ingenerale, ed a Bernardo di Tar- 
racona in particolare ; acciocché ricono- 
fceffero Giovanni Arcivefeovo di To- 
ledo per loro Primate (3) ; ma non fi 
vede , che quell’ ultimo lo ricooofeef- 
fe mai . 

Trovafi anche una lettera dì Papa 
Eugenio (4) , indirizzata al Clero , e 
al Popolo di Toledo , nella quale di- 
ce d'avere incefo, che coloro, i quali fi 
chiamavano Mofarabi , negavano d’ub- 
bidire all’ Arcivefeovo , ricevevano alcu- 
ne Chìefe dalla mano de’ Laici , e fe- 
guìvano l’antico loro cofiume differente 
dall’ufo Romano, nel celebrare la Mef- 
fa , e r uffizio divino , negli abiti , c 
nella tonfurachericale. Ordina perciò il 
Papa , che a quegli efpreffamente fia in- 
giunto , che fi conformino al reflante 
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della Chiefa , ed ubbidìfeano al loro . - -- 
Prelato, lè vogliono rimanere nella fua 
Provincia . Erano quelli Mofarabi gli '• • 
antichi Criflìanì . rimali in Ifpagna fot- 
to il domìnio de^Mufulmanì : e di qua 
fi vede quanto 5’ attenefljero alle pratiche 
loro , con tutto quello eh’ era avvenuto 
feffant’anni prima (^). 

XXXVII. Dopo il Concilio di Reims RiveU- 
Papa Eugenio andò a Treverì con di- liooi di 
ciotto Cardinali , molti Vefeovi , e mol- 5 *"'*j*** 
ti Abati ; effondo quivi invitato dall’ * 

Arcivefeovo Adalberone , il quale fece 
le fpefe per tre raefi a tutta quella 
compagnia. Il Papa vi celebrò un Con- 
cilio , ed Errico Arcivefeovo di Ma- 
gonza giudicò a propofito di andarvi 
co’ principali del fuo Clero per aver 
configlio dal Papa intorno alle rivela- 
zioni d’ Ildegarda Religìofa di gran re- 
putazione (d). Era ella nata l’anno 1098. 
dì nobili , e virtuofi parenti , che la 
confagrarono al fervìgio di Dio fin da 
bambina : imperocché non si toflo Tep- 
pe parlare, che fece intendere tanto co’ 
ragionamenti, quanto co’ cenni, che ve- 
dea cofe eflraordinarìe . In età d’ anni 
diciotto fu rìnchìufa a Dìfemberg, cioè 
nel Moniflero di San Difibodio , con 
una virtupfa fanciulla chiamata Giutta, 
che le formò . e le inflitul 1’ animo all 
umiltà , e all’ innocenza , e le infe- 
gnò femplicemente a leggere 1 Salmi. 
Ildegarda s’ avanzava in virtù , ma pa- 
tiva mali di capo , ed altre malattie 
quali continue , in guifa che di rado 
trovavafi in iHato di camminare, c tut- 
tavia viffe ottantadue anni. 

Pervenuta all’ età di quarantadue , e 
fette mefi , videaprirfi il Cielo, e un luci- 
diffimo fuoco, che nel cajxi le penetrò, 
e nel petto, e nel cuore, lenza bruciarla, 
ma con un foave calore ; ed inconta- 
nente ricevette l’intelligenza de’ Salmi, 
del Vangelo, e degli altri libri dei vec- 
chio Tellamcnto , e del nuovo , di ma- 
niera che ne fpìegava il fenfo , quan- 
tunque non poteffe fpiegame i vocaboli 
fecondo la grammatica , poiché né quella 
fapea , né il latino . Palfati molti anni 
udì una voce , la quale le ordinava ; 

che 
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- - che metteffe in ifcritto quanto vcde/Tc , 
o udifle: ma la verecondia del fuo feflb, 
DI G.C. e 11 tiinore de’ difcorfi del popolo , e 
* >48. de’giudia; temerari la riteneano. Tuttavia 
fentcndoli internamente (limolata ad ub- 
bidire , ed eHjirndo Hata lungo tempo 
inferma , fcoperfe il Tuo travaglio ad un 
Monaco, ch’era il fuo direttore, e col 
mezzo di lui al fuo Abate . L’Abate, 
avuto il parere de’ più prudenti della 
Comunità fua, ed interrogata Ildegarda, 
le ordinò, che feri vede : il che ella fe- 
ce per la prima volta , e di fubito (i 
ritrovò rìfanata , e fi rizzò dal letto. 
Parve quella guarigione oosl miracolofa 
all' Abate , che non volle affidarli al 
giudizio fuo proprio ; andò a Magonza , 
a riferire quanto faputo aveva, all’Ar- 
civefeovo , e a’ Principali del fuo Cle- 
ro , e fece vedere loro gli fcritti d’ Ilde- 
garda , 

Ciò diede cagione all’ Arci vefeovo di 
chieder conlìglio al Papa ; il quale vo- 
lendo più efattamente informarli di tal 
maraviglia , mandò al Monillero d’ Il- 
degarda Alberone Vefeovo di Verdun, 
con Alberto fuo Primicerio (i), ed al- 
tre perfone capei , per riconofeere da 
lei ftelTa quel che folle, fenza fame ro- 
more, nd moHrare curiolità . ElTa rifpo- 
fe loro con gran fcmplicità ; e quando 
il Vefeovo nebbe fatta la fua relazione 
al Pap , di nuovo il Pap fecefi arre- 
care gli fcritti d’ Ildegarda ; e prenden- 
doli fra le fue mani , li Ielle pubblica- 
mente egli medelìmo alla prefenza dell’ 
Arcivefeovo , de’ Cardinali , e di tutto 
il Clero : narrò altresì quanto gli aveano 
riferito coloro , eh' erano flati mandati 
da luì , c quanti quivi erano ne ren- 
dettero grazie a Dio . San Bernardo , 
che quivi era , tellilicò quanto fapa di 
quella fanta fanciulla ; imperocché l’avca 
già vilitata quando era andato a Franc- 
fort, e le fcrille una lettera , in cui fi 
congratula feco della grazia , che avea 
ricevuta , e 1’ efotta ad ellervi fede- 
le (i). Pregò dunque il Papa, c quan- 
ti quivi erano lo pegarono , che pub- 
bticalle grazia cosi grande fatta da Dio 
ft’ tempi fuoi alla Chicla , e che colT 
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autorità fua la confermalle . Segui U 
Papa il configlio loro, e fcrific ad Ilde- 
garda j raccomandandole, che con l’umil- 
tà fi confervalle la ricevuta grazia, e eoa 
prudenza dichiaralfe quanto avelie in 
ifpirito conofcìuto . Le prmilé altresì 
di llabilirlì con le fue forelle, colla pr- 
railfione del fuo Vefeovo , nel luogo , 
eh’ era a lei fiato rivelato , e di quivi 
vivere in claufura feguendo la regola di 
San Benedetto . Era quello luogo il 
Monte San Ruperto vieino a Binga fui 
Reno , quattro leghe di fono a Ma- 
gonza ; cosi chiamato da un Signore , 
che vivea nel fecolo nono, e che viene 
venerato come Santo addi quindici di 
Maggio . Pafsò Ildegarda a quel luogo 
con diciotto fanciulle nobili , eh’ ella 
avea tratte a fe con la fua reputazione, 
e ne fu la prima Badefla (3). 

XXXVIIL Ellendo Pap Eugen'^ ri- II Pipn 
tornato in Francia, andò a Chiaravàlle, *t2ii«r*- 
dove edificò tutta la comunità coll’ umìl- ''•H** 
tà fua , e con la fua regolarità (4) . 

Portava in fulla carne la ma tonaca di 
lana , fenza fajetta al di fono , né la- 
fcìava mai di giorno, né di notte il fuo 
fcapolare . Per ferbare la decenza , gli 
portavano origlieri con ricamo, ed il fuo 
letto era circondato di porpora, e di ric- 
che ftoffe coperto: ma dì fotto non era 
d’ altro fornito che dì pglìa battuta , e 
lenzuola di lana. Parlando alla fua Co- 
munità non potea ritenere le lagrime , 
né i fofpiri: gli efortò, e li conlolò vi- 
vendo con effo loro più predo da fratel- 
lo, che da Signore; ma la fua numero- 
fa compagnia non gli concedette , che 
quivi Mteffe dimorar lungo tempo. Nel- 
lo fteffo anno intervenne altresì al Ca- 
pitolo generale degli Abaci di CifieauX) 
non come Prefidence, o come Pap, ma 
come uno di loro . Finalmente ripigliò 
il cammino d’ Italia , e gìunfe a Roma 
felicemente (5). 

XXXIX. Gilberto di Sempringam andò S. Gil- 
a q^uel Capitolo ad offerire all’ Ordine di -jj, 
Cillcaux la Congregazione , che avea for- 
mata allora. Era cofiui Inglefc nato nella 
Provincia di Lincolna nel io8z. e dap 
poiché egli ebbe fatti gli fiudj fuoi , fuo 

Pa- 


05 N. 4. (1) EpiJI. |6<. (j) Boll. »». 14. V-' se}* Triih. Chroa, Hifpan. tm. 114S. 
(4) Viti S. Bcrn. bt. a, r. S, n. jo. (j) ó><4. t. 7. •. 40. 


Libilo Sess antesimonono. 


Padre gli diede le due cure di Sempria- 
gam, e di Trigentoo, delie quali era 
patrono ; ma egli non traeva il man- 
tenimento tuo altro, che dalia prima, 
e tutta la rendita della feconda la da- 
va a* poveri (i). Non aveva ancora gli 
ordini, nè polTedea dette Cure altro 
che in perfonato , fecondo che chiama- 
vaft j iacendele fervire da alcuni Vi- 
cari : ièguendo l’ abufo , che regnava 
allora di dividere le rendite dalle fun- 
zioni (z}i e quefto i quell’ abufo, che 
venne condannato , come narrai , nel 
Concilio di Reims da Papa Eugenio. 
Gilberto s’appiriiò dipoi alla Cono d’ 
Alclfandro Veicovo di Lincotna , che 
fuo malgrado l’ordinò Sacerdote, evol- 
te farlo Tuo Arcidiacono . Gilberto lo 
ricusò, dicendo, che non vedeva altra 
via piò breve per perderli : e ciò perchè 
gli Arcidiaconi cfercitavano la giuridi- 
zione Ecclellalìica , ch’era una gran ten- 
tazione d’ avarizia . 

Volendo egli dunque dare le fuc fa- 
colti a’ poveri , e fare una fondazione, 
e non trovando uomini, che voleflero 
vivere tanto regolatamente , quanto bra- 
mava , raunò nella fua Parrocchia di 
Sempnngam fette virtuofe fanciulle , che 
rinchiule appreflb alla Chielà di Santo 
Andrea , col configlio , e con i’ajuto 
del Vefeovo AlelTandro, perchè vi velTe- 
ro in perpetua claufura ; di maniera 
ohe riceveano le cofe neceflarie alla vi- 
ta per una fìneftra. Per arrecarle loro, 
c fervide di fuori , avevano alcune po- 
vere Émciullc con vellito fecolare; ma 
dipoi per configlio di perfone prudenti, 
fece tl , che anch'efle fanciulle di fuori 
prendeflcro il vefiito regolare , e faeefle- 
ro certi voti , dappoiché erano bene am- 
maeftrate, e provate. Aggiunfevi alcuni 
■omini per la coltivazione delle terre , 
ed altri lavori piò afpri ; e nefcrilfe lo- 
ro una maniera di vivere aura , ed un 
vefiito che contrafiegnava umiltà, e ri- 
Bunziamento ai mondo . Venne quello 
Inftitup ai^vato in guifa , che molti 
Signori dell Inghilterra offerirono a Gil- 
berto tenute , e rendite per fondare fimi- 
li Monifleri : il che cominciò a fare 
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il Veicovo Aleirandro , ed il Re Er-' 
rico terminò : ma Gilberto non ricevea 


c>5 Vii» Mvtuft. Aogl. tu. ^ p. Up. Bèll. 


tali facoltà altro , che con timore, e 
quali a forza, e molti anche ne ricufa- 
va ; tanto era amatore di povertà , e 
temea la vanità di vedere gran popolo 
folto la fua condotta. 

Con tal penfiero andò al Capitolo di 
CiUeaux, dov’era il Papa Eugenio, vo- 
lendo fgravarfi della cutlodia di tante 
calie; poiché tenealì per incapace, e ri- 
metterle nelle roani a quc’Relìgiofi , eh’ 
^li conofeea per refereizio frequente 
dell’ofpitalità , e giudicava i piò efatti 
di tutti neil’oirervanza della regola, co- 
me quelli, eh’ erano nel primo loro fer- 
vore. Ma il Papa, e gli Abati di Ci- 
lleaux gli dilTero , che non era loro lecita 
il governare altri Religiofi , e meno an- 
cora Religìofe , c per configlio loro il 
Papa ordinò a lui, che profeguilTc con 
la divina grazia queiropcra, che avea 
cominciata . Egli volle feufarlì fu la 
fua età , di felfantacinque anni , e la 
fua incapacità ; ma il Papa tanto piò lo 
giudicò arto alla cura dell’ anime, quan- 
to la defiderava meno. Ebbe difpiacere 
di non averlo conofeiuto prima, e di- 
chiarò, che gli avrebbe dato l’Arcive. 
feovado d’ Vorc . In quello viaggio 
Gilberto legò una (fretta amicizia con 
San Malachia d’ Irlanda, e con San Ber- 
nardo ; e quando erano foli , fpeffo tro- 
vavafi il terzo con loro. Ciafeuno 
d’elTi gli diede il fuo Paftorale, e San 
Bernardo v’aggiunfe una Stola , e un 
Manipolo . 

Ritornato in Inghilterra Gilberto, 
chiamò a fuo foccorfo alcuni Ecclefia- 
(hei per la guida delle fue Religiolc; 
e fece in tal guifa una doppia Congre- 
gazione, di fanciulle fotto la regola di 
San Benedetto, e di Canonici Regolari 
fotto la regola di Santo A gollino; e 
diede loro le condituzioni in ifcritto , che 
furono confermate da Papa Eugenio, e 
da’fuoi Succeflbri . Iddio benedilTe la 
fua fatica per modo, che fondò tredici 
Monaderi, quattro di Canonici e nove 
di Religiofe , contenenti piò di duemi- 
la perfone. Fondò dall’altro lato molti 
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— , — Spedali <T infertili , di lebbrofi, di vedo- 
Annt) ve^ e d’orfani. La vicà fua era aulWa; 

i»i G.C. non mangiava carne , ed aAenevafì an- 
che dal pefee l’avvento, e laquarclìtna. 
D’altro vafellame non fi valea, che di 
legno, o di terra, c di cucchiai di cor- 
no. fJon portava fodere di pelli, e lem- 
pre gli ftelfi veftiti verno, e fiate. Ve- 
niva di color bigio, e lungo tempo fiet- 
te feoza prendere Tabito, nè U regola 
di Canonico Regolare i ma gli rappre- 
fentarono i fuoi difcepoli , ch’aera da te- 
inerfi , che fotta un tal pretefio , dopo 
la morte di lui, fi defie loro un Supe- 
' riore foreftiero. Prefe dunque il veftito 
di Canonico dalle mani di colui , eh’ 
era nella fua Congregazione il più difiin- 
to pel tuo merito: proraifegli obbedien- 
za facendo i voti fuoi , e lo riguardò 
Tempre poi come fuo Superiore. 

Stefano ^L. Stefano, Abate di Obafina, andò 

di Obafi- ancora a ritrovare Papa Eugenio a Ci- 
• fieaux.e per la fiefia cagione. Era egli nato 

nel Limolino di mediocri parenti , e dopo 
d’avere fiudiata la Scienza Ecclefiafiica , 
(lette tuttavia al mondo, prendendoli la 
cura d.'lla fua famiglia, e de’ poveri (i), 
ma efiendo fiato ordinato Sacerdote, deli- 
berò di darli del tutto a Dio, e cominciò 
a fare una vita aurtera , c a predicare con 
gran forza e frutto . Le letture , clj’ egli 
Tacca per ammaefirare gli altri , gli fece- 
ro nalcere il difegno di rinunziare ogni 
cofa, e frguir G. C. in povertài perfet- 
ta . Ebbe l'opra ciò configlìo con Stefano 
di Mercoeur, ch’era fiato difcepolo di 
San Roberto della Cafa-di-Dio : e que- 
llo fant* uomo lo conlìgliò ad efegui- 
re quanto più prefio potelfe il fuo pio 
difegno . Avea già Stefano per compa- 
gno un altro Sacerdote chiamato Pietro, 
uomo di fomma femplicità ; che avea fat- 
ta la fielfa rifoluzionc. Adunque il gio- 
vedì dopo il giorno delle ceneri rauna- 
vono i parenti per dar loro l’cilremo ad- 
dio (z) j fc*cero a quegli un gran con- 
vito, e divifero fra’ poveri quanto refia- 
va loro di facoltà. 

La notte feguente dettero in orazione 
per chiedere a Dio la grazia di compie- 
re , quanto avea loro infpirato j pofeia 
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prefo un abito religiofo; e andando co’ 
piedi fcalzt, ripartirono prima del gior- 
no per abbandonare il proprio paele, e 
prenderfi bando volontario. V’aveva in 
quella vicinanza un Eremita detto Ber- 
trando, il quale aveva alquanti difcepoli : 
foggiornarono con lui dieci mefi , ma 
fenza verun legame, c lolafciarono per 
defiderio di perfezione maggiore. Dap- 
poiché ebbero vifiute tutte le cafe reli- 
giofe di que’ contorni , fenza potervi 
ritrovare quel che cercavano \ arre- 
fiaronfi ad Obafina , luogo deferto cir- 
condato da bofehi , e da rupi , c da 
un fiumicello innaffiato. Vi giunfero il 
Venerdì Santo, e dettero quel giorno, 
ed il feguente fenza mangiare. Il gior- 
no di Pafqua andarono ad una Chiefa 
vicina , dove avendo prefe in prellanza 
le fcarpe, l’uno di loro dille la Mcffa, 
e r altro vi fi comunicò } nè avendogli 
alcuno invitati a pranzare, ritornarono 
molto medi al deferto loro ; ma una 
donna del vicinato arrecò loro la metà 
d’ un pane , e una pentola di latte , col 
quale fecero il più grato pranzo di quan- 
ti o’ avellerò fatti in vita loro.. Stettero 
molti giorni fenz’ altro cibo , che radi- 
ci , ed altre cote , che poteano trovare 
nel deferto; ma vennero aiutati da ca- 
ritatevoli pcrfnne , particolarmente da’ 
pafiori , da loro ricompenfati con gli 
ammaefiramenti. 

Di là a qualche tempo Pietro , col 
parere di Stefano, andò a Limoges con 
un Cherico detto Bernardo , il quale 
s’ era unito a loro (j) ; parlarono al 
Vefeovo Eufiorgio , e gli fpiegarono la 
loro intenzione , che venne da lui ap- 
provata ; ed avendo benedetta una Cro- 
ce , che gli avevano arrecata, diè loro 
licenza , che diceffero la Mella , ed edi- 
fìcalfero un Monafiero , a patti , che in 
tutto feguiITcro la tradizione de’ Padri . 
Cominciarono dunque ad edificare alcuni 
luoghi regolari , perchè aveano già alcu- 
ni difcepoli , ma in poco numero a ca- 
gione deU’elrrema aufierità della vita lo- 
ro . Seguivano la regola de’ Canonici in 
Quanto fpetta l’uffizio divino, e quella 
degli Eremiti nella lor maniera di vivere. 

Im- 
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Imperocché, aggiunge l’Autore di que- riceverne di piìi ancora , dov«e pi urto- 
fta ilioria , il quale è contemporaneo, Ilo abbracciare la vita Cenobitica. 
ancorché i Canonici cantino regolarmcn- Ritornato dalla Certofa Stefano au- **‘ ^*^* 
te, il cibo che pretendono é delicato, ed mentò ^i edilìzi d’Obafìna , per accet- ^‘ 4 ^ 
abbondante, hanno molto ripofo, e nien- tare coloro, che v’andavano ogni gior- 
tc o poco d’ opera di mani . Al che no per metterli folto la Aia condotta: 
avendo il Tanto uomo una grande avvcr* fra’ quali fu un Gentiluomo , il quale 
fione, ordinato avca, che tutto il tempo già avendo fatta al mondo una regola- 
dei giorno folle impiegato a lavorare, titfima vita , A diede a lui con la mo- 
trattone quello, che s’adoperava nelleg- glie, co’Agliuoli, colla lamiglia Aia , e 
gere, o nell’oftizio divino. V’impiega- celle fue tenute (d). Imperocché Stefano 
vano il verno anche una parte della not- accettava anche Donne . e gran numero 
te , e durante il lavora A recitavano ne converti , anche delle pih nobili , e 
Salmi (i). quelle ch’erano anche vilfute ingran- 

Stefano volle perfuader Pietro Aio pri- diifimo lulTo , nella morbidezza , e nel 
mo compagno (z),pcr andarfene fra Sa- dilbrdine (7)50 le avvezzava a nonave- 
raceni , Iperando di trame alcuni a re afehifo i lavori pi h vili. Aveanoque- 
convcrfione , o di fofferirc il martirio, fle le loro abitazioni fcparate, ma dipoi 
Ma Pietro ne lo fraAorab dicendogli, le collocò pih da lontano, e in unChio- 
ebe meglio era 1 ’ attendere alla conver- Aro più clatto ; ed effe fra pochilAmo 
Aone d^coAumi di coloro, che aveano già tempogiunfero al numero di cencinquanta. 
la fede, che aA'aticarA fenza prò tra gl’ Avendo dunque Stefano deliberato di 
iofedeli ,che forfè non erano predeAina- prendere la re^a MonaAica (g), prin- 
ti . Pofeia eh’ ebbero ediAcato il Moni- cipalmente cou conllgliato da Émerico 
Acro d’ObaAna (3), fu fra loro dif- Vefeovo di Clermont , mandò a Dalo- 
pucato a cui toccale il reggerlo , volen- na , eh’ era il folo MonaAero regolare 
do ognuno di loro conferir quell’ onore in quel Paefe , e che già feguiva 1 ’ of- 
ail’ altro. Per dar Ane a queAo difpare- Cervanza di CiAeaux , benché non fof- 
re, vennero condotti dinanzi a GeofTre- fé ancora aggregato all' Ordine . Di là 
do Vefeovo di Chartres , eh’ era allora fece venire a le alcuni Monaci per am- 
In quel Paefe, ed il quale doM d’aver- maeArare i Ami (9) ; e il d) delle PaU 
A bene cfaminaci diede la fuperiorità me del 1 i4Z. ricevette .la benedizione 
a Stefano . Per la reputazione de’ Cer- Abaziale da Giraldo Vefeovo di Limo- 
(oAni (4) , Aimati i più perfetti Reli- ges , il quale diede altresì 1 ’ abito mo- 
giofì, andò a viAtargli,e vi giunfever- nalUco a tutti quelli , che fra’ difcepolt 
lo un tempo , in cui un eAraordinario Aioì erano Cfaertci , lafciando gli altri 
ditfacimtmto di nevi avea portate via in quell’abito, che portavano prima . Il 
inolte delle loro celle, co’ Monaci, che Vefcov'o pol'cia, col fuo Clero, colnuo- 
v’ erano dentro. Stefano d’ Obafina pre- vo Abate, c co’ Monaci Tuoi , conduf- 
fe allora euoAglio dal Priore della Cer- fero in proccAìone leKeligiolc nel Mo- 
lofa,ch’ era in quel tempo il venerabile nìAero , ch’era a quelle preparato : do- 
Guigo intorno all’ InAituto , che do- ve le chiufe 1 ’ Ai»te , perché mai più 
vca fcegliere , ed il Priore gli rifpo- non ufeiAero, fottoqualA voglia pretelW 
fe (5) : i CiAercienfì venuti da poco La Chiefa di quelle era diipoAa, come 
tempo in qua vanno per la via maeAra, veggiamo ancora oggidì quelle degli an- 
e i loroAacutì poflòno ballare alla roag- tichi MontAcri di Veleni j cioè che 
gior perfezione : quanto a noi , fiamo la parte Orientale contenente 1 ’ Altare 
limitati nel numero delle perfone , c era divife dal rcAante da una muraglia, 
nell’ cilenAone de’ noAri poderi . Voi , e aveva una porta dalla parte del Set- 
che avete raunacc molte perfone in fer- tentrione , donde entravano i Monaci , 
vigìo di Di(^ e che avete deliberato di per cantarvi i notturni , e la MeiTa . La 
FUurjf lem. X. Hh mu-i 
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muraglia di feparailone aveva una fi- 
neftra inferriata con una conina di deo- 
M G.C. ^ donde le Religiofe riceveano la 
**48- comunione , anche 1’ inferme , che qui- 
vi venivano portate in qualunque fiato 
fi foflero . Imperocché i Monaci prefia- 
vano tutt’ i fervigi fpirituali , lenza mai 
entrare nella claufura di quelle , ed ef- 
fe avevano un Frate Laico per Proccu- 
tore , che le ferviva quanto a’ bifogni 
temporali . 

I Monaci di Dalona (1) , eh* erano 
flati chiamati per ammaefirare quelli d’ 
Obafma , li trattavano rigidamente , c 
con poca diferezione ; come fe tutti avef- 
fero cosi di fubito dooito fapcre tutte 
le pratiche monalfiche , che non aveva- 
no ancora imparate . Elfi doleanfcne coll’ 
Abate Stefano , che gli aveva accofiù- 
mati ad efiere caritativamente trattati ; 
e gli efortava alla pazienza . Tuttavia 
rapendo, che Papa Eugenio era in Fran- 
cia , e che dopo il Concilio di Reims 
era venuto a Cifieaux , andò a ritrovar- 
lo (zX perché deflderavada lungo tempo 
d’ affoggettarfi a quell* Ordine. EfTendofi 
dunque 1 ’ Abate Stefano prefentato al 
(3) > e avendogli fpiegaro il fuo 
dìlegno , t! Papa fece chiamare Rainar- 
do Abate di Cifieaux , uomo d’un me- 
rito fìngolare; e gli raccomandò Stefano, 
perché lo rig'iariufie come fuo figliuolo, 
c rafibeiafiie a quell’ Ordine . Rainardo 
lo prefentò agli Abati raccolti in Ca- 
pitolo generate , e difle loro : Voi ve- 
dete quefio Alùte di picciola fiatura, 
e di mal vifo, ma tutto pieno di Spiri- 
to Santo: ed avendo dichiarato loro l’or- 
dine del Papa , accettarono Stefano tut- 
ti ad una voce; e rafiegnarono alla Ca- 
la di Cifieaux , perché iofle di fua filia- 
zione . V avea qualche difficoltà in ciò 
che il Convento d’ Obafina avea certe 
pratiche contrarie a’ collumi di Cifieaux, 
principalmente la direzione delle femmi- 
ne : ma quefio fi forpaf^ in grazia di 
Sterno ; c Rainardo , che fuo affezio- 
natìflimo era, promilè che tali diverlìtà 
Curebbero > poco a poco abolite . Ritor- 
nò dunque Stefano ad Obafina, pieno di 
contentezza, conducendo fòco quelli, che 
1 ’ Abate di Cifieaux gli avea dati per 
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Maefiri nell* ofiervanza , cioè due M*> 
oaci Sacerdoti, e due Frati Laici. Q.ue- 
fii nuovi Maefiri aliai diverfi da quelli 
di Dalona , ammaefiravano manlueta^ 
mente , domefiicamente , e con molta 
diferezione .11 cambiamento, che diede 
magmor molefiia all’ Abate Stefano , fu 
quello dell’ accordare 1’ ufo delia carne 
agl’infermi, conforme alla regola. Dopo 
quell’ aflociazione , il Monafiero d’ Oba- 
uoa andò tèmpre crcfccndo , e (èqui a 
produrne altri ancora . Stefano vide an- 
cora undici anni in circa (4) , fino al 
1 1 59. nel qual anno mori addì otto di 
Marzo, ed é noverato fra’ Santi del fuo 
Ordine. 

XLI. San Malachia Arcivefeovo d’ir- pine 
landa defiderava da lungo tempo il Pai- s. MUa- 
Lio , per onorar la iiia Sede . «e perché chi* . 
non gli mancaflè alcuna delle ceremo- 
nie della Chiefà (5) . Papa Innocenzo 
gliel’ avea promelfo ; e tanto piò eli 
dolca di non averlo mandato a chiede- 
re in tempo , eh’ era vivo . Ma fapcn- 
do,.cke Papa Eugenio era venuta fi- 
no, in Francia, volle dell’ opportunità 
valerli ; non dubitando punto di non 
averlo in favore , come figliuolo della 
fua cara cafa di Chiaravalle . Raunò 
dunque il fuo Concilio, e dopo d’ aver- 
vi trattate per tre giorni le fauende, 
che fi prefentavano , il quarto giorno 
manifcf& la fua intenzione incorno al 
Pallio ; ed i Vcfcovt 1 ’ approvarono , 
purché lo tnandaflè a chiedere per altra 
perfona. Con tutto ciò vedendo , che vo- 
leva andarvi egli fiefib , e che il viag- 
gio aonera molto lungo, non ebbero ar« 
diraento d’opporvifi. 

Pofefi dunque Malachia in cammino, 
ma efièndo giunto in Inghilterra , fu 
ritenuto qualche tempo , ricufando di 
lafciarlo pafiare in Francia , perché il 
Re Stefano era mal contento di Papa 
Eugenio, credendo j che non gli fofien- 
vorevole . Quando l’ Arcivefeovo giunfe 
a Chiaravalle , San Bernardo l’ accolfe 
con incredibile aik^zza, e corfe ad ab- 
bracciarlo con preflezza molto fuperiore 
alla debolezza fua ; ma il Papa era già 
a Roma, o vicino ad arrivarvi . In tal 
gnifa r Arcivefeovo fi trovò obbligato 

ad 
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ad arreftarfi in quella fenta cafa , p« 
arpettare alcuni della fua compagnia ri- 
tenuti in Inghilterra , cd-apparecchiarfi 
al viaggio di Roma (i). Quattro , o 
cinque giorni dopo il fuo arrivo, aven- 
do celesta la Meda conventuale il 
giorno di San Luca , la febbre I’ aflall ^ 


H3 


ccffore di S. Malachia nella Sede di 


Dune , fu Criiliaoo i'uo Arcidiacono 


Abate di Millefoot , il quale era (iato 
il primo a portare in Irlanda roflervan- 
za di Cideaux (}). 

XLII. Anfelmo Vefcovo d’ Avelf- 
berg nella Saffonia inferiore, trovandoli 



e (i pole a letto. Era follccita tqfta k apprdfo Papa Eugenio a Fratcacà nel 


Comunità a fenrirlo, e a predargli 'tut- 
ti quegli alleviamenti , che potea 4 ma 
egli ^cea loro : Le premure vollre io- 
no inutili : tuttavia fo q>nnto volete 
per vodro amore : iroperocchf fapeva 
efier venata la fua fine , ed affermava , 
che farebbe morto in quell’ anno , e in 
quel giorno , eh’ egli bramava da cod 
lungo tempo, eh’ era quello de’ Morti , 


li diflè 


mele di Marzo 1 149. il Papa 
fra r altre cole : Mi i véntito da poco 
tempo in qua un Vefcovo in qualità 
d’ Àmbafeiadore dell' Imperador di Co- 
dantinopoli , del quale m’ ha arrecato 
una lenera fcritta in Greco, ^uedo Vev 
Icovo bene addottrinato ne' libri Greci, 
bel pagatore , e che fi, fida nella fua 
eloquenza, ci hapropode molte oblnezio^ 


Confe- 
renze di 
Anfclm* 
di Aeelf- 
berg co* 
Greci. 


avendo gran fiducia in que’ foccorfi , che ni incorno alla dottrina, e al rito de^ 
fkevoDO in quel giorno 1 defunti da’ Greci , pratcndendo dì lodenere quanto 


vivi . Aveva anche deno lungo tempo 
avanti , che morendo per viaggio volca 
morire a Chiaravalle. 

Domandò I' Olio Santo , e mentre 
che h. 'Comunità ^apparecchiava ad ar- 
recarglielo {biennemente . non v’ollc ciò 
comportare, mà dilcefe da quella danza 
alta, in cui era , camminando a piedi, 
e falendo ad effa di nuovo , dopo aver 
ricevuta l’eflrema unzione, ed il Viati- 
co . Non erafi mutata la fua faccia , nè 
fi potea credere , che fede tanto proffi- 
iro alla fua fine : tna lì cambiò parere 
k fera del giorno degli Oeniilanti. Vi- 


hamio di diverfo dalla Chiefa Romana, 
fra ]' altre intorno alla proceffionc dello 
Spirito Santo , e agli azzimi (4) . Per 
la qaal cola fapendu , che voi lode un 
tempo Ambalciadore a Lotario Impera-» 
dorè a Codancinopoli , è che nel Ibg- 

? ;iorno quivi facto avete aquedo propo^ 
ito avute molte conferenze tanto pub- 
bliche quanto private, vi prego di com- 
porne un trattato a foggia di Dialogo, 
contenente Quanto fu detto dall' una 
parte , e dalr altra . Abbiamo veduto, 
che l’ Imperadore Lotario ricevette un’ 
Ambalciata dall' Imperadore Giovanni 


defi , eh’ era pervenuto au’ edremo , e Comnrno nel 11 37. e forle avvenne in 


tutta la Comunità fi riduffe appreffo di 
lui. Died’egli a tutti la fua benedizio- 
ne coir impofìzion delle mani , e li rac- 
comandò a Dio . Mori- finalmente nella 
fteffa notte del -giorno fecoado di No- 


vembiv del tiqff. edeudo d’anni cinqnan- 
z) . San Bernardo fece l’ ora- 


tiquattro (z) 
zione funebre di lui nel giorno mede- 
fimo ; e di là a qualche tempo nr Icrif- 


Ì uell’ occadonc , che gli mandò il Vc- 
:ovo Anfelmo (5). 

Per efeguire l’ ordine del Papa, An- 
(timo gli mandò un trattato col titola 
d’ AiKìcìnenon , cioè raccolta d’ obbìea 
zioni, nella quale riferì, per quanto gli 
fornmìnillrava la memoria, le conferen- 
ze, che aveva avute co’ Greci: mafenza 
aggravarli , come taluni , i quali non 


iè la vita , pregatone dall’ Abate Con- avendogli uditi altro che di paffaggio, fa 

— - j_ I- r' r". t a: ii-, j 


gano , e da tutta la Comunità de’ Ci- 
fmrcienft , da lui governati in Irlanda . 
14 morivo del Sdnto , ferì vendo quella, 
vita , fu quello dì conCtrvare la memo- 
rìa di cosi grande efempio di virtù , in 
un tempo, in cui erano coti rari i San- 
ti , in particolare fra’ Vefeori. 11 Sbe- 


ceaao lordire qurìlo,che non aveano det- 
to. Nel princìpio di quell’ Opera Anfelmo 
pofe un picciolo trattato della perpetuità, 
ed uniformità della Chiefa, per rìfponde- 
re a coloro, eh'* erano fcamlalezzaci del- 
la moltitudine degli ordini Religiofi, e 
della di uerfità delle lorooflervanze. £n- 
H h z 


tran- 
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trando nella materia intorno alle diffe- 
renze de* Greci co’ Latini dice. 

Quand’ io mi trovava in CoAantino- 
poli (i) , (ìccome i Greci mi movevano 
alcune quifiioni , cd io dal mio lato ne 
movea loro , 1 ' Imperadore Calo-Ianni , 
e il Patriarca furono di parere , che U 
teneffe una conferenza pubblica; la qua- 
le fu tenuta nella contrada de* Pitani , 

r -effo alla Chiefa di Santa Irene (a). 

urono (iabiliti alcuni filenziarj , ciod 
ufeìeri , perché teneffero in fìlenzio: ed 
arbitri , e notai , acciocché puntualmen- 
te regiiiraflero quanto diceafì dall' una 
parte, e dall'altra. Oltra la gran quan- 
tità de’ Greci , v’ erano molti Latini ; 
fra gli altri Jacopo Veneziano, un Pi- 
(àno detto Borgognone , e Mosé da 
Bergamo , che ferviva ^ Interprete . 
Era fiato eletto a difputar meco , Ne- 
chite Arcivefeovo di Nicomedia ; il 
principale de’ dodici Didafcali , o Dot- 
tori , che reggeano gii (hidj , e veni- 
vano confultati Tulle quiliioni difficili . 

Fu trattata la quifiionc dello Spirito 
Santo (3), e Nechite rinfacciò a’Latini, 
che ammctteflero in Dìo pluralità dì 
prìncipi, dicendo, che lo Spirito Santo 
procede dal Padre, e dal Figliuolo; ma 
Anfelmo rifpofe: ch’egli non ne proce- 
de , che come da un folo principio. Nc- 
chìte flretto dalle autorità del Vangelo, 
convenne (4), che lo Spirito Santo é del 
Figliuolo, ch’é mandato da luì, che da 
lui riceve , che da lui ha quanto dice ; 
ma non volea però dire , che procede dal 
Figliuolo , perché il Vangelo noi dice 
formalmente . Ma , rìfpondeva Anfel- 
ino (5) , il Vangelo però non dice né 
anche elpreflamente il contrario ; e voi 
credete , come hanno decìfo i Concili , 
che il Figliuolo fia confulianziale al Pa- 
dre, che Maria (la Madre di Dio, e che 
abbifogna adorare lo Spirito Santo ( 6 ) , 
quantunque tali efpreffioni non fieno nel- 
la Scrittura : jwìché vi fi ritrova la dot- 
trina , eh’ die fpiegano piò precìfamen- 
te, a cagione degli Eretici, che l’han- 
no comluctuca . Confutò dipoi quello 
che diceano, che lo Spirito Santo pro- 
tedea dal Padre pel Figliuolo . Final- 


EcCLBSI ASTICA . 
mente Nechite mofirò d’eflere perfuafo(7){ 
ma rapprefentò , che quelle parole : Lo 
Spirito Santo procede dal Figliuolo J 
non potevano eflere afferitc fenza infi- 
nito fcandolo nelle Cbiefe de’ Greci . Per 
il che, diTs’egli, converrebbe raccoglie- 
re un Concìlio generale della Chiefa 
d’ Occidente e d’ Oriente con l’autorità 
del Papa , e col confenfo degl’ Impera- 
tori , in cui quella quìflione , e 1’ altre 
fodero decife . Anfelmo ebbe io ileflb 
defiderio, che fu approvato dalle accia» 
mazioni di tutta l’Ademblea. 

La fettimana feguente fi tenne un'al- 
tra conferenza (8), nella Chiefa di San- 
ta Sofia ; dove mentre che ù parlava del- 
ia primazia della Chiefa Romana, l’ Ar- 
ci vefeovo Nechite dide fra l' altre eofc (9) ; 
Noi non le neghiamo il primo grado fn 
r altre Tue foretle , cioè le Chiefe Pa- 
triarcali , e rìconofeìamo, ch’eda prefegga 
al Concìlio generale ; ma fi è feparata 
da noi per la Tua alterigia , quando oltre- 
padando il Tuo potere divìfe 1 ’ Impero , 
e nel medefìmo tempo le Chiefe d’ Oc- 
cidente , e di Oriente . Per ciò quando 
celebra un Concilio fenza di noi co’Ve- 
feovi d’ Occidente , deggiono edì rice- 
vere con rifpetto , cd afiervare i decre- 
’ti, che fi fono fatti col loro configlio, 
e col loro adenfo . Ma quanto a noi , 
quantunque non fiamodivìfi dalla Chic- 
fa Romana nella fede , come pofTiam noi 
ricevere i Tuoi decreti fatti lenza nofira 
fapnta? Imperocché fe pretende il Papa 
mandarci gli ordini Tuoi tuonando dall’ 
altezza del fuo trono, giudicare, e dif- 
porrc di noi , e delle noflre Chiefe , 
fenza il nodro confìglio, a diferezione. 
ed a fuo piacere , qual fraternità fata 
quella, o qual paternità? Noi non faro- 
mo piò altro, che fchiavi , non fìgliuo- 
li della Chiefa. Che fe fode necedario 
il portare un così pefantc giogo, la fo- 
la Romana Chiefa verrebbe a goder* 
di quella libertà, chedelìdera, e dareb- 
be leggi • tutte le altre , fenza edq^ 
foggetta a veruna legge. 

A che dunque ci fervirebbe lo Ihidi 9 
delle lettere , e la fcìenza delle Scritture? 
a che ci fervirebbe 1’ avere ingegno? 

La 
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li fola autorità del Pif«, che tome voi 
dite , i fopra tutti gii uomini , rende 
inutili tutti quelli vantaggi. E^ì farà 
il folo Vefcovo, il folo Dottore, il fo- 
lo Pallore, che renderà conto a Dio fo- 
lo della greggia aftidata a lui folo . Che 
fe vuole avere degli operai , che lavori- 
Bo feco nella vigna del Signore, egli 
dee confervare la fua primazia fenza dif- 
pregiare i fuoi fratelli , che G. C. ha 
generati nel grembo della Chìefa, non 
per la (iervitù ma por la libertà. Im- 
perocché dobbiamo tutti , fecondo 1' 
Apodolo (i), comparire dinanzi al tri- 
bunale di G. C. per rendere conta del- 
ie nodre ationi . Egli dice tutti , fen- 
za eccettuare il Papa , feirza eccettuar 
femedefimo, benché fbife Apodolo. Co- 
si non troviamo noi in verun Simbolo, 
che ci fìa ordinato di confelfare parti- 
colarmente la Chiela Romana, ma una 
Chicfa Santa Cattolica ed Apodolica. 
Ecco quel che io dico della Cbiefa Ro- 
mana , che io Vignerò con voi , ma che 
io non credo di dover feguire con voi 
in tutto necedarìamente ; né che dobbia- 
mo lafciare il noftro rito per ricevere il 
fuo ufo ne’ Sagramenti , lenza efaminar- 
io con la ragione, e con l'autorità del- 
le Scritture , ma feguendola ad occhi 
chiufì da per tutto dove andrà condotta 
dal fuo proprio fpirito. Tocca agli uo- 
mini faggi Latini , e Greci , ii giudica- 
re quanto folTe per noi ficura, ed one- 
da Tofa una fimil condotta . 

Anfelmo interuppe quedo difcorfo, 
non potendo foRrìre , die’ egli, chel’Ar- 
civefeovo Greco fi aiterafle in quel modo 
centra la Chicfa Romana, edifTefz^rSe 
voi cooofeede, com’io, la fua religione, 
la fua (inceri tà , l’equità, l’ umiltà, la 
fapienza, la fua diferezione, e la fua ca- 
rità verfo tutto il mondo , e in parti- 
colare la fua elàttezza nell’efame delle 
caufe ecclelìadiche , e la fua libertà ne’ 
giudizi , voi non avrede parlato cosi , 
ma da voi medelìmo vi farede medb alla 
fua comunione, e alla fua obbedienza. 
Indi offerva l’orìgine del patriarcato di 
Codantinopoli. Cioè l’ iniraprendimento 
de’Vefcovi del terzo Concilio generale, 
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e di quelli del Concilio di Calcedonia (j) , 
alla quale San Leone!! oppofe vìgorofa- 
mente , e dopo aver trattato della potè- G.C, 
dà degli Apodoli , e della primazia del >> 49 « 
Papa , lì pa£s6 alla quidione degli az- 
zimi (4) , fopra la quale fì conchiu- 
fe, che queda divcrlicà dì pratica (5), 
indifferente per fe dclTa , non potea 
levarli, che da un Ccncìlìo unìverfale. 

Anfelmo domandb poi ( 6 ) , perché i 
Greci confagradero il vino puro , c 
non vi mefcolalTero 1' acqua , fe non - 
dopo la confagrazione j (opra che rif' / 

pofe Nichete con ragioni di conve- 
nienza. Ma egli rigettò come una mera 
calunnia il rimprovero (7) , che fi fa- 
ceva a’ Greci di ribattezzare I Latini, 
forte pretedo , che li bagnavano con 
olio benedetto , dubitando, che non avef- 
fero ricevuto il Sacramento dell’unzione. 

La conchiufione di queda feconda con- 
ferenza (8) , come nella prima , fu il 
defiderare nn Concilio generale per la 
perfetta riunione delle due Cbìefe di 
Oriente, e dì Occidente. 

Avendo intefo Papa Eugenio, che il 
Re Corrado era in Lombardia (9) , 
di ritorno dalla Crociata , gii mandò no- 
tizie di fe per mezzo di Artuico Arcì- 
vefeovo di Brema, e di Anfelmo Vefco- 
vo di Avelberg; poi gli fcrìlTe una let- 
tera di confolazione intorno a’ mali av- 
venimenti di quella imprefa. La lettera 
é in data di Frafeatì del venteGmo quarto 
giorno di Giugno 1 149. 

XLIII. Al ritorno della Crociata. Ro- 
berrò fratello del Re Luigi , cd Er-diS B«r- 
rico figliuolo del Conte di Sciampagna, n»Jo 
deputarono un giorno per fare un tor- »H’ Ab*- 
neo , in cui fi dovea combattere a tut- ” _ 
to potere, dopo le fede di Pafqua dell* 
anno 1149. San Bernardo ne ferìffe 
all’Abate Sugero (io), il quale in af- 
fenza del Re avea nella Francia l’auto- 
rità principale. Vedete die’ egli , con 
quali difpofizìoni fono andati quefii 
Princìpi in Gerulàlemme , poiché ci ri- 
tornano con tal volontà . Opponetevi al 
male , o colla perfuafione , o colla for- 
za; intendo con quella, che appartiene 
alla dilciplioa ecclefiaflica , cioè con le 
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i cenfure. Ho ferino lofteflb all'Areive- 

Anno fcovo di Reims , a quello di Sens , a’ 
DI G.C. Vefeovi di SoUfoas, e di Auxerre , al 
Conte Tibaldo < > Conte Raulo; 
opponetevi a mali così grandi per amore 
del Re , e del Papa, a cui appartiene 
la cuHodia del Regno. E ciò perchè il 
Papa era il protettore de’ Crociati, e 
de’ loro beni. Per altro, Tibaldo era il 
Conte di Sciampagna, e Rauloil Con- 
te del Vermaddeie. 

XLIV, Errico l’altro fratello del Re 
Luigi il giovane , e prìraogenito di 
Roberto . era Àato legato d^ Re Tuo 
Padre allo Aato ecclelialHco (i), avea 
pofleduti molti ampi beoefiz; fra gli 
altri la teforeria di San Martino di 


Enico 
VefeoTO 
di Bdu- 


Storia Ecclesiastica. 

ch’era prefente, dille fra fé fteflb, co- 
me ebbe a confelfarlo poi: Io veggo pre- 
reotemcntc, che tu lei un faifo Profe- 
ta : imperocché io fono certo, che quel 
che tu ora dici non averrà punto, né 
poco, io non tralaicerò mai di cinfac- 
ciartclo dinanzi al Re, ed a’ Signori nel- 
le più celebri Affemuee, acciocché la 
tua falfìtà Ha nota a tutto il mondo . 11 
giorno dietro Andrea fi ritirò fcagliando 
ogni polfibile imprecazione contea il Mo^ 
nilkro, dove iafeiava il fuo patrone , de- 
fìderando , che la valle medeHma foffè 
rovefciataco’fuoi abitanti. In quel gior- 
no continuò egli a camminare, ma fo- 
bico nella feguente notte lì fentì via- 


Tours , la Badia di Nodra Donna di 
Edampes , e 1 ’ Arcidiaconato di Or- 
leans. Ellndo un giorno andato aChia- 
ravalle , a confultar San Bernardo intor- 
no ad un affar temporale , volle anche 
vedere la Comunità , e u raccomandò 
all’ orazioni de’ Monaci . Avendt^i il 
Santo Abate dati alcuni avvertimenti 
fpirituali, aggiunfe: lo confido nel Si- 
gnore^ che voi non morrete nello (lato 
in CUI vi ritrovate, e che voi faprete 
predilTimo per efperienza 1’ utilità di 
ouelle orazioni , che domandane ; fi vi- 
<K nel medefìmo giorno veriheata que- 
lle predizione; il giovane Princi^ E con- 
vertì , e domani) luogo fra’ Monaci , 
«ofa che riufcl di eOrerna allegrezza alla 
Comunità ; ma i fuoi amici , e i fuoi 
fervi lo piangeano come morto. 

Il più. infuriato di tutti era un uo- 
mo di Parigi chiamato Andrea, il qual 
dicea , che Errico era ubbriaco , o in- 
fenlàto, non ril^nniando, né ingiurie, 
né beflemmie . Al contrario Errico pre- 
gava San Bernardo, ches’adoprattc par- 
ticolarmente alla converlìonc di quello 
uomo . Il Santo Abete gli dilTe in pre- 
fenva di molti : Lafciatelo, egli é pre- 
fentemente immeefo nei dolore , e non 
vi mettete in pena, egli é cofa volita. 
E perché Errico lo llimolava pure a 
pariate ad Andrea, gli rifpofe con oc- 
chio bieco: Che è quello.^ Non vi ho 
io detto, cb’cgiié colàvoUra? Andrea, 


to, e come sforzato dallo fpirito di Dio, 
per modo che fi levò prima del giorno 
e ritornò prontamente al MoniOcro. 

Facendo Errico profeflìonc a Chia- 
ravalle (z), lafciò i fuoi benefìzi a Fi- 
lippo fuo fratello ultimo , e dopo di 
aver praticata qualche tem^ la vita 
monaflica in quella (anta caia, fu elet- 
to Vefeovo di Beauvais vcrio il line 
dell’anno 1149. San Bernardo A coofultò 
tntomo a quello propolito con Pietro 
Abate di Giugni, che gli rirpofe: & 1 ’ 
elezione é Hata fatu dal Clero , e dal po- 
polo unitamente col confènfo del Metro- 
politano, e de’ fuoi Suffraganei (3): Se, 
come inteC , Aete flato fpelTo pregato di 
approvarlo:. Se il Papa ha dichiarato la 
fua volontà fcrìvendone all*^ Arci vefeovo 
di Reims; che più rella a fare, fe non 
di aflbggettarvi alla volontà di Dio, che 
vi A dimoAra con tanti fegni ? e di non 
permettere , che qucAa Chielà patifea 
più lun^mente per gli viaggi , e per le 
l^fel Se voi dilAdate della feieoza di 
Errico, Dio che gli ha già fatte grazie 
grandi, può fargliene ancora di m^gio- 
ri . Per quello non A dee più differire 
la concluAone di tal afiare . Il voto di 
Pietro di Clugm contribuì molto alla 
promozione di Ercico , come appare da 
una lettera di Niccola Monaco Secreta- 
rlo di San Bernardo (4). 

XLV. In aaefla medcAma lettera, 
Niccola dice all’ Abate Pietro, che gli 
manda il Abeo dell'Abate di Chiara- 

val- 
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vaHe tl Papa, cioi il primo libro della 
conlìdcrazione . San Bernardo intraprefe 
queft’ opera , come ne fa egli medefìmo 
tefiimonianza (i) , ad edincazione , e 
confolazione di Papa Eugenio, pel qua- 
le avea Tempre tenerezza di padre . Da 
prima egli compacifee il fuo trava- 
glio di eflerfi vemto flrappato dalle de- 
Ii^zie della vita folitaria U) , e di elTe- 
K flato immerfo nelle ocenpazioni, che 
l'opprimono . Ma lo eforta a temere 1 ’ 
efletro del cuflume, che indura, e rende 
infenfibile l’uomo a mali maggiori . E 
dopo di avere defcricti i ftmefli efletti 
della durezza del cuore , ecco , dice 
egli (3) , dove vi trarranno quelle ma- 
ledette occupazioni . (è voi feguicace ad 
abbandonarvi a quelle interamente ; e di- 
poi (4). Qual profelTione d quella di 
grazia , flar ad afcoltare litiganti dalla 
mattina alla fera l Non avete neppur 
le notti libere , appena vi lafciano al 
corpo il neceflario ripoTo ; voi non ave- 
te tempo di refpirare. 

£ dipoi (5); non iflate a rìfponder- 
mi , quel che 1 ’ Apoflolo dice, che ef- 
fendo libero, s’era -fatto fchiavo di tut- 
ti (d) . Dit^rentiflima è la fervitù vo- 
flra. Vedeaafì forfè andare a lui da tut- 
te le parti della tetra , genti ambìziofe, 
avare, (imoniache , facrìlcghe, concubi- 
narie, incefluofe , ed altri moflri conlì- 
mili per ottenere , o confervare, con la 
ina autorità le dignità ecclellafliche ? fi 
faceva egli fchiavo di tutti per guada- 
gnargli a G. C. non per appagare la lo- 
ro avarizia. Qual cola vi ha pib fervi- 
le, e pib indegna di un fommo Ponte- 
fice, che l’ affaticarli continuamente in tali 
affini , e per ^ &tte perfone > Quando 
piaghiamo noi ì Quando ammaellrìamo 
i popoli ? Quando meditiamo la legge di 
Diof Imperocché le leggi, di cui rifuo- 
na ilvoflro palagio, fono quelle di Giu- 
fliniano. 

Egli lo eforta dunque a darli manco 
in preda alle ftie occupazioni , e inter- 
romperle per dare tempo alla conlìdera- 
zipne ; cioè alle rifieflìoaj , e alla medi- 
uzione delie verità utili'alia fualaiute, 
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per non trafcirrare fe medelìmo , fot- . — ^ 
to pretcAo della carità del proflimo.Di- 
poi egli dìmoflra quanto fia indegna co- 
fa di un PaM (7), il giudicare degli af- 
fari temporali : con 1 ’ autorità di San 
Paolo , che Lafcia quelli giudizi a’ piit 
difpregevoli criilianii che dice, che co- 
lui , eh’ è al fervigio di Dio , non $’ 
impacci negli affari focolari (K) , coll’ 
efompio di G. C. medeGmo , die rifiu- 
tò di cflere arbitro fra due fratelli (9) < 

San Bernardo accorda però , che il fuo 
tempo non potea foco arrecare quella 
perfezione , e che fe il Papi Eugenio 
rifiutava di giudicare Gmili affari , lareb» 
he flato trattato da ruflico , e da igno- 
rante; il che avrebbe fatto difonore al- 
la fua dignità. Tuttavia, foggiunge^i, 
veKo chiaro, che gli Apoflmi fono (Tati 
prefentati per elfercjeiudicati : ma non veg- 
go, che fi fieno polli a fodere come giu- 
dici ; il tempo di ciò non è ancora arri- 
vato . Minora dunque la fua dignità, 
die’ egli, il fervo. s’ egli non vuole effe- 
re piu grande, ebe il fuo padrone. Per 
giudicare de’ peccati , e non delle tenu- 
te voi avete ricevute le chiavi del regno 
de’ cieli ; quefle cofe baffir , e terrene 
hanno i loro giudici , che fono i Re , e 
i Principi della terra . Perchè mettete 
voi mano in quello, che tocca altrui ? 

Non è , che voi fiate indegno di fimilt 
occupazioni , ma effe fono indegne di 
voi , perchè ne avete delle migliori . 

Dipoi foggiunge (io); Se tutto in ufi 
tempo voi vi delle interamente a quella 
filofofia, farelle acculato di effere uomo rt • 

fiimolare , e di biafimare i voffri prede- » — 

ce&ri , dilungandovi dalla loro condor- 
ta.E tuttavia fe noi prendiamogli elcm- 
pj da’ buoni Papi, piuttollo che da’nuo- 
v^ alcuni ne troverremo , i quali fra gli 
afnri maggiori fi fiaccano Qualche inter- 
vallo di ozio;ficcome fa venere^ San Gr^. 

Mrio , che fpiegava la parte più ofeura 
d'Ezechiello durante 1 ’ afficdio di Ro- 
ma (il). Finalmente fc l’ infelicità de’ 
tempi, la calunnia, la violenza, l’opref- 
fione de’ poveri, vi conflringe a giudica- 
re delle caufe (12) , almeno fieno trat- 
tate 
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tate com4 fi deve; imperocché la forma 
prefeote è efccrabile,e indegna, io non 
dico della Chielà , ma di un Tribunal 
fecolarc . Attonito miro come poffono 
orecchie pie foproitare quelle dilpute d’ 
avvocati , e quelli combattimenti di pa- 
role , atti piuttollo a diftruggere la ve- 
rità che a ritrovarla . Non v' ha cofa , 
che pib facilmente la difeopra di una 
breve e femplice narrazione. Io deiìdero 
dunque, che prontamente decidiate quelle 
caule , che non potete sfuggir di giudi- 
care voi medefimorche tronchiate le di- 
lazioni frullatorie , e gavillofe ; che voi 
ammettiate le caule di coloro, che non 
hanno niente a dare ; ponrelle molte 
commetterne ad altri , e molte -ne tro- 
verrcte indegne d’ eiiere da voi udite . 
Imperocché , a che vale afcoltar quelle 
di coloro, i cui peccati fono manifclH i 
La sfacciataggine de* cattivi é fiata ellre* 
ma per nonefiere fiata reprelTa , e il loro 
gran numero fa, che pib non fe ne ab- 
bia orrore . Fatevi temere da coloro(i), 
che fi fidano ne’ loro danari, e fiei» ri- 
dotti a celarveli , làpendo , che voi fie- 
le pih atto a Ipargerli , che a ricever- 
li . Se llarcte (aldo in quella condotta , 
guadagnerete molti di coloro , e li co- 
Sringercte ad applicarli a più onefie oc- 
cupazioni, e anche ne ^eferverete mol- 
ti dalla tentazione. Aggiungete, che ag- 
gravandovi in quefto modo, guadagnerete 
tempo per qualche dillrazione , che_ io 
vi configlio dì prendere . Cosi termina 
il primo libro nella confiderazione. 

XLVI. il fecondo fu fcritto F anno 
■ feguente 1150. e comincia dall’ apolo- 
gia di San Beniardo a propofito della 
Crociata , la cui mala riufeira veniva 
imputata a lui (z), perché l’aveva egli 
principalmente predicata , quantunque 
non r avelfe fatto , che per le reiterate 
iolianze del Re di Francia, c per ordi- 
ne cfprclTo del Papa , c che la fua mif- 
Cone foffe fiata baftevolmentc approva- 
ta da’ miracoli , che accompagnarono la 
fua predicazione. Ne fece anche un al- 
tro dipoi per giuftificarfi . Imperocché , 
quando la prima notizia giunfe in Frait- 
cia della rotu dell’armata crifiiana, un 
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padre gli prefeotò un fuo figliuolo cie- 
co , perché gli reflituiffe la villa ; egli 
volea canlarfene , ma venne da quello 
tanto ftimolato , che vinfe la fua refi- 
ttenzi . Allora il Santo Abate imponen- 
do le mani al fanciullo pregò Dio, che 
s’egli era fiato l’autore di quella predi- 
cazione, e fe il fuo fpirito avevaio afii- 
ftito facendola, gli piacelfe di dimofirarlo 
con la guarigione di quello cieco ; c men- 
tre che dopo l’ orazione fe ne attendea 
l’effetto: Che fari» io,diffe il fanciullo? 
io veggo chiaro . Subitamente ^fi levò 
un alto grido degli alianti , eh' erano 
in gran numero , Monaci c fecolari . 

San Bernardo ricevette una lettera in- 
torno alla Crociata , di coniolazione da 
Giovanni Abate di Cafemario preff» 
Verula in Italia (?) ; che dall anno 
1 140. aveva unito il fuo Monifiero al- 
la Congregazione di Cifleaux . Mi pare, 
die’ egli , che abbia Dio tratto un gran 
frutto da quefto viaggio , quantunque 
in un modo diverlb da quel che pcnla>- 
vano i pellegrini . Se avelfero elfi pro- 
ceduto nella loro imprefa, come fi con- 
veniva a’eriftiani, con giuilizia, e pie- 
tà , Dio farebbe fiato con elio loro , e 
col mezzo loro avrebbe ricavato gru 
vantaggio ; ma come fono caduti in 
molti difordìni , traile egli dalla loro 
malizia un motivo della fua mifericor- 
dia , e mandò loro delle afflizioni per 
purificargli , e farli giungere alla vita 
' eterna . Finalmente quelli , che ritorna- 
vano indietro , fi confclfavano di aver 
veduti molti Crociati , i quali dicearo 
di morir lietamente , e che non avrebbe- 
ro voluto ritornare per paura di ricadere 
ne’ loro peccati . Ottone di Fri finga (pie- 
ga nello Hello modo il trillo fine 
Crociata (4), c non nega, che San Ber- 
nardo non l’aveffe pedicata collo 
to di Dio ; quantunque alcuna volu fi 
mofiri prevenuto centra di lui. 

XLVII. Il Santo Abate comincia 
dunque il fecondo libro della confiderà- 
rione dalla (ua apologia in quello prò- 
pofito . Si fcu(à di aver tanto differito a „ , 
continuare quell’ opra pel fttftote » 
gli avea cagionato quell’ infelice eh- 


(1) C. XI. (X? Viu tu. 

* Nia poibizioM 


t. 4 - 


(O Jf. Bm. tf. |84. (♦) Fri*- *• *• 


£igit'zecf by Google 


t 


to 


Li d ro 

[u , che af^na lafciavalo vivere, non 
che gli pennenelfe di badare allo Au- 
dio . Siamo acculati , die' egli (i), di 
aver fatte belle promeflè fenia efiec- 
ta, come le in quello afl'are ci folTimo 
diportati con temerità, e con leggerei' 
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te prima conftdcrare voi medcCmo , poi ' 
quello che i fotto di voi , oucl, che Asm 
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VI circonda , e quel che vi‘ Ila fopra . G.C. 
Quanto al primo punto C diffonde fo- *> 5 «* 
pra i doveri del Prelato (j), che con- 
nUono nello Ifadìcare , e dillroggcre 
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-za. Noq abbiamo fatto altro,*che. cl'c- edificare,, c piantare, com* è detto nel- 
«lire gli ordini voftri, o piuttollo quel- la roilFione del Profeta (< 5 ). Qui non 


• ««««oiriv wa Av-nwiM. , vai^ 

avendo tratti gl Ifiraeliti dall' Egitto, 
non li fece poi enteare nella lertile 
terra , che avea loro promeffa^ quan- 


ti, che Dio ci dava per mezzo voftro. v’ha nulla, dic’eaii, che' icnta*dèl**^ 
Riferilce poi l’elenipio di Mosi , che fto, ma bensì della faticai i un mini- 

Aero , non un dominio , e voi non fie- 
le più di un profeta « Siete innalzato 
cerra , cnc avea loro promeiia, quan- ad una lede lublime , ma per poter 
tuoque non operaAc che fecondo r ordine -folanumce vedere più da lontano - e 
di Dio, confermato da miracoli i e fo- non v’é pennello di Aare in ozio ef- 
Aiene , che i Crociati non furono meno fendovi addoAata la cura di tutte le 
increduli, nè meno ribelli. Egli porta Chicle. Ecco quel , che vi lafciarono 
l’efempie della guerra delle altre Tribù gli ApoAoli, non oro od argento- fe 
per punire la-colpa della Tribù di Be- voi ne avete, non è come loro fuccef- 
■niamino , nella quale quantunque T im- foro , ma per qualche altro titolo, e voi 
prefa fofie giuAa , e ajprovata da Dio, dovete ularne come fc non ne ufaAe. 
furono fino alle due volte feonfitti , (a), Se vi vanute, dovete farlo come &n 


e non avendo punto perduto il coraggio 
nella terza, reltarnno vincitori . Poi fog- 
giunge: Si dirà forfè: donde fappiamo 
noi , che quefla imprefa fia venuta da Dio, 
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Paolo nelle fatiche, e nc’ patimenti (7): 
Voi dovete domare i lupi, non domi- 
nare aule pecore. La voAra nobiltà con- 
fiAe nella purità de’coAumi , nella fer- 


^ uwMa puàiiauc cuiiumz , nella Ter- 

Quai miracoli fate voc per meritarvi la mezza della fede, nell’ umiltà, eh’ è il 
noAra credenza f Non tocca a me rifpon- più bello ornamento de’ Prelati . 
dereaqucAa obbiezione. Cmjvlene per- E poi (8>; E’ colà moAruolà’il cuor 
donarla al mio pudore . Rifpondeie per vile in un grado elevato , una vita 
me e per voi feoondo quello, che avete fpregevole fopra la Sede principale, una 
intcfo , e veduto , o piuttoAo fecondo faccia grave e una condotta leggera una 
quello, che Dio v’ infpirerà- Ballerà que- ^ande autorità '"«a fermezzaV Voi non 
Ro poco per la mia apologia, la feufa liete già tra quelli, che prendono ledi- 
migliore, che abbia cialcuno, è la te- gnità in cambio delle^vinù, voi avete 
Rimonianza della propria cofeienza . Io conofeiuta la virtù per efpcrienza pri- 
mi prendo poco penficro di coloro, che ma della dignità. Efalta poi la dignità 
danno il nome di bene al male, e di del Papa, fueceAure di San Pietro fo- 
male al bene ; e fe è neceAario , che pra i Vefeovi , PaAore non follmente 


accada , o l’uno, o l’altro, amo me- 


glio , che fi mormori contra me, che 
centra Dio , e non ricufo di perdere la 
mia gloria ; pur che non fi oflenda 
la Aia . 

Ritornando al Aio argomento (j) , 
egli diflìnifee la conAderazione , un’atten- 
ta ricerca della verità , dillingueodola 
in tal modo dalla contemplazione , che 
Aippone una verità già conofeiuta. Egli 
divide in quattro parti l'ogKtto della 
confiderazione , c dice (4): Voi dove- 
Fleur/ Tom. X. 
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delle pecore , ma de’ PaAori (9) , con 
pienezza di facoltà , Vicario di Gefu-Cri- 
Ao, per governare non un folo popolo, 
ma i popoli tutti . San Bernardo tut- 
tavìa chiama altrove i,,Vcfcovi parimen- 
te Vicari di Gefu-CriAo (10), perchè 
hanno da lui imnscdiatamente la loro 
facoltà , quantunque più limitata. Indi 
eforta Papa Eugenio ad efaminare il pro- 
cedimento da lui fatto nella virtù dapoi 
che tiene la Santa Sede (11). S’egli è 
più paziente , più manfueto , più umile, 

1 i più 
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più affàbile, più coraggiofo, più fodo, 
più diffidente di fc medefimo ; ovvero 
fe ha dato nc’ difetti contrari ; qual fia 
il fuo zelo , la Tua indulgenza, la fua 
difcrczione , per regolare 1 uno, e l’al- 
tro . S’ egli è uguale nell’ avverlltà , e 
nella proì^rità (i) . Se nella quiete 
di animo fi Ha lafciato tratportare da 
fcherzi indecenti (i). Imperocché , die’ 
egli, quel ch’é piacevolezza tra’ fecola- 
ri i bedemmia nella bocca di un Sa- 
cerdote . V i fa vergogna lo fcqppiar del- 
le rifa, e più ancora lo eccitare gli al- 
tri a farlo. Quanta all’avarizia, fog- 
giunge (l) , io non ho niente a farvi 
conlidcrare. Imperocché fi dice, che voi 
tenete il danaro in-conto di paglia, 
ma guardatevi come accettate le perib- 
ne^ e non fiate facile a credere alle cat- 
tive relazioni , eflendo quello il vizio 
più ordinario di coloro , che fono in 
alto pollo. Tal è il feconda libro del- 
la confiderazionc . 

Pietro di XLVIII. Verfo il medefìmo tempo 
Clugni a effendo Pietro Abate di Giugni ritor- 
Roma. nato da Roma dopo cinque mefì di af- 
fenza, San Bernardo *gli fcriffe una let- 
tera molto obbligante, alla quale tutta- 
via r Abate di Clugni non potè rifpon- 
dere cosi preflo , come avrebbe voluto , 
per gl’ infiniti affari , che lo circonda- 
rono al fuo ritorno (4) . Ritrovi* De- 
putati , che lo afpettavano , d’ Italia, 
di Alemagna , di Spagna , d’ Inghilter- 
ra , di Francia ,, cioè de' Moni fieri di- 
pendenti da Clugni in tutti quelli Pae- 
C i e gli convenne fpedire le faccen- 
de , che lì erano accumulate nella fua 
aflenza. Nella fua rifpofta a San Ber- 
nardo (5) , parla cosi dell’ accoglien- 
za fattagli aa Papa Eugenio . Ebbe 
fempre per me una faccia uguale , quan- 
tunque egli cambiaffe a dilcrezione con 
gli altri fecondo.ia diverlìtà de'fogget- 
ù , e degli avvenimenti . Mi preferiva a 
tutti, anche a quelli, eh’ erano di gra- 
do piu elevato. Io era quali l’unico llra- 
niero, che folle aramelTo a’fuoi configli 
co’ Romani. Queflo.quanto al publicoima 
quanto al privato, non ho ritrovato, né 
più fedele amico , né più /incero fratel- 
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lo. Mi afeoitava -pazientemente, pron- 
tamente, ed efficacemente mi rifpondea; 
mi trattava come fuo uguale , e tal- 
volta come fuo fuperiore. Non avea co- 
fa, che lentiffe di fallo, o di grandez- 
za, tutto era equità, umiltà, e ragio- 
ne. Quanto gli domandai, o, mi fu da 
lui accordato , o mi fu negato in mo- 
do , che io non potea dolermene . Io 
l’avea veduto a Roma nel primo anno 
del fuo pontificato, l’avea veduto poi a 
Giugni , ad Auxerre , a Chalons , a 
Reims. ed altrove, ma lo trovai anco- 
ra tutr altra cofa. 

XLIX. Ruggiero Re di Sicilia avea 
perduto nell’ 1149. il fuo primogenito,^! 
Ruggiero Duca di Puglia, dopo aver per- J 
duci tre altri fuoi figliuoli : per quello Ruggie- 
nel 1150. fece coronare Re di Sicilia re. 
il folo che gli rimaneva, cioè Guglielmo 
Principe di Cagoa ( 6 ) . Pietro di Giu- 
gni fcriffe al Re Ruggiero una lettera 
confolatoria intorno alla morte de’ fuoi 
figliuoli (7), accennando, che avea fatto 
per efll dir Meffe, ed altre orazioni, e 
difiribuite elemofine . Indi dice eflere 
egli molto afflitto della inimicizia , che 
regnava tra quello Principe , e il Re di 
Alemagna , eh* egli s’offre di andarlo 
a ritrovare per llabilire la pace tra 
effi . Ma , foggiunge , quello che Ili- 
mola noi , e tute’ i Francefl , a defì- 
derare che voi fiate in pace, é il deplo- 
rabile tradimento de’ Greci centra i no- 
flri Pellegrini. Io non veggo alcuno tra’ 
Principi Crillìani, che polfa farne ven- 
detta quanto voi . Andate dunque , vel 
dico a nome di tutti , marciate in foccor- 
fo del Popolo di Dio i vendicate tanti ol- 
traggi , tante morti , e tanto fangue in- 
giullamente fparfo. Quelli Greci peral- 
tro, centra i quali l’ Abate di Giugni 
eccitava il Re Ruggiero j erano Grillia- 
ni , e non aveva egli bilogno di effere 
cfortato a danneggiargli., effendo già 
egli il loro maggiore, e il più tremendo 
nemico che aveffero. 

L. Verfo il medefìmo tempo la Ghie- Cfcitfk 
fa di Svezia fu onorata da due Martiri, 

Errico Vefeovo di Uplal , e dal Re Erko,. 
o Errico, effendo io flcffo nome (8). 
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Fra il Vefcovo nato in Inghilterra e e gli lariìarono la fella . Era il giorno - ' — 
fu confagrato l'anno 1148. da Niccolò diciottelimo di Maggio 1151. il giorno Aiwo 


Vefcovo di Albano Legato del Fapa , 
parimente Inglcfe , che poi fu Papa 
Adriano IV. (i). Era caro’al Re Er- 
rico , che metteva ogni Ina applicazio- 
ne in proteggere , e aumentare la rdi- 
gione , e in far regnare la giollizia , 
per modo ,<the le lue leggi furono ce- 
lebri ne’ fecoli fementi (2). Imraprefe 
la guerra contra a Finlandcfi ancora Pa- 
gani e nemici del nome Criftiano , do- 
po por altro aver loro offerta la- pace , 
fe volevano abbracciare la fede; e con- 
dulTe feco lui il Vefcovo d’Upfal. Ri- 
portò contra di erti una gran vittoria, 
dopo la quale fi proftrò per renderne gra- 
zie a Dio ; ma verfando molte lagrime 
per la perdita di tante anime, che avreb- 
oero potuto falvarfi , ricevendo il Bat- 

tefimo. Diede la pace al rimanente Po- poli, nè della perfona dell’ Arci vefcovo, 
oro predicare il Vangelo^ il Legato fi ritirò fenz’ aver nulla fia- 


dietro dell’ Afcenfwne. Si trovò fui fuo ’’’ 
corpo un cilicio, ed avea praticate nella 
fua vita molte altre aulVerità , vigilie ; 
digiuni , bagni freddi per domare la car- 
ne rubella; Dot*o la lua morte occoriero 
gran numero di miracoli per fua inter- 
ccllione, e la Chiefa l'onora come Mar- 
tire nel giorno , che venne uccifo (z). 

Il Legato Niccolò V'efcovo d’ Alba- 
no (4) era (lato mandato da^apa Euge- 
nio nella Danimarca , e vi (labili una * 
Metropoli in Norvegia, che fino allora ' 
era fiata foggetta all' Arcivefeovado di 
Lunden (5). Per fare altrettanto in 
Svezia , tenne a Lincope un Concilio 
Provinciale nell’ anno 1148, (d);ma fic- 
come i Goti , e gli Svezzefi.non fi pote- 
rono accordare del luogo della Metro- 


polo, e fece loro 
molti furono battezzati , fi fondarono del- 
le Chiefe, fi fiabilirono de’ Sacerdoti , e 
il Vefcovo Errico dimorò co’nuovi Cri- 
ftiani per confermargli , intanto che il 
Re ritornò in Ifvezia . Avendo uno di 
elfi commelfo un omicidio, il Santo Ve- 
fcovo cercò di fommetterlo alla peniten- 
za canonied, per tenere gli altri in ti- 
more ; ma il colpevole divenuto per ciò 
piò furiofo, uccife il Vefcovo la cui 
fantità venne confermata da molti mi- 
racoli . Era verfo 1 ' anno 1150. c la 
Chiefa onora quello Santo Martire nei 
giorno diciannovefimodì Gennaio. Eficn- 
do ritornato il Re Errico in Ifvezia , 
fu affalito da un Prìncipe Danefe , che 
pretendea la corona di Svezia . Nel gior- 
no dell’ Afcenlìone, mentre che afcolta- 
va la h^lTa ad Upfal fua capitale, gli 
andarono a dire, che i nemici erano l'ot- 
to alla Città, e che conveniva marciare 
contra di elfi. Lafciatcml , difs’ egli , finire 
di afcoltar la Meffa ; fpero , che afcolte- 
remo altrove i rimanenti Offiz; . Sorti 
per andare incontro a’ nemici , ma con 
poco feguìto; e «me erano fdegnati prin- 
cipalmente contra la fua perfona , Io rove- 
fcìarono , lo trafilfero con molti colpi , 


bilito. Imperocché i Goti amavano me- 
glio rkonofccre 1 ’ Arcivefeovo di Bre- 
ma, che quello di Upfal. Il Legato Nic- 
colò ritornando per la Danimarca , lafciò 
a Efquilo , Arcivefeovo di Lunden , il 
pallio , che avea defiinato a quello di 
Svezia, a fine che lo delfe al Prelato, 
che i Goti , e gli Svezzefi eleecrTero di 
comune confenfo , il che non ebbe efecu- 
zione . Il Legato voleva anche fiabilire 
l’Arcivefcovo di Lunden Primate di Sve- 
zia , c di Norvegia , per racconfolarlo 
dell’ Arcivefeovado , che avea Ila bilito in 
Norvegia j e quando fu Papa confermò 
dipoi quella primazia. 

Artuico era allora Arcivefeovo di Bre- 
ma (7), elfendo fucceduto ad Alberane 
morto nell’anno 1148. e tenne qurila Se- 
de per anni venti . Nell’ anno feguente 
1 149. mentre che la Saffooia era in pace 
con gli Schiavoni , Artuico fi propolé di 
rillabilire i Vefeovadì rovinati da quelli 
barbari ; -cioè Oldemburgo dipoi trasfe- 
rito a Lubec , Ratzebur^ , c Mecleburgo 
dipoi trasferito a Sverin , Quelle S«Si 
erano fiate vacanti per anni ottanta , e 
Artuico fi trovava in tal modo fenza 
Suffragane! , non avendo più la giurifdi- 
I i 2 zio- 
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zionC) che avevano avuta i ftioi Preds- 
celTorì fopra i Vefcovi di Danimarca, di 
Norvegia, e di Svezia. Si sforzò egli di 
ricuperarla per mezzo di rollccitazioni,e 
fon doni, apprelTo il Papa, c l’ Impera- 
tore i e non potendo riulcirvi cercò di 
ridabilire quelli Vclicovadi lìtuati tra gli 
Schiavoni nel Tuo vicinato . Conùgrò 
Velcovo di Oldemburgo Vicclino Sacer- 
dote venerabile , che fì affaticava in Ul- 
(azia per la propagazione della fede da 
treni’ anni ^e fece Emmeardo Velcovo 
di Mcclebi^o . 

LI. Era Vicclino nato nella Dicxiefi 
di Mioden,di Padri dillinti per- virtù, 
più che per condizione ; Hudiò egli aliai 
tardi , prima nel fuo Paefe . poi a Pa- 
derborn lòtto Artmano celebre IVJae- 
firo, che fu coilretto a moderare il lùo 
ardore per lo lludio (i). Indi Viceli- 
no' dircUc la Scuola di Brema lòtto 
r Arcivefeovo Federico, da cui era ama- 
ta , quanto dagli aliti , che maggior- 
mente erano Jilliati per la loro virtù 
in quella Chiefa ; ma era in odio a’Cbe- 
rici negligenti, e tregolati. Veniva ac- 
cufato accora di calligare troppo afpra- 
mente i fuoi Icolari , molti de’ quali per 
altro divennero uomini cooTiderabili ; e 
Fopra tutti , un giovane chiamato Ditwa- 
ro (z) . Dopo molti anni deliberò Vì- 
celino di andare in Francia , per lare 
maggiori lludj egli medelìmo , e pren- 
dendo feco lui il giovane Oitmaro , an- 
dò a Laon , a tarli difcepolo- di due 
fratelli Rautó , ed AnLielma , eh’ erano 
allora i più famofì per impiegare la San- 
ta Scrittura . Studiò tre anni lòtto di 
loro, canfjndo le qiiillioai di curiolità , 
e le dilputc Tupernue , indi avanzando 
nel dellderio della perfezione, deliberò di 
non mangiar più carne , e di portare un 
cilicio lopra la carne . Non era altro 
ancora , che accolito , ed avea riculàto 
di andar più oltre , temendo la leggerez- 
za della fua età , ma dopo quelli tre 
anni di lludio nella Francia, prefe par- 
tito di ritornare nel fuo Paefe , e di 
{rendere gli ordini làcci. 

Nel fuo ritorno andò a ritrovare Saa 
Norberto (j) , allora Arcivefeovo di 
Magdeburgo , che avendo conofeiuto il 
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fuo merito, l’ordinò Sacerdote. Allora 
ardendo di vivo zelo, e deliderando di 
renderli utile alia Chielà , intefe che 
Errico Principe degli Schiavoni avea do- 
mate alcune barbare nazioni , e non cer- 
cava altro che (fendere la religione . An- 
dò egli a ritrovare Adaiberone Arcive- 
feovo di Brema , che approvò il fuo di- 
fegno , e gli diede la militine per an- 
dare a predicare tra gli Schiavoni , e 
^ adoprarfi ad etlirparvi l' idolatria . 
Tollo entrò egli nel Paefe, con due Sa- 
cerdoti , che fi dedicarono a quella buo- 
na open, e ottenne dal Principe Errico 
la periniirioiie di predicare, e La Chiefa 
di Lubec , per fare quivi le loro fun- 
zioni . Ma Errico effondo morto , ed il 
Paefe in turbolenza per una guerra ci- 
vile , fi Habilirono a Falderen a’ conlìai 
della Ollàzìa verlò gli Schiavoni (4) . 
Gli abitanti faceano profeflione del Cri- 
ftiancfinx) , ma non ne aveano che il no- 
me : ferbavano ancora Le loro antiche 
fupeclUziom, ed onoravano ancora alberi 
e fontane . Vicelino fi fece amare , ci 
afcoltavano maravi^ati quello, che loro 
egli predicava dc’Mni del fecolo futu- 
ro , e della rifurrezione : una incredibile 
moltitudine ebbe ricorlò alla penitenza, 
e le fue prediche lì dillefcro in tutr 
i Paefi de' Nortalbii^clì . Cominciò egli 
a viGtare le Chiefe circonvicine , io- 
llrueado i popoli, correggendo i pecca- 
tori , terminando le differenze , dillrug- 
gcndo i bofehi profani, e tutte le ccrit 
monie pagane . La fua llima gli acqui- 
ftò molti difcepoli , tanto Chericì , che 
laici, che (ormarono una fanta focictà; 
promeuendo di oflervare il celibato, di 
applicarfì- all’orazione, e al digiuno, di 
vilitare gl’ infermi , nutrire i wjveri , 
affaticare per la loro propria Mute , e 
per quella del proflTimo . Pregavano eflù 
particolarmente per la converfione- degli 
Schiavoni i ma Dio non gli Claudi cosi 
tollo . 

L’Imperatore Lotario per confìglio di 
Vicelioo (5} fece fabbricare il CaAello 
di Sigeberto fopra la Trava , e vi fon- 
dò una Chiefa , dandone a lui la dire- 
zione, come di quella di Lubec. Suo di- 
fegno era di fomroetterc tutti gli Schiavo- 
ni 
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ni alla religione CriHiana,e dar loro per 
Vefcovo >^icelino.Ma la morte dique- 
Ho Principe tolfe l’ effetto di tale ihbi- 
limento (i);e le guerre, che feguirono 
tra Errico il fuperbo , e Alberto l’Or- 
fo , condrinfero Vicelino a ritornare a 
Falderen co’iiioi compagni (a), e tacea- 
no molti miracoli , particotarmente fo- 
pra gl’ invafati dal demonio . Qiialche 
tempo dopo Ditmaro antico diicepo- 

10 di Vicelino , ed allora Decano del 
Capitolo di Brema , lafciò tutto per 
unirfi a lui , ed alla fua Comunità di 
Falderen , e gli fu di grande ajuto col 
fuo telo, e colla fua virtù (j). Tal era il 
Sacerdote Vicelino, quando Artuico Ar- 
civefeovo di Brema l’ ordinò Vefcovo 
di Oldemburgo nella Domenica nono ^ 
giorno di Ottobre 1149. (4) . Ma per- 
chè fatto Tenta parteciparlo ad Errico il 
Leone Duca di Sanbnia,quedo Principe 
gli levò tutte le decime dell’anno: tut- 
tavia effendo il nuovo Vefcovo andato 

a ritrovarlo, il Duca lì placò e gli pro- 
mifelafua protezione, a condizione, che 
riceveffe la inveftitura da lui . La propt^ 
lìzionc perv'e colà dura a V icelino , ef- 
fendo contra il collume il ricevete lain- 
vcthtura da altra mano , che da quella 
deir Imperatore. Un Signore, amico del 
Vefcovo, lo conlii^rò ad arrenderli al vo- 
lere del Duca pe* vantaggi delle Chiefe 
di Schiavonia ; dimoArandogli , che nè la 
protezione dell’ lmj«ratore , nè quella dell’ 
Arcivelcovo, gli fervirebbero a nulla, fe 

11 Duca, eh' era- il Signoredel paefp,gli 
foife avverfo. Il Velcovo domandò tem- 
po a deliberare, e confultò 1’ Arcivefeo- 
vo Artuico , che lo dillolfe gagliarda- 
mente dal ricevere la inveUitura dal Du- 
ca, dicendo, che non v’era altri, che 1’ 
Imperatore, che foRe Signor de’Velcovi, 
del quale gli altri Signori proceuravano 
di divenire vaflalli . Ma poiché' il Duca 
di Saffonia feguitava a trattare afpra- 
mente Vicelino , impedendogli le deci- 
me .(5) , e negandogli ogni cofa , che 
richiedea , finalmente cedette ( 6 ) , 
ricevendo da lui 1 ' invellitura col Pa- 
llorale- Ma poco dopo ebbe una gran- 
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de afflizione , per fa perdita di Ditmaro - - - 
fuo caro difcepolo , che morì nella vi- 
gilia della Pentecofte , giorno dicialTet- 
tcfimo di Maggio ii^z. ' itj*- 

LI l. A Collantinopoli il Patriarca Nic- p»ttur- 
colò Muzalone fu coHretto a ritirarfi nell’ chi di 
anno 1151. (7). Dacché cominciò egli a Coììmcì- 
govemare gli affari di quella Chiefa,fì “’P®'* 
acquillò i rimproveri di tutto il mondo, 
come colui, che irregolarmente aveva ufur- 
pata la Sede di Collantinopoli, dopo aver . 

rinunziato il Velcovado,làrciando quello 
di Cipro (8) . Refillette (gualche tempo 
ollinatamentc ; ma elTendo 1 afl'are portato 
al giudizio dell’ Imperatore, vedendo , che 
la cofa andava male per lui , non volle 
efporfì ad clfere condannato, e rinunzian- 
do il Patriarcato , fi ritirò a menare una 
vira privata, dopo aver follenuta quella 
dignità tre anni , e quattro meli . Dal 
fuo tempo fi decite finodalmente (9), che 
l’ affinità coatratta dalle promcife nuziali 
fra due cugini germani , e due forelle , 
non era un impedimento al màtrimonio. 

Suo fuccelTore fu Teodoro Monaco c 
Abate di Sant’ Anaftafia •, al quale fuc- 
cedetee un folitario chiamato Ncofìto, 
tratto dal Monallero della Evergetide, 
cioè la benefattrice , titolo dato alla 
Beata Vergine. Poi Coftantino Cliare- 
no Diacono, e facellario fu innalzato al- 
la Sede di Collantinopoli . Non fi fa il 
tempo del Pontificato di veruno di que- 
lli tre Patriarchi , ma tutti infieme non 
durarono altro, che quattro anni. 

LUI. San Bernardofi accor^ada lun- r«dum 
go tempo , che il Monaco Niccolò fuo **' ^''* 
Segretario gli Tacca tradimento, ma final- 
mente la cofa fi feoperfe nel 1151. e jjs.Ber- 
quefto kiagurato fi ritirò da Chiaravai- n»tdo. 
le (to) . Èra egli Francefe, e fin dalla 
fua gioventù aveva abbracciata la vita 
monalfica a Moullier-Ramci vicino a Tro- 
ia . Effaido egli uomo affai dotto pe’ tem- 
pi fiaoi,cbbe in quefto Moniftero l’inca- 
rico di ammaefi rare altrui , ed il fuo fpi- 
rito facile ed atto ad infinuarfi, gli acqui- 
ffò l’amicizia di molti gran fqggetti , co- 
me Artone Vefcovo di Troia , Pietro 
Abate di Clugnì, Pfetro delle Celle, e 

mol- 
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— i- ■■ - molti altri. Tratto egli dalla riputazione 
Airao di San Bernardo andò a Chiaravalle,e vi 
DI G.C. fy ricevuto nel primo anno del Pontifi- 
cato di Eugenio, pel gran delàderio , che 
dimodrava di paflare ad una piò itreUa 
odèrvanza , che quella del i'ug Monillero. 
Appena entrò in Chiaravallc . che fu 
dato per compagno a Gcoffreoo princi- 
pale segretario di San Bernardo . Impe- 
rocché la moltitudiue degli affari obÙi- 

f va il Santo Abate ad averne molti^ 
Niccolò effendo divenuto il primo n’ 
ebbe parimente degli altri fotto di lui. 
Aveva egli a Chiaravalle il fuo ga- 
binetto pieno di libri , e ne Iacea traf- 
fico , prendendo in prellanza originali 
per farli traferivere , e preflandone de- 
gli altri , a condizione di averne una 
copia, oltra l’originale . Sopra tutto avea ' 
cura di mantenerli un gran numero di 
amici , e tutto ciò apparifee dalle fue 
lettere . Il fuo offizio , e quello degli 
altri Segretari di San ^rnardo non era 
folaniente 'di fcrivere fotto di lui , ma 
di compor lettere col loro flilc per or- 
dine fuo , donde nafee , che alcuna vol- 
ta fi duole , che non hanno feguitate 
le fue intenzioni (i) . Niccolò fcrive- 
va ancora delle lettere in nome di altri 
perfonaggi , come di Errico fratello del 
Re , poi .Vefeovo di Beauvais . Final- 
mente Icrivea Sermoni , che paflàvano 
fotto nome di San Bernardo ; o non fa- 
cefle altro, che tradurre in Latino quel- 
lo, che il Santo Abate dettava in Fran- 
cefe , o ne componelfe di confimili . Im- 
perocché era pregno de’ penfìeri del fuo 
Maellro , e fapea perfettamente imitare 
il fuo fliie, 

Niccolò viffe cosi per cinque anni in 
circa nella intera confidenza di San Ber- 
nardo , e di Pietro di Clugnì , dal qua- 
le era teneramente amato, ed a cui San 
Bernardo lo mandava di tempo in tem- 
po , per comunicarli vicendevolmente i 
loro più fegreti penfieri (z). Finalmen- 
te San Bernardo $’ avvide , eh’ era in- 
gannato da Niccolò, e ch’egli s’ abufa- 
va del fuo fuggello per ilcrivere delle 
lettere falle in fucf nomcji^li ne fcrif- 
fe io tali termini a Papa Eugenio (j); 
Noi abbiamo alcuni falfì fratelli, e mol- 

(0£/. ]jx, (,7) E/, ti4. */. Btt- 
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te lettere falfìfìcate col noflro fuggello 
contraffatto , fono cadute nelle mani ^ di 
molte perlbne , e quel eh’ io temo più 
di tutto é che fi dice, che ne fieno ca- 
pitate ancora a voi ; il che m' ha co- 
ftretto lafciare il mio primo fuggello , 
ed a fervirmi del nuovo , che ora voi 
vedete , con la mia effìgie e col mio 
nome . Non ne ricevete altro come ve- 
nuto da me. E ciò dicea, perché allora 
i fuggclli teneano luogo di folcrizìone. 

11 Santo Abate non nomina qui Nicco- 
lò , perché il fuo tradimento non era 
ancora refo pubblico. 

Ma quando fu ufeito di Chiaravalle, 
non avendo piò riguardo alcuno , ne 
fcriffe in tal modo al Papa (4) . Nic- 
colò i partito da noi , perché non era 
’ piò de’ noflri , e. partendo lafciò qui de’ 
vergognofi fegni : lo conofcca lungo 
tempo prima , ma flava afpettando , che 
Dio lo convcrtiffe , o che fi feopriffe da 
fe medefìmo come Giuda (5)', e quello 
é accaduto . Oltra i libri , 1’ oro , e il 
danaro in gran copia , gli furono trova, 
ti addoflb mentre che ufeiva tre fuggel- 
li , un fuo , un del Priore , ed il mio ; 
non già r antico , ma il nuovo , eh’ io 
era fiato coilretto a prendere da poco 
tempo per cantare le frodi. Chi potreb- 
be mai dire, a quante perfone abbia egli 
fcritto fotto il mio nome quel , che gli 
piacque fenza mìafaputa? Piaccia a Dio, 
che la volita corte fìa del tutto efente 
dair'effetto delle menzogne fue , e che 
l’innocenza di coloro, che Hanno meco, 
peffa effere giuflificata appreflb a quelli, 
eh’ egli ha prevenuti colle fue calun- , 
nie . Egli é flato convinto , e in parte 
per fua propria confeffione di avervi al- 
cuna volta fcritte delie fue falfe lettere. 
Quanto alle fue infamie divenute pub- 
bliche in tutto il paefe , non voglio né 
macchiarne le mie labbra , né gli orec- 
chi voftri . Se viene a ritrovarvi , poi- 
ché fi vanta di avere degli amici nella 
corte di Roma, ricordatevi di Arnaldo di 
Brefcia , imperocché quelli è ancora peg- 
giore. Non v’ha chi meriti piò di lui dì 
ellere condannato ad una perpetua pri- 
gione. e ad un perpetuo filenzio. Nic- 
colò dopo d’avere Icorfo per varie parti 

fi rì- 
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, fi ritirò finalmente a Mouftier-Ramei 
, filo primo Moniftero , e viffe ancora più 

di venticinque anni. 

Morte LIV. Verfo il medefimo tempo San 
dcll’Aba- Bernardo , avendo intefo che l’Abate 
te Suge- Sugero era infermo all’ellremo, gli fcrif- 
fe una lettera piena d’amore, e di pietà, 
per incoraggiarlo alla morte (i), e dìmo- 
lirareli H delìderìo, che avea di andarlo 
a vifìtare, e di ricevere la fua benedi- 
lione . Sugero nel principio della fua 
malattia fi fece condurre al Capitolo, e 
dopo aver dette alla Comunità alcune 
parole d’ edifiedaione , fi proftrò a’ loro 
piedi, e diibruggendofi in lagrime, do- 
mandò loro perdono di tutt’ i falli , che 
avea contra loro commeffi , il che gli fu 
accordato con altrettante lagrime dalla 
loro parte. Egli morì nel tredicefimo gior- 
no di Gennaio 1 152. in età d’anni fettan- 
ta , e ventinovefimo del fuo ^vemo. 
Intervennero a’fuoi funerali fei Vefeo- 
vi, molti Abati, e 11 Re Luigi il gio- 
vane, che 'vi pianfe amaramente. 

1( Re LV. Nel medefimo anno 1152.net 
Luigi fe- diciottefimo giorno di Marzo, Martedì 
pento da avanti la Pafqua fiorita , imperocché 
così chiamavafi allora la Domenica del- 
le Palme , fu tenuto un Concilio a 
Baugenci ( 2 ) , dove fi ritrovarono 
quattro Arcivefeovì , Ugo di Sens, 
Ugo di Roano , Sanfone di Reims, e 
Lanfredo di Bourdeaux , con gran nu- 
mero di Vefet^i , e di Signori . L’ 
Arcivefeovo di Sens vi aveva invitati 
‘ il Re Luigi , e la Regina Eleonora 

per 'giudicare della validità del loro ma- 
ritaggio ; imperocché fi pretendea , che 
folfcro sì ftretti parenti , che non potef- 
fc fiiffiftere. Si pròduffero nel Concilio al- 
cuni te(limoni,che dopo as'er giurato, de- 
pofero la parentela, ed effendo giudicata 
la pruova per fufiiciente, ì Prelati del Con- 
cilio giudicarono il maritaggio nullo colf 
affcnlo delle parti C?)ì erano erti viffuti 
quattordici anni infieme , ed avevano 
avute due figliuole ; ma il Re Lui- 
gi avea ricevuto dalla Regina Eleo- 
nora tanti mali trattamenti durante il 
viaggio della Terra Santa, che non po- 
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tea più comportarla . Ritornò erta im- 
mantenente al fuo Ducato d’ Aquitania, 
e fposò Errico Duca di Normandia , e 
Conte d’Angiò, che fu dipoi Re d’Inghil- 
terra ; il Re Luigi fposò Coftanza fi- 
gliuola d’Alfonfo Vili. Re di Cartiglia. 

LVI. In Alemagna il Re Corrado 
III. effendo venuto a Bamberga a te- 
nervi la fua Corte, morì nel primo Ve- 
nerdì dopo le Ceneri , giorno quindicc- 
fimo di Febbraio 1152. avendo regna- 
to quali tredici anni , fenza effere fla- 
to coronato Imperatore (4). Fu feppel- 
lito nel medefimo luogo vicino al Se- 
polcro di Santo Errico , flato per lo ap- 
punto allora canonizzato da Papa Euge- 
nio, ad inrtanza del Velcovo, e de’Ca- 
nonici di Bamberga , e fopra la relazìo* 
ne di due Legati, fpediti in Alcmagna 
per altri affari ; ma incaricati di andar 
colà ad informarfi della vita, e de’ pii-, 
racoli del Santo Imperatore . Il Papa 
nota nella fua Bolla (5) , che la ca- 
nonizzazione non fi dee fare regolar- 
mente, che ne’ Concili generali. IL Re 
Corrado vedendo , che il fuo figliuolo 
Federico non potea effere eletto Re 
per la fua picciola età , difegnò in fuo 
fucceffore Federico figliuolo di fuo fra- 
tello; e nel vero venne eletto a Franc- 
fort , in un’ Affemblea numerofirtlma , 
dove intervennero parimente alcuni Si- 
gnori Italiani ( 6 ) . Fu eletto Federi- 
co nel quarto giorno di Marzo del 
medefimo anno , eh’ era il Martedì del- 
la terza fettimana di Quarefima , e 
nella feguente Domenica fu coronato ad 
Aquifgrana da Arnoldo Arcivefeovo di 
Colonia. Era quello Principe giovane, 
e regnò trentafette anni. Era valorofo, 
magnanimo, giufto, e prudente, ma fie- 
ro , e collerico , e conofeiuto folto it 
nome di Federico Barbarolfa . 

Subito che fu coronato tenne Configlio 
co’ principali Signori , e col loro parere , 
mandò a Roma Hino , eletto Arcive- 
feovo di Treveri, ed Eberardo Vclcovó 
di Bamberga , per dar parte della fua 
elezione ad Eugenio, a’ Romani, ed a 
tutta l’Italia. Incontanente dopo il Pa- 

pa. 



Morte di 
Corrado. 
Federico 
I. Re. 
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i~- pa, ed il Re Federico fecero un trattato 
col mezzo de’ loro Deputati (t), ch’era- 
Di G.C. no dalla parte del Papa, fette Cardinali , 
e Brunone, Abate di Chiara\'alle vicino 
a Milano, dell’ Ordine di Cilfcaux; dalia 
«arte del Re Anfelmo Vefcovo di Avelf- 
• Mrg, Ermanno Vefcovo di Collanza, e 
tre Conti. Il Re promi fe di non fare nè 
pace nè tregua co* Romani , nè con Rug- 
giero Re dì Sicilia , fenza il confenfo de' 
Romani e del Papa , e di adoprarli a tut- 
to fuo potere, per rendere i Romani co- 
sì foggetti al Papa , come da cent’ armi 
lo erano dati . Di difendere contra tutti 
la dignità Papale , c le regalie di S. Pie- 
tro, come * avvocato della Cbiefa Roma- 
na , e di aiutarla a ricuperare quanto 
eifa avea perduto . Di non accordare al- 
cuna Terra all’ Imperatore de’ Greci di 
oua dal mare , e fé ne occupava alcuna, 
, di difcacciamelo con quella preftezza , 
che gli concedeffe il fuo potere. Il Pa- 

f a promife di dare al Re la Corona 
mperiale quando fi portaffea riceverla, 
di alfiderlo con tutte le fue forze a 
mantenere, ed accrefcerela fua dignità: 
fervendofì a tale effetto delle cenfure ec- 
clefiaftiche^ e (Timpt^ire all’Imperator 
Greco il fare conquida veruna di qua 
dal mare . £' quello trattato in data del 
ventefimoterzo giorno di Marzo indizio- 
ne quindiccfìma l’anno M5Z. 

Cuictniao LVII, Era la Sede di Magdeburgo 
vacante per la morte dell’ Arcivefcovo 
km*o *" avvenuta nel quindicelìmo gior- 

* ■ no di Gennaio , e vi fu difparere nella 
elezione. Eleggeano gli uni il Prevolìo 
Gerardo , gli altri il Decano (2). Per 
lerfhinare la ditfcrenza, andarono a ri- 
trovare il Re, ch’era in Saffonia , il 
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il Principe decere colui, che più gli 
piacea col configlio de’ Grandi. Il Re 
Federico avendo regolaci gli affari di 
Saffonia pafsò in Baviera e celebrò la 
Feda di San Pietro in-Ratiibona; dove 
i due Vefeovi , che avea fpediti in Ita- ’ 
lia, ritornarono a luì con grate notizie. 

Frattanto Gerardo Prevodo di Mag- 
dehurgo (4) andò a Roma a dolenì 
con Papa Eugenio, cheGuicmano foflfc 
dato intrufo in quella Sede per autori- 
tà del Principe. Al Papa parve ciò af- 
fai mal fatto , come lo dimodrò colla ri- ' 
fpoda da lui fatta ad alcuni Prelati Ale- 
manni , che gli aveano fcritto in quedo 
particolare, per compiacere al Re- Era- 
no codoro tre Arcivefeovi , Eberardo 
di Saisburgo, Arruico di Brvma, liino 
dì Treveri con otto Vefeovi, nel nume- 
ro de’ quali era Ottone di Frifinga (5)- 
In queda lettera il Papa riprende i Ve- 
feovi della loro poca fermezza , e rap- 
prefenta loro, che la legge di Dìo non 
permette le translazìonì de Vefeovi fen- 
za una manìfeda utilità , e fenz' anche 
una neccffità di farlo. Perciò ordina lo- 
ro di fare in modo con l’ efortazioni , che 
il Re Federico defilla dalla fuaimprefa, 
e lafci alla Chìefa di Magdeburgo la in- 
tera libertà della elezione. Imperochè 
foggi unge , non podìam noi accordare co- 
fa veruna contra Dio , e conrra ì Cano- 
ni . La lettera è in data del diciaifccte- 
fnno giorno di Agodo *1152. 

LVIII. Compofe San Bernardo in Terzo K- 
qued’ anno il terzo libro della confiderà- ^ 
zioncjin cui rapprefenta a Papa Eugenio 
quello eh’ è al di (otto di lui . E' die’ Appellò^ 
egli, il mondo intero, ma per prenderne tioni. 
cura , non per poftederlo , come Signore: 
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^ale non potendogli riunire, perfuafe al quedo titolo non fi conviene , fe non 


Decano , e al fuo partito di eleggere 
Guìcmano Vefcovo di Ceics, ancora gio- 
vane, ma nobile, e avendolo chiamato 
a fe,gli diede la inveditura dell’ Arcive- 
feovado di Magdeburgo ; imperocché 
la Corte di Alemagna pretendea, che 
dopo l’accordo fatto tra Papa Pafqua- 
le II. e l’Imperatore Errico V. intor- 
no alle iavedìcure (;}) ,ìn cafo di difeor- 
dia nella elezione di un Vefcovo, poteffe 


che a Gefu-Crido (<5) . Non vi ha nè 
veleno, nè ferro ch’io cerna tanto per 
voi , quanto la padione del dominare. 
Voi dovete edendere la vodra attenzio- 
ne fopra tutti: prima fopra gl’infedeli, 
per proccurare la loro converfione: im- 
perocché , a che mettere limiti alla pre- 
dicazione dell’ Evangelo? afpcccìamo nm 
che la fede pervenga loro per acci- 
dente, fenza edere annunziata? aggiun- 
govi 


{>3 B&roii. 115Z. 

(4) Otto. ». t. (j) t>. 
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•ovl l’oflinaiione de’ Greci, che con noi 
fono , e non lo fono : uniti colla fede , 
difimiti dalla Scil’ma , benché non cam- 
minino nè pure diritti nella fede . Ag- 
giungo r Erefia , che s’ inlìnua quali per 
tutto fegretamente , c in alcuni luoghi 
ci attacca fcoperta, principalmente vcr- 
fo il Mezzogiorno . Parla egli de’ nuo- 
vi Manichei . Per gli Cattolici mede- 
fimi è la Chiefa defolata dall’ambizione, 
c dall' intereflc . Non è forfè più l’ am- 
bizione , che la divozione, che tragga a 
vifitare i Sepolcri degli ApoRoli ! Non 
forfè delle fue grida rifuona continua- 
niente il volito palagio ? tutta l’ Italia 
non è occupata a proEttarlì delle fue 
fpoglie con infazìabilc aviditì? 

A cagione di quella moltitudine di fol- 
Jecitatori , che accorrevano a Roma da 
Ogni parte , egli parla deli’ abufo delle 
appellazioni ( t).Era quello un effetto delle 
(alfe decretali, che llabilifcono come una 
tradizione arallolica . la libertà di ap- 
pellare da’ Vefeovi a' Metropolitani , e 
a’ Primati, e di far palfare a Roma gli 
affari pih difficili, e più imponanti (z). 
Che tutt’ i 'V'elcovi molellati poltono 
avere rìcorfo alla Santa Sede, e debbo- 
no andarvi ogni volta che vi fono chia- 
mati (j). Che lecaufe de’ Vefeovi non 
polTono elfere giudicate diffinitivamente 
altro , che dal Papa (4) . Finalmente 
che coloro, che lì pretendono molellati , 
debbano ottenere proroghe t^ualunque 
volta t’appellano. É lìccome F autorità 
di quelle decretali era llabiUta quafi da 
trecent’ anni prima ; nelfuno avea più 
penGero di dubitarne, nè di contraffare 

? |ueffe maffime . San Bernardo dunque 
ùppone l'utilità . anzi la neceffità nel- 
le appellazioni alia Santa Sede , e non 
s’ empone altro , che agli abuTi di quelle. 

S’appella, die’ egli , a voi, da tutte 
le parti (5) , quello è un fegno della 
voltra primazia ; ma voi dovete riguar- 
dare l’utilità. Non vi ha cofa più bel- 
la, che il vedere 1 deboli (alvi dall’op- 
preffione fubito che frappongono il vo- 
ffro nome ; ma niente dà più dolore , 
quanto il veder quelli , che han fatto 
FUury Tarn. X, 


(1) Anici, tf. X, c, 4. a. c. 4. ]. t. 4. (a) Snr. i. tp. 11. c. a. 
CO Zaphrr. tp. I. Fab. ip. 4. |. Sur. tH. 54, •. aa. /ri. <*• 
CO j. Canf. a. (ó) Ep. xjt. 
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male , trionfare futto quefto preteffo , e . 
quelli che l’ hanno fofférto , affaticarfi 
inutilmente. Voi dovete ancora ' repri- 
mere le appellazionf fenza motivo, che 
non fervono a nulla all' appellante , e 
non nuocono punto al citato. San Ber- 
nardo fi duole ancora , che li anpcllaf- 
fe prima della fentenza , fenza ricever 
torto , per molcllare 1’ avyerfario , o 
guadagnar tempo : che fi appellane per 
isfuggire la giuffizia , e vivere impune- 
mente in colpa , come nell' inceffo , o 
nell’adulterio . I cattivi fi fervivano dell' 
appellazione per opporfi -al beae , ed 
era un modo di arrellare i Vefeovi , che 
voleano difeiogliere , o impedire i ma- 
ritaggi illeciti, punire le violenze, c i 
fagrilegj , allontanare dadi ordinile 
da’ benefizi le perfone indegne ed infa. 
mi. San Bernardo l’era già doluto for- 
temente con Papa Innocenzo II. di 
uueffo abufo delle appsll.uioni , che di- 
ftruggeano 1 ’ autorità de’ Vefeovi ( 6 ). 
Coloro, eh’ erano lefi , amavano meglio 
di fofferire la veffazione , che andare a 
Roma con grave fpefa , dove fi favori- 
vano gli appellanti , c le appellazioni , 
e dove non fi vedea veruno , che foffe 
condannato nelle fpefe. 

Conchiude San Bernardo, che non bi- 
fogna nè difpregiare le a^llazioni, nè 
abufarfene, ma che Tabulo è il peggio- 
re, perchè tragge feco ildifpregio. Ri- 
ferifee due notAili efempi dell’ una , e 
dell’altra cof^ occorfi a Parigi. Era un 
uomo promeffo in matrimonio ; giunto 
il giorno delle nozze tutto era dif^ffo, 
e raccolta la compagnia i volendo un al- 
tro levarglT la fua moglie interpofe un’ 
appellazione , dicendo , eh’ ella era fiata 
promefla prima a lui. Lo fpofo, e tut- 
ti gli affanti reffarono maravigliati , e 
il Sacerdote non osò andar oltre, fi di- 
vife la compagnia, fi fofpefe il maritag- 
gio fino a tanto che le parti ritornaro- 
no da Roma. Un altro maritaggio, per 
cui era deffinato il giorno, non andò 
avanti per alcune perlone , le quali pre- 
tendeano, che non poteffe compierli le- 
gittimamente . La caufa fu portata al 
K. k Tri- 
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Tribunale EccleliaDlco, ma fenz’ atten- 
dere la fcntenza , fi appolU) tblamrnte 
per aver tempo . Lo ipofo non fi curò 
di queir appellazione*, e tuttavia s’ am- 
mogliò . Vedete dunque , feguita S'an 
Bernardo, donde nafte, che voi punite 
quafi tèmpre chi difpregin le appellazio- 
ni , e che voi ne dililmulate l abufo. 
Voi fate bene a rimettere molte caufe 
ne’medelìmi luoghi , a quelli , che pof- 
fano fame un’ elamc piò pronto , e fa- 
cile, e deciderle con maggior ficurezza, 
ma guardate bene a chi le affidate. 

Parlando poi San Bernardo del didn- 
tereOe neceflario a ciafeuno di coloro , 
eh’ è funeriore agli altri (i), rende 
quella tclHmonianza a Papa Eugenio . 
Noi abhiam veduti due Prelati venir 
dall’ Alemagna con cavalli carichi di 
danaro, da loro nello (leffo modo rippr- 
tato indietro. Cofa Inaudita , che Roma 
rimandaffe indietro il danaro e certo 
non credo io già, che voi l’abbiate fac- 
to perconfìglio de’ Romani . Quelli Pre- 
lati er.mo entrambi ricchi ,ed entrambi rei . 
Erano 1* Arcivefeovodi Magonza, c quel- 
lo dì Colonia . Parla noi di un altro venuto 
di oltre mare , e dalla eilremicà del mon- 
do, per comperare una feconda volta un 
Vefeovado, che fi crede effere Gugliel- 
mo A reivefeovo di Yorc. Parla egli an- 
che di un Vefyjvo povero , al quale Pa- 
pa Eugenio diede fegreiamente di che 
fare ì tuoi regali , per falvare le conve- 
nienze , e r onore di quello Prelato- 

I-IX. Palfando all’ efenzioni, è , die’ 
egfi, generai querela delle Chiefe , che 
fieno effe tronche e fmembrate (a) . Si 
fottraggono gli Ab.->tt da’ Vefeovi , l 
Vefeovi dagli Arcivefeovi , gli Arcivc- 
feovi da’ Primati. Voi moArate in que- 
llo modo di avere la piena facoltà ; ma 
forfè a colio della giuAizia . Non bifp- 
gna folamente riguardare a quel eh’ è 
permellb, ma a Quello, eh’ è onello, e 
a quello , eh’ è eipediente . Non vi pare 
indecente coù il prendere la voAra vo- 
lontà per legge, e il tralcur..re la ragio- 
ne, -per efercitar la vuAra fola poffanz.a , 
perchè ncnaiete fuperiore, a cui fi pol- 
la appellare? Tanto è viltà, quanto al- 
toùgia il i'eguitare la ^ua fola fa mafia : 

<«rc. j. ó) c!' 4. " 
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queAo è vivere da bruto . Non è coli . 
indegna il non contentarvi del tutto, fef 
non .vi attribuite ancora, io non fo co-, 
me, alcune picciolc porzioni? E noi», 
mi allegate il frutto di queAe efenzio-, 
ni . I Vefeovi ne divengono più info- » 
lenti , i Monaci più rilalciati , c infic- 
mc più poveri . Peccano elU con mag-^ 
giore licenza , non avendo chi li cor-^ 
regga , c fono più liberamente faccheg- 
giaci , perchè non hanno chi li difen-' 
da. A cui dovranno elfi ricorrere? A’^ 
Vefeovi fdegnaci del torto, che loro vien* 
fatto ? riguardano elfi col rifo in bocca 
i mali , che fanno o che folfrono queAt 
feiagutati Monaci. Voi farete il reo di 
quelli mali , dello fcandalo , che nc ri- 
lulta , delle inimicizie, .de’ difordrni eter- 
ni fra le Chicle- 

lo dubito ancora, fé abbiate la facol- 
tà di acconfentire a quello , che produce 
tanti mali . Credete voi , che vi fia per- 
meilo di confondere 1’ ordine , e di le» 
vare i confini poAi da’ voAri padri? Voi 
v’ingannate , fe credete , che la voAra 
polfanza fia la foia llabilita da Dio, 
coni’ i la prima . Ve n’ ha di mezza- 
ne , ve n’ ha d’ inferiori . Voi formare 
un moAro , fe Aaccando un dito dalla 
mano , lo aggiungete alla iella , o al 
di fopra della mano , daccoAo al brac- 
cio ; in fomma , fe nei corpo di Gesa- 
Crillo voi dillribuite le membra altri- 
menti da quel modo , in cui le ha egli 
medefimo collocate . L’ordine .della Ge- 
rarchia ha Dio per autore , e tragge 
la fua origine dal Cielo ^ ma fe un Viv- 
feovo dice-' Io nor. voglio edere fogget- 
to a un Arcivefeovo ; 0 un Abate Io 
non voglio obbedire ad un Velcovo ; 
queAo non viene dal Ciclo - Io fo , 
chtf voi avete il potere di difpenfare, 
ma -folamfote per edificare . Quando la 
nccelfirà Arìnpe , la difpcnfe è fculabi- 
le ; quando 1 utilità la domanda, è lo- 
devole j io parlo deli* utilità comune , 
non di quella del particolare . Conviene 
tuttavia , che vi fieno alcuni MoniAeri 
efenti , lèccndo 1’ intenzione de’ fonda- 
tori , che li donarono alla Santa Sede^ 
per una particolar devozione - 

Finalmente , die’ egli , voi dovete 

eden- 
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eftendcre le vortre riflcfTioni a tutta la 
Chiefa , per vetTere fe cìafcuno vi fe il 
dover Uio; ma in particolar per fapere, 
come fieno olTervati gli ordini vòftri . 

* Senza più dilungarmi poffo djmoftrarvi , 

che non fi ofTcn'ano punto i vofiri re- 
golamenti fatti pubblicare di vofira boc- 
ca nel Concilio dì Rcims ( 0 , intorno 
alla modcfiia degli abiti nel Clero , e 
gli ordini , che deggiono avere le di- 
gnità de* Capìtoli . Se credete , che fie- 
no ofiervati , v’ ingannate ; fe voi non 
Io credete , averte il torto , o di com- 
mettere cofe impraticabili ,0 dì 4jffimu- 
lare T inoffervanza de’ v.oftri regokmcn- 
ti . Ha di già quattro anni , che fono 
fatti, e non abbiamo ancora veduto per 
querto motivo verun cherico privato de’ 
Tuoi benefizi, nò alcun Vefeovo fofpefo 
dalle fue funzioni , ficchi! la negligenza 
produffe r impunità madre dell’ impuden- 
za, e del dìfpregio delle leggi. Si dice, 
che Dio non fi cura degli abiti, ma de’ 
cortumi j l’indecenza degli abiti ,0 contraf- 
fegno degli animi , c de’ cortumi fregolati . 
Ultimi li- LX. Nel quarto libro propone San 
^ ^li« Bernardo al Papa, per argomento della* 
azione'* Confiderazionc , quello eh’ è intor- 
no a lui, il fuo Clero, il fuo popolo ^ 
e i fuoi domertid.il vortro Clero, die* 
egli (à),deve elTcre perfettamente rego- 
lato , poiché dev’ erfer la regola , e il 
modello di tutti gli altri . Quanto al 
Vortro popolo tutto il mondo conofee T 
infolenza , e il farto do’ Romani. £' que- 
lla una nazione accortumata al tumulto, 
crudele, intrattabile , che non là alTog- 

f ettari!, fe non quando non può refiftere. 

- poi (3) • perché vogliono appunto al- 
lora fignoreggiare quando hanno promef- 
fo di fervire . Giurano erti fedeltà per 
aver più facile occafione di nuocere a 
colui, che di loro fi fida. -Vogliono al- 
lora elTcre ammelTi a tutt’ i vortri con- 
figli (4) , e non polTono comportare , che 
lor fi nieghi ringrelTo di qual fi fia por- 
ta . Sono abili per far male , .e il bene 
non fanno farlo . Sono odiofi al Cielo , 
e alla terra , empi verfo Dio, fediziofi 
fra loro , invidio!! de’ loro vicini , inu- 
mani con gli flranieri , Non amano al- 
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cuno, e da nìuno fono amati, e voien 
do fari! temere da tutti , temono elfi di 
tutto il mondo . Non polTono alfogget- 
tarfi, e non fanno governare, infedeli a' 
loro fuperiori , ìnfopportabili a’ioro in- 
feriori V sfacciati nel dimandare , e nel 
negare ; importuni e inquieti fino a tan- 





to^ che ottengono , ed ingrati quando 


hanno ottenuto - Parlano magnificamen- 
te, ed efeguifeono poco, promettono li- 
beramente , e mantengono il meno , che 
jmrtbno, adulatori , maldicenti, dilfimu- 
latori, e traditori. Querto é il ritratto, 
che fa San Bernardo de' Romani del fuo 
tempo (5), e tuttavia non tralafcia di 
efortare il Papa ad aifaticarfi per la loro 
converfione per quanto poca (peranza vi 
fia dcir effetto ; imperocché fumo obbli-- 
gati ad adoperarci, non a riufeire. 

Quanto più fono ribelli , die’ egli (d),. 
tanto più dovete incoraggiarvi Ji alTa- 
lirli con la parola, non col ferro. Non 
vi conviene più adoperare la foada, dap- 
poiché vi fu detto di rimetterla nel fo- 
dero . Le due fpade appartengono alla 
Chiefa , la fpirituale , e la materiale, 
ma r una deve efferc tratta fuori dalla 
mano del Sacerdote , i’ altra dalla mano 
del foldato . fecondo il configtio del Sa- 
cerdote , ed il comando del Principe. 
Abbiamo già veduta quell’ allegoria 
delle due fpade, e il miglior fenfo,che 
vi fi polla dare (7) , é querto , che la 
fpada materiale non deve ufarfi,che per 
ordine del Prìncipe , ma che il Prìnci- 
pe dee confultare il Sacerdote , fe la 
guerra è gturta ^ o pure feguìre le fue 
efortazioni per impiegare la fua poflan- 
za nel proteggere la religione . 

San Bernardo dice ancora a ^erto 
parto quefte notabili parole (8). Tutto 
io zelo degli ccclefialtici non tende ad 
altro f che a coqlérvare la loro dignità: 
fe voi volete all’ occafione abbalTarvi un 
poco, c rendervi più fociabile, lì dice, 
che non fapete mantenere il vortro gra- 
do, né fortenere la dignità vortra.Non 
troviamo mai che San Pietro comparif- 
fe In pubblico adorno d* oro , e di gem- 
me , vertito a feta , montato fopra un 
cavallo bianco , circondato da loldati , 
K k z e da 


(1) Suf. n. ff. Vi) C. t. 
m. ai. (8) P. 5. «. 
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. OfTziali , marciando con grande 
Hrepito . In quello voi non liete l'ucce- 
G.C j„(o a Sa„ Pietro , ma a Collantino . 

*• 5 ^* Comportatelo per addattarvì al tempo, 
ma fate, che i vollri doveri fieno il vo- 
llro capitale . Quantunque ricoperto d’ 
oro e di porpora non dovete idegnare 
olBc) di Pallore , nd arrolfire del 
V angelo . San Bernardo non dubitava , 
né della donazione di Collantino i ne 
delle falfe decretali .• 

Pafla poi alla Icelta de’ Cardinali (i), 
e dice , che deggiono prenderfi da tutto 
il mondo , poiché hanno elTi da giudi- 
carlo , c tra’ più perfetti , che lia pof- 
libile, perché é piu agevol cofa l’andar 
buoni alla Corte, che il divenirvi. In- 
lille particolarmente fopra la fcelta de’ 
Legaci , ne'quali domanda porticolarmcn- 
te la vita clemplare , e il dilintercflc, 
e riferflce alcuni edificanti efenipi del 
Cardinal Marcino, Legato in Danimar- 
ca , e di Geoffredo , Velcovo di Chartres. 
Si duole (z) , che gli Officiali del Papa 
pretendano di aver grado dinanzi a’ 
cerdoti , l'otto pretelTo , che nelle cere- 
monie tono a lui 
no collocaci così 
della loro dignità , ma per comodò del 
fervigio. Finalmente configlia il Papa (j) 
a l'gravarlì interamente fopra qualche fuo 
domeflico, della cura de’ Tuoi beni tem- 
porali, come indegna di un Prelato , che 
dee dedicarli del tutto al fervigio della 
Chiefa . Dice a quello propolìto : E’ co- 
là maravigliolà , che i Vefeovi trovino 
fotto di loro , pronte delle perfone , al- 
le quali affidano le loro arme , e non 
trovino a chi affidare i loqp averi . Nel 
auipco libro delibi Conlìdcrazione tratta 
ai quello , eh’ é fopra di noi , e dà al 
Papa Eugenio argomenti di meditazio- 
ni fublimi intorno agli Angeli , intorno 
all’ elTenza divina , e intorno a’ mifleri 
della Trinità, e della Incarnazione, 
•ierdiflo l-^l- Giordano degli Orfini era flato 
Legato la ip<^d ito Legato in Alemagna appreffo al 
Aiooia- Re Corrado nell' anno 1151. c dipoi 
era andato in Francia, c in Normandia, 
lafciando in ogni luogo tremendi concraf- 
£rgni del fuo palTaggio. In quello modo 


ne parla San Bernardo in una lettera a 
Ugo Cardinale Veftovo di Odia (4), 
in cui aggiunge: Si dice, che abbia conv; 
meifo per tutto delle vergognofe azioni; 
che portò via le fpo^ic delle Chiefe; 
che conferì le dignità ecclelìalliche a 
giovani ben facci della perfuna , ne’ luo- 
ghi dove ha potuto , e che negli altri 
tecuò di farlo. Molti li rifcaccaronocon 
danari dalla fua vilìta, ed egli col mez- 
zo de' fuoi Suddelegaci pofe la caglia a 
coloro , a' quali non potè andare . Di- 
venne la favola delle fcuole , delle cor- 
ti , delle pubbliche llrade ; ognuno fpar- 
la di lui , fecolari , e regolari , i pove- 
ri , i ricchi , i- Monaci e i Cherici le 
ne lamentano . E* generalmente fcredita- 
to; così non é del Signor Giovanni Pa- 
perone,che in ogni luogo fece onore al 
fuo minillero. Leggete quella lettera al 
Papa , a lui tocca a vedere quel che s’ 
abbia a fare di un tal uomo . Per me 
ho foddìsfatta la mia cofeienza. lo dirò 
per altro , colla mia (olita prontezza , 
eh* é bene , che ancor egli appaghi la 
fua , purgando la fua Corte. Io era ri- 




più vicini, benché Ile- • (bluco di tacere in tal propolìto, ma il 
non per contralfegno Priore del Monce-di-Dio mi follecitò a 

feri vere ; e fappiatc, che io ne ho det- -, 
to manco di quel che ne dica il pubbli- 
co. Il Monce-di-Dio é una Ccrtol'a del- 
la Diocelì di Reims. 

LXII. Giovanni Paperone Cardinale 
Sacerdote titolato di San Lorenzo fu rcovidi 
fpedito Legato in Irlanda da Papa Eu- in Irla», 
genio , fin dal precedente anno 1 1 5 1 . e d* . 
andò a ritrovare il Re d’ Inghilterra, 
che negò di dargli il falvocondoCto , fe 
non gli facea giuramento di non farco- 
fa alcuna in quello viaggio in pregiu- 
dizio del fuo Regno (5) . Il Legato, 
prendendone fdegno , ritornò al Papa, 
e la Corte di Roma ne feppe mal gra- 
do al Re d' "Inghilterra . Nel fe^uente 
anno 1152. Paperone ritornò , e s’ in- 
dirizzò a Davide Re di Scozia , per 
domandargl’ il paifaggio in Irlanda . Da- 
vide lo accolle onorevolmente vedo 
la fella di San Michele, e così il Lega- 
to giunfe in Irlanda accompagnato da 
Crilliano Vefeovo di Lifmoro, nella Aef- 

(à 
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fa-lfola anch’egli Legato, Tennero eflì 
un Concilio nel nuovo Monillcro di Mel- 
lifoncc Ordine di Cillcaux ; dove incer- 
' vennero i Velcovi , gli Abati , i Re, 
i Duchi, e gli anziani d’ Irlanda i e con 
loro alTenfo vi furono ilabiliti quattro 
Arcivcùovi di Armac , a Dublin , a 
Cailel, e a Toiiam, ca quelli alTegnar- 
ti i loro Suffragane! . I quattro primi 
Arcivcfcovi furono Gelano altrimenti 
Giolla Macliah Arcivclcovo di Armac 
e Primate é Irlanda, SuccefTore di San 
Malachia, Gregorio, ovvero Greci Arci- 
vefeovo di Duluino, Donato ovvero Do- 
mnaldo Lonargam Arcivelcovo di Caf- 
fel, e Edan ovvero Aeda Oholfm Ar- 
tivefeovo di Toiiam. Si vede da queAp 
efempio quanto glTrlandefi latinizzava- 
no i loro nomi mc raddolcirli . Il Lega- 
to Paperone dlAribuì agli Arcivcfcovi 
quattro pali] , che avea portaci da Ro- 
ma . AAToggeteò parimente gl’ IbemeA 
alla legge del matrimonio , alla quale 
non erano avvezzi , e correAe fra loro 
molti abuA. Lafcib l’ Irlanda dopo Paf- 
qua nell’anno feguente 1155. e ricomb 
per la Scozia, per dove era venuto. 
Alano LXIII. Vacò nella Francia quindici 
Vficovo meA in circa la Sede di Auxerre, dopo 
di Auxct- morte di Ugo , qualiAcato da San 
**• Bernardo col nome di Santo Vefeovo. 
Era flato Monaco di Cillcaux, e pri- 
mo Abate di Poncignì (1), e mori il 
decimo giorno di Uctobre 1151. (a). 
Mentre che A volea procedere all’ele- 
zione fecondo il coAume , fopravven- 
ne un giovane , che prefentò un’ ap- 
pellazione, e proibì, che non A andaf- 
fc pili oltre. Ano a tanto, che andaAe, 
^ e ricornaffe da Roma ; ma vedendo , 

che fi difpregiava la fua appellazione, 
tre giorni dopo 1 ’ eIezioi)e fatta dagli 
altri , raccolfe quelli chd potè, e fece 
un’ altra elezione . L’ affare fu porta- 
to dinanzi al Papa ^ ed egli ordinò un* 
altra nuova elezione ; e commife, che 
vi prefedeffero tre perfone , una del- 
le Quali era San Bernardo, che A ac- 
cordò con uno degli altri due, ma il 
terzo reclamò . San Bernardo A ri- 
volfe al Papa, che confermò l’elezione 
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fatta nella perfona di Alano Eiammin- - -r 

go, il quale dopo eA'ere Aato allevato 
da tmciullo nella Chiefa di Lisia , A 
fece Monaco a Chiarai'alle fotto San 
Bciiiardo , e fu poi primo Abate di 
Larivoir dalla DioceA di Troia, e go- 
vernò dodici anni ^eAo MoniAero. Si 
fece incendere al Re Luigi , che non 
avendo avuto luogo la prima elezione da 
lui permeAa, non s’era potuto farne un’ 
altra , fenza una nuova permiffionc ; 
ma ^n Bernardo gli rapprefentò (3), 
che baAava il pritw alfenfo , c che 
non era neceAario !l ricorrere al Re, 
ogni volta che il Clero era difeorde in 
tal propoAto . Alano tenne la Sede di 
Auxerre tredici anni , e dipoi abbando- 
nolla , con permiffionc del Papa, e ri- 
tornò a Anlre i fuoi giorni in Chiara- 
valle. 

LXIV. Mandò Papa Eugenio due Le- Erric» 
nati in Alemagna , Bernardo Sacerdote Arcirt- 
Cardinale , titolato di San Clemente . 
rima Priore de’ Canonici regolari dt 
an Giovarmi Latcranefe , e Gr^orio 
Diacono Cardinale titolato di Santo 
Angelo. Q.ueAo per giudicare la caufa 
di Errico , Arcivefeovo di Maponz^ 
eh' era da molto tempo acculato di dif- 
Aparc i beni della fua Chiefa , ed era 
Aato molte volte riprefo fenza cor- 
reggerA . I due Legaci A ritrovarono 
col Re Federico a Bambcrga, dow’cgli 
celebrò la feAa di Pafqua, che in quell’ ^ 
anno 11^3. cadde nel giorno diciinno- 
veAmo di Aprile (4) . Avendo faputo 
San Bernardo , che 1 ’ Arvivefeovo di 
Magonza era Aato citato dinanzi a’ 

Legati , fcriffe loro in fuo favore (3); 
pregandoli che per quanto lo permet- 
tea la giuAizia , non riduceffero in tut- 
to aircflrcmo oueAo infelice Prelato, e 
avcAero riguarnato alla fua fempllcit.^, 
della quale dicevaA elfcrfi abufa^i alcuni 
falA fratelli per ingannarlo. Tuttavìa Tu 
depoAo , alla Corte tenuta dal Re a 
Vormes nella feAa della PcntecoAc nel- 
lo AeAo anno; e il Re fece mettere in 
fuo luogo nella Sede di Magonza Ar- 
noldo fuo Cancelliere , per la elezione 
di alcuni deputati dql Clero, e del ^ 

polo » 
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Téz Fleury Sto'ria Ecclest astica. 

— — polo, eh’ erano andati a quefta Corte, canza di forze . Era in^’ermo in que- 

I Legati vi depofero ancora , con la fto modo (4), quando fcrilìe a fuo zio 

pcrmiìlìone del Re, Bucardo Vefeovo Andrea Cavaliere del Tempio, c uno 

*• 33 * di Eichllet opprefTo dalla vecchiezza, de’ principali appoggi del Regno di Ge- 

come incapace di operare . Ma mentre rufalemme, che gli avea (atti intendere 

che volevano anche dare il giudìzio il defiderio, che avea di andarlo 

dì Magdeburgo, 


Morte d’ 
Eugenio 
III. Ani- 


eontra 1 ’ Arcivefeovo „ . 

ed alcuni altri, il Re loro T’ impedì , 
rimandandogli alle cafe loro .. Errico 
deporto dall’ Arcivefeovado di Magonza 
fi ritirò in Salibnia , in un Monillero di 
Gifteaux, dove mori , dando efemp; di 
pietà, il primo giorno di Settembre nel 
tnedertmo anno (i). 

LXV. Morì Papa Eugenio III, pure 
nel medertmo anno 115?. nell’ ottavo 
giorno di Luglio , dopo aver tenuta la 


a ri- 
trovare . Se voi venite , die’ egli , fate 
prefto , perchè io non credo di Ilare piò 
molto tempo fopra la terra . E pariando 
de’ Principi , eh’ erano ftati alla Terra 
fantac non hanno, die’ egli, fatto quivi 
niente di buono, e immediatamente ri-^ 
tornarono alle lorocafe , alle quali li fecero 
incredibili danni. Scrilfe nel medefimo 
tempo come fuo zio avealo pregato (5 ), 
a MeliJenda Regina di Cerul'alemme, 
per inrtruirla de’ fuoì doveri , di vedova. 


Oigio IV. 

otto anni , e quali cinque e di Regina. Frattanto il popolo di Meta. 


meli (z). Non andava mai a celebrare 
la meda a San Pietro . fenza lafciarvl 
qualche dono , e regalp a’ Canonici di 
quella Chiel'a la quarta parte delle of- 
ferte , che vi li laceano . Morì egli a 
Tivoli , donde fu portato a Roma con 


non potendo comportare gl’ infulti de' 
Signori vicini , forti eontra edi in gran 
numero, ma fu fconlìtto, e ne perirono 
circa due mila , tra uccilì , e annegaci 
nella Mofella , Queda gran Città ap- 
parecchiavalì alla vendetta, e i loro ne- 


gran folennità, e feppellito nella Chic- mici, arricchiti dal bottino, e animati 
la di San Pietro ; fu tenuto per fanto dalla vittoria , voleano profeguire la 


C. Bernar- 
do a 

Meta . 


quantunque non apparìfea, che fede ono- 
nto con pubblico culto ; fi fecero molti 
miracoli al fuo fepolcro, fette de’ quali 
vengono fpecificati in prò di diveru in- 
fermi. Il giorno dietro alla fua morte, 
ch’era il nono di Ludio, (I elcde in 
fuo fucceffore Corrado VefeovO di Sabina, 
Romano, e Canonico regolare, che fu 
chiamato Anartarto IV. Era un vecchio di 
gran virtù , e di ^nde efpcrienza negli 
ufi della Corte di Roma, ma tenne la 
Santa Sede un anno , c quattro med , 
LXVI. San Bernardo fentivafi man- 
care di giorno in giorno (3), e i fuoi 
coofratelli credeano,che non potede an- 
dare oltre il verno , quando cominciò 
r anno 1154. ma furono da lui af- 
ficurati , che farebbe padato fino alla 
feguentc daic . In querto (lato quan- 
tunque obbligato a darfene a letto,, e 
foderire afpri dolori , non tralafciava 
di meditare le fante cofe , di detta- 
re, di orare , e di efortare i fuoi fra- 
telli . Celebrò quali fempre la meda, 
fino a tanto che gìunfe all’ ultima man- 


guerre , che avea rovinata tutta la Pro- 
vìncia - Allora liino Arcivefeovo di 
Treveri, e Metropolitano diMets, (li- 
rob, che San Bernardo fode quel folo, 
che potederimodiare a quelli mali . An- 
dò a Chiaravalle , e gìttandofì a piedi 
del Santo Abate , e di tutt’i Monaci, 

10 feongiurava a portarli a foccorrere 
quello a&lìcto popolo. Occorfe per lin- 
golar provvidenza, che San Bernardo do- 
po edere llato vicino a morte (lava un 
poco meglio da alcuni giorni . Seguitò 
r Arcivefeovo , e giunti che fupono a 
que’ luoghi , fi tenne una conferenza fol- 
le rive della Mofella j dove mentre che 

11 Santo Abate elbrtava i due partiti 
alla pace , i Signori ollinati' la ricu- 
farono; e levatili furiofamente fi ritraf- 
fero dì là fenza nè pure dirgli addio. 
Ciò non era per difpregio, anzi per ri- 
fpetto, non potendo olare di riCrtergl’ 
in faccia. 

Stava la conferenza per difcìoglierfi in 
tumulto , ed entrambe le parti non pen- 
iàvano più ad altro , che a riprendere le 

ar- 
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irmi , quaAdo il Santo Abate dilTe a' 
(rateili , che l’aveano feguito : Non vi 
conturbate , la pace li fari , quantunque 
ailai difliciltnente. Nel vero effendo paf> 
fata la mezza notte , andò a lui una de- 
putazione de’ Signori , che fi pentivano 
della ritirata loro : di nuovo lì raccol- 
fcro , e per alcuni giorni trattarono la 
pace. Gli ollacoli furono grandi , li di- 
fperò fpellb della conclulione. Ma quello 
ticardamento giovò a molti infermi , a’ 
quali il Santo uomo rellituì la faoiti;e 
quelli miracoli non contribuirono poco 
allo flabilimento della pace ; quantunque 
dall' altro canto li) da clft differita per 
motivo dei ^an concorfo , e della im- 
portuna moltitudine . Per difendcrfene 
convenne cercare un’ Ifola , nel mezzo 
del fiume , dove i principali de’ due 
partiti panavano in battello , e quivi li 
diede fine alle conferenze . Tra gl’ in- 
fermi rifanati in quella occalione, vi fu 
una donna tormentata da otto anni da 
un violento tremore di tutte le mem- 
bra . Andò ella a prefentarfi al Santo, 
nel tempo, in cui quafi lì difperava del- 
la pace, e la villa di quella infelice at- 
iralTe tutti gli alianti - Videro tutti , 
mentre che il fervo di Dìq pregava per 
lei , eelfaré il fuo tremore a poco , a 
poco , e rimafe al fine perfettamente 
guarita . I più ollinati ne furono tal- 
mente penetrati , che li percuotevano il 
petto , c le loro acclamazioni durarono 
piò di mezz’ ora . La folla del popolo . 
che li afirettava a baciare i piedi del 
Santo , obbligò a riporlo in un battello 
per allontanarlo da terra, e mentre che 
eforrava egli poi i Signori alla pace , 
dicevano elfi fofpirando : Convien bene, 
che afcnltiamo colui, che Dio efaudilbe 
co?l vilìbilmente , e per lo quale h si 
gran miracoli rottogli occhi nollri.Non 
li fa per me , dille S. Bernardo, ma li 
fa per voi . Nel medefimo giorno eflen- 
do entrato in Mets per lollecitare il 
Vefeovo , cd il popolo ad acconfentire 
alla pace , rìfanò una donna paralitica 
della città , per modo che clfcndo por- 
tata fopra un letto, ritornò in dietro a 
piedi. Finalmente fu conchiufa la pace, 

.1 due partici iì riconciliarono , fi flrin- 
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fero la mano; c fi abbracciarono. 

LXVII. Quello fu l’ultimo viaggio 
di San Bernardo , e al Tuo ritorno fi 
lenti del tutto fpolfato, ma fenciva una 
confolazione limile a quella di un viag- 
giatore, che giunge al porto . Mentre 
che vedeva e^i 1 ’ afflizione , e la dclb- 
lazionc ellrema de’ fuoi fratelli , li con- 
fortava con molta tenerezza; e feongiu- 
ravali , piangendo , di mantenere la re- 
golarità, e tamore alla perfezione, che 
aveva ìnfegnaca loro co’ fuoi difeoru , e 
co’ fuoi elempj . Pochi giorni prima 
della fua morte fcrìlfe con quelli ter- 
mini ad Arnoldo Abate di Buonavalle, 
che gli avea mandaci alcuni rinfre- 
fchi (1) , dimoflrando di elfere in gran 
pena dello flato di fua falute . Ho ri- 
cevuta la vollra carità con carità , ma 
fenza piacere , imperocché qual piace- 
re fi può gullare , quando tutto è anaa- 
rezza ? fe ho pur qualche forca di 
piacere, lo ritrovo in non prendere ve- 
run cibo . Ho perduto il fonno , così 
che non v’ ha intervallo a’ miei dolori. 
Quali tutto il mio male confifle in 
una fiacchezza di fiomaco . Ha bifo- 
gno , che fi fortifichi fpeffo giorno , e 
notte con qualche poco di liquore ; im- 
perocché ricufa inefórabilfflcnce ogni co- 
fa folìda , e queL poco , che prende, 
non è che a grande llenco. I miei pie- 
di e le mie gambe fono gonfie , co- 
me quelle di un idropico . Tuttavia, 
per dir tutto ad un amico come voi, 
lo fpirito è libero quantunque la car- 
ne fia inferma . Pregate il Salvatore, 
che mi culiodifca alla partenza da que- 
llo mondo fenza digerirla . E in quell’ 
ultimo momento, in cui mi ritroverrò 
fpoglio di meriti , munitemi con le 
vodre orazioni , per modo che il ten- 
tatore non trovi piò dove fcagliare t 
fuoi colpi . Io vi ferivo di mio pugno 
nello flato , eh’ io fono , affine che , ri- 
conofeendo la mano , riconofeiate il 
cuore . a 

Q.uando fi feppe ch’egli era in eflre- 
mo, i Vefeovi vicini , con una quanti- 
tà di Abati , e di Monaci , li raccolfe- 
ro a Chiaravalle . Venne finalmente il 
fuo ultimo giorno (z) , che fu il ven- 

te- 
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tèfimo di Agoflo 1 1 5 }. e morì verfo 
An-xo |g nov’ ofg di Francia di maccina . Il 
X)i G,C. fuo cor^ riveftito degli ornamenti Sa- 
•^53* cerdotali, fu portato nella Cappella del- 
la Beata Vergine. Vi fu gran coocorfo 
di nobiltà , e di popolo da tutt* i vici- 
ni luoghi, e tutta la valle rilbnb de’ lo- 
ro gemiti . Ma le donne arredate alla 
porta del Moni fiero, erano quelle, che 
, piangeano pib amaramente , perchè non 

, era permefTo loro di entrare in Chiefa, 

fecondo l'antica difciplina,che fiolTerva- 
va ancora a Chiaravalle, e a Cifleaux. 
' Dimorò il corpo clpollo per due giorni, 

c il popolo andava in calca a toccargli 
i piedi , e baciargli le mani , ponendo- 
■ vi fopra pane, cinture, monete, ed al- 

tre cofe per cuflodirle come benedette, 
e fervirfene nel bifogno . Nel fecondo 
giorno la calca fu tale, che non fi avea 
quafi più rifpctto , nè per gli Monaci , 
nè per gli Vcl'covi medefìmi , per il 
che la mattina dietro fi celebrò il San- 
to SacrifÌ7.io prima dell’ ora lolita , e fi 
pofe il lànto corpo in un Sepolcro di 
pietra , con una fcatola fopra il petto 
contenente le reliquie dell* Apofloio S, 


A Fcclesiastica. 

Taddeo , che nel medefimó anno gli 
erano fiate portate da Gerufaicmme -, e 
che a\Tva ordinato , che foffcro polle 
fopra il fuo coppo. Fu in tal guifa fep- 
pellito dinanri all’ altare della B. V, 
alla quale avea fempre avuta gran di- 
vozione . 

Era San Bernardo in età d’anni fef- 
fantatrè , e da quaranta avea fatta pro- 
feffione a Cidcaux , e da trentotto cb’ 
era Abate di Chiaravalle (i) . Aveva 
egli fondati o aggregati al fuo Ordine 
fettantaduc Mónillcri , trcntacinquc in 
Francia, undici in Spagna, fei ne’ Pae- 
C bafli , cinque in Inghilterra , altret- 
tanti in Irlanda , e altrettanti in Sa- 
voia; quattro in Itafia, due in Alema- 
gna, due in Svezia; uno in Ungheria, 
uno in Danimarca . Ma comprendendo 
le fondazioni fatte delle Badie , dipen- 
denti da Chiaravalle , fe ne noverano 
fino a cento e feffanta , e più . La Chie- 
fa onora la fua memoria nel giorno del- 
la fua morte (z); e la dottrina, lo ze- 
lo, la pietà, che rifplendono ne’ fuoi 
fcritti , lo fanno riguardare come 1' ul- 
timo de* Padri della Chiefa . 
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tro il Venerabile . XX. San Guglielmo dì Malaval , XXI. Patriarcato di Grado. 
XXII. Privilegio di San Martino di Bel. XXIII. DiJ)>arere fra Papa Adriano 
P Imperadore . XXIV. Lettera de' Vefcevi Alemanni al Papa . XXV. Il Papa cp- 
paga P Imperante . XXVI. Fine di Ottone di Frifinga . XXVII. Affeniblea di 
Roncaglia . XXVIII. Graziano, e fuo Decreto. XXIX. Guido di Blandrate elet- 
to Archofeovo di Ravenna . XXX. Altra querele tra il P apa , e F Imperadore . 
XXXI. Il Papa dijioglìe il Re di Francia da! viario di Spagna . _XXXII. Or- 
dine di Calatrava. XXXIII. di Campofioriio ^ncelliere di Francia . XXXIV. 
Pietrq Lombardo Maejlra d3la Sentenze . XXXV. Giovarmi di Sarìtba- 
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ri e fuoì Scritti. XXXVI. Contimt*zio>ie delle cotitroverfie tra il Papa , « /* Im- — , ^ 

peradcrt. XXXVII. Merle d Adriano . AUffandro III. Papa Ottaviano Antipapa. An-xo 
XXXVIII. Lettere per Alejjdndn. XXXIX. Lettere per Ottaviano. XL. Deputa- DI G.C, 
zione delC Imperadore ad AUffandro. XLI. Concilio di Pardo. XLII. Giudizio in 1154. 
favor d" Ottaviano . XLIII. Continuatone del Concilio di Pavia. XLIV. Sant' 

Eàerardo di Salsturgo. XLV. Lettera cantra il Concilio di Pavia . XLVI. Lettera 
d Arnoldo di Lifieux. XLVII. Lettere di Giovanni di Sarisber) . XLV'III. Alef- 
i'andra rieono/ciuto in Francia, ed in InMlterra . X LI X. Eretici puniti in Inghil- 
terra. L. Ale^'andro riconofctuto in Pallina. LI. Antauri Patriarca di Gerufaìem- 
me . LII. Milane II. Vefcfivo di Terouana . LUI. San Pietro di Taratuajia per 
AleJJandn. LIV. Conciito di Tolo/a . LV. Concilio di Lodi. LVI. Traslazione 
de' tre Re. LVII. Papa Atejfandro in Francia . LVI 11 . S. l'ommafo Arcivefcova 
di Cantorbert. LIX. Cominctamenti di S. Tommafo di Cantorberì. LX. Conferenza 


a San Giovanni di Laune . LXI. Viaggio di Valdemaro Re di Danimarca tn Ale- 
magna, LXII. Ateffandro onorato dd^a di Francia, e dl^hilterra. LXI II. Con- 


cilio di Tourt . LXIV. Continuatone della vita di San Tommafo di Cantorberì, 
LXV. Santo Anteimo Vacavo di Bellai, 


Fine di I. T7RricoMurdacArcivcfcovod’Yorc 
S Gngliel- IL andò dietro al Papa Eugenio 
ITO Arci- III. ed a San Bernardo fuoi protetto- 


velcovo 


, ,, n , c mori nell’ anno dello 1153* 
di Yorc. quajjordici d’ Ottobre , avendo tenuta 


quella Sede per einque anni . L’ Arcive- 
uovo Guglielmo dfepollo al Concilio 
di Reims ndl’ anno 1148. ufcl del fuo 
ritiro l'ubito ch’egli ebbe intela la mor- 
te del Papa , c di San Bernardo (1), 
ed andò con prontezia a Roma a pre- 
fentarlì al nuovo Papa Anallagio ; che 
da Cardinale era dato il principal di- 
fenfore della Tua caufa . Dimandava 
grazia lenza lagnarfi della fentenza da- 
ta contra di fe , quando s’ ebbe noti- 
zia certa della morte dell’ Arcivefeo- 
vo Errico , che refe la caufa di Gu- 
glielmo più agevole . Sicché il Papa 
modo a pietà de' fuoi capelli canuti , 
Mime anche i Cardinali , rivecò la fen- 
tenza data contra di lui da Eugenio : 

10 rillabill nella l'ua dignità , e gli ac- 
cordò il pallio , eh' egli non aveva ot- 
tenuto prima . 

Al fuo ritorno in Inghilterra-, men- 
tre che palsò a CantorbCTÌ , Ruggiero 
Arcidiacono di quella Chieù andò a vi- 
£tarlo per la (lima , eh’ egli avea della 
virtù di lui , e quando ù fu partito , 1’ 
Arcivefeovo d’ Yorc diffe a coloro , eh’ 
erano prefenti , che Ruggiero farebbe 

11 fuo Succeffore, com’egli lo fu in ef- 
fetto. Quello Prelato arrivò a Vinche- 

Fleurjt Tom. X, 


(Ire il Sabato Santo , terzo giorno d’ 
Aprile 1 1 54. e celebrò la feda di Pa- 
fqua , e r ottava col Vefeovo Errico 
fuo Zio . Finalmente arrivò a Yorc la 
Domenica avanti l’Afcendone il di no- 
ve di Maggio . Vi fu accolto dal Cle- 
ro . e dal Popolo con grand’ applaufo , 
mai grado l oppolìzione di Koberta 
Decano , e d’ Ospito Arcidiacono , ed 
il concorfo fu sì grande al fuo ingref- 
fo, che il ponte di legno (òpra il qua- 
le abbifognava palfare , fi fpezzò , e 
gran quantità di popolo cadde confufa- 
mente nel fiume . Non perciò vi morì 
alcuno : il che venne riguardato come 
un effetto delle .orazioni , c della bene- 
dizione del Santo Arcivefeovo . 

11 giorno della Trinità, dopo d’aver 
celebrata la Meda folenne, egli fi len- 
ti tutto ad un tratto affalito da una feb- 
bre, e non tralafciò di far dare un gran 
pranzo nel fuo palagio, durante il qua- 
le entrò nella fua danza , e lignificò a*' 
fuoi domellici il giorno della fua morte. 
La (eb^e gli durò otto giorni, non ado- 
prò i foccorfi de’ Medici; e mori il no- 
no giorno , eh’ era 1 ’ ottavo di Giugno 
1154. un mele dopo d’elfere arrivato a 
Yorc. La fua pronta morte fece imma- 
ginare , che folì'e (lato avvelenato ; e lì 
giunfe fino a dire, che il veleno gli era 
lluo dato alla Melfa nel Calice. Ma ù 
verificò per falla voce, e pura calunnia. 
Viene onorato come Santo nel giorno 
L I dcUa 
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— della fu» morte, t?* eHenda ftaro cano- III. Poco tempo dopo la fua efalta- Morte di 
Anmo niizato nel 1*15. da Onorio III. zione alla corona mtefc la morte di Pa.*"*^' 

PI G.C. corpo fu tratto di fot terra dopo tjo. pa Anaftagio IV. e reiezione di Adria- 

anni, e queda • traslazione fu accompa- no. Anaffagio mori loflefTo anno 11^4. iv.Pips. 
gnata da molli miracoli . il fecondo di Dicembre , dopo aver te- 

Dopo la fua morte il Decano Rober- nuta la Santa Sede un anno , quattro 
to , e l’ Arcidiacono -Osberto , che gli mefi , e ventiquattro giorni (j) . Il 
erano dati fempre contrari , fecero elee- giorno feguente , eh’ era addi tre di Di- 
gcrc dal Capitolo, quantunque vi folle cembro di Venerdì , fu eletto Papa , e 
della repugnanza, Ruggiero Arcidiacono coronato Niccolò Vefeovo d’ Albano, e 
di Cantorberì,a follecitazione dell’ Arci- nominato Adriano IV. Tenne la Santa 
vefeovo Tibaldo Legato in Inghilterra, e Sede quattro anni , e nove mefi . Que- 
coll’ ad'enfo del Re. Fu confaerato dallo do Papa era di nazione Inglefe , e fi 
deilb Tibaldo, ma il Capìtolo di Yorcor- chiamava Niccolò Brec-Spere cioè Spez- 
tenne, che lo facefle in qualità di Legato , zaiancia . Suo Padre Roberto era un 
non d’ Arcivefeovo di C.mtnrbcri (ti. Cherico , che fi fece Monaco a Santo 
Ruggiero tenne per venti fette anni la Albano, lafciando quedo fanciullo in 
Sede di Yorc , più intefo alle cofe tem- tenera età con pochi beni . Effendo fat- 
porali, che alle fpirituali della fua Chiefa. to un po’ più grande , e non avendo 
•Worfe di medefimo anno 11S4. Stefa- di che andare alle fcuole , manteneafi 

Stefano, no Re d’ Inghilterra mori addi venti- con le limofine delMonidero, dóve an- 
Ettico II. cinque d’ Ottobre , dopo aver regnato dava ogni giorno . Suo Padre fe ne ver- 
diciannove anni, ed Errico Duca di gognò , ed avendolo rimproverato col 
ghìltcrra . j^onnandia fu riconofcìuto Re fenza rinfacciargli il fuo poco coraggio , fcac- 

contrado , feguendo il trattato conchiu- cìollo con ìfdegno . Il giovane codretto , 

fo r anno precedente 115J. tra il Re dalla neceffità , pafsò il mare , e non 
Stefano , e lui (z) . Errico era figlino- trovando il fuo conto in Francia , andò 
lo di Geoffredo Flantegened Conte d' fino in Provenza , e fi fermò a S. Ru- 
Angiò , e di Matilde figliuola del Re fo Monidero famofo di Canonici Rc^ 

Errico I. Avea fpofata Lionora Du- lari vicino ad Avignone . Fece quivi 
cheda d’ Aquitania , dappoiché era da- ogni opera per acquidarfi la loro gra- 
ta feparata da Luigi il giovine Re di zia, predando loro tutt’i fervìgì,ch’eglt 
Francia . Cosà divenne il più poffente rateva ; e com’ era ben fatto della per- 
Prìncipe della Crìdianità : eflendo dal fona , faggio ne’ fuoi difeorfi , pronto atT 
lato della Madre Re d’ Inghilterra , e efeguire le comroiflfioni , fi relè caro a 
Duca di Normandia; dal lato del Padre tutta la Comunità. Lo pregarono a 
Conte d’Angiò, di Turena , e di Me- prendere il loro abito ; egli vide molti 
na ; dal lato della moglie Duca d’ A- anni (ira e(Ti con un gran fervore alla 
quitania, e Conte di Poitou . Si ritto- regolarità. S’applicò alla lettura, e iìc^ 
vava in Normandia al tempo della roor- com’ egli avea penetrativo ingegno , e 
te del Re Stefano, e rìpauò fubitamen- gran -»cilicà al favellare , fece molto 
te in Inghilterra, dove arrivò il fettimo progredo nella feienza, e nella eloquen- 
giomo di Dicembre, la Domenica avan- za. In fine fi fece tanto dimare , che 
. ti del Natale addi diciannove del mede- edendo morto l’Abate Guglielmo' lì. 
fimo mefe , fu coronato a Ouedminder fa eletto per fuo fuccedore . 
da Tibaldo Arcivefeovo di Cantorberl , Maqualeheannodopofipentironod'aver 

In prefenza degli Areivefeovi , de’ Ve- eletto per loro capo un forediero in- 
ftovi , e de’ Baroni d’Inghilterra, e di ventarono caluppie eontra di lui,e l’accu- 
Normandia. Regnò trentacinque anni, farono a Papa Eugenio. Il Papa aven- 
e fu foprannomato Cortomantello : ma e do intefe le loro querele , e vedendo la 
più noto folto il nome d’ Errico IL prudenza , e la modedia con la quale 

• Nic- 
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Niccoli) fi difendw , s’ adoprò nel pa- polo nc benedice Dio 
cifìcargli, e dopo averli riconciliaci nc 
li rimandò. Quella pace durò poco. In- 
forfe ben prello una tempella più vio- 


lenta , ed i Canonici di San Rufo an- 
darono di nuovo con le loro doglianze 


7 Óy 
Nella mattina 
del vegnente giorno, ch’era il Giovedì 
Santo, li fece concorlò da ciafeun lato 
conforme il collume per ricevere l'alfo- 
luzione de’ peccati , e vi gìunfe anchn 

UM gran moltitudine di Pellegrini . Àl- 

a u.r : 



a Papa Eugenio, che dille loro: Io io lora il Papa accompagnato da”^ Vefeovi , 
<jual è il motivo di quella turbolenza, i; - j- — .-u: — 

andate, e fceglietevi uno con cui pof- 
(iate vivere in pace: Quelli non vi da- 
rà piò didurbo. In quella forma li ri- 
mandò} tenendo apprello di fe Niccolò 
pel fervigio della Chiei'a Romana, e lo 
; Vefeovo d’ Albano (i). Fu polcia 


Fine di 
Arnaldo 
éi Bre> 


fece 

mandato Legato in Norvegia, dov’egli 
ammaclbrò con grande attenzione nella 
legge di Dio la nazione ancora bar- 
bara , ed al fuQ ritorno fu innalzato 
alla Santa Sede. Il nuovo Re d’In- 
ghilterra Errico avendo intcl'a l’elezio- 
ne di quello Papa nato fuoluddico, gli 
fece fcrivere una lettera , nella quale fi 
conmtuU con la tua Patria- dell’ aver 
prodotto un albero sì avventurol'amentc 
trapiantato (z) . L’eforta a provvedere 
la Chiefa di degni Miniftri, ed a proc- 
curare foccorfo alla Terra Santa, e all* 
Impero di Cofiantinopoli . 

IV. Frattanto Arnaldo di Brefcia era 
a Roma, dove leguitava a tenere pub- 
blicamente diCcorTi fediziofi , foilenuto 
da ponenti Cittadini particolarmente 
da’ Senatori (3) . Alcuni di quelli , che 
avea fedotti , allalirono Gerardo Sacer- 
dote Cardinale titolato di Santa Pu- 
denziana , mentre che paflava per la 
via Sàcra andando a ritrovare il Papa, 
e lo ferirono mortalmente, benché poi 
-ne guarifle . Per quello Papa Adriano 
interdilTe la Città di Roma, e fi- ce&ò 
■da’ divini olfiij, fino al Mercoledì del- 
la Settimana ^ Santa ii55> Il Papa fra 
tanto dimorava a San Pietro nella Città 
Leonina . Allora i Senatori ilimolati dal 
Clero e dal Popolo , andarono a ritrova- 
re il Pape , e giurarono a lui fopra i 
Vangeli , che avrebbero difcacciati da 
Roma , e dal fuo territorio Arnaldo, ed 
i Tuoi fettatori , fe non folfero ritornati 
all’obbedienza del Papa. Furono dilcac- 
ciati , levato l' interdetto , e tutto il po- 


T] 


da’ Cardinali , e da una copiofa l'chiera 
di Nubili , ul'cì della Città Leonina, 
dov’ era dimorato fin dalla lua ordina- 
zione; e attraverfando Roma in mezzo 
agli applaul) di tuttto il Popolo giunfe 
al palagio di Laterano , dove celebrò 
l'olenncmente la fella di Pafqua, caduta 
in quell’ anno nel ventelimol'ettimo 
giorno di Marzo. 

Avea Federico BarbarolTa Re d^ 
Romani palfato il verno in Lombar- 
dia (4) . e d^ aver prcic molte Piazze 
tra 1 ’ altre Tortona , andò a Pavia , 
dove fu coronato Re de’ Lombardi, 
nella Chiefa di San Michele nella Do- 
menica jubiUte terza dopo Pafqua , 
giorno diciadettefimo d’ Aprile . Ce- 
lebrò la PeotecoHe vicino a Bologna, 
indi palsò in l ofcana . Verfo qudlò 
tempo Anfelmo Vefeovo d’ Avelsberg 
ritornò dalla Grecia, dove Federico f 
aVea mandato a trattare coll' Imperatore 
Emmanuele del fuo matrimonio , c di 
nn' alleanza centra il Re di Sicilia. AI 
fuo ritorno Anfelmo fu eletto Arcive- 
Icovo di Ravenna dal Clero, e dal Po- 
polo , ed il Re gli diede 1 ’ Efarcatò 
della Provincia in ricompenfa de’ tuoi 
fervigi . 

Era il Papa a Viterbo , quando in- 
refe , che il Re Federico fi portava z 
Roma immediatamente (5) , e temen- 
do che v’ andalTe come nemico, raccol- 
fe il fuo Configlio , e mandò incoif- 
tro a quello Princi^ tre Cardinali, 
cioè due Sacerdoti Jacopo di San Gio- 
vanni e San Paolo, e Gerardo di San- 
ta Pudenziana , ed un Diacono , Grego- 
rio di Sanra Maria in Portico ; e diede 
loro alcuni articoli , a norma de’ quali 
doveano trattare con Federico . Lo ri- 
trovarono efifi a San Chirico in Tofeana, 
dove gli accolfe onorevolmente , c li 
condulle al fuo pad glioUe. Gli ef^fero 
1 » gli 
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gl' ordini , che aveano dal Papa » e eli ci , e di Cherici , e lo condufTero fino 

"^2 dimandarono fra l’ altre cofe, che relti- al padi^ione del Re co’ Vefeovi , e Car- ' ' 

pi loro Arnaldo di Brefcia . Impe- dioali del Tuo lèguito. Ma non eflcndo 

*155* .rocchi era flato prefo da Gerardo Car- andato il Rea tenetela Aaflà al Papa,! 

dinaie Diacono di San Niccolò, a cui i Cardinali fdegnati fi ritirarono nella Cit> 

Viceconti di Campania l' aveano tolto, tà di Caflello, nel qual cafo ritrovan- 
ed in tal forma era caduto nelle mani dofi il Papa impacciato, non tralafciò 
del Re. Il Re cedendo al defìderio del di fmontarc da cavallo, e andò a feder- 
Papa rimife toflo Arnaldo nelle mani fi fopra la Tedia d'appoggio, che gli era 
de’ Cardinali (i). Fu mandato a Roma, fiata apparecchiata. Allora il Re andò 
dove fecondo il giudizio del Clero il a proflrarfì dinanzi a lui , e dopo aver» 

Prefetto lo fece attaccare ad un palo, gli baciati i piedi, s’ accollò per. ri ce ve- 
ed abbruciare pubblicamente : poi furono re il bacio di pace : ma il Papa gli dif- 
gittatc le ceneri di lui nel Tevere, per fe, che non io ammetterebbe fino a tao- 
timore ,' che il Popolo non faceffe ono- to che non gli avelTe refo l’ onore , che 
re alle Tue reliquie come di martire , tutti gl’ Imperatori OrtodofTì aveano 
•e tale fu la fine di quello fcdizioTo . refo a’ fuoi predecelfori per rifpeito de* 

Abbotti- V. Il Re Federico avea mandato al Santi Apofloli. Il Re foflenne, che non 
mento del Papa dal canto fuo Arnoldo Arcivefeò- dovea farlo, e tutto il giorno fegueote 
4 el*Ve Colonia, ed Anfelmo nuovo Ar- fi pal^ in diverte conferenze fopra que- 

|:^„^,civcfcovo di Ravenna, per accordare fio argomento . Finalmente avendo il Re 
'feco lui i patti della Tua incoronazio- interrogati i piò attempati Signori , che 
ne (z) . Perciò fu ebe non volea da- avevano accompagnato l’Imperatore Lo- 
re rifpofla a’ Cardinali , fe prima non tario all’ abboccamento con Papa Inno- 
• foffero ritornati gli Arcivefeovì , ma il cenzo, ed effendofi informato con atten- 
Papa, che diffidava di Federico, fece il zione della confuetudine tanto dalle lo- 
mcdefimo ; ricusò di dare rifpofla agli ro relazioni , che dagli antichi momi- 
Arcivefeovi fino al ritorno de’ fuoi Car- menti; venne decifo che il Re farebbe 
dinali ; e fira tanto teneafì rincbiufo nella l’ officio di Scudiere appreffo al Papa ; 

Citt;\ di Caflello, Fortezza riputata inef- il chefir efeguito il vegnente giorno 
pugnabile . I Deputati in tal modo ri- a vifla di tutto l’efercito. Gli tenne la 
mandati indietro dall’ una e dall’ altra flaflà per la lunghezza di un trano di 
parte fi rifeontrarono infieme; e di co- pietra , ed il Papa poi lo ricevene al 
mune accordo andarono a ritrovare il bacìo di pace. 

Re vicino a Viterbo, dov’ era accampa- VI. Frattanto i Romani avendo ió- pepim- 
to . Egli convenne di dare al Papa le tefo l’ arrivo del Re , gli mandarono 
fue ficurezze, e per configlio de’Sigao- alcuni Deputati, gente d^ abilitò ; e di 
ri, e de’ Cavalieri del fuo feguito, rae- lettere , che aveido avuto il fàlvocon- 
colti in gran numero , furono arrecate dotto fi prelèntarono dinanzi a lui , 
in prefenza de’ Cardinali le reliouie, la tra Roma, e Sutri , e gli fecero una 
Croce , ed il Vangelo, fopra le quali Orazione , nella quale in foflanza gli , 
nn Cavaliere eletto giurò a nome del diceano coà (5) . Noi veniamo , gran 

Re di conlervare a Papa Adriano . e a’ Re , a nome del Senato , e 4 cl Popo- 

Cardioali la vita, le membra, la liber- lo Romano, ad offerirvi la corona Im- 
tà. l’onore e gli averi . I due Cardi- periale , con la fperanza che ci lib^ 

Bali avendone data relazione al Papa , rerete dall’ ingiufio giogo de’ Chetici, 

egli promife di coronare il Re, e con- c ebe riflituireie a Roma l’Imper» del 
Tennero efiì del giorno , e del luogo Mondo , ed il fuo antico fplenaoAt, ri- 
dei lon» abboccamento . fiabilcndo il Senato , e l’ ordine de*^Ca- 

Fu ricevuto il Papa da molti Signori valicri. V’abbiamo fatto noftro Citta- 
Alemanni con gran moltitudine di Lai- dino, e noflro Principe, di firaBÌeroche 
' era- 
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eravate ; Voi dovete dal canto voftro 
prometterci la conferraatione de’ noliri 
antichi colhimi , e delle leggi accordate 
da’vodri predeceflbri ; dare a'noftri Of- 
ficiali, che vi riceveranno nel Campido- 
glio, fino alla fomma di cinquemila lib- 
bre d’argento : e difenderci da tutti gl’ 
infiliti fino all’effiifione del (angue. In- 
torno a tutto ciò vi domandiamo le vo- 
(Irc lettere ed il vofiro giuramento . 

Avrebbero detto di più , ma il Re 
Ibrprefo, e fde^ato di quello principio 
dell’orazione rifpofe loro: Roma non è 
più quella che fu; la Tua pofianzad paf- 
làta primieramente a* Greci , poi a’Frtn- 
cefi . Non ò vero , che voi m’ abbiate 
chiamato , né fatto vodro Cittadino , e 
vofiro Prìncipe ; i nodrì Re Cario , e 
Ottone conquidarono Roma col loro va- 
lore . e r Italia contra i Greci , e i 
LomMrdi, fenz’ avere obbligazione a ve- 
runo, e le aggiunfero all’ Impero Fran- 
cefe. £‘ vero, che voi implorade il nor 
(Ito foccorfo contra i nemici , da’ quali 
non potevate liberarvi , nè da voi me- 
defimi , nè per mezzo de’ Greci troppo 
refi molli. Finalmente io fono il Signor 
vodro per legittimo polTelfo , e quel Si- 
ciliano , nel quale avete podo fidanza , 
non vi libererà dai poter mio. Quanto 
al giuramento, che voi domandate , non 
tocca a’ fudditi il dar la legge al Prin- 
cipe ; accordo che vi debbo giudizia e 
protezione , fenza che vi fia bifogno di 
giuramento ; quanto al denaro , io non 
uno vodro prigione per dover contrat- 
tare con voi, <0 ulb delle mie liberali- 
tà , come mi piace . 

Alcuni degli adanti domandarono a’ 
Deputati, fé avevano altra cofa a dire; e 
dopo aver edi fatta un poco di rideffio- 
ne , ri^fero , che voleano prima rife- 
rire a’ loro Cittadini quel che avevano 
»tefo,e che a norma del loro configlio 
ritornerebbero al Re. Cosi fe ne ritor- 
narono ; c il Re, che dubitava dì qual- 
che loro artifizio , ne chiefe configlio al 
Papa , il quale gli diffe ; Figliuol mio, 
voi conoicerete ancor» meglio coll’ efpc- 
rìenza gli artifizi de' Romani, e che non 
fono venuti e ritornati per altro ^ che 
per ingannarvi. Ma convien prevenirli; 
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fp^ite prontamente alcune delle vodre — — — 
migliori truppe a impadronirfi della Cit- 
tà Leonina, e della Chiefa di San Pie- 
tro , che io vi farò redituire . Così fu *‘ 55 * 
fatto , ed il Re mandò nella medefiroa 
notte a tal effetto mille fcelti Cavalieri 
condotti dal Cardinale Ottaviano. 

VII. La mattina feguente Papa A- Federico 
driano fu il primo a partire co’ Cardi- coronerò 
nali , e col Clero per andar ad afpetta- In'pcr»* 
re il Re a San Pietro (i) , ed il Re 
lo feguì prima dell’ora di terza, accom- 
pagnato u gran moltitudine di armati^ 
marciando in buon ordine : quando vi 
giunib fi fpogliò de’ vediti Tuoi per pren- 
dere quelli da ceremonia , ed andò alla 
Chiefa di Santa Maria della Torre, do- 
ve il Papa i’ attendea dinanzi all’ Alta- 
re. Quivi fece il folito giuramento per 
la fieurezza del Papa fegnato dal Cere- 
moniale . Il Papa ivi lo lafciò , e (alì 
all’ Altare dì San Pietro . Il Re lo fe- 
guìtò con la procedìone , e giunto che 
fu in Chiefa, il primo die’ Vefeovi Car- 
dinali dide Ibpra di luì la prima orazio- 
ne, due altri Vefeovi dìffero la feconda, 
ed il terzo diffe 1’ ultima , c l’unfe di- 
nanzi alla confeffioae dì San Pietro. Si 
diffe la meffa della Beata Vergine, per- 
chè era di S.ibato , e cantato, che fu il 
Graduale, il Re s’approfCmò al Papa e 
ricevette dalla fna mano la fpada , lo 
fcettro,e finalmente la corona imperiale. 

Fra tanto eli Alemanni alzarono così 
alte grida' d'allegrezza , che pareva un 
romoreggiare di tuoni . In tal guifa fn 
coronato Imperadore Federico Primo il 
Sabbato del diciottefimo giorno di Giu- 
gno 1155. nel quarto anno del fuo Re- 
gno ; la ceremonia fu terminata pacifi- 
camente avanti 1’ ora di nona , e l’ Im- 
peradore fi ritirò nel fuo campo , lotto 
le mura della Città, dimorando il Papa 
nel palagio vicino a San Pietro. 

Ma Megnarifi i Romani , che non 
aveflè afpcttato il loro afTenfo per co- 
ronar Federico, ufeirono del Caftellodi 
Sant’Angelo , del quale erano padroni, 
e ^avventarono addolTo furiofatnente ad 
alcuni Scudieri dell’ Imperadore, eh’ era- 
no rìmafi a San Pietro, uccidendoli nel- 
la Chteià medeCma . L’ Imperadore an- 
dò 
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di> con le fue truppe , e combatti per di abbandonare la Cotte , e di abbne* 
Aioro quattr’ ore dopo il mezzogiorno fino al- tiare la vita monaftia . Eflendotì dun- 
Di O.C, jj notte , ed i Romani furono fconfitti . que fparfa la notizia della morte del 
HS5* Quali mille furono uccifi , dugento fu- Vefcovo Vicelino , la Duchefla di Saf- 
rono prefi : ma il Papa otcennc , che fonia dille al Siacerdote Geroldo : Se vo- 
foflero Iberati . lete voi fervi re a Dio in un’ auifera vi- 

Morte di V’IIl. In quella occallone Errico il ta, addolfatevi una fatica, che lìa utile 
Vicclino. Lione Duca di SalTonia li dillinfe fopra al prollimo ; andate nella Sebiauonia e 
Gtroldo tmj» j Signori , che accompagnavano 1’ proleguitc 1’ opera del Vefcovo Viceli- 
Impcradpre, il che obbligò il Papa ad no. Lo mandò colà , e fecelo eleggere 
dembur- accordargli la coniiKrazionc di Ccroldo Vefcovo di comone confentimento del 

go. eletto Vefcovo di Oldemburgo , che pri- Clero , e del popolo . Artuko Arci ve- 
rna gli avea negata (i). Era il Vefeo- feovo di Brema, che dovei conlàgrarla, 

vo Vicelino morto nel duodecimo mor- era alTeme. Geroldo andò a cercarlo in 

no di Dicembre dell’ anno precedente Saifoaia, e lo ritrovò a Mersburgo . Ma 
1154 . dopo aver tenuta quella Sede l’ Arci vefcovo, che avea dellinato ad un 
cinque anni , e nove feteimane (z>: altro il Vefeovado di Oldcmbucgc^ pre- 
quafì in tutto quello xempo era flato refe che l’ eiezione di Geroldo ioHc in- 
affiitto dalla paralifia , e u due anni valida , ell'endo fatta lenza pennitGone 
* mezzo avea perduta la parola , e in una Chiefa non ancora ftabilita , e 
non ufeiva più di letto ; tuttavia lo rimife quell’ affare ad efiiere decifo dal 
portavano in Chiefa ad afcoltare la Capitolo di Brema al fuo ritorno, 
meffa , ed a comunicare ; perchi non - Vedendo Ccroldo, che l’Arcivefcovo 
voleva effere privo di quella confolazio- gli era contrario, pai^ in Suabia, don- 
ne , (è non vi era coftretro dalla vio- de fcriffe al Duca di SafTonia lo flato 
lenza del male . Quantunque non po- delle cof^ e il Duca gli mandò a dire, 
tefle parlare , orava con tanto affetto , che andafle prontamente a ritrovarlo in 
« con tali lofpiri , che gli alianti m- Lombardia per porcarfi feco fino a Ro- 
tevano appena ritenere le lagrime .Fu ma . Geroldo arrivò al Duca al campo 
feppellito a Falderenda Evermondo Ve- fotto Tottona, aflediata dall’ Imperaw- 
feovo di Ratzeburgo ; e la fua fkntità re . Quando furono vicini a Roma , e 
fu confennaca da molti miracoli ; tra eh’ erano fiate regolate le condizioni per 
gli altri da quello di una donna diia- coronare i’ Imperatore ; il Duca di Saf- 
tnata Adelburga cieca da lungo tem- fonia pregò il Papa , che voleffe conlà- 
po, alla quale apparve in fogno un an- grare Geroldo eletto Vefcovo di Oldem- 
no dopoja fua morte , c le liflUul la burgo; ma il Papa modeflamente ricusò, 
villa, dicendo che 1 ’ avrebbe fauo volentieri , 

Quando morì il Vefcovo Vicelino, fe raveffe potuto fenza fare ingiuria al 
Errico il Lione Duca di Saffonia era Metropolitano, imperocché l’Arcivefco- 
partito (i) , per fare feguendo 1’ Impe- vo di Brema 1 avea prevenuto, ferivea- 
radore il viaggia d’ Italia , e fu riferva- do al Papa per pregarlo dì non fargli 
ta a lui reiezione del Succeffore . Ora raffronto dì conugrare Geroldo . Tut- 
aveva egli un certo Cappellano chiama- cavia dopo la liconfitca de’ Romahì volcn- 
to Geroldo, picciolo di datura , e nato do il Papa onorare il Duca di Saffonia, 
in Suabia di mediocri parenti , ma di- gli mandò alcuni prefencì , e gli fece di- 
dinto pel fuo merito . Non vi era in re, che il gionio dietro gli avrcbbecon- 
Saffonia un altro, che gli lì pareggiaffe (àgrato il fuo Vefcovo. Quella promef- 
nella feienza delle Scritture , ed era mae- là rallegrò il Duca oltre modo , ed il 
' lira della fcuola di Brunlvic,e Canoni- Papa l’adempì molto foiennemente. Co- 
co delia deffa Città. Il Principe l’ama- sì Geroldo venne confagrato Vefcovo di 
va fingolarmente per la purità de’ fuoi Oldemburgo nella domenica del giorno 
codumiima quanto a lui s’en rifoluto diaciannovefinio di Giugno 1155 . ma il 
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Pip* fece efpnmere nella Bolla indirii- 
«ta all’ Arci vefcovo di Brema (i), che 
non avea pretefo di fottrarre il nuovo 
Vefcovo dalla fua giurifdizioue . Cosi 
Geroldo andò a ritrovarlo al fito ritor- 
no, e fece la pace feco lui. 

11 P»^ IX. Dopo r incoronazione dell’ Impe- 
fi »iloiit»- radore Federico, Papà Adriano s’ allon- 
tanb da Roma con quello Principe, e fi 
' arrenarono a Ponte-Lucano vicinò a Ti- 
voli per celebrarvi la feda di San Pie- 
tro (2) ; durante la meffa il Papa diede 
1’ affoluzione a tutti quelli , che aveano 
fprfo fangue nella battaglia de’ Roma- 
ni , come quelli, che l’aveano fatto per 
giuda guerra (y) . Allora i Tiburtini 
portarono all’ Imp^atore le chiavi della 
loro Città (4) , dichiarando che fi dava- 
no a lui ; ma il Papa , ed il Clero di 
Roma , che 1 ’ accompgnava , tennero 
quedo per fatto affai dannofo , e rap- 
prefentarono all’ Imneradore , che quella 
Città apparteneva atta Chiela Romana , 
e che i Tiburtini aveano fatto giura- 
mento a Papa Adriano . L’ Imperadore 
fe ne configlib co’ Signori della fua Cor- 
te, e confiderò, che avendo già per ne- 
mici i Romani, non dovea divenirlo an- 
che del Papa , che potea movere contra 
di lui il Principe di Capua , ed il Du- 
ca di Puglia , e anche trattare in fuo 
danno col Re di Sicilia . Reditul dun- 
que Tivoli al Papa , e gliene diede le 
fue lettere , dove tuttavia fu poda la 
claufola , falvo il diritto imperiale . Ma 
dipoi il calore della date, e le malattie, 
che cominciarono ad alfalire l’efereito 
dell’ Imperatore, lo codrinfero ad abban- 
donare r Italia . Quando fu in Ancona 
ricevette due AmbafciadorI da Emma- 
nuele Imperadore di Codantinopoli ,che 
v'oleano perfuaderlo a paffare in Puglia 
per far la guerra a Guglielmo Re di 
Sicilia loro comune nemico , prometten- 
dogli a tale effètto gran fomme di dena- 
ro (.f ) , e il Papa dal fuo canto anch’ 
egli eccitavalo a quedo ; Aia lo datodeH* 
cfercito di Federico non gliel perrnìfc'; 
e gli badò di mandare a Codantinoteli 
Guibaldo Abate di Corvei , e di Stave- 
k>, e ritornò in Alcmagoa. 


X. Ruggiero primo Re di Sicilia era 
morto fin da’ ventifette di Febbraio l’an- 
no precedente 1 dopo aver regnato 
ventidue anni . Fece coronare due anni 
prima fuo figliuolo Guglielmo , che gli 
luccedette, e regnò ancora dodici anni : 
è conofiiuto fotto il nome di Gugliel- 
mo il cattivo (d). Domandò egli a Pal- 
pa Adriano la confermazion del fuo Ro- 
gne , e non avendola ottenuta , affali le 
terre della Chiefa Romana , ed affediò 
Benevento, e prefe molte piazze inCanv- 
pania ; per quello fii fcomunicato dal 
Papa , il che lo rendette fpregevole a’ 
Signori della Puglia . EfTì mandarono 
dunque alcuni Deputati al Papa, come a 
Foro Supremo Signore , invitandolo ad 
andare a ricevere i loro omaggi . A tale 
effetto pafsò in Campania con un efer- 
cito verfo la fella di San Michele 11^5. 
e fi fece riconofeere in quel paefe fino 
a Benevento . Frattanto ebbe una lette- 
ra dell’Imperatore Emmanuele, che gli 
domandava tre Città nnarittime nella Pa- 
glia , offerendofi di aiutarlo di truppe, 
e danari rer fer fa guerra a Guglielmo, 
e difcacciarlo dalla Sicilia. 

Vedendo Guglielmo il pericolo, che lo 
minacciava , nsandò al Papa il Vefcovo 
di Catania con facoltà di trattare la pa- 
ce, Egli domandava prima dieffere pro- 
fciolto dalla fcottranica , poi fi offeriva di 
prèflare al Papa fede , ed omaggio , di 
reltituirà la libertà a tutte le Chiefe 
delle fue terre , di dare tre piazze in 
proprietà alla Chiefa Romana, di aiuta- 
re il Papa ad alfoggettare i Romani, e 
finalmente di (hrgu tanto danaro quan- 
to a lui n’ effbivano i Greci . Veden- 
do il Papa quelle si vantaggiofe propofi- 
zioni , mandò a Salerno , dov’ erano i 
Deputati del Re , Ubaldo Cardinale 
Vefcovo di Odia per aflìcurarfene , 
e veduto che fi parlava da vero , vo- 
leva accettarle ; ma la maggior parte 
de’ Cardinali pieni di alterigia , e ^ 
vane fperanze , non ne furono di fentì- 
mento , onde vennero ricufate . Quefjo 
moflra, che In tali deliberazioni il Pa- 
pa era obbligato a feguire la pluralità 
de’ voti - 

XI. Le 
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5 !!!!?^ XI. Le propoCzionijthe rimpcradore 
Anno Enunaoucle fece a Papa Adriano , ed 
•I G.C. jji* Imperadore Federico contro al Re 
di Sicilia (i) , diedero probabilmente 
Chitf» motivo alla lettera , che Aidriaiio Icrilfe 
CrK«. a Bafìlio di Arrida Arcivel'covo di Tel- 
làlonica per efortarlo a proccurare la 
riunione delle Chiefe , e per raccoman- 
dargli i due Nunz) che mandava all' 
Impcradore Emmanuele. L’ Arcivcfcovo 
Bafilio rifpofe al Papa , che non rcgna- 
va difcordia fra loro e i Latini , poiché 
tcneano la medefìma fede, eh' era quella 
di San Pietro , ed offerivano il mede- 
fimo fagrifizio . Quantunque vi fieno , 
foggiunge, alcuni piccioli argomenti di 
fcandalo . che ci hanno fatti allontanare 
gli uni dagli altri ; la Santità volita po- 
trà farli terminare con la Aia tanto 
elìefa autorità , còl foccorfo dell' Impe- 
radore, che ha le fieffe mire. 

Nel medefimo anno 1155. nel mele 
di Settembre, elfendo cominciatala quar- 
ta indizione (z) , l’ Imperadore Eroma- 
nuele Comneno fece una conilituzione , 
con la quale rinnovò il divieto fatto 

f ià dal Padre filo , di prendere i beni 
e’Vefcovadi vacanti (5). Abbiamo in- 
tefo, dice, che alia morte de’ Vefeovi, 
e talvolta anche prima che fieno fep- 
pellitl , gli Oftìziali de’ luoghi entrano 
nelle loro cale , portandone via quanto 
vi ritrovano, e vanno al pofTefTo de’ be- 
ni fiabili delle loro Chiele . Per quello 
proibiamo a’ Duchi , o a qualunque al- 
tro fi fia Ofiizialc di operare in tal for- 
ma ; ma fe il Vefeovo avrà fatto il 
fuo tefiamento , farà adempiuto fii i 
mobili trovatili in fiia caia ; fé non ne 
ha fatto, tutto fi regolerà fecondo i Ca- 
noni , c le leggi . Quanto agli fiabili 
della- Chiefa vacante , né i Duchi , né 
gli altri Ofiiziali vi porranno piede , e 
non porteranno via cola alcuna; ma tut- 
to farà amininifirato a norma de’ Cano- 
ni , fino a tanto , che il Succeflbre ne 
prenda il governo. Tutto fiotto pena di 
corporale gafiigo , anche di mutilazione 
di membra, di luogo efiglio, e di rifii- 
tuzione in doppio. Qui fi vede, che le 
Chiefie vacanti erano fiaccheggiatc in 
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Oriente , come in Occidente (4) . Luet 
Grifiobergo fiuccedette in quell’ anno a 
Coftantino Cliareno nella Sede Patriar- 
cale di Cofiancinopoli. 

XII. Frattanto Fuchero Patriarca di 
Gerufalemtne fi portò in Italia, a pie- 
fenure le fiub querele al Papa contea i 
fratelli Ofpitalieri di San Giovanni ; de’ Gtrafia- 
qu^i conviene fipiegar l'origine. Mentre 
eh’ era Gcrufalemme fiotto il domìnio 
de’ ^liffi Fatimiti (5) , alcuni mercan- 
ti di Amalfi in Italia , che trafficavano 
in Egitto , ed in Siria , ottennero la 
Memllfiione di fabbricare dirimpetto ai 
Santo Sepolcro un Moni fiero in ono- 
re della Beata Vergine , dove i pelle- 
grini Latini potelfero ritrovare ofpita- 
fità ; e perciò fu appunto chiamato il 
Moniftero della Latina . E come v’ era- 
no anche le donne , che andavano in 
pelleErinaggio , fi fabbricò torto un al- 
tro Moniilero dedicato a Santa Mad- 
dalena , TCr le Religiofe , che prefia- 
vano lo fieifo fervigio alle perfione del- 
lo fteflb feffo . Finalmente i Monaci 
del primo Moniilero fondarono un Òfpi- 
tale per gli pell^ini infermi , o afiblu- 
tamente poveri ; imperocché avendo mol- 
ti confiumato o perduto nel viaggio quan- 
to aveano portato , fi vedeano ridotti 
all’efircma mifierìa . Fa quefio Ofpitale 
dedicato a San Giovanni Eletnofiniere , 
ed era fiotto la direzione dell' Abate di 
Santa Maria . Le tre cale , cioè 1 due 
Monifieri . e 1 ’ Ofpitale , non avevano 
entrala fiabilita , e fiuffifieaao di quan- 
to i mercanti Latini volontariamente 
contribuivano. Quando i Crociati fecero 
la conquifia di Gerufialemme , 1 ’ Aba- 
deffa della Maddalena era una nobile 
Romana, chiamata Agnefe . Il Maefiro 
deli’ Ofpitale era un uomo virtuolb, chia- 
mato Geroldo , che fierviva a’ poveri da 
lungo tempo fatto gli ordini dell’ Aba- 
te, e de’ Monaci di Santa Maria. Rai- 
mondo del Pui fu fiuo Succefibre , eh’ 
ebbe la differenza , di cui fi tratta , coi 
Patriarca . 

Dopo la conquifia de’ Francefi quefU 

3 "'' talieri primieramente fi fitralfero 
giurifdizione dell' Abate di Santa 

Ma- 
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Maria. ladi efrendofi accrcfciuce le loro Papa : Quanto a’fratein , cioè a* Cava-"^“^* 
ricchezze , ottennero dal Papa di elTere lieti , che una volta faranno fiati rice- 
efenti dalla giurifdizione del Patriarca, vuti nella vofira compagnia , proibiamo 
e di non pagare le decime. Sì vede quali loro di ritornare al fccolo dopo aver <‘55* 
foSiero i loro privilegi' dalla Bolla di A- fatta profcfiione , e prefo 1’ abito , e la 
■allagio IV. indirizzata al MaefiroRai- Croce; nè di palfare ad un altro infiitu* 
mondo (t); nella quale ad ìnfianza fuae to fotto prctefio di maggior regolarità, 
ad efempio de* Papi Innocenzo II. Cele- Quanto alle confagrazioni degli Altari, 
fiino II. Lucio IL ed Eugenio Ill.prefe o delle Chiefe, all' ordinazioni de' Cbe- 
fotto la protezione della Santa Sede l' O- rìci , ed agli altri Sacramenti , li rice- 
fpitale di Gerufalemroe Cj* e gli confer- verete dal Velcovo Diocelaao , s'egli è 
inb il poflefib di tute’ i Tuoi beni ; ^ tan- io comunione con la Santa Sede , e fe 
to nella Diocefidi Ceruralemme,che al- vuol conferirli gratuitamente; in altro 
trave. Permette a* fratelli di fabbricare modo ^ vi rivolgerete a quel Vefeovo, che 
Chiefe, e Cimiteri nelle terre, che furon più vi piacerà, perchè ve gli amminifirl 
loco donate, di feppellire con Iccerimo- per autorità della Santa &de . Noi vi 
nie ecclefìafiiche nuei loro fratelli , che confermiamo tutte le Signorie , e le terre 
morranno in luoghi interdetti , e di ce- che il vofira Ofpitale poilèdc di qua,o di 
librare una volta all' anno il divino offi- là del mare, in Alla, o in Europa, oche 
zìo ne' luoghi fiefli,in prò de' loro fra tei- acquifierà nell’ avvenire . La bolla è del 
li, che vi folTero mandati a cercare limo- ventunefimo giorno d' Ottobre 1154 . 
fine, o ad altro effetto. Egli foggiunge: XIII. Pretendeva il Patriarca di Ge- Quercl* 

Come fono tute’ i vofiri beni téllinati rufalemme , che i Cavalieri di San Ciò- dei Pi- 
ai mantenimento de’ pellegrini , e de’po- vanni fi abufaffera di quelli privilegi, e 
veri, noi proibiamo a chiunque fi Ita di quelle erano le fue doglianze contea di 
efigere le decime dalle terre , che voi loro ( 2 ). Ch’efil riceveano quelli , che ulieri. 
coltivate a vofire fpefe ; e a ciaicun Ve- i Vefeovi aveano fcoraunicati nomina- 
feovo di pubblicare interdetto , fofpen- tamente ; gli ammettevano all' Uffizio 
Itone o fcomunica nelle Chiefe a voi Divino, e in cafo di morte faceano lo 
lbggette;e fe anche in quelli luoghi vi ro amminifirare il Viatico, 1 ’ eli rema 
fofic un interdetto univerfale , fi potrà unzione , e la fepoltura ecclefiafiica . 
celebrareappreflb divoi il divinooffizio a Quantunque una Città folle interdet- 
porte chiufe,e lenza fuonar le campane, ta , vi faceano fuonar le campane . ce- 
£ affine che voi polfiate più agcvol- lebrarvi 1 ’ offizio pubblicamente ad al- 
enente avere l’ offizio divino, e ricevere ta voce, e vi riceveano l'offerte del 
i Sagramenti ; vi permettiamo di acco- popolo in pregiudizio delle Chiefe ma- 
gliere Cherici , e Sacerdoti da qualun- trici . EfTì amnMtte^'ano , e deponeva- 
que parte vi vengano, dopo effervi fuf- no i loro Sacerdoti fenza parteciparlo 
flcientemente informati de'loroixioni co- a’ Vefeovi . Negavano di pagare le de- 
fiumi e delle loro ordinazioni ; si nella cime delle loro terre , e. di tutte le lo- 
vofira Principal cafa,che nelle obbedien- ro entrate. Oltra quelle querele comu- 
ze dipendenti da quella. Se i loro Ve- ni a tutt' i Vefeovi , il Patriarca n: 

{covi negano di accordarveli , li potrete facpva alcune di particolari . Imperx- 
tenere con 1’ autorità della Santa Sede, chè effendo 1' Òfpitale di San Giovanni 
e quelli Cherici non faranno foggetti al- dirimpetto alla Chiefa del Santo Sepol- 
tra che al vofira Capitdlo , ed al Papa, ero , lagnavafi che i Cavalieri avellerò 
Vi permettiamo ancora di ricevere Lai- eretti, per infultarlo, alcuni edifìzj pih 
ci di condizione libera pel fervigio de’ magnifici di quelli di ella Chiefa, c che 
poveri . Ecco le tre qualità di perfone, ogni volta che llava per predicare, fuo- 
che compongono 1' Ordine di San Gio- navano le loro campane per modo che 
vanni di Gcrulàlemme , i Cavalieri , i non poteva elTere intefo . Che effendo- 
Cherici , e i fratelli ferventi. Seguita il iene doluto co' Cittadini , molti aveva- 

F leur y Tom. X. M m no 

Ci) Aneli, tf. II. (i) Tyr. iS. 1, ' ' 


Digitized b;; 


274 Fleurt Storia £(;ci.Esr astica. 


'*0 »vvlfati gli Ofpitalieri , che in vece 
di correggerfi aveano minacciato di fare 
•I G.C. ancor peggio ; e in efletto erano andati 
coll’ armi ad affalire la cafa del Patriar* 
ca , ed aveano tirate nella Chiefa del 
Santo Sepolcro molte frecce , che furo- 
no poi raccolte in un fafcio , e folpefe 
dinanzi al Calvario in memoria di que- 
llo attentato. 

Il Patriarca , e gli altri Vefcovi ve- 
dendo che non poteano farfi hire ragio- 
ne dagli Ofpitalieri. rifolvettero d’indi- 
riziarìi al Papaie il Patriarca intrapre- 
lè quello viaggio egli medefimo , quan- 
tunque vicino a' cent’ anni . Prefe feco 
lui due Arcivefcovi , Pietro di Tiro , e 
Balduino di Ce(àrea,e cinque Vefcovi, 
Federico di Acri , Amauri di Sidone, 
Codantino di Lidda , Reniero di Seba- 
lle , Edeberto di Tiberiade . S’ imbar- 
carono efli nella primavera dell’ anno 
li 35. e giunfero felicemente ad Otran- 
to nella Puglia; ma ritrovarono tutto il 
Paefe in arme , tanto per la ribellione 
de’ Signori centra Guglielmo Re di Si- 
cilia, che per l’entrata de’ Greci, che il 
Papa vi avea tratti . Furono per ciò co- 
flrctti i Prelati di Palellina ad imbarcar- 
li per giungere per mare fino ad Anco- 
na . Di là mandarono alcuni Vefcovi 
all’ Imperador Federico.che fi ritrovava 
ancora in quel paefe, ed ottennero da lui 
lettere di raccomandazione al Papa . 

Il Patriarca , e quei del fuo feguito 
andarono fra tanto in traccia del Papa , 
che paffava di Città in Città, ed alcu- 
ni diceano loro , eh’ egli facea ciò in 
prova per iflancargK , e dar loro motivo 
di fpefe ; e che gli Ofpitalieri giunti 
lungo tempo prima d’effi, l’ aveano gua- 
dagnato con I’ ampiezza de’ doni loro . 
Il Patriarca feguitò il Papa fino a Fe- 
rentino (i) , dove elfendofi prefentato 
dinanzi a lui fecondo il collume , venne 
ricevuto freddamente , e ben conobbe 
eh’ era mal difpollo verfo di lui . Tut- 
tavia diflimulò, e non mancò di accom- 
pagnare il Papa alte funzioni de’ giorni 
feftivi co’ Vefcovi del fuo feguito . Fi- 
nalmente le pani ebbero udienza , e la 
cauta fu trattata per molti giorni Tenia 
elTere giudicata; e conolìcenÀ) ilPatriar- 
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ca per fe medefimo , e per gli avver- 
timenti , che gliene davano i fuor ami- 
ci , che nulla avanzava ; prete coiwo. 
do ^ e partì pieno di confiifione . Fra 
tutt i Cardinali ne ritrovò due 'foli a 
lui favorevoli Ottaviano , e Giovanni 
di San Martino fiato fuo Arcidiaco- 
no , quando egli era Arcivefeovo di 
Tiro . 

XIV. Frattanto Papa Adriano ritro- Acearda 
vandofi affediato a Benevento co’ Car- del Papa 
dinaii da Guglielmo Re di Sicilia, non R* 
elfendo in calo di refiflergli, fu cofiret- J?* 
to a conchiudere la pace a fvantaggio- ' 
fe condizioni , in luogo di quelle , che 
avea negato nell’ anno precedente . I 
Deputati per quello trattato furono per 
parte del Papa tre Cardinali Sacerdo- 
ti (z), cioè Ubaldo titolato di San- 
ta Prafiede , Giulio di San Marcello, 

Rolando di San Marco Cancelliere del- 
ta Chiefa Romana : per parte del Re, 

Maione grande Ammiraglio degli Am- 
miragli, due Arcivefcovi , Ugo di Pa- 
lermo , e Romualdo di Salerno ; Gu- 
glielmo Veicovo di Cales o Calvi , 
e Marino Abate della Cava . I patti 
del trattato furono differenti per le 
terre d’ Italia , e per quelle della Si- 
cilia . 

Quanto alla Puglia , la Calabria, e 
gli altri Paelì vicini , fu detto ; Se un 
Cherico ha una quifiione con un altro 
Cherico in materia ecciefiallica , e che 
non polfa ciferc diliinita dal Capitolo, 
o dal Vefeovo , o da un’ altra perfona 
•ccleliafiica nella Provincia , allora potrà 
appellarfi al Papa. In quelle medefime 
I^vincie fi potranno fare traslazioni da 
una Chiefa all’ altra, in ca(b di neceffità, 
o d’ utilità , con la pcrmilfione del Pa- 
pa. Potrà egli confacrarc le Chiefe di 
Quelle Provincie e vifitarle ; fiior quelle, 
dove il Re fi ritroveirà in perfona. Po- 
trà parimente mandarvi de’ I^ari a con- 
dizione , che non (kcheggino le terra 
Ecciefiafiiche . 

Quanto alla Sicilia, la Chielà Romana 
v’avTà diritto di confacrani, e di vifi- 
tarvi le Chiefe ; e fc il Papa chiama , 
alcune perfone ecciefiafiiche, il Re Mtrà 
ritenere quelle, che filmerà a proposto, o 
pel 
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pel fervigio della diiefa , o per coro- 
nar lui medefmio. La Chiefa Ronuma 
avrà in Sicilia i medcfìmi diritti , che 
nel redo del Regno, trattone T appella- 
zione , e la legazione , che non avrà 
luogo fé non che ad indanza del Re. 
Per r elezioni faranno tenute femte 
dal Clero, fino a tanto che l’avrà di- 
chiarate al Re; il quale vi darà il Tuo 
nflenfo , quando non abbia motivo di 
cfclufìone contra la perfona eletta. 

A quelle condizioni il Re promife di 
far ornarlo al Papa del Re^o dì Sici- 
lia , del Ducato di Puglia , del Principa- 
to di Capua, e di tutte le loro dipen- 
denze, e di pagare il tributo annuale, 
come i fuoi predecelTori , e ne diede la 
fua bolla d’oro , data davanti a Bene- 
vento nel mefe di Giugno 1155. indi- 
zione Quarta . Papa Adriano diede la 
Tua bolla nella medefuna data (i). In 
cui dichiara^ che fece quello trattato ri- 
trovandoli in Benevento in fìcurezza, 
ed in libertà , e che vi diede il fuo al- 
fenfo. Il Re andò poi alla Chiefa di & 
Màrciano vicino a Benet'ento, dove fi 
prollfò a’ piedi del Papa , e gli fece 
omaggio lìgio in prefenzadi molti Ve- 
fcovi. Cardinali, Conti, Baroni, ed al- 
tri . Ottone Frangipane fece il giuramen- 
to per lo Re , ricevuto dal Papa al ba- 
cio di pace ; c fece quello Principe gran 
doni al Papa , a’ Cardinali , e a tutta 
la Corte Romana, in oro, in argento, 
e in panni di feta. 11 Papa e il Re fi 
forarono contenti . Ma i Cardinali 
affezionati all’Imperatore Federico , re- 
narono mal foddisfatti di quello tratta- 
to , come a lui preaudiziale , e ver- 
gognofo per la Chieu Romana (z). 
Gievinni XV. Mentre che il Papa era in Pu- 
§ha fu vifitato da Giovanni di Sarisbe- 
prtilb'al " » compatriota , e particolare ami- 
Pij>». CO} Cappellano di Tibaldo Arci- 
vefcovo di Cantorberì. Giovanni di 
Sarisberl dimorò col Papa a Benevento 
tre meli in circa (3) , e il Papi gli 
aprì il fuò cuore ; confeffandogli , che 
avea ritrovate tante miferie nella San- 
ta Sede , che tutte le pene, che avea 
patite avanti, gli parevano in paragone 
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dolcezza e felicità ; che avrebbe amato 

mràio di non cffere mai ufcito d’ In- 
ghilterra ; o di effere reflaro Tempre 
lepolto nel Chiollro di San Rufo, che 
di effere entrato in tale impaccio: n» che 
non aveva ofato di opporli alla Prowi* 
dema . Per moftrare che foUevandofì a 
grado a grado non era divenuto pih 
felice, diceva: Il Signore mi fece fem- 
pre crefcere tra l’incudine e il martel- 
lo , e prefentemente , fe cosi gli piace, 
porgerà una mano al pelo, che mi po- 
fe addoffo , non potendo io più com- 
portarlo . 

Domandò un giorno a Giovanrù di 
Sarisberl quel che lì diceffe di lui, e 
della Chiefa Romana (4). Giovanni 
gli rifpofe con libertà : Si dice , che la 
Chiefa Romana fi rooffri più matrigna 
che madre di tutte le Chiefe . Vi fi 
veggono degli Scribi e de’ Farifei , che 
pongono fopra l'altrui fpalle ecceffìvi 
cariai, non toccandoli nè pure con la 
punta del dito(j). Dominano fui Clero 
lenza farli efempio della gregge (d). Am- 
manano preziofi mobili , e caricano le 
loro tavole di oro , c di argento , e tut- 
tavia fono avari per fe mcdefimi . Non 
danno acceffo a* poveri fe non talvol- 
ta per vanità. Fanno concuffìoni fopra 
le Chiefe, eccitano litigi, e provocano 
infieme il Clero ed il popolo . e credo, 
no che tutta la religione confida in ar- 
ricchirfi. Tutto è quivi in vendita, an- 
che la deflà giudizia; ed imitano 1 de. 
moni in ciù ^e fembrano far del bene 
quando celiano di far male. N' eccet. 
óio alcuni pochi, che fanno il loro do- 
vere . il Papa medefimo è di pefo a 
tutto il mondo, e poco meno che infop- 
portabile . Si fanno lagnanze eh' egli 
nbbrica de’ palagi, quando rovinano le 
Chiefe , e che vada adorno d’oro e di 
porpora , quando gli altri fono trafeu- 
rati. E vot, diffe il Papa, che ne pen- 
fate voi ? Io fono molto impacciato , ri- 
fpofe Giovanni di Sarisberl : Temo di 
effer tenuto per adulatore , s’ io folo mi 
oppongo alla pubblica voce, e dall’al- 
tro canto temo di mancare al rifpetto. 
Tuttavia poiché Guido CL-mente Car- 
M m 2 dina- 
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dinaie di Santa Poteoziana parla come 
pubblico, io non ofo di contraddirgli. 

®’ Imperocché fodiene eflervi nella Chicfa 
Romana un fondo di doppiezta , e di 
avarizia . eh’ é la folcente di cutt’ i 
mali , e Io di/Te un giorno pubblicamen- 
te nell* Aflemblea de’ Cardinali , dove 
prefedeva il Santo Papa Eugenio. Io 
dirò tuttavia arditamente , fecondo la 
mia cofeienza , che non vidi in ve- 
run altro luogo eccleilaflici piò virtuofi, 
e piò nemici dell’avarizia quanto nel- 
la Chiefa Romana . Chi non ammirerò 
il difpregio delle ricchezze in Bernardo 
di Rennes Cardinale Diacono di San 
Cofìmo , e di San Damiano J colui dal 
quale abbia ricevuto qualche dono , non 
è nato ancora . Chi non ammirerò lo 
fcrupolo del Vefeovodi Prenelle, che fi 
afieneva anche da quello , che fi fuol 
ricevere in comune ? Molti hanno la 
gravitò, e la moderazione di Fabbrizio 
con vantaggio della vera religione. 

Poiché dunque mi follecitate a dirlo, 

10 div.hiaro, che fi dee fare quel che voi 
infegnate , quantunque non convenga imi- 
tare in tutto quel che voi fate. Tutto 

11 mondo vi applaudifce , e vi adula, 
vi chiama Padre , e Signore. Se voi 
fiete Padre, perché afpettate voi doni 
da’voftri figliuoli? Se voi fiete Signore, 
perché non vi fate temere da’ Romani 
vofiri fudditi? Ma voi volete conferva- 
re, Rema alla Chiefa co’vofiri doni; 
San Silveflro l'acquillò egli in quello 
modo ? Voi fiete. Santo Padre, fuori 
del diritto cammino . Date gratuitamen- 
te quel che voi avete gratuitamente ri- 
cevuto. Il Papali mife a ridere, e lodò 
Giovanni di Sarisberi della lil^rtò, con 
la quale gli parlava , ordinandogli di ri- 
ferirali immediatamente tutto quello, che 
ndifle a dir male di lui. Indi per giu- 
Ilifìcare le contribuzioni , che la Chiefa 
Romana ricevea da^ tutta la Crillianitò , 
allegò la favola dello flomaco, e delle 
membra , che fi doleano ; che fi appro- 
fittalTe folo delle loro fatiche , c conob- 
bero per efperienza , che non poteano 
fufliflere fenza di elfo . Ma per fare. 
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che l’applicazione folle gialla, bifqgnsi- 
va, che la Chiefa Romana avelie Ipar- 
fo fopra tutti gli altri de’ beni della me- 
defima natura di quella, che dagli altri 
ella ricevea. 

XVI. Giovanni di Sarisberì non era j| - 
andato a Roma di fuo proprio moto; di 
egli v’ era fiato mandato dal Re d' In- lud* «i 
ghiitcrra , e fu probabilmente il latore 

della lettera , che quello Principe gli fcrif- pbiltct- 
fe fopra la fua efaltazione al Pontifica- 
to (i). Mandava Giovanni a domanda- 
re al Papa la permifiionc di entrare in 
Irlanda , e di renderfene Signore per 
rifiabilìre il Crifiianefimo nella fua pu-, 
ritò : ed era quella domanda fondata 
fopra il pretefo diritto della Chiefa 
Romana in tutte l’Ifole(z), che fi 111 p- 
ponea , come noi abbiamo veduto , elTer- 
vi fin dal tempo di Urbano II. Papa 
Adriano concedette ad infianza di Gio- 
vanni di Sarisberì quel che richiedeva il 
Re (T Inghilterra, come apparifee dalla 
fua bolla, dove dice (3); Non fi dubita 
eiò , e lo vedete voi medefimo, che 1’ 

Irlanda, e tutte lelfole, che hanno ri- 
cevutala fede crifiiana, non appartenga- 
no alla Chiefa Romana : or voi ci ave- 
te fatto intendere , che volete entrare 
in quella Ifola per fommetterc il po- 
polo alle leggi, ed eftirparne 1 rizj ; far 
pagare a San Pietro un danaro per cia- 
feun anno ad ogni cafa , e confervare 
nella loro integrità i diritti della Chie- 
fa . Quefio vi accordiamo volentieri per 
r accrefeimento della crifiiana religione. 

Con quella bolla il Papa mandò al Re 
d’Inghilterra un anello d’oro ornato d’ 
uno Tmeraldo , in fegno d’ invcftitura , 
e quefio anello fu cufiodito negli ar- 
chivi . 

XVII. Nel medefimo anno i\^ 6 , Pa- B«aì 
pa Adriano confermò la rinunzia della Vtifeori 
Vinceconte.fia di Narbona. al cattivo «ori»- 
cofiume di prendere i beni de’Vefco- 

vi morti (4) . Era quefio un antico 
abufo , e (mITo condannato , come s’ è 
veduto ne’ Concili delle Gallie; e nella 
medefima Provincia Raimondo Conte dì 
Barcellona vi avea già rinunziato, con 

una 


(ly Mitth. Psrìf. M. IXJ5. %up, n. 3. (») 5mp. l$k, n» 8. (}) Jo. Sariib. 4. Mcrag. 

hi- t. ult. tf. I. tt. le. Cene, tr iii CeSut- /• >>44< C4) Muca Cvocordi 1 . 
a. Éih, JUi. Balia. UH, ^ 


Digiiii 


O 


Libro Sktt 
ima carta dell’ anno 1 1 50. dove diceva t 
ElTendo difpofto a fare il viaggio di A- 
meria , io promifi a Dio tra le mani 
deir Arcivcfcovo di Tarragona , e de’ 
Vefcovi di Barcellona , di Cirooa , e 
di Aufonia. eh’ erano prefenti, di aboli- 
re il ddtlUnbile cofìume , che avea luo- 
go nelle Chiefe cattedrali de’ miei Sta- 
ti ; cioè che alla morte de’ Vefcovi , i 
Govemadori , e ì Viceconti di mio Pa- 
dre , e de’ miei predecelTori faccheggia- 
vano, e fi toglievano i beni de’ Prelati, 
vale a dire quel che ritrovavano ne’ lo- 
ro Palagi, ne’ Cartelli , e nelle Terre ; 
cofa che io rìconofeo eflere contraria 
alle leggi divine , e umane . Per il che 
io rinunzio nel miglior modo che li 
porta a querto ; volendo , che tutto quel- 
lo , che fi ritroverrà nelle cafe , e ne- 

§ li altri luoghi dipendenti dal Vefeova- 
o , fia interamente rifervato al Vefeo- 
vo futuro. A querto efempio Ermengar- 
da Vicecontefla di Narlràna fece una 
fimile rinunzia in favore dell’ Arcivefeo- 
vo con un atto dato a Montpellier, nel 

J iuindicefimo giorno di Gennaio 1155. 
otto il Re Luigi, che ritornava da San 
Jacopo, lo intendo fecondo l’ancìco lli- 
Ic r anno 1156. avanti Pafqua . Ed è 

? |uella rinunzia , che Papa Adriano con- 
ermò , con la bolla indirizzata a Be- 
rengario Arcivefeovo di Narbona , in 
data del nono giorno di Dicembre a 
Roma (i). 

11 Re Luigi il giavane intraprefe il 
viaggio di Spagna, verfo il line dell’an- 
no 1155.(2), per andare in pellegri- 
naggio a San Jacopo ; ma Rodrigo di 
Toledo dille, che querto non era altro, 
che un pretello , e che il vero motivo 
del viaggio era o: venire in chiaro , fe 
la Regina Cnrtanza , che avea fpofata 
in feconde nozze , era figliuola legittima 
di Alfonfo Vili. Re di Cartiglia. Qjie- 
rto Principe , che prendeva il titolo d’ 
Impcrador delle Spagne, ricevette a Bur- 
gos il Re fuo genero, e lo accompagnò 
a San Jacopo . Nel ritorno lo coadulfe 
a Toledo , dov’ egli tenne in fua pre- 
fenza una Corte plenaria de’fuoi vaifalli 
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Crirtlani , ed Arabi . Il Re LuìrI am-'^^^^ 
mirò la magnificenza di quella Corte , 
e ritornò del tutto perfuafo della illu- 
lire nafeita della Regina fua Moglie. 

L’anno 1156. fu ritrovata la Tunica 
del nortro Salvatore nel Moniftero di Ar- 
genteuil vicino a Parigi (3) } era fen- 
za cucitura , e di colore rofllgno ; le 
lettere ritrovate con querto abito ac- 
cennavano , che la gloriola Madre di 
Gesu-Crirto gliel’ avea fatto, elTendo egli 
ancora fanciullo . Sono quelle le parole 
di Roberto Abate del Monte San Mi-, 
chele, autore di quei tempo , e il Mo- 
airtero di Argenteuil conferva prezioC^ 
mente quella reliquia. 

XVIII. Nel raedefimo anno iijd. fi 
feoperfero in Colonia molti Sepolcri con ^ 
le loro ifcriaioni , lignificanti , che que- 
Hi erano di Sant’ Orfola Vergine , e 
Martire , e delle fue compagne , che 
quivi fi onoravano almeno da trecento 
anni (4) . Si trovarono infieme i nomi 
di molti Veicovi, e di molti altri San- 
ti perfonaggi , che fi diceva averle ac- 
compagnate . Gerlaco Abate di Duitt 
mandò le principali , e le piò notabili 
di querte ilcrizioni ad Elilàbetta Reli- 
giola di Sconauge , fperando eh’ ella ne 
averte alcuna rivelazione , e che poteflfe 
aflìcurarlo fe vi fi averte a credere, o 
no; imperocché aveva in qualche fofpct- 
to quelli , che rinvennero quelli fanti 
corpi , e temea che averterò fatte fare que- 
rte ifcrizioni per defiderio di guad.igno : 
cosi ne parla Elifabctta medefima (5). 

Era erta nata nel 1130. e in età di 
dodici anni in circa entrò nel Moni- 
rtero di Sconauge , fituato nella Diocefi 
di Treveri , fedici miglia dilcorto da Bin- 
gua (d) . Era vicino ad un Monirtero 
di uomini , fondato nel 1125. e dedica- 
to a San Fiorino Confertbre , che vive- 
va a Coblents nel cominciamento del 
fettimo fecolo , e che la Chlefa onora 
nel diciartettefiroo giorno di Novembre. 

Querto Monirtero di Benedettini ebbe 
per primo Abate Ildclino ; prefe il no- 
me Sconauge dal luogo della fua fitua- 
zione, così detto per la fua bella virta. 

e il 
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5 ?^^ e il Monaftero delle Vergini , che fii 
poi fabbricato viciaiiTimo , da elfo era 
W G.C. jipfndente . Nell’ anno 1152. elfendo 
115». Elifabetta in cti di ventiti^ anni co- 
minciò ad avere eflafi, e vilìcni, il che 
le accadea per ordinario nelle Dome- 
niche, e nelle Federile ore dell’olfizio 
divino . Come molte perfone defidera- 
vano di fàpere quel, che Dio le rivela- 
va, effa lo difcoprl per ordine dell* A- 
bate lldelino ad un Tuo fratello, eh ian>ato 
da lei Eeberto Canonico della Chielà 
^i Bonnej ma durò molta fatica a rifol- 
verfi a quello, temendo, che gli uni la 
prendelfero per una Santa . c ^i altri 
per una ipocrita , che volcffe imporre 
altrui , ovvero per una pazza , Final- 
mente per paura di refillere alla volon- 
tà di Dio , raccontava a fuo fratello 
quel , eh’ ella vedeva , e udiva di gior- 
no in giorno ; ed egli lo fcrivea con 
uno Hile femplice , dove non roollrava 
aggiungere niente del fuo. 

Ne compofe quattro libri (i), il ter- 
20 de’ quali intitolato , Delie vie del 
Signore, contiene molte efortazioni utili 
a’ differenti flati de’ Criftianì 4 la vita 
contemplativa , la vita attiva , il matri- 
monio, la continenza perfetta. Elifabet- 
ta vi fa delle tremende riprenfioni a’ 
Prelati del fuo tempo (z), che vlveano 
r la maggior parte con fallo , e con 
pompa Scolare , nelle ricchezze , e 
nelle delizie ; fcor^doli de* loro èllen- 
ziali doveri , non penfando piò di elfe- 
re i fucceffori di Cesu-Crillo , e degli 
Apolloli, Fino anni non v’ha luogo di 
fofpntare della fedeltà di Eeberto i ma 
le vifioni contenute nel quarto libro han- 
no delle gran difficoltà (3) i imperocché 
«uafi tutto riguarda Sant’ Orfola , e le 
lue compagne ; tra 1 ’ altre Santa Vere- 
na , il cui corpo Gedaco Abate di 
Duits avea mandato a lldelino Abate 
di Sconauge, 

Racconta Elifabetta in quello libro, 
molto diffufamente, come cofa intefa da 
Santa Verena, da un Angelo, e da al- 
tri Santi , la lloria di Santa Orfola , del- 
le fue compagne , e de’ compagni fuoi , 
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ed è tanto favololà che riefee manife» 
llameote infollenibile (4) . Vi fi ritro- 
va tra gli altri un pretefo Papa Ciria- 
co ignoto a tutta 1’ antichità , colloca- 
to tra Ponziano , e Amerò , cioè nell’ 
anno 235. e nel medefimo tempo fi 
mette un Re di Coflantioopoli chia- 
mato Doroteo , ed un Re particolare 
in Sicilia , quantunque pretenda Eli- 
fabetta di correggere i falli della Sto- 
ria, eh' era già fiata fcritta delle un- 
dicimila Vergini, Ora io non veggo al- 
tro , che due modi di fpianare quelle 
difficoltà. Si può dire, che avendo Eli- 
fabetta letto attentameme, o intefo a 
raccontare quelle fiorie , le folfero tal- 
mente rellate imprelfe nell’ immagina- 
zione , che le parve di aver fapuco per 
rivelazione quel che le veniva fommini- 
firato dalla memoria ; e che Eeberto 
non feppe difiiaguere quel che 1’ imma- 
ginazione rifcaldata di fua forella pro- 
ducea naturalmente , dalle rivelazioni 
fwrannaturali . O convien dire , come 
alTerifce il Cardinal Baronio fopra un 
Umile fatto (5) , che quella pane delle 
rivelazioni è fuppofla , e che Eebeno , 
o alcun altro , volendo autenticare que- 
lla fioria di Sant’ Orfola , 1 ’ attribuì ad 
Elifabetta, facendola parlare , com* egli 
ha voluto , Ma convien confelfare , che 
l’una, e l’altra di quelle fpiegazioni fa 
gran tono a tutte quelle rivelazioni ; 
imperocché chi potrà afficurarci , che le 
altre fieno piò fedeli ì In generale fi 
dee convenire col pio , e dotto Padre 
Papebrochio, che noa fi può fare alcun 
fondamento (òpra quefie rivelazioni de’ 
Santi (d),per ìfiabilire dogmi teologici, 
o fatti illorici , poiché fi ritrovano del- 
le livelazioni contraddittorie , e che non 
bìfogna cercare i fatti fc non che nella 
fiorie autentiche , feguendo le regole 
della critica piò giudìziofa. 

Olirà le vifioni, vi fono di Elifabet- 
ta quindici lettere 3 la piò confiderabile 
delle quali é fcritta a ^nta Ildegarda , 
che alcuna volta era da lei vifitata . Fe- 
ccia verfo l’anno lido, elfendo già Su- 
periora , o come ella fi chiama maefira 

delle 
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delle ReligioTc di Sconauge(l). Ella fi 
duole in ella de’ mali difcorfi, che cenea- 
no di lei i medefimi Religiofi» c di al- 
cune falfe lettere, che fi faceano corre- 
re fotto il di lei nome, cd afferma di 
non avere fcoperte le grazie, che Dio 
le avea fatte , altro che per ordine ef- 
prelTo di un Angelo molte volte reite- 
rato. Dopo aver ricevute di quelle fo- 
prannaturali grazie pel corfo dt tredici 
anni , mori nel Venerdì il giorno di- 
ciottclimo di Giugno 1165. in età di 
trcnrafei anni (2) : e quantunque non 
fia fiata canonizzata ; venne meffa nel 
Martirologio Romano nel 1584. e do- 
po quello tempo è onorata come San- 
ta nel Monallero degli uomini di Sco- 
nauge^ imperoccbi quello delle Vergini 
fu rovinato dagli Svezzelì. Ecberto fra- 
tello dì Elifabetta vi fi fece Monaco a 
fua pcrfuafione , e ne fu Aitate nel 
1176. dopo Ildelino. Egli fcrilTe conira 
i Catari , o Manichei di Alemagna , 
de’ quali fa parimente ella menzione 
nella lue eforrazioni (3). 

XIX. Pietro il venerabile Abate di 
I Giugni morì il giorno di Natale dell’ 
anno iisd. che fecondo l’ufo del paefe 
computavafi come il primo giorno dell* 
anno feguente (4). Avea governato que- 
llo Monillero,e tutto l’CWine con gran 
^denza per trentacinque anni ; e fu 
ieppellito dietro all’ aitar maggiore della 
Chiefa principale , da Errico Vefcovo 
di Vinchellrc. Quello Prelato era (lato 
Monaco di Clugnl , e dopo la morte 
del Re Stefano filo fratello partì f^«- 
tamente d' Inghilterra , e palsò a Giu- 
gni , dove avea mandato prima il fuo 
teftiro , e dove don 5 gran (omme , e fu 
computato fra i benefattori del Moni- 
fiero (5). Al tempo dell’ Abate Pietro 
v’ erano a Giugni circa quattrocento 
Monaci (d): l’oflervanza dell’ Ordine era 
Aabilìta in pib di trecento cafe, e ve 
n’ erano circa duemila da lui dipenden- 
ti ; ve ne avea ne’ più rirooti paefi , co- 
me vicino a Gerufailemme 1 ’ Abazia del- 
la valle di Giofafatte, dove fi credeva ef- 
fcr« il Sepolcro della Beata Vergine; ed 
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un altro Moniflero al Monte Tabor.'^^^S 

L’Abate Pietro fu uno de’ maggiori 
dottori del fuo tempo , come apparifce 
da fuoì fcritti contra i Giudei, e con- *' 5 ®» 
tra i fettatori di Pietro di Bruis. Scrif- 
fe due libri di miracoli faputi da lui, 
dove riferifce molte fiorie notabili . Si 
confervarono le fue lettere in numero 
di cento novantacìnque , diflrìbuite in 
fei libri , dove principalmente fi ve- 
de rifplendere la fua prudenza , c la 
fua difcrezione. Oltra di quelle, di cui 
ho parlato , io ne ritrovo altre tre di 
confìderabili. Una all’ Imperatore Gio- 
vanni Comneno (7) , in cui lo prega 
di favorire , e di proteggere il Re ^ 
Gerufalemme , il Principe d’ Antio- 
chia , e gli altri Francefi flabilitì in 
Oriente; poi aggiunge, che l’Impera- 
tore Alefiio fuo Padre ha donato al 
Priorato della Garità il Moniflero di Ci- 
vìtot vicino a Collantlnopoli , che da 
tre anni era (lato ufurpato da alcuni -< 

flranierì ; per il che ne domanda la rc- 
flìtuzione , offerendo in ricompenfa all’ 
Impcradorc la fratellanza dell’ Ordine , 
come era fiata conceduta a’ Re di Fran- 
cia , d'Inghilterra, di S(>agna, di Ale- 
magna , e di Ungheria . Scriffe anche 
nel medefìmo propo/ìto al Patriarca di 
Coflantinopoli . 

Le due altre lettere lòno indirizza- 
te a Ruggiero Re di Sicilia. NcH’una 
fi rallegra (8) fcco della pace da lui 
fatta col Papa, e gli raccomanda runi- 
co Moniflero, che 1 ’ Ordine di Giugni 
avea nella Sicilia , elbrtandalo ad ag- 
giungervene alcimi altri per vantagio del 
fuo Regno . Nell’ altra lettera (9) dà 
gran Iodi al Re Ruggiero , c defide- 
ra , che divenga Signore della To- 
feana per lo bene dì quella Provìncia, 
e conchiude pregandolo di (fendere le 
fue liberalità fui Moniflero dì Giu- 
gni , al quale gli altri Re non danno 
pili come una volta , 1 manifefli con- 
traffegni del loro amore, e che fi ritro- 
va impegnato in ìmmenfe fpefe. Pietro 
il Venerabile d l’ultimo nomo celebre 
tra gli Abati di Giugni ; e quell’ Ordi- 
ne 
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nc cadde dopo di lui in grande ofcuritl. 
Dopo la Tua morte i Monaci del Con- 
’ vento elelTero tumultuariamente Roberto 
il GrolTo parente del Conte di Fiandra , 
uomo mezzo laico (i); ma fu depollo, 
e morì; e fu eletto nel 1158. Ugo ter- 
zo di quello nome, Priore claullraTe, che 
fu il oecimo Abate di Giugni (z). 

XX. Queflo è il tempo di San Gu- 
glielmo di Malaval, autore, opiuttollo 
protettore di una Congregazione di Mo- 
naci (3) . Non fi fa nè la fua Patria 
nè i cominciamenti della fua vita . 
Quel , che fi ha di pib certo, è que- 
fto , che fia flato Eremita in Tofea- 
na, dove dopo aver cambiato parecchie 
volte di foggiomo, lì flabilì Snalmente 
nel luogo allora chiamata la Stalla di Ro- 
di (4), c poi Malavalle, per la fua lle- 
rilità, nella Parrocchia di Cafliglione, 
nella Oiocefì di Grofletto vicino a Sie- 
na. Vi fi flabilì nel mete di Settembre 
1 1 S 5- vivendovi diciotto meli in grande 
aulleriti . Un certo giovane chiamato 
Alberto divenne fuo difcepolo al tem- 
po della Epifania dell* anno feguente 
115^. e fu teflimonio delle fuc virtìi per 
un anno intero, cioè fino al decimo gior- 
no di Febbraio 1 1 57. quando San Gu- 
glielmo ufcì di vita . Subito dopo , un 
certo chiamato Reinaldo fi unì ad Al- 
berto, c poi molti altri, che formarono 
col tempo una Congregazione di Mona- 
ci chiamati Guglielmini fotto la regola 
di San Benedetto. La Chiefa onora San 
Guglielmo di Malavalle nel giorno della 
fua morte (5) . Era fiata la fua vita 
comporla da Alberto, ma non fi ritro- 
va pib , e i moderni la mefcolarono 
con molte favole , confondendo queflo 
Santo con San Guglielmo Duca di 
Aquitania fotto Carlo Magno (d), fon- 
datore del Moniflero di Celione, o San 
Guglielmo del deferto, e con Gugliel- 
mo ultimo Duca d’ Aquitania morto a 
Compoflella nel 1137. (7). 

XXI. Errico Dandolo Nobile Vene- 
ziano era Patriarca di Grado fin dal 
1130. c tenne quella Sede pel corfo di 
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cinquant'anni (8) . Come 1 Veneziani Patrù#» 
erano Signori da lungo tempo della Cit- “f® <*I 
ti di Jadera , o Zara nella Dalmazia, « 
vollero anche aflb^ettarla al loro Pa- 
triarca (9) . Or ella era fiata fotrratta 
dalla giurifdìzionedeir Arcivefeovado di 
Spalatro (io), ed era fiata eretta in Ar- 
civefeovado da Papa Anaflagio IV. nel 
1154. Ad inflanza dunque de’ Veneziani, 
e del Patriarca Errico , Papa Adriano 
gli concedette molte bolle (11). Una 
tra l’ altre, che conferma i privilegi ac- 
cordati alla Chiefa di Grado da* Papi 
fimi prcdeceflòri , particolarmente quello 
di Leone IX. data nei Concilio di Ro- 
ma dell’anno 1153. (iz), egli regget- 
ta r Arcivefeovado di Zara , c i V'e- 
feovadi dipendenti , dandogli facoltà dì 
confagrare quello Arcivefeovo, l’alvo il 

E allio , che dovrà riceverlo dal Papa , 
a Bolla è fottoferitta da tredici Car- 
dinali , e data nel trcdicefìmo giorno di 
Giugno 1157. Con un’ altra della medefì- 
ma data il Papa accorda al Patriarca la 
facoltà di ordinare un Vefeovo a Co- 
ftantinopoli, e in tutte le altre Città dell’ 

Impero Greco, dove i Veneziani hanno 
molte Chicle (13). Durarono i Zarati- 
ni gran fatica a compotare, che il loro 
Arcivefeovo foffe foggetto al Patriarca 
di Grado, ma convenne finalmente ce- 
dere alla poffanza de’ Veneziani. 

XXII. Nel medefimo anno 1157. Pti»il^ 
nel giorno della Pentecofte diciannove- 
fimo di Maggio fetta di S. Dunflano 
Errico Re d' Inghilterra tenne la fua 
Corte a Santo Edmondo (14), con la 
corona in tetta, accompagnato da Te- 
baldo Arcivefeovo di Cantorberì , con 
molti Vefeovi , Abati , Conti, e Ba- 
roni . Il Re tra gli altri vi ave» 
chiamati Ilario Vclcovo di Chiche- 
flre , e Gautiero Abate di San Mar- 
tino di Bel o della Battaglia , per 
dilfinire la difeordia inforta da mot- 
ti anni tra eflì; e cib perchè il Vefeo- 
vo Ilario , che avea molte conofeenze, 
e molto credito nella cotte di Roma, 
pretendea , ch’effendo il Moniflero di 

San 
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■ San Martino nella fua Diocefi , l’Aba- moltitudine di popolo : il Vrfcovo di ^ 

te di quello dovelEe preilargU giuramen- Chichellrc , e 1’ Abate di Bel v’ erano 

to, anure al fuo Sinodo, c pagargli i prefenti . VI fu letu di nuova la carta •’t G.C. 

diritti Vcfcovili ( 1 ). Pretendeva in ol- di Guglielmo il Conquillatore , poi il **S7« 

tre il diritto di cfTere alloggiato nell’ Odcelliere dilTe al Velcovf>,chc potea 

Abazia , e nelle terre da ella dipen- dire ciò che gli piaceITc. Il Vefeovo-di 

denti . L’Abate l'oftpneva al. contrario, Chichellre lì levò, e difle, ch’era difpo- 

che il Re Guglielmo il Conouilbitore, Ho ad accomodarfi coll’ Abate coniarne- . 

fondando quello Momlleto, l'avefle li- diazione del Re, l'alvi i diritti delle lo-i'T 
berato da qualunque foggeziooe de' Ver ro Chiefe; non eflViido andato apparec- 

l'covi , .come la Chiela di Grido di chiaro per difenderli fondatamente • Ma 

Cantorfaerì (a)i e in effetto quelle fo- gli^ fu detto, che bifognava dar termine 

no le parole della carta della fonda- all’affare , che pur troppo avea durato, 

zione ( 3 ) . Aggiungea 1’ Abate , che Egli riprefe dunque il fuo difeorfo , e 

D uella efenzione folle data confermata alzando la voce dille : Nodro Signor 
a Lanfranco allora Arci vefeovo diCan- Gesù-Crido dabill due potenze in que- 
torberì , e da Stigando primo Vefeovo do Mondo , 1’ una fpirituale , 1’ altra 
di Chichedrc . Il Vefeovo Ilario , e temporale. La fpirituale è quella de’ 
l’Abate Gautiero edendo dunque flati Padori della Chi eia , e , principalmente 
citati alla Corte , che lì tenne a Santo del Papa , che ha queda prerogativa, 
Edmon^i il Re occupato in altri affa- che niun Vefeovo può effere depodo 
ri li rimife a Glocedre , dove li portò fenza il fuo giudizio , 0 la fua permif- 
egli col medelimo iegulto nel giovedì (ione. E'vero, dilTc il Re, che non può 
della Pcntecode. olTere depodo, ma può effere però dif- 

Nel feguente venerdì la mattina il cacciato. 11 che diffe edendendo le ma- 

Re, dopo ayer udita la meda, comandò ni , di che fi mifero a ridere tutti gli 
all’Abate di prefentare i titoli del fuo alianti. 11 Vefeovo ripigliò-: Io Io re- 
Monidero. Furono, letti dal Cancelliere plico , tale é lo flato della Cbiefa, da- 
Tomraafo Bequet, che dille poi aCau- bilico da tutta 1’ antichità ; e niun lat- 
tiero: Signor Abate, il Vefaivo di Chi- co, neppure il Re medelimo, può dare 
diedre ula con voi una ragione , che'pa- alle Chiefe, nò dignità , nò libertà ve- 
re fortiflima , dicendo , die voi gli do runa, fenza l'autorità del Papa. Vole- 
fte giuramento . L’ Abate foflenne , che va egli modfarc in quello modo la nal- 
nulla avea fatto concra la libertà del fuo lità dell’ efenzione accordata dal Re Gu- 
Monidero . £ il Re riguardando il glieimo al Monidero di Bel. 

Cancelliere diffe : Il muramento non Allora il Re in collera diffe. Voi pre- 
danneggìa la dignità delle Chiefe . Co- tendete arcilìziolàmcnce di appoggiarvi Ih 
loro, che lo fanno, non proipcuono, fe l’autorità, che il Papa ha ricevuta dagli 
non quel che deggiono . Così affennò, uomini concra 1’ autorità Reale, che io 
che non comporterebbe, che a’ tempi ho ricevuta da Dio. Perciò vi commet- 
fuoi quedo Monidero perdeffe punto to’ pel giuramento, che mi avete dato, 
della fua libenà, che ne parlerebbe egli di darmi foddislazionc di quedo profun- 
ai Vefeovo , e .accomoderebbe l’ affare; tuofo parlare contrario alla mia aignità, 
poi li levò. c prego, falvo il diritto dalla mia Co- 

ll martedì dopo 1’ ottava della Pen- rona , tuct’i Vefeovi prefenti a render- 
tecoile il Re entrò la mattina nel Ca- mi ragione^ Allora (’udì nell’ Affemblca 
pitolo de’ Monaci, accompagnato da’ due un mormorio contro al Vefeovo, che 0 
Arcivelcovi , Tilùldo di Cantorberì , e durò fatica a fedarlo . Il Cancelliere 
Ruggiero di Yorc, da' Vefeovi di Loa- medelimo nel riprefe ; e il Prelato ve- 
drà , d’ Excedrc, e di Lincolna , da due dendo tutti coatta di fe , li feusò col 
Abati, e da Tommafo fuo Cancelliere; Re, foiteneBdo,chc non aveva ufatovc- 
da alcuni Conti , e Baroni , con gran run artifizio , nò pretefo di feemare in 
FUiiry Tom. X, N n ve- 

41 ) S, iijt, (x) Sv* 4S* ‘9’ ()) Menali. Augi. 10 , i. fij. 
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Diffurere 
fri il Pi- 
pa Adrii- 
ro , e 1’ 
Impera* 
dorè. 


veruna maniera la fua podeHi. Non ab- 
biamo il redame di queda relazione, e 
non ritroviamo come l’ affare folTe deci- 
fo j ma quedo bada per modrarci quan- 
to Errico II. Re d’Inghilterra fòdege- 
lofo de’ diritti della dia Corona, riguar- 
do alia podedà ecclefiadica . Per altro d 
fallo quel ch’egli dicea,che il Papa ha 
ricevuto dagli uomini la fua autorità in 
quanto alla primazia , che gli appartie- 
ne di diritto divino ; ma in quanto al 
diritto di avere a giudicar foio i Ve- 
(covi , di cui qui d trattava , é veroch’ 
egli non lo teneva altro, che dagli uo- 
mini, per un ulb fondato fopra le Talfe 
Decretali . 

XXIII. Nella metà d’Ottobre del me- 
defìmo anno 1 1 57. l’ Imperador Federico 
s’ incamminò verib la Borgogna per te- 
nere la fua Corte a Befanzone . V’ in- 
tervennero Ambafeiadori di moire na- 
zioni , tra gli altri due Legati del Pa- 
pa Adriano Sacerdoti Cardinali , Ro- 
lando titolato di San Marco , e Ber- 
nardo del titolo di San Clemente (i), 
entrambi confiderabili per le loro ric- 
chezze, per l’età, per la prudenza, per 
la loro autorità , che quali rendeali 
fapcrìorì a tutti gli altri . Un giorno, 
in cui r Imperante s’ era ritirato dalla 
calca in un oratorio particolare , furo- 
no condotti dinanzi a lui, gli accolfe 
con onore , e benevolenza : elTi Io fa- 
lotarono p^ parte del Papa , e di tutt* 
i Cardinali ; poi gli prefeararono una 
lettera del Pape, in cui gli dicet (z) ; 
Noi abbiamo Icritto pochi giorni fono 
a VoOra Maedà , per farle ritornare a 
memoria T inaudita colpa comraelfa a 

S iomi nodri in Alemagna j maraviglian- 
oci molto , che da data da voi laicia- 
ta impunita fino al prefente . Imperoc- 
ché voi fapete,come il nodro venerabi- 
le fratello Efòuilio Arcivefeovo di Lun- 
den, rìtornanao da Roma, venne prefo 
da alcuni empj , ebe ancora lo ritengo- 
no hi prinone ; e come prendendolo li 
fono cotedi fcelerati awemati a lui ed 
a’fuoi con la fpada alla mano, trattan- 
dogli indegnamente dopo aver loro tol- 
to ogni colà . La notizia di quedo at- 
tentato fi edefe fino alle più remote oa- 


(>)R*d(vic I. r. •. Sonther. IH. t. f. jay. 


zioni, e tuttavia fi dice , che voi l’ab- 
biate didimulato , in cambio di adope- 
rare contra i colpevoli la fpada , che 
avete ricevuta da Dio per gadigo de* 
trìdi (^) . Noi non comprendiamo qual 
fia di ciò la ragione, imperocché il no- 
dra cofeienza non ci rimorde di aver- 
vi fatta offefa alcuna ; ed anzi all’ op- 
podo vi abbiamo Tempre am.ito come 
caro nodro figliuolo, c come.Cridianif- 
fimo Principe . Voi dovete porvi fott» 
gli occhi quanto la Santa Chiefà Ro- 
mana vodra Madre vi accolfe amiche- 
volmente r anno paflato , e come vi 
conferì di buon animo la Corona Impe- 
riale . Non é già che ci pentiamo di 
avere in tutto foddisfatro t vodri defi- 
der;., anzi fe avede dalle nodre ma- 
ni benefizi maggiori , ci rallegreremmo 
riflettendo a que’ beni , che voi po- 
tete proccurare alla Chiefa , ed 1 
noi , Noi temiamo dunque , che alcu- 
ne male intenzionate perfone v’ abbia- 
no infpirata qualche avverfione conira 
di noi . Coochiude raocomandandogU i 
Legati . 

Effendo data letta quedà letcen , t 
fedelmente fpiegata da Rainaldo Can- 
cellieir dell’ Imperadore per ituelligraza 
di coloro , che non fapevano il latino i 
i Signori eh’ erano prefenii n’ ebbero 
grandidima indignazione, perché pareva 
effere piena di rammarico, c minacciare 
qualche gran male . Ma pràcipalirewe 
fi offefero , che il Papa dicefle di aver 
conferita all’ Imperadore la Corona Im- 
periale , e che non fi pentirebbe fo gli 
avelie anche dati benefiz/ maggiori . 
Quello , che gl’ induceva a prendere 
qued’ el{nvffioai a rigore, fi era ^e fa- 
peano , fodmere alcuni Romani , che 
! Re di Alemagna non aveffero fi- 
no allora poffeduto l’Impero di Roma , 
c il Regno d' Italia , fo non che per 
donazione de'Papl , e che voleaoo traC- 
menere alla polìerità queda credenza, 
non folo con le parole y e eoo gli fcrit- 
ti , ma ancora eoo le pitture ; come 
pacano fatto rifpetto all’ Imperadore Lo- 
tario , rapprefomtandòlo nei palagio di 
Latcrano , che meveva niginocchiooi la 
Cmtma iMlemani del Papacoaun’iferi- 

ak>- 
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Itone in queiii termini . Il Re A arra* no (ira vita , 
ftb srila porta, e dopo aver giurati i di- 
ritti di Roma, divenne vaflallo del Pa- 
pa, dal quale ricevea la Corona « 

(Quando 1 ’ Imperadore Federico andò 
a Roma nel fi dolfe di quella 

pittura e di quella Infcrizione , e Papa 
Adriano gli ivea promeflo di farla can- 
cellare ; il che non era (lato efeguito- 
Tutto cib dunque aggiuniofi alla lettu- 
ra della lettera , fulcitb un ^an roroo- 
re tra’ Signori Alemanni, Si dice, che 
un de’ Legati maggiormente anche li 
mofle a fderao dicendo : da chi dunque 
ha egli 1 ’ Impero le non lo ha dal Pa- 
pa ? e che Ottone Conte Palatino di 
Baviera tirò quafi fuori la f»da mi- 
nacciando di tagliargli la tefta. L’Ira- 
pcracorc arreftb il tumulto con la fua 
autorità ; ma fece condurre i Legati al 
loro albergo con una feorta, e commife 
loro , che fi partillero la mattina dietro 
aliai per tempo , e ritomaflero diritta- 
mente a Roma, fenz’arrellarfi in verun 
luogo nelle terre de’ Vefeovi , e degli 
Abati . Frattanto mandò una lettera per 
tutt’ i fuoi Stati , nella quale doleafi , che 
il Papa volefic alterare 1 ’ unione tra 
]’ Impero, e il Sacerdozio i e dopo ave# 
raccontato quel ch’era occorlb a Befan- 
zone, aggiungea parlando de’ Legati che 
aveano Teco molte lettere figillate in 
bianco , per feri vervi lopra quel , che 


■veflero voluto , e valerienc fecondo il 


loro coflume a fpogliare le Chiefe di 
Alemagna , e portarne via i fagri vali; 
per quello gli abbiamo rimandati a Ro- 
ma , per quella Arada , onde fono venu- 
ti. Ora ficcome col mezzo dell’ elezio- 
ne de’ Signori noi abbiamo l'Impero fo- 


lo da Dio , il quale in tempo , ^in cui 


fuo figliuolo follenne la paflionc , fog- 
gettb il mondo al governo delle due 
fpa^ ; e come dice i’ ApoAolo San Pie- 
tro 0 ) ■ Temete Dio , onorate il Re : 
chiunque dirà , che noi abbiamo rice- 
vuta dal Papa la Corona Imperiale co- 


me un benefizio , fi oppone all’ inAitu- 


xìone divina , ed ^ colpevole di menzo- 


gna . Noi VI efortiamo dunque a foAe- 
nere la dignità dell’ Impero , dichiaran- 
dovi , che fumo rifoluti di efporrc la 
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piuttoQo che veder quella 
diminuita . E' cofa notabile , che l’ alle- 
goria delle due fpade folle ricevuta co- 
me una coAante dottrina da que* mede- 
fimi, che combatteano le pretenfioni del- 
la Corte di Ronoa (2). 

1 due Legati Rolando, e BemaN 
do (q) , ritornati che furono, racconta- 
rono i mali trattamenti , che aveano 
fofterti, e il corie pericolo j anche am- 
plificando la cofa per eccitar maggior- 
mente il Papa a farne vendetta . In 
quello era divilb il Oero di Roma: 
gli uni Aavano per l’-lmperadore , ed 
acculavano i Legati d’ imprudenza, o d’ 
ignoranza j gli altri teneano la parte 

I fcrilfe jn queAo parti- 

colare a Velcovi di Alemagna una let- 
tera (4) , in cui dopo di aver parlato 
del modo , col quale erano fiati tratta- 
li i Legati fuoi . foggiungc ; Mentre 
che fi partivano dalia prefenza dell’ Iro- 
peradore , lu detto , eh’ egli avea fatto 
unEdiuo, col quale fi proibi va, che nef- 
funo di cafa vollra vada più a Roma,c 
che abbia polle le guardie a tutte le froii- 
tierc del Regno. Egli eforra poi i Ve- 
feovi a ricondur l’ Imperadore nei dirit- 
to cammino, e fopra tuuo a perfuaderlo 
di far che diano foddisfazione Raioaldo 
fuo Cancelliere, ed jl Conte Palatino- 
che aveano dette Inglnriofifiìme parole 
a Legati, ed alla Chiefa Romana. 

I Prelati di Alemagna, dopo 
aver concertato infieme quel', chi do- 
vclfero rifpondere a Papa Adriano gli 
fcriffero una lettera, in cui diceano: Le 
parole della voflra lettera hanno talmen- 
te offefo r Imperatore , e tutt’ i Gran- 
di , che non pofliamo approvarle (5). 
Ma avendo ricevuto col debito rifpettó 
quella, che avete fcritta *a noi, abbiamo 
avvertito 1 Imperadore fecondo l’ ordine 
vollro , ed egli ci ha pure rifpollo da 
Principe Cattolico: Vi fono due regolò, 
con le quali il nofiro Impero debb’eflere 
guitto, le Leggi degl’ Inioeradori nofiri 
Pr^eceflbri , e il buon ufo da loro fe- 
guito : non pofliamo oltrepaflarc quelli 
termini , Preftiamo volentieri al Papa 
quel rifpettó , che gli fi conviene ; ma 
non riconofeiamo di avere la noflra Co- 
N n 2 
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rena , che dalla fola grazia di Dio . L’ 
Arcivefcoi’o di Magonra ha il primo 
vero nella elezione ; gli altri Signori 
S7* poi iecondo il loro grado : noi ricevia- 
mo r unzione Rt-gia dall' Arcìvefcovo 
di Colonia ; la Imperiale dai Papa ; 
tutto il di più viene dal maio (i). Noi 
non abbiamo coftretti per dilpregio del 
.papa i Cardinali ad ufeire delle no- 
ftre terre ; ma non abbiamo permeflb 
loro di andar più avanti co’ loro fcrit- 
ti ingiuriofi alla noOra dignità, de’qua- 
li erano portatori . Non abbiamo fat- 
to r editto per» chiudere 1 ’ entrata , e 
Tufeita d' Italia , e non pretendiamo d' 
impedirla a’ pellegrini , nè agli altri , 
che vanno a Roma per ragionevoli mo- 
tivi, e con la tellimonianza de’ loro Ve- 
fcovi , o de’ loro Superiori . Ma preten- 
diamo di opporci agli abufì , per gli quali 
tutte le Chiefe del noilro Regno fono 
ibpraggravatc ed dlenuate , e quafi di- 
lirutta la difciplina de’chiollri . Dio fi è 
lén-ito dell’Impero permettere la Chie- 
fa alla tella dell’ univertb j e la Chiefa 
prefentemente vuol dillruggere 1’ Impe- 
ro , nè crediamo che quello venga da 
Dio. Si diede principio da una pittura , 
vi s’aggiunge uno fcritto; noi noi com- 
porteremo , e piuttollo abbandoneremo 
la Corona . Si cancellino le pitture , fi 
ritrattino gli ferirti , perchè non riman- 
gano eterni monumenti d’ inimicizia fra 
il Regno, e il Sacerdozio. 

Dopo quello dilcorfo dell’ Impcrado- 
re, parlaiw i Vefeovi delia foddisfazione 
dimandata dal Papa , del Conte Palati- 
no di Baviera , e. di RainalJo Cancel- 
liere, c dicono così: Il Conte Palatino 
è alTente , e il Cancelliere non ci ha 
detto cola , che non tenda alia 4>ace , 
(bllenendo d’ aCer difelì a tutto dio po- 
tere ì Le^ti centra il popolo, che vo- 
lea privaiTi di vita; e tutti quelli, eh’ 
erano prefenti ne fanno tedlroonianza . 
Per altro Qipplichiamo la Santità Vo- 
flra a placar 1’ Imperadorc con degli 
dritti , che raddolcifcano i primi , ac- 
ciocché la Chielà fia tranquilla , fenza 
che r Impero perda punto della l'ua di- 
gnitù . 

XXV. Frattanto Tlmperador Federi- 
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co deliberò di ritornare in Italia s’ac- II Papa 
. campò vicino ad Ausbuigo, dove fi rac- *pp*»« 
colfero le fne truppe, e mandò innanzi M”**" 
Rainaldo fuo Cancelliere, ed Ottone ***' 
Conte Palatino di Baviera (2) , che lì 
avanzarono in Lombardia , facendo per 
tutto riconofeere T Imoeradore . 11 che 
intefoft dal Papa, mandò a quello Prin- 
cipe due nuovi Legati , Errico Sacerdo- 
te Cardinale , titolato di San Nereo , 
e Giacinto Diacono Cardinale di 'San- 
ta Maria nella fèuola Greca , uomi- 
ni prudenti, e più atti de’ primi al ma- 
neggio degli altari . An^rono effe a 
Modena a ritrovare gl’ inviati dell* 
Imperadore , a’ quali fi prefentarono 
umilmente (}), e dopo efpolio il motivo 
della loro legazione , eh’ era di proccu- 
rar la pace, e l’onor dell’ Impero, furo- 
no lafciati andar oltre. Giunti a Tren- 
to prefero feco loro il Vefeovo per ma& 
gior lìcurezza ; imperocché làpendoli , 
che r Imperadore non era contento del 
Papa , con tale pretefto -molti volevano 
abbottinare i Legati a’ palli de’ monti .. 
lo effetto due poderofi Conti di quel- 
le contrade prefero i Cardinali , e il 
^efeovo , gli fpogliarono , e- mifero in 
^erri , fino a tanto che un nobile Ro- 
mano fratello del Cardinale Giacinto li 
liberò , dandoli in oOaggio . Ma- Errico 
Duca di Baviera, e di Saflonia , vendi- 
cò poco dopo quella violenza. 

ÉITendo dunque i Legati giunti al 
campo dell’ Imperadore vicino ad Aufe- 
burgo (4) , furono ammelfi all’ udienza 
dì lui , e dopo averip falutato rìfpetio- 
famente, per parte del Papa, e de’ Car- 
dinali, come Signore , e Imperadore di 
Roma, e del mondo, gli rapprefentaro- 
no il dìfpìacere provato dal Papa di eC- 
(ere incorfo nella fua indignazione, quan- 
tunque gli parca di non averla meri- 
tata , e gli prefentarono una lettera , 
che fu letta , e interpretata di Ottone 
Vefeovo di Fcifinga;al quale quella di- 
vifione tra l’ Impero , e il Sacerdozio , 
dava fenfibìle dolore , come ne fa tefii- 
monìanza Radcvico fuo dilcepolo . La 
lettera conteneva in (bfianza (j) , che I* 
Imperadore non doveva offenderfi del- 
la parola benefizio , bentficium , ufata 

.nella. 
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nella prima lettera del-Pipa, pcrcWnon dorè Federico, c diedclo ad alcuni uo- , ^ 

l’aveva egli detta perfmnificare un feu- mini dotti , e pii(j), per correggervi quel 
do, come folea praticarli in quel tempo, che aveffe potuto dire in favore dell’opi- 
e non avea voluto inferire, cheTImpe- nione di Gilberto della Poiròa, di che al- ^*5 • 
radere lofle fuo valfallo, ma che fi era cuno fi folle potuto fcandalenare (4), 
fervito di quella parola fecondo l’ufo co- dichiarando, che volea foftenere la fede 
mune della lingua latina , per lignificare cattolica , fecondo la regola della Chie- 
un benefizio , come fi ritrova nelle Sante fa Romana , o piuttolio della Chielà 
Scritture. Spiega anche la feguente ef- univerlale. Lofcrupolo, che aveva, era 
preflTione : Noi v’abbiamo conferita la probabilmente del modo, col quale avea 
Corona , contulimus, e dichiarò, che non parlato di San Bernardo, come prevenu- 
volea dire altra cola le non che: Noi to contra Gilberto. Dopo quella dichia* 
ve l’abbiamo polla. Attribuifee a per- razione , Ottone ricevette il Viatico, 
fone male intenzionate quelle cattWe io- e mori circondato da una moltitudine 
terpretazìoni , e termina raccomandando di Vefcòvi, e di Abati, il ventunefimo 
all’ Imperatore i fuoi nuovi Legati, Er- giorno di Settembre 1158. Aveva mU 
rico, e Giacinto, che dice aver manda- governato veot’ anni la Chiefa di Frifin- 
ti per configlio di Errico Duca di Ba- ga (5). Abbiamo di lui due opere fiori- 
viera, e di SalTonia . L’Imperadore fii che (d), primieramente una cronaca divi- 
contento di quella lettera (1), mafpiegò fa infette libri , che comincia dalla crea- 
a’ Legati alcurfl altri anicoli , che potea- zione del mondo, e termina all’ anno i iqd. 
no cagionare difeordie, le non vi fi ri- Vi aggiunfe l’autore un ottavo libro, eh' 
mediava -, a quello gli rifpofero i Legati è un trattato teologico della fine del 
fecondo il fuo dcfidcrio , e promifero, mondo. Si diede poi a feri vere la fioria 
che il Papa conferverebbe in tutto i dell’ Imperadore Federico, componendo- 
diritti, eia dignità dell’ Impero. Allora' neduelibri,ecominciandodall’anno topd. 
r Imperadore dichiarò, che rdlituiva la e della feifma di Gilberto contra Gregorio 
fua amicizia al Papa, ed al Clero di VII. e terminò affanno 1156. Quella 
Roma, in fegno di che diede a' Legati fioria fu continuata da Radevicofuo di- 
il bacio di pace , tanto Mr loro, che fcepolo, e Canonico della fua Chiefa. 
per gli adenti. Fece loro ae’doni, e ne XXVII. Avea l’ Imperadore Federico AfTein- 
li rimandò indietro pieni di allegrezza, convocata un’ Aflemblea generale a Rop- ble» di 

XXVI. Ottone Vefeovo di Frifinga caglia, tra Piacenza , e Cremona perla 
** dovea feguire in Italia Plmperadore Fe- fella di San Martino dell’anno 1 1 j8. (7), ' 

' derico (uo nipote , al quale era molto la quale effettivamente cominciò il di z j. 
utile per gli affari dell’ Impero v ma lo di Novembre. V’Jntervenne un gran nu- 
pregò dì difpenfarlo da tal viaggio, e mero di Prelati, cioè Federico Arci vefeo- 
lafciandolo gli raccomandò gli interefli vo di Colonia , ecinque Vefeovi Aleman- 
dclla fua Chiefa (2), particolarmente la ni: d’italiani, Guido da Crema Cardinale 
libertà dell' elezione dopo la morte, da Diacono, c Legato del Papa , Pellegrino 
lui creduta vicina, per certi avvilì che Patriarca di Aquìleja, Oberco o Uber- 
ne aveva avuti, fondati in alcune rive- to, Anivefeovo di Milano, e ventidue 
fazioni . Effendo ritornato nel fuo paefe, Vefeovi. Vi erano ancora molti Signori 
ripartì per andare al Capitolo di Ctfieaux; co' Confoli, e i Giudici della Città di 
arrivò già infermo a Marimond, dove Lombardia , e quattro famofi Dottori , che 
era fiato Abate, e vi fi fermò; ed au- infegnavano U diritto Romano a Bolo- 
menundofi. la malattia , dopo aver ri- gna,' cioè Bulgaro, Martino, Jacopo, e 
cevuta l'efirema unzione, e fatto il fuo Ugo, dilcepoii di Gamieto, che avea 
tefiamento, fi fece portare il libro, che rillabilito quello fiudio-. L’ Imperadore 
avea compofio della fioria dell’ Impera- chiamò quelli quattro Duttori, e com- 
mfe 

It). C. (1) Raderle.. ». c. ii. (j) IH. t. t. s». C4) Sup. IH. n. ji. 
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mife loro , che gli dichlaraflero con 
venti tuit’ i diritti delle r^lie a 
lui appartenenti nella Lombardia , eo- 
ne Imperadore . Si fculàrono di br- 
io fenza prendere il coofiglio degli al- 
tri giudici ; il che eiTendo flato loro ac- 
cordato dall’ Imperadore, fi raccollero in 
numero di trentadue , e dopo aver con- 
ferito infieme, riferirono aU’lmpcrado- 
re, in prefenza de’ Signori, e de’Con- 
(bli delia Città, quel ebeaveano trova- 
r to, e melTo in iferitto (i). Cioè, che 
le regalie, o i diritti regali erano i Du- 
cati , i Marchefati , e le Contee , i Con- 
foiati, le zecche, il foraggio, o la fuC- 
(ìflenza delle truppe, chiamata in latino 
di quel tempo /àdrKm( a) ; i’impofla fu i 
befliami, il pedaggio, ed altri tributi, 
i molini , le pefe^ioni , ed ogni entrata 
del corfo de' dumi; il cenfo reale, e la 
capitazione peribnale. Oberto Arcivefeo- 
vo di Milano, co’ Confoli della Città, 
e tutti gli altri Velcovi di Lombardia, 
eh’ erano prefenti , non men che i Si- 
gnori (^), rinunziarono pubblicamente 
tra le mani dell* Imperatore a tutti que- 
fìi diritti , eh’ erano flati dichiarati come 
regalie j ma l’ Imperadore ne confermò 
il poflieffo a tutti quelli, che poterono 
iBoflrare titoli, che foflero validi , e tut- 
tavia fe ne trovarono di ufurpati per 
trentamila marchi di argento di entra- 
ta annua ^ 

In quefl’ AITemblea di Roncaglia, 1 ’ 
Imperadore Federico fece molte leggi (4), 
principalmente per riflabilire la pace, e 
la pubblica (icurezza ^ Ne fece una in 
particoUpe per gli Rudenti j in occafìo- 
nc , certamente , della fcuola di Bolo- 
gna , reb già celebre (s) • Dice que- 
fta conflituzione , che gli fcolari , che 
viaggiano per motivo de’ loro fludj , e 
principalmente i profefTori delle leggi 
divine, e imperiali, poflano andare, ed 
abitare ficuramente eglino , e 1 loro 
tneffaggicri ne’ luoghi, do ve fi efercitano 
eli flud) , che non vi fia chi ardifea di far 
loro ingiuria , nè fopraffarli , per le col- 
pe, o i debiti di qualche altra Provin- 
cia, di che faranno refponfabtli iCover- 
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Datori de’ luoghi. Se alcuno tenta un li- 
tigio cootra di loro, potranno eleggerli 
di trattar la caufa dinanzi al loro Signore, 
o aLiorprofdfore/>al Vefeovo della Città, 
fotto pena a colui, che volefTc trafpor- 
tarlo dinanzi ad un altro giudice, di per- 
dere la fua caufa . Q.uefla è la prima legge, J 

che io ritrovo in quelli ultimi fecoli per w’ 

illabilire i privilegi degli ftudenti. 

XXVIII. Specifica elfa lo Audio delle trui»- 
leggi Divine, e Imperiali, eh’ è in ef- 
fette quel che più fi ftudiava in Bolo- 
gna. Lo Audio del diritto civile, cioè 
le leggi di Giufliniano , s’iera quivi, rin- 
novato nel bealo precedente; e quello 
del diritto canonico vi avea riprefo nuo- 
vo fplendore da alcuni anni prima per 
la pubblicazione del decreto di Grazia- 
no. Era egli un Benedettino del Mo- 
niflero di San Felice di. Bologna, nati- 
vo di CluCum, o Chiult io Tofeana, 
che ad imitazione di Bucardo di Vor- 
ines, d’ivo di Chartres, e di tanti al- 
tn compilatori , fece una nuova raccolta 
di Canoni , e l’intitolò; La concordia 
de’Canoni difeordanti, perchè vi riferi- 
Ice molte autorità, che paiono oppoflc 
c eh’ egli fi sforza di conciliare. La 
materia di quefla raccolta fono i Ca- 
noni de’ Concili antichi, c moderni, le 
Decretali de’ Papi, tra le altre le falfe . 

Decretali della compilazione d’ ICdoro, e 
molti eflratti de’ Padri ( 6 ) , come di 
Sant’ Ambrogio, di San Girolamo, Sant’ 

Agoflino , San Gregorio, Sant’ Ifidoro 
di Siviglia , e di Seda : ma fotto il 
nome de’ Padri cita fpeflb le opere , che 
venivano loro falfamente attribuite, co- 
me polla Critica fece vedere. Riferifce 
ancora alcune leggi tratte dal Codice, 
e dal Digeflo , • da’ Capitolari de’ Rt 
di Francia, 

Dìvife Graziano la fua raccolta in 
tre parti. La prima comprende cento 
e una diflinzione , e vi tratta primie- 
ramente del diritto in generale, e del- • 
le file parti (7) j poi tratta de’ mini- 
flri della Chiefa dal Papa fino a’ meno- 
mi Chetici . La feconda parte è divifa in 
trentafei caufe , che fono altrettante fpe- 

zie. 
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zi« , 0 cafi particolari , ibpra ciafcuno 
de’ quali propone molte quitlioni , e al* 
la trcntelimacerza inférifce per digreflto- 
• ni fette difpure intorno alla peni tenia. 
La terza parte i intitolata della confa- 
graiione , e tratta de’ tre Sagramenti , 
ÉucariOia , Battelìmo , • Coirfemaiio> 
ne, e di alcune ceremonie . In tutta I’ 

E r autore tratta cosi di paflaggio 
e quiiiioni di teologia . Si dice , che 
Papa Eugenio IH. 1 ’ approvò , e com> 
roife d’ infegnarlo pubblicamente in Bo- 
logna. Quello, che vi ha dì certo (ìé, 
che da quel tempo in poi non s’ è co- 
nofciuto quali pio altra facoltà canonica, 
fe non quella eh’ era compreCi in que- 
llo libro , e fu chiamato femplicemente 
il Decreto. 

Favorilce da per. tutto le nuove pre- 
tenlioni della Corte di Roma (i) , fon- 
date fopra le (alfe Decretali , a fovore 
delle quali noa manca dì citane la let- 
tera di Papa Niccolò primo , dì coi 
ho parlato a fuo tempo Dopo aver 
riferite molte autorità de^ medefimi Pa- 
pi (3) , che fi confellano obbligati ad 
olfervare i Canoni , e i decreti de* lo- 
ro predeceflori , aggiunge : A quello fi 
rìfponde cosi : La tanta Chiefa Roma- 
na dà r autorità a’ Canoni , ma non è 
legata da’ Canoni , e per fc medefima 
non vi fi foggetta , come G. C. die 
fece la legge, la compiè per fanrificarla 
in fe medefimo , e poi per moftrare , 
che n’era il Padrone , fc ne difpensò, 
e ne liberò i fuoi Apolloli ; cosi i Pon- 
tefici delta prima Sede rìfpmaao i Ca- 
noni fatti da lnro,o da altri col mezzo 
della loro autorità ; e gli oflérvano per 
umiltà per faigli olfervare dagli altri . 
Ma alcuna volta danno a conofeere , o 
co’ loro ordini, o con le loro dccifioni, 
o con la loro condotta , che fono elfi I 
Padroni , e gli Amori di quelli decre- 
ti . I capitoli precedesti ìmpohgnbo 
dunque agli altri la necelTità di obbe- 
dire: ma dimollmo, che i fommi Pon- 
tefici hanno l'autorità di olfervare i Ca- 
soni per far vedere, che non fono difnre- 
gevoli ; coli'efcmpio di G. C. che fc il 
primo a ricevere i Sagramenti, che ave- 
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va ordinati . per fcntifiarli nella fua . « 

perfena.Cod parla Graziano, ma di fua 
tefta , e fenz’ allegare veruna autorità 
di quella dottrina non prima intefa ; e 
tuttavia fu ne’ fcguenti fecoli abbraccia- 
ta fopra la fua parola . Tutto quel che 
fi trova nel fuo Decreto fu tenuto per 
la più pura difciplina,che avelie la Chie- 
là , c duranti i tre feguenti ferali non 
fu cercata in altro luogo. 

XXIX. Pafsò r Imperadore Federico Gnùfo di 
il verno in Lombardia, e in qoellotem- Bljndr»- 
po perdette molti Signori , e molti Pre- 

lui del fuo ièguito : fra gli altri Fede- fe,ro*di 
rico Arcivclcovo di Colonia, che tenea KiTnoa» 
quella Sede da tre anni (4); ed Anfcimo 
Arcivelravo di Ravenna. In Tua vece 1 ’ 
Imperadore fece eleggcteGuido figliuolo 
dei Conte di Blandrate uomo giovane, 
ebe il Papa avea ricevuto nel Clero di 
Roma ad inllanza dell’Imperadore , e l’ave- 
va ordinato Suddiacono (;). Nella fua ele- 
zione per r Arcivefeovado di Ravenna in- 
tervenne il Cardinale Giacinto perparre 
del Papa; il qual tuttavia ricusò per due 
volte di confermarla ;dicendoche non po- 
tei rifblverfi ad allontanare da feil figliuo- 
lo del Come di Blandrate per gli fuoi 
meriti pcrfonali non meno che per gli 
vantai , ebe i fuoi pareri an^bm 
potuto proccurare alla Chiefa Romana: e 
che già fi propooea d'innalzare coitenv 
po quello giovane a maggiori dignità , 
avendogli ai già affegnato un titdn , co- 
me fe folfe Diacono. Cori flette faido a 
negare. Ma l’ Imperadore tuttavia man- 
tenne Guido nei fuo polfelfo dell' Arci- 
vefeovado dì Ravenna , goduto da lui 
dieci anni, fino al 1159* quando morì (6). 

XXX. Era Papa Adriana makonren- Altre 

to, che i Vefcovi,e gli Abati di Lom- , 

batdia avelfcro riconofeiuto di aver avu- 

ti dall’ Imperadore i diritti delle tega- 
ile ; e della infolenza , con la quale le 
genti del Principe rifeuotevano i diritti 
dei foraggio, anche fopra le terre della 
Chiefa Romana (7) . ScrilTe dunque il 
Papa all' Imperatore una fettera man- 
fuen in apparenza ; ma nella ouale fi 
ricooofeea molto rifentimento , leggen- 
dola con attenzione , e la mandò per 

una 


t«> Dt0, >f. Su^ IH, jo. m. <5) 15. i. c. 

Cj) C. ij. Irai. Sacr. rr. a. p. )7s. (f) foiikv. t. aj. 


ae. C4> Rader, t. 14. 


Digitized by Ct 

i 



aSS Fleuri Storia 

nna pedona vile , che difpanre prima 
che fofTe letta . L' Imperadore ne rimafe 
idegnaro, e fedendo l’ardore della lùa 
gioventù , deliberò di rendere al Papa 
la parìglia, non colla qualità dell’invia- 
to , che fu una perfona onorata , ma 
follo Itile della rilpolla (i) . Commife 
dunque al Tuo Segretario di leguire lo 
Itile degli antichi Romani , mettendo in 
fronte alla lenera il nome dell’Impera- 
tore prima di quello del Papa , e fer- 
vendoli in feguito dei tu in vece del voi, 
eflTendo 1* ufo llabiiito da lungo tempo 
di nominare in plurale colui , col oual 
fi parla per onorarlo . Ora dicca 1 ’ Im- 
peradore , che il Papa, Icrìvendodi, dovea 
praticar il collume de’fuoi preuecellorì , 
0 che doveva egli raedefimo olfcrvarelo 
Itile degli antichi Imperadori. 

Il Papa rifpofe alla lettera dell’ Impe- 
radore (i) , dolendoli che mancalTe e al 
rìfpctto che gli doveva, e alla fede, che 
gli arca giurata ; facendofi prcltare omag- 
gio da’ Velcovi , e proibendo a’ Legati 
delia Santa Sede non folo l’ ingrefib del- 
ie Chiefe , ma anche delle Cinà del 
Tuo Regno . Concludea minacciandolo 
della perdita della fua corona , fe non 
divetiiva piò faggio . Replicò l’ Impera- 
dore con maggior alterigia , foltenendo, 
che avea ricevuta la corona da’ fuoi foli 
predecelTorì ; e foggiunfe(^): Al tempo 
di Coltantino avea San Silveltro pane 
veruna nella dimità reale ? Fu quelli il 
Principe che reltituì alla Chiefa la li- 
bertà , e la pace : e tutto quello che 
voi avete come Papa , procede dalla li- 
beralità degl’ Imperadori « Leggete le Ito- 
ne , e troverrcte quello, che diciamo. 
£ perchè noo efigeremo noi 1’ omaggio 
da coloro , che poiieggono le noitre re- 
galie , dappoiché colui che non avea ri- 
cevuto coU veruna dagli uomini , pagò 
il tributo a Cefare per fe , e per Sau 
Pietro.^ Ci lafcino dunque le noitre re- 
ulie, o fe le giudicano a fe utili , ren- 
dano a Dio quel ch’èMii Dio, e a Ce- 
lare quel eh' e di Cefare (4). Le nollre 
Chiele , e le nollre Città fono cbiufe 
a’ voltri Cardinali , perchè noo veggia- 
«no , eh’ (Al vengana a predicare il 
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Vangelo, ed a confermare la pace , ma 
a faccheggiarc, ed ammalTare oro, ed ar- 
gento con infaziabilc avidità .. Quando ' 
vedremo, che fieno tali, quali la Chiefa 
li defidera, non negheremo loro il fala- 
rio, ed il mantenimento . Voi offendete 
l’umiltà, e la manfuetudine, proponend* 
a’fecolari tali dìfpute poco utili alla re- 
ligione ; perchè noi non polliamo dìfpen- 
farci dal rifpoadere a quel che ci vien 
detto , quando veggiamo che 1’ orgo- 
glio , quel detellabiie animale , s’ è in- 
Imuato fino ndla Cattedra di San Pie- 
tro . Dicendo 1 ’ Imperadore in quello 
luogo , che il Papa ebbe quanto pplTie- 
de dalia liberalità de’ Principi , non fi 
riferifee. che al temporale, come fi rac- 
coglie abballanza della ferie del difeot- 
fo ; e fuppone fempre la pretelà dona- 
zione di Coltantino. 

Gli fpiriti li rifcaldarono Tempre più; 
e pretendevano anche di aver, intercctte 
alcune lettere del Papa, colle quali egli 
eccitava alla ^b^llione Milano ed alcu- 
ne altre Città. Allora Errico Cardina- 
le titolato di San Nereo , eh’ era fiato 
ad -Ausburgo uno de’mediatori della pace 
fra il Papa e l'Imperadore (5),fcrilfe ad 
Eberardo Vefeovo di Bambwga, che fi 
era adoprato con lui a quello trattato 
con la medefima qualità , per efortarlo 
a combattere co’ funi configli per l’ono- 
re , e per la libertà della Chiefa . Im^ 
Mrocchè , foggi unge , finché gl i affari 
uranno governati da’ Signori L^ici, che 
non fanno nè i Canoni , nè le regole 
della religione , la pace non potrà con- 
fermarfi.il Vefeovo di Bamberga rifpo- 
fe , eh’ era moltilfimo afflitto da quello 

?rincipìo di difeordia ; tuttavia feufa 1’ 
mperadore , e folliene che il mal procede 
< dal non elfervi perfona , che voglia con- 
durre a fine la riconciliazione. Ora pre- 
tende , che tocchi a'Romani come a’me- 
glio informati, a prevenire gli altri , e 
ad ammaefirarli con dolcezza . Scriffe 
al Papa fervendoli di una libertà rifpet- 
tofa, c gli diffe : £' da temerfi che 
le alpre parole , che fi dicono dall’ una 
e dall’ altra parte cozzando infìeme, 
producano un fuoco , che di lonta- 
no 
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tano fi eftenJa nel Sacerdotio , c nell’ 
Impero, E poi (i):Non mi pare che fia 
efpcdìente il pefar tanto le parole » e il 
tanto chiederne rapone . E‘ meglio e- 
ftinguere il fuoco pih prello che (ì può, 
■che difputare da qual parte fia venuto. 
Scrivete di nuovo all' Imperatore con 
dolce ftile j e riconducetelo colla voftra 
bontà patema ; è egli già difpofto ad 
tiTarvi qualunque atto di rifpetto. 

Il Vefcovo di Bambcrga , che fcrilTe 
quelle lettere (i), era un Prelato diftin- 
to per dottrina e per purità di colh»- 
mi . Avea tale affeiione per lo (ludio 
della Santa Scrittura, che ne meditava 
continuamente i divcrfi fenfi , fino alla 
puerra ; e ne facea la fua cont'olazionc 
in meno alle cure, delle quali era oecu- 

f iato per gii affari pubblici. Imperocché 
’ Imperadorc aveva una fiducia particolare 
ne’ fuoi configli , e di videa con elfo la 
direzione de’ tuoi Stati ficchi il Prela- 
to era conolciuto per fingolarmente difpo- 
Ao al bene , ed all’ ooor dell’ Impero. 
Il Papi XXXI. li Re Errico d’ Inghilterra 
diftoglie Invitato da Luigi il giovine Re di 
il R« di Francia, andò a Parigi nell’anno 1158. 
Francia ^ fy accolto tnagnifìcamentc. Conferma- 
rono il maritaggio . che aveano conclu- 
^giu. 1 ° lofo fidiuoli ; cioè tra Errico 
primogenito del Re d’Inghilterra in età 
di tre anni , e Margherita figliuola del 
Re di Francia, nata allora (3). 

V’ ha grande apparenza , che in qne- 
Aa occafione rifoiveffero di andare infie- 
me in Ifp^na , a muovere guerra agl’ 
Infedeli . Già il Re Luigi raccogliea 
le fue truppe , e s’ apparecchhva al 
fuo viaggio, quando per meglio riufeir- 
vi man& a dimandare a Papa Adriano 
il fuo configlio ed il favore ; cioè una 
Bolla d’ indulgenza per eccitare i Fran- 
cefi a qucAo viaggio. Il Papa gli rifpo- 
fe lodando il fuo zelo , ma riprendendo 
la fua fretta . Non fembra , aggiunge , 

f rudente cofa né ficura 1’ entrare in un 
'aefe Araniero , fenz’ aver domandato 
il parere de’ Grandi , e dei popolo del 
Paefe (4) in luogo di afpettare , che 
effi vi aveffero pregato . E per quello 
Fleiiry Tom, X. 
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noi vi configliamo di £kf^re prìtmr la ' - 
loro volontà ; altrimenti làreb^ da te- 
mere che il voAro viaggio foAe fenza 
frutto , ed anzi di loro aggravio , e che ‘ ' 59 » 
non vi accuiàAero di leggerezza. Impe- 
rocché dovete ricordarvi , xhe intraprenr 
delle in altro tempo coi Re Corrado il 
viaggio di Gerufalemme, fenz’ aver con- 
fultati quelli , eh’ erano colà , né prelà 
ballante precauzione (5). Sapete la cat- 
tiva riufeita diquefio viaggio, e i rim- 
proveri, che s’attraAc la Chielà Romana 
per averveb configliato , Tutte queAc 
confiderai ioni ci hanno fatto differire 
r efortazione ai popolo del voAro Re- 
eno,che Rotrado Velcouo di Evreux ci 
domandava per vollra parie , la mande- 
remo quando voi farete difpoflo a parti- 
re , ad infianza della gente del Paefe. 

Ma vi abbiamo accordate ai prefente le 
nollre lettere di protezione centra colo- 
ro , che volaAero aAaiirc il voAro Re- 
gno nella vollra alfenza . E' la lettera 
in data del diciouefimo giorao di Feb- 
braio probabilmente delranno 1159. e 
contiene credito a favore del V elcovo di 
Evreux, la cui virtù, e prudenza viene 
lodata dai Papa (ò) . Era egli figliuola 
d’ Errico Conce di Varvìc , ed era fiato 
dilcepolo di Gilberto della Poirca , poi 
Arcidiacono di Roano , dove fu poi 
Arcivefeovo. 

XXXII. Verfo il medefuno tempo OrdineR 
cominciò in Ifpagna un nuovo Ordine CaUtn- 
militare . EAendofi fparfa la fama, che '’** 
gli Arabi andaAero con una grand’arma- 
ta ad aAalire la picciola Città di Cala- , ' 
trava in Cafiiglia (7) , i Templari, che 
teneano la fortezza , temettero di non ^ 
poter difenderla , c la rimifero al Re San- 
cio IL Era quello Prìncipe allora a To- ì 
ledo , dove fi trovava Raimondo Abate 
di Fitera , dell' ordine di Cifieaux , con 
uno de’ fuoi Monaci chiamato Diego Ve- 
lafquez, uomo nobile fiato militare, ed 
allevato in fua gioventù apprello il Re- 
Vedendo quello Monaco il Re in pcn- 
fiero dei pericolo, in cui era Calatrava, 
configliò al fuo Abate di domandarla 
al Re ; e 1 ’ Abate , che da prima ne 
O o avea 
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av* ripugnanza , fi lafciò perfuadere , 
Ahno [j richiefe , e l’ ottenne contra d’ opi- 
Bi G.C. gjone di alcuni, a’auali quella domanda 
** 59 * pareva infoiente, L'Abate col Tuo Mo- 
naco andò lofio a ritrovare Giovanni 
Arcivefcovo di Toledo, il quale appro- 
vando il loro difcgno vi contribuì co* 
fuoi beni , e fece predicare , che tutti 
quelli, che andafiero al foccorfo di Ca- 
latrava , otterrebbero il perdono di tute’ 
i loro peccati . Quefto è il primo efem- 
pio , che io làppia di una indulgenza ple- 
naria conceduta da altri , che dal Papa. 

Il Re dal fuo canto diede all* Aba- 
te e al Moniftero di Fitera la Città, e 
il Caficllo di Calatrava. L'Abate Rai- 
mondo, e il Motuco Diego vi andarono ; 
ma gli Arabi non gli aliali tono. Tutta- 
via molti, eh’ erano andati in foccorfo, 
fi pofero fotto r ordine di Cifieaux con 
un vellico piò convenevole agii eferciz; 
militari , e cominciarono a lare alcune 
feorrerie contra gli Arabi, ed a combat- 
terli con felice elìco . Allora 1 * Abate 
Raimondo ritornò al fuo Monificro, don- 
de condufie via le greggi , c i mobili , 
lafciandovi gli ammalati , e le perfone 
neceflarie al fcrvigio della cafa . Fu fe- 
guito da circa ventimila uomini , che 
andarono a popolare Calatrava , ed ef- 
fondo morto qualche tempo dopo, fu ri- 
putato come Santo . Tali furono i co- 
‘ minciamentì dell’ Ordine di Calatrava nel 

1158. Fu elfo confermato nel 11^4. da 
Papa Ateflandro III. fotto il primo Ma- 
firo chiamato Garzia. 

Ufio di XXXIII. Ugo di Campo-Fiorito Can> 
Campo- celliere del Re di Francia s’ era effica- 
Cwcel **"’®"*® adoperato per 1 ’ unione del Re 
line ‘d'i Signore con quello d* Inghilterra , 
Fiascu. come apparifee da una lettera di Pa- 
pa Adriano, in cui gli fa cefiimonianza 
della fua foddisfazionc , e da molte al- 
tre fi feopre r attenzione , che avea di 
proccurargli , e di mantenergli de* bene- 
fizi (1). Era Ugo Canonico di Parigi , 
e di Orleans , c ordinò il Papa all’ uno 
e all’ altro Capitolo di mantenergli l'en- 
trate della fua prebenda in qualunque 
luogo egli fi folle . Con un’ altra lec- 
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fera prega Tebaldo Vefeovo di Pari- 
gi (a) di dargli il primo perfonato , o 
dignità, che vacalfc nella fua Chiefa ; e 
con un’ altra (j) ordina a’ Canonici di 
Parigi di concedere al Cancelliere Ugo 
la prima dignità nella loro Chiefa, c le 
prime cafe, che vacaflero nel loro Chio- 
firo , 11 Papa gli confermò parimente il 
polTedimento del principale Arcidiacona- 
to di Arras (4) , di cui era fiato prov- 
veduto dal Vefeovo Geoffredo: ma per- 
chè il Vefeovo donandogli quello beniv 
tìzio, gli avea fatto giurare di ralTegnar- 
gli la Cancelleria (s), il Papa lo affolvct- 
te da quefto giuramento, come illecito. 

Il Papa fi doìfe ancora (ò) col Vefeovo 
di Arras, che conferendo ad Ugo l’Ar- 
cidiaconato , gli avelie tolta una Chie- 
fa , di cui era in polfedimento , Gli 
commette di fame la refiituzione, c pre- 
ga r Arcivefcovo di Reims a prefiarvl 
mano .'Quefif fono i primi efempj da 
me olfervati di difpenfa del Papa dalla 
reiìdenza , o dalla pluralità de’ benetìz; , 
e di raccomandazioni , a> mandati , per , 
indurre gli Ordinar) a promettere i ne- 
netìz; , prima che vacalfero . Ora in fe- 
dito fi vedrà quanto importi . Quello 
Ugo di Càmpo-Fiorito fu provveduto 
del Vefcqvado di Soifibns, dopo la mor- 
te di Anfculfo, avvenuta net giorno di- 
ciannovefimo di Settembre 1159. e re- 
fiò tuttavia Cancelliere di Francia (7), 
XXXIV. Nel medelimo anno 1159. piefn, 
morì Tebaldo Vefeovo di Parigi ; ed Lombir- 
elfendo per la fua morte il Vefeova- <*o Mte- 
do, e la regalia pervenuti- in mano del ^0 
Re, diede la Capiceria, che ne forma- 
va parte, alle Religiole di jeres per 
goderne ogni volta «he la ^de fofie 
vacante (8) . Quefto è il primo titolo 
da me olTervato, in cui fi faccia cfpreC- 
fa menzione della regalia del Re di 
Francia. Il SuccelTore di Tebaldo fu Pie- -, 
tro Lombardo , al quale fi dice che Fi- 
lippo Arcidiacono di Parigi , fratello del 
Re Luigi, cedelTe il fuo diritto, elTen- 
do fiato eletto Vefeovo (9) . Ma Pie- 
tro non tenne già lungo tempo quella 
Sede } imperocché apparisce da alcuni at- 
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tì autentici , che Maurizio fuo Succcnbre 
era Velcovo di Parigi nel iido.(i). Era 
Pietro nato vicino a Novara in Lombar- 
dia . Dopo avere fludiato a Bologna , paf- 
sò in Francia effendo raccomandato a San 
Bernardo dal Vefeovo di Lucca (z), che 
lo pregava di provvedere al fuo man- 
rtnimento per quel poco tempo , che 
poteffe dimorare in quel Regno per gli 
flud; fuoi . San Bernardo vi providde fi- 
no a tanto che Pietro flette a Reimsje 
quando paisò a Parigi , lo raccomandò 
parimente a Gilduino Abate di San 
Vittore, fupponendo che non avelie a 
farvi così lungo foggiomo. Ma Pietro 
fpcetali procedimenti nelle feienze, prin- 
cipalmente nella Teologia , che di venne il 
piu tamofo Dottore della Icuola in Parigi . 

E' in particolare conofeiuto fotto il- 
nome di Maeflro delle lentcnze, per 
l’opera da lui compoiìa fotto quello ti- 
tolo i cllendo una raccolta di palli de’ 
Padri, de’ quali concilia egli leapparen- 
ti contraddizioni ; prelTo a poco co- 
me la Graziano nel fuo decreto .■ Que- 
lla opera di Piètro Lombardo è un cor- 
po intero di Teologia, divìfa in ouattro 
libri ; ed ogni libro in molte diltinzio- 
H’. Nel primo tratta della Trinità, e 
poi degli attributi , nel fecondo della 
creazione, e prima degli Angeli, poi 
deU’opera di fei giorni , della creazione 
dell’ uomo, e della fua caduta ; e in que- 
lla occafione della grazia, e del libero ar- 
bitrio, del peccato originale, e dei pec- 
cato attuale . Nel terzo libro tratta della 
Incarnazione, e in occalìone delle perfe- 
zioni di Gefu-Crillo , parla della fede , 
della pranza, e- -della carità, de’ doni 
dello Spirito Santo, e de’ comandamenti 
di Dio. Nel quarto tratta de’ Sacramen- 
ti in generale, c in particolare (j), e 
non manca di provare la prefenza reale 
nella Eucarillia. In occalìone della peni- 
tenza, parla del purgatorio (4) 5 e in oc- 
cafione dell’Ordine, tratta della Simonia. 
Termina con la rifurrczione', coll’ertremo 

f iudizio, e collo flato de’ beati. Quelh 
la materià del libro delle fentenze . 
L’ autore vi ragiona poco; e vi di- 
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ce di fuo poche cofe ; non è quali al- . — 
tro , che una telfitura de’ palli Je’ Pa- 
dri-, in particolare di Santo Agalli- 
no : quantunoue il libro Ila breve a ‘ • 59 * 
proporzione odia materia , ha tutta- 
via molte quillioni , che oggidì fono * 
poco neccITarìe (5) , come la maggior 
parte di quelle, che tratta intorno alla 
natura degli Angeli, ed il loro pecca- 
to; e che non rìfolve con altro che con 
verìlìmilitudinì . Come quando tratta 
deir opera de’ fei giorni , f feguita i 
principi della cattiva filìca , che regna- 
va allora (ò) , fupponendo per efem- 
pìo il firmamento folìdo , e i piccioli ani- 
mali prodotti dalla corruzione. E vero 
cheyn quelle materie non parla altro 
che dubitando, e non rìferifee altro che 
opinioni. Dall’altro canto vi fono delle 
importanti materie, che l’autore non toc- 
ca, cio^ della Chiefa , della primazia 
del Papa , della Scrittura , della tradi- 
zione, de’ Concili . Riferendole autorità 
deila Scrittura , fpeflb l' autore lì fonda 
fopra alcuni fcnlì figurati tratti da Saa ~ 
Gregorio , o da altri Padri , ma eh’ ef- 
fendo arbitrari non polfono fare folidi 
prova; come quando dice che nell’anti- 
ca legge i fcmplici credeano lopra la 
fede de’ meglio informati {7), perchè 
è detto nella floria di Giobbe , che gli 
alìni pafcolavano apprelTo de'buoi (8). 
L’autore fuppone oniinariamentc quelli 
fenli figurati , come noti , c ricevuti da 
tutti . In materia de’ Sagramenti cita 
molte autorità, riferite anche da Gra- ^ 
ziano nel fuo decreto , e le falfc de- 
cretali come gli altri (9). * 

Ci maraviglieremo meno, che il Mae- 
flro delle fentenze abbia trattato di al- 
cune quillioni, che ci paiono inutili, fe 
lì confiderà lo flato degli flud; del fuo 
tempo. Da pih di un fccolo lì lludiava 
fervorolàmente la Fìlofofìa di Ariflotile, 
e in particolare la fua logica; e l’ap- 
plicazione, che alcuni Dottori voléano 
fare de’ principi di quello F'ilofofo a’mi- 
flerl delia religione, ìndulfe alcuni a ca- 
dere negli errori, come abbiamo veduto 
negli efempi di Kofcellino, di Abaìlar- 
O 0 z do 
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do, e di Gilberto della Poirea. Il Mae- 
llro delle fentenze prefe un’altra (Irada , 
e fenza citare Ariflotile, nè abbando- 
narli all' umano difeorfo , fi applicò a 
riferire i Icntimenti de’ Padri, rinchiu- 
dendo in un picciolo volume le loro te- 
Himonianze per rifparmiare a' lettori 
la pena di fquadernare una gran quan- 
tità di libri . Così fi fpiega egli medefi- 
mo (i), e dice che il fuo feopo è llato 
di combattere quelli, che li attengono a 
follenere i loro poprj penfieri in pregiu- 
dizio della verità. 

La l'uà opcra^ ebbe la medefima riu- 
feita che quella di Graziano. Ne' feco- 
li feeuenti coloro , che infegnarono la 
Teologia , non prendeano altro teflo 
per leggere e per ifpiegare a’ loro fcola- 
ri , fuor che il libro delle fentenze ; e 
li contano fino a dugento quarantaquat- 
tro autori , che ne fecero de’ commenta- 
ri, tra’ quali vi fono i piùfamofi Teo- 
logi di ciafeun fecolo. Il Maedro del- 
le fentenze non è però riputato come 
infallibile, e fi offervarono fino a ven; 
tifei articoli, ne’ quali non è feguito. 
Si ha di lui parimente un commentario 
fopra i 'falmi , ed uno (opra 1’ epillole 
di San Paolo (z). Fu feppellito a San 
Marcellino apprelfo a Parigi . Mauri- 
zio fuo Succeflore era nato a Suly ful- 
la Loira , donde prefe il nome ; e di 
Arcidiacono di Parigi, ne fu tatto Ve- 
fco“o nel 1 1 do. T enne quella Sede tren- 
tafei anni. 

XXXV. Si conofee ancora la qualità 
degli dud) di quel tempo dagli fcritti di 
Giovanni di Sarisberl , cosi chiamato dal- 
la Diocefi , nella quale era nato in In- 
ghilterra. EITcndo ancora giovanetto, an- 
dò a lludiare a Parigi , nei fecondo an- 
no dopo la morte di Errico I. Re d’In- 
ghilterra, cioè nel ii^y. (?). Apprele 
i primi clementi della Diaictica da Pietro 
Abailardo, che allora infognava con gran 
riputazione fui monte di Santa Genue- 
fa (4). Dopo il ritiro di Abailardo (5), 
Giovanni fi attenne ad Alberico di Reims. 
il piò famofo dialettico che fofle. ed il 
piò oppoAo alla fetta de’Nominali.Stu- 
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diava nel medefimo tempo fottq un In- 
glefe , chiamato Ruberto di Melun , per- 
chè quivi era llato Maellro , e che fu 
poi Vclcovo di Erford . Dopo aver fe- 
guito due anni quelli due Maellri , Gio- 
vanni di Sarisberl ritornò alla grammati- 
ca, e lludioila tre anni fotto Guglielmo 
di Conques. Indi riprefe tutt’i fuoi llu- 
dj fotto Riccardo il Vefeovo , uomo 
univerfalc in tutte le feienze, e più fo- 
do eh’ eloquente ed attefe in particola- 
re alia rettorica. 

Si fortificò negli lludj , ammacllran- 
do alcuni fanciulli di certi nobili , per 
provvederli di fuflillenza ; poi llrinle ami- 
cizia con Adamo Dottore In^elè, grande 
Arillotelico . Dopo effere (lato diHolto 
tre anni dalla ncccflità d’infegnare, ri- 
tornò a lludiare la logica, e la teologia 
lotto Gilberto della Poirea, polla teo- 
logia foia fotto Roberto Pullo, e fotto 
Simone di PoilTi. Giovanni di Sarisberl 
paùò poi dodici anni in quelli diverlì 
ilud) , cioè lino al i S49. 

E» da giovane entrato nel Clero di 
Cantorberì, c in feguito fu Cappellano 
c Segretario dell’ Arci vefeovo Tebaldo, 
come apparifee dalle fue prime lettere, 
fcritte in nome di quello Prelato (d). 
Compofe allora una lunga opera intito- 
lata Policratica , o divenimento de’ Cor- 
tigiani , e de’velligj de’Filofofi (7), e 
nel S1S9. la indirizzò al principal roi- 
n'iflro di Errico li. Re d'Inghilterra, 
eh’ era con quello Principe all’ alTedio 
di Tolofa , cioè al Cancelliere Tom- 
mafo Bequet. tn quell’opera comincia 
Giovanni di Sarisberl dal deferivere , e 
bialìmare i divertimenti de’ Grandi (8), 
cioè la caccia, il giuoco, la mulica, i 
buffoni, i maghi, gl’indovini, gli allro- 
logbi, dove apparilcc ch’egli medefimo 
crcdelle un poco troppo alle illulìoni 
di quell’ impollori . Parla fortemente 
centra gli adulatori (9) , e in quella 
occaHonc dice , eh’ è permclfo di adu- 
lare i tiranni , poiché è permeilo di 
uccidcreli . Ora , foggiunge , non ^ fola- 
mente è permeilo , ma è giullo l’ ucci- 
dere un tiranno, perchè colui, che pren- 
de 
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de la fpada di fua propria autorità , me- 
rita di perire colla fpada \ e colui , che 
non perleguita il pubblico nemico, pecca 
contra se medefimo , c contra lo Stato. 
Solliene ancora nel fine della fuaopcra (i) 
quella pericolofa malfima , e pretende 
anche di follenerla con le autorità della 
Scrittura , e con gii efempj di Aod , di 
Jael , e di Giuditta ; tuttavia eccettua 
quegli , a' quali altri d obbligato con giu- 
ramento , e non permette in verun calo 
il fare ufo di veleno . Dice (a) , che il 
Principe riceve dalla mano della Chiefa 
la fpada , e la potellà coattiva , ed è il 
ininillro del Sacerdozio, per efercitare 
quella parte di poflanza, eh' è indegna 
della mano de’ Sacerdoti . Donde conchiu- 
dc , eh’ egli i loro inferiore , e che il 
Sacerdote pub levare al Principe il po- 
ter, che gli badato (j). Di qua fi veg- 
gono i progrelTi,che aveano fatto le nuo- 
ve malfime di Gregorio VII. 

Parla l’autore (4) gagliardamente con- 
tra r ambizione di quelli , che faceano 
pratiche apertamente per ottenere le pre- 
lature , e di quelli, die ottengano privi- 
legi per fottrarfi dalla giurifdizione de’ 
loro legittimi Superiori (5), cioè contra 
1 ’ efenzioni -, e lenza biafiroare il Papa 
dice , che non è cofa giovevole alla Chie- 
di il concedere quelle grazie . Olferva , 
che tra’ Monaci e gli altri Religiofi re- 
gnavano molti ipocriti (d). e fi duole 
fopra tutto dell’ efenzioni , delle decime, 
e degli altri privilegi, eh’ elfi otteneano 
da Roma (7) ^ accennando particolarmen- 
te i Templari • Ma loda tra gli altri i 
Certofini , e i Monaci di Grammont per 
la loro' lineerà pietà , e il loro difinte- 
relfe. E 'quell’ opera come un corpo di 
morale , e di politica , dove l’autore 
dimortra una valla erudizione con le ci- 
tazioni di un gran numero di autori, al- 
cuni de’ quali non fono giunti fino a noi. 
Ma quella erudizione non è a ballanza di- 
gerita. Ha pocaaggiullatezza ne’fuoi di- 
Korfi , e molta affettazione nello IHle. 
Non par che l’autore mettefle attenzione 
alla oìfferenza de’cotlumi , e de’ tempi . 
Farla per efempio (8) dell’ arte e delia 
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difciplina militare, e dell’ ordine giudi- 
ziario, come le aveffe fcritto al tempo 
degli antichi Romani , o che il Mondo 
non fi folfe cambiato . 

Poco tempo dopo, cioè nel tnedefimo 
anno «159. e durante ancora la guerra 
di Tolofa , Giovanni di Sarisberì indi- 
rizzò al Cancelliere Tommafo un’altra 
opera intitolata Metalogica , ^ 

un’ Apologia della buona Dialettica , e 
della vera elt^uenza , contra un cat- 
tivo Sofilla , il cui nome vien da lui 
celato fotto quello di Cornificio (9). 
Fa l' enumerazione di que’ grand' uomi- 
ni, che quello Sofilla sforzavafi di fcre- 
ditare , cioè Gilberto della Poirea , 
Cancelliere della Chiefa di Chartres, e 
poi Vefi:ovo di Poitiers , Tierrì famolb 
Dottore nelle arti , Guglielmo di Con- 
ques Dialettico , Bernardo di Chartres, 
Abailardo , chiamato da lui il Peripa- 
tetico Palatino , a cagione del Iuom 
della fua nafeita , Anlelmo , e Raulo 
di Laon , Alberico di Reims , Simone 
di Parigi , Guglielmo de’ Campi . Ma 
la perdonava ad Ugo di San Vittore, 
e a Roberto Fullo (10) . Fa tellimo- 
nianza 1’ autore , che al fuo tempo la 
Logica era molto ricercata , ma do- 
leali che pochi erano quelli , che la llu- 
diafliero come fi conveniva, e che molti 
palfavano la loro vita fenza utilità (i i). 
Si arredavano fopra la introduzione di 
Porfirio , e infegnavano tutta la Logica 
nel tranato degli Univerfali (ii) . Al- 
tri fi fermavano fopra la Categoria pri- 
ma , e vi facevano entrare tutte le al- 
tre . Sottilizzavano fenza fine intorno 
alle parole , e fopra le moltiplicate ne- 
gazioni (13) • Voleano trattare tutte 
le immaginabili quiftioni , anche le piò 
inutili , e fempre fuperare i precedenti 
Dottori ; farfi ammirare da’ loro difee- 
poli , e imbarazzare i loro avverfarj : 
tutto era ollentazione , e vanità. ^ 

Efalta l’autore fuor di modo l’ufo 
de’ Topici , e lo (ludio delle verità 
probabili, pretendendo che vi fieno po- 
che dimollrazioni , e poche verità certe 
che fieno a noftra notizia . L’ arte del 
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dimoOrare, die’ egli, non s’ufa piùqua/i 
fra noi , perché quali non conviene ad 
altri che alla loia Geometria , alia qua- 
le i attende poco , fe non folle nella 
Spagna , e nelle vicinanze dell’Africa. 
Imperocché quelle nazioni fra l’ altre 
fludiano la Geometria a cagione dell’ 
Allronomia (i)^ come l'Egitto, e al- 
cuni popoli dell Arabia . Quantunque 
Ila grande ammiratore d’AriUotile, non 
vuol tuttavia che fìa feguito ciecamen- 
te , e nota molti de’ Tuoi errori . Quell’ 
é quanto mi pare più notabile in quelle 
due opere dì Giovanni di Sarìsberl . 

XXXVI. Dopo la fella di Pafqua, 
che ncU’anno 11^9. cadde ne^ giorno 
duodecimo d’ Aprile , tenne l’impera- 
dor Federico un’ Alfemblea nel lùo 
campo vicino a Bologna , per giudi- 
care i Milanelì , che $’ erano da lui 
ribellati (2) . A quell’ Aflemblea lì ri- 
trovarono quattro Cardinali Legati di 
Papa Adriano; cioè due Sacerdoti, Ot- 
taviano titolato dì Santa Cecilia , ed 
Errico dì San Nereo , c due Diaconi , 
Guglielma Arcidiacono di Pavia , e 
Guido di Crema . V’ erano ancora al- 
cuni Deputati del Senato , e del Popo- 
lo Romano . I Cardinali dilfero , che 
il Papa chiedea l’ clecuzione del trat- 
tato di pace fatto con Papa Eugenio ; 

f oi fecero le feguenti propolìzìoni . L’ 
mpcradore non manderà Nunzio a Ro- 
ma fenza faputa del Papa , imperocché 
tutta la magillratura anpartiene a San 
Pietro con tutte le regalie. Nonrifeno- 
terà diritto veruno di foraggio ne’ domi- 
ni del Papa , fe non in tempo della 
fua incoronazione . 1 Vefeovi d’ Italia 
non gli faranno altro che giuramento di 
fedeltà , fenza omaggio . 1 tuoi Nunzi 
non albergheranno tic' Palagi de’ Vefeo- 
vì . In oltre domandava il Papa la re- 
flituzione di molte tetre , e de’ tributi 
di Ferrara, di Malfa, di tutte le terre 
della ContelTa Matilde , e di tutto il 
Paefe da Acquapendente fino a Roma , 
del Ducato di Spoleti , e dell' Itole di 
Sardegna e di Corfica. 

A quefte propofizioni del Papa diffe 
l’Imperadore : Quantunque io non deb- 
ba rifpqndere fopra così importanti ar- 


EcC'LESI ASTICA, 
ticoli fenza il configlio de’Signori , di- 
covi anche al prefente , che io non do- 
mando omaggio a' Vefeovi d’Italia , fe 
non vogliono TOlfcdere alcuna delle mie 
regalie . Ma fe afcoltann volentieri il 
Papa quando dice loro , che avete voi a 
fare del Rei anch’io dirò loro, che ave- 
te voi a fare delle terre ? Dice che i 
nollri Nunzi non debbono elfer ricevuti 
ne’ Palagi de’ Vefeovi . L’accordo, pur- 
ché quelli Palagi fieno fabbricaci fopra 
i fondi de* Vefeovi , e non fui nofiro. 
Imperocché la fuperfizie cede al fondo. 
Dice, che la magìllratura e le regalie 
di Roma appartengono a San Pietro. 
Quello articolo é importante , e avreb- 
be bifogno di più matura deliberazione. 
Mentreché elTendo io Imperador Roma- 
no per ordine di Dio , non pono che 
un vano titolo , fe Roma non é in mio 
potere. 

Oeferiva tuttavìa l’Imperadore di far 
giutlìzìa al Papa fopra cuct|i capi, di 
cho fi dolca , purché il Papa dal fuo 
lato la facelìe anch’ egli fopra molti ag- 
gravi, «he propone!. Ma i Legati non 
voleano mettere i diritti del rapa in 
compromeiro , pretendendo che non po- 
telie andar fog^ro al giudizio d’ alcu- 
no . I gravami dell’ Impcradore erano 
quelli , che il Papa avelie mancato al 
trattato, col quale avea promellb dì non 
rìconciliarfi co’Greci, col Redi Sicilia, 
e co’ Romani , fe non colFalTenfo deli 
Impcradore . Che i Cardinali palfavano 
liberamente pel fuo Regno , fenza la fua 
permilFiOnc , e che entravano nel Pala- 
gio de’ Vefeovi appartenenti al Re , e 
eh’ erano d’aggravio alle Chiefe . Do- 
leafi finalmente delle appellazioni in- 
giulle , e di molti altri difordìnì . I 
Legati dilfero (ì) > «he nulla poteano 
far- fenza faperc la volontà del Papa 4 
ficché venne deliberato, che follerò elet- 
ti da lui lei Cardinali , e dall’Jmpera- 
done fei V>fcovi per efaminare , e ter- 
minare quell’ affare . Se ne fece la pro- 
polìzione al Papa , ma fu da lui rìcufa- 
ra, dicendo fempre, che non voleva al- 
tra pace, fuor quella, ch’era Hata con- 
chiufa con Papa Eugenio. L’Imperado- 
re dal canto fuo negò di iLire a quel 
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trattato , e prefc in' tcftimonio tutt’ t 
Vefcovi,e i Signori AUmanni,e Lom- 
bardi , eh’ egli ofieriva di lare in tutto 
giulìizia al Papa , a condizione che il 
Papa ancora la faedfe a lui . I Depu- 
tati .de' Romani , eh* erano prefentì , ri- 
manevano attoniti y e pieni d’ indigna- 
zione di quel che intendevano. £ l’im- 
peradofe rilbivctte di mandare a Roma, 
per fare almeno la pace feco loro, (ieil 
Papa durava a ricularla. 

Morte di XXXVII. Ma quello trattato ebbe 
Adr^o, termine con la morte di Papa Adriano, 
dro MI martedì primo giorno di 

P,p(, Ot- Settembre nel medellmo anno 1139. in 
f«Tuno Anagni , donde il fuo corpo fu portato 
Antipapi. a Roma, e feppellito in San Pietro vi- 
cino a Papa Eugenio lII.Adriaao avea 
tenuta la Santa Sede quattr’anni , e no- 
ve meli , nel qual tempo accrebbe il pa- 
trimonio di San Pietro con molti acqui- 
fli (i),ma era cosi alieno daU'arricchi- 
re i Tuoi parenti , che non lafciò di che 
mantenerli a Tua Madre, che viveva an- 
cora, altro che le carici della Chielàdi 
Cantorberì (z) . 

Dopo i Tuoi funerali i Vefeov! , e i 
Cardinali lì raccolfero in San Pietro 
per 1 ’ elezione del SuccelTore (j) , e 
dopo aver deliberato tre giorni , accor- 
daronfi tutti , da tre in fuori , ad eleg- 
gere Rolando Cardinale , e Cancellie- 
re della Chiefa Romana . Era egli da 
Siena figliuolo di Rainuccio , e fu pri- 
ma Canonico di Pifa , donde Papa Eu- 
genio , molTo dalla fua riputazione , lo 
chiamb a Roma , e da prima ordinol- 
lo Diacono del titolo di San Colìmo, 
poi Sacerdote titolato di San Marco , 
e finalmente io fece Cancelliere ; ef- 
fendo egli eloquente , e bene ammae- 
flrato nelle feienze divine ed umane- 
Fu approvata la fua elezione dal- Cle- 
ro , e dal popolo di Roma , e fu chia- 
mato AldTandro III. I tre Cardinali, 
che non acconfent irono alla fua ele- 
zione , furono Ottaviano del titolo di 
Santa Cecilia, Giovanni di Morfon del 
titolo di Sm Martino , e Guido di 
Crema del titolo di San Callido , tutti 
tre Sacerdoti , i due ultimi de’ quali 




nominarono Ottaviano per farlo eleggere. -J"— !■ 
Frattanto quelli , che avevano detto 
Aleflandro , gli poterò addolfo la cappa G.Cf 
di fcarlacto , eh’ era 1’ abito particolare * * SP* 
dei Papa , e quella ceremonia era 1 * io- 
vellitura del Pontificato. AlcITandro re- 
filleva 7 e fuggiva , protedandofene noa 
degno ; ma finalmente ne fu ricoperta 
da Odone primo Diacono . Allora Ob> 
taviano vedendofì delufo nella fua fpe- 
ranza , drappb la cappa dalle fpalle di 
Aleflandro per portarla via ; ma un Sa- 
natore , che prefente era , fdegnato di 
quella violenza , gli tolfe la cappa di 
mano . Ottaviano rivolfe gii oahi mrio» 
fàmente verfo il fuo Cappellano gridan- 
do , e accennandogli , che gli delTe la 
cappa roda, che avea portata ^ poi efleo- 
dofi levata la berretta . ed abbaflando 
il capo , fe la pofe addoflb con tan- 
ta furia , che non. potendo ritrovare il 
cappuccio , pofe il davanti di dietro, 
il che fece ridere tutti gli adanti , e 
fece dire a’ Tuoi avverfarj , eh’ era fla- 
to eletto alla rovefeia . Incontanente 
furono aperte le porte della Chiefa , 
che i Senatori aveano ferrate , ed entra- 
rono alcnne truppe di armate genti , con 
gran remore, e con le ^de alla mano, 
per fodenere colla forza Ottaviano chia- 
mato dal fuo partito Papa Vittore III- 
Aledandro , e i Cardinali, che l’ave- 
vano eletto , temendo di tal violenza . d 
raccolfero dentro alla fortezza della 
Chiefa di San Pietro, dove dettero ncy 
ve giorni rinchiufi , e guardati notte e 
giorno da gente annata , coU’aflcnfo di 
alcuni Senatori , ^adagnati da Ottavia- 
no . Indi codretti dalle grida del popo, 
lo li tradero fuori dalla fortezza ; ma 
per mettergli in una prigione pib dretta 
di là dal Tevere, dove dettero tre gior- 
ni in circa . T otta la Città ne fu com- 
mofla , gridavano centra Ottaviano I ' 
fanciulli medefimi , le donne io carica- 
vano d’ ingiurie , e faceano canzoni ‘‘ 
centra di lui, chiamandolo in Italiano, 
Smania-compagno , per dinotare , che avea 
tolto il mantello ad Aleflandro . Non 
patendo finalmente il popolo pih com- 
portare quella violenza , aaorfe al luo- 
ghi 
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eS5*go,dov’ mno i Cardinali rinchiufi , fot- i), e non rifpofe alla fua lettera. AleP- 
to la guida di Ettore Frangipane, e di fandro fcriffe parimente una lunga Ict- 
t>i G.C. giffi Nobili . Coftrinfero i Senatori ad tera a Gerardo Vefcovo di Bologna, a* 
**59‘ aprire le porte, e pofero in libertà A- Canonici della fua Chielà, e a’Dottori 
leffandro e i Cardinali , che paifarono Legìdi , e a^i altri della medefìma Cit- 
per mezzo alla Città con acclamazioni tà , il che dinota in qual confiderazio- 
di allegrezza , « al Tuono di tutte le ne foffe fin d’ allora la fcuola di Bolo- 
campane , accompagnati da gran truppe gna ( 4 ). Racconta Aleffandro in quella 
di Romani armati ; e nel veatefimo lettera tutto cib, ch’era occorfo alla fua 
fiomo di Settembre , vigilia di S. Mat- elezione, ed alla fua ordinazione, co- 
mò (i) , giunfero al luogo chiamato me fu da me riferito, aggiungendo, 
le Ninfe , oggidì Santa Ninfa , tredici che Ottaviano quantunque avelie fatto 
eniglia , o quattro leghe difcollo da Ro- ufo delle minacce dell’ Imperadore , c 
ma . Nel medelìmo giorno ,' eh’ era di della violenza de’ Laici , non aveva an- 
Domenica , Papa AlelTandro fu conta- cora potuto trovare il Veliovo , che 
grato, fecondo ii coflame, per mano di avelie voluto imporgli le mani . 11 che 
Ubaldo, V'efcovo d’ OlVia , alTillito da dimodra, che la lettera fu fcritta verfb 
cinque altri Vefeovi , cioè Gregorio di la fine di Settembre fra la confagra- 
'Sabina , Bernardo di Porto, Gautiero zione d' AlelTandro, e quella d'Octavia- 
di Albano , da quelli di Segni , e di no . Dopo quello racconto AlelTandro 
Terracina , da molti Cardinali Sacer- eforta il Clero , e i Dottori di Bolo- 
doti e Diaconi, da molti Abati ePrio- gna a rimanere faldi nell’ unità della 
ri , in prefenza di un gran numero di Chiefa Romana , e a non ricevere gli 
Avvocati, di Scriniarj , di Cantori, di ferirti, che folfero potuti loro perveni- 
Nobili , e di una gran parte del Popo- re dalla parte di Ottaviano. Aggiunge; 

10 Romano. In quella ceremonia mpo- lappiate ancora, che otto giorni dopo la 
ilo fui capo al Papa fecondo il coftume nollra conlàgrazione , eh’ è il tempo da 

11 Regno, cioè la Mitra rotonda, e ap- noi concedutogli per ravvederli , noi ab- 
puntata in cono , circondata da una Co- biamo fcomunicato folennemente co’ ce- 
roni . ElTendofi affaticato Ottaviano pel ri accefì lui e tutti coloro, che oferan- 
corfo di un mefe a raccogliere Vefeovi no imporgli le mani per dargli una fa- 
per la fua confagrazione , ne ritrovò crilega ordinazione. 

- tre alla fine; e fu confagrato nella pri- 1 Cardinali affezionati a Papa Alef- 
ma Domenica di Ottobre da ImaroVe- fandro fcriffero aneh’ eflì una lettera 
feovo di Frafcati , alTillito da’ Vefeovi all’ Imperadore Federico ( 5 ), nel titolo 
di Melfi, e di Ferentino. Imaro olng- della quale fi nominano in numera di 
maro avea da prima riconofeiuto Papa ventidue , cioè cinque Vefeovi , Gre- 
Alelfandro. Era quegli , che fu Mona- gorio di Sabina, Ubaldo d’Ollia, Ciu- 
co a San Martino de’ Campi , prima lio di Prenelle , Bernardo di Porto, 
di elfere Cardinale , e eh’ era da San Gautiero d’ Albano , cioè tutt’ i Car- 
Bemardo annoverato tra’ Tuoi ami- dinali Vefeovi , trattone Imaro di Fra- 
ci (z). fcati, partigiano d' Ottaviano. Poi ven- 

Lettere XXXVIII. Frattanto Papa Alelfan- gono i nomi d’otto Cardinali Sacerdo- 
per Alef-*^® ® Terracina, donde per confi- ti , e di nove Diaconi . Quelli erano 
imdro. Elio de’ Vefeovi, e de’ Cardinali mandò tutt' i Cardinali di quel tempo co’ cin- 
Nunzj all’ Imperadore Federico, ch’era que del partito d’ Ottaviano ; imj>eroc- 
in Lombardia , occupato nell’ alfedio di chè niuno era neutrale . Quelli d Alef- 
Crema ; ma l’ Imperadore prevenuto per fandro dopo avep rapprefentato all’ Im- 
Ottaviano,e fdegnato contea AlelTandro peradore l’ obbligazione, che ha di foc- 
dopo la legazione di Befanzone (q), correre la Chieia Romana , raccontano 
fece una mala accoglienza a* fuoi Nun- quanto era palfato nell’ elezione co’ 

• _ me- 

CO B.udr. CO W- ÒL "• 79- Cl) W' "• **• CO ’P’fi' •• *■ 

tj) Jf, Rad. itf. S5, 


Oigitlzed by Google 


- V* 


^ • 


Libro SeTt 

■leJcfiinl termini della lettera di Alef- 
Cmdro; poi aggiungono: Voflra Macllà 
dee fapcre di più , che Ottone Conte 
Palatino cogliendo opporttinità dalla in- 
trulìone di Ottaviano , perl'eguitb Papa 
AlcITandro , c noi , sfonandofi di divi- 
dere la Chiefa, : imperocché entrò vio- 
lentemente con Ottaviano nella Campa- 
nia , e nel patrimonio di San Pietro , e 
(ifce ogni fuo sforao per loggettargli que- 
lle Provincie . Perciò vi liipplkbiamo 
come llpcTialc difenforc della Chiela Ro- 
mana di appreftare il rimedio convenien- 
te a quelli mali , e di non prellare pro- 
teaione veruna all’ uliirpatore . 

Ltttcrt XX XIX. Ottaviano dal Tuo canto fot- 
pw Oit«- to il nome di Vittore Icriffe una lerte- 
vUno. n» indirÌ77ata a’ Patriarchi , Arcivefifovi, 
Vefeoivi , Abati , Duchi , Marchefi j 
Conti, ed altri Signori della Corre dell 
Imperadore Federifo (i), in cui li pre- 
ea di eforrare quello Principe a pren- 
dere b protea ione della Chiefa in quel 
tempo di turbolenza . Racconta fuccin- 
"tamente la fua promozione lenza par- 
lare delle circolianze ; poi foggiunge , 
quanto a quello Rolando , prima Can- 
celliere, che attenendofi a Guglielmo di 
Sicilia in una congiura contro la Chie- 
fe e r Impero , s’ è intrufo dodici gior- 
ni dopo la nolira elezione , fc vi ven- 
gono ferirti di qualunque lotta da lui , 
non gli accettate come ripieni di men- 
zogne, e mandati da uno Scifmatico. £' 

U data da Segni del ventcfitnottavo gior- 
no di Ottobre. 

• I Cardinali del partito di Ottaviano 
fcrilTcro ancn’ elfi una lettera indirizza- 
ta a tutt' i Prelati , in fronte alla qua- 
le pofero anch’ elfi il loro nohne (z). 
Imaro Vefeovo di Frafcati il primo de’ 
Vefeovi , Giovanni titolato di San Sil- 
veflro , e di San Martino , *e Guido di 
Crema titolato di San Callilìo , Sacerdo- 
ti Cardinali i Raimondo DiaconoCardi- 
nale di Santa Maria in Via lata ^ e Si- 
mone di Santa Maria in Dcminira, el’ 
Abate di Sublaco . Sono in rutti cinque 
Cardinali . La loro 'lettera comincia co- 
sì . Nel tempo che Papa Adriano fece 
alleanza in Benevento (j) con Gugliel- 
mo di Sicilia centra l’onore della Cbie- 
Untry Tcm. X. 
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fa , c dell’ Impero , infoiTe gran difeor- 
dia tra’ Cardinali , cioè fra noi , che "'5'® 
non davamo approvazione a quello trai- Li.v-, 
tato, e gli altri, che lo follenevano , ef- “Sii* 
fendo impegnati col Siciliano per da- 
naro e promelfe , onde gli aveva acceca- 
ti, e che traevano molti altri ancora al 
loro partito. Quando dunque s’ebbe av- 


vilo , che r Imperadore era entrato in 


Italia , e che ne avea foggio^ta una 
gran parte , cominciarono quelli parti- 
giani del Siciliano a follecitare efficace- 
mente il Papa a ritrovare qualche pre- 
tello di fcomunicare l’ Imperadore , c t 
fuoi aderenti. Noi dicevamo aU'oppollo, 
che bifognava fcomunicare il Siciliano, 
il quale avea violentemente levati all£ 
Chiefa tute' i fuoi dii Itti, fpirituali , e 
temporali , pìuttoilo che I’ Imperadore, 
che fi adoprava a ricovrare ì diritti deli' 
Impero , e a trarre la Chiefa di fchia- 
vitù. A quello difeorib i partigiani del 


Siciliano rimafero confali , e lafciarono 


la loro imprelà . 

Poi , mentre che il nollro fratello Ot- 
taviano allora Cardinale , e ora Papa, 
era Legato apprefib 1' Imperadore eoa 
Guglielmo Cardinale di San Pietro in 
Viflculis, il Papa ufcì di Roma, e an- 
dò ad Anagni co* partigiani del Sicilia- 
no . Quivi con una manifella congiura 
s' impegnarono con giuramento di fare 
fcomunicar l’ Imperadore , e di relìllcre 
fino alla morte alla fua volontìl ; e che 
le moriva il Papa, non avrebbero eletto 


in fuo Succclforc , fe non un di qiieUi, 


cheavelTero fatto quello giuramento . Fe- 
cero anche giurare a’ Vefeovi vicini di 
non confagrare Papa , le non colui , che 
fulfr eletto dalla razione del Siciliano. 
EITendo morto Papa Adriano , cd il fuo 
corpo ponato a Roma , prima che foflie 
feppcllito ,noi tutti convenimmo per iferit- 
to . che iu elezione fi facelle fecondo il 
coltume della Chiefa Romana; cioè che 
fi avelTero a feparare fra noi alcune pcr- 
fone per ricevere i voti , e fcrivergli; 
e che ogni cola fi facelle di comune 
confenfo . Eflendo noi raccolti nella 
Chiefa di San Pietro , la elezione pro- 
cedette lentamente, ed elVendo quali paf- 
fato il terzo giorno, quattordici Cardi- 
P p nali 
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?"™*"*^ n3li della congiura nominarono il Can- 
• A^^NO celliere Rolando , e noi in numero di 
G.C. nove eleggemmo Ottaviano , fapendo eh’ 
“S 9 * era il pili conveniente per la pace , e 
per la unione tra la Chiefa e l’ Impero. 

Allora vedendo che il partito contra- 
rio volea violare la convenzione da noi 
fatta , vietammo loro per parte di Dio 
d’inveilire veruno della cappa, fe non 
col confenfo di tutti , c a Rolando di 
riceverla. £ quando in difprcgio di que- 
lla protefla li difponevano a ricoprime- 
lo, prima ch’efli lofacelTero, fu da noi 
polla intorno ;il nollro eletto, ad inllan- 
za del popolo Romano, fopra la elezio- 
ne di tutto il Clero , e coll’ alTenlb di 
quali tutto il Senato, di tutt’i Capita- 
ni , i Baroni , e i Nobili , lit da noi 
intronizzato nella Sede di S. Pietro , e 
Io conducemmo al palagio con le accla- 
mazioni del popolo , c con tutte le ri- 
chiellc foIennitLi Cardinali del partito 
contrario fi ritirarono ai Callello di San 
Pietro , c quivi dimorarono chiulì pià 
dì otto giorni ; polcia elfendone tratti 
fuora da alcuni Senatori nicirono di 
Roma, e ritrovandoli al Callello chia- 
mato la Cillema tra Ancia , e Terra- 
cina , vellirono colla cappa il Cancel- 
liere Rolando, e la Domenica feguente 
lo confegrarono. Immediatamente fpedi- 
• tono per tutta 1 ’ Italia , per dillogliere 
r Vefeovi dallo intervenire alla conf»- 

r izione del nollro eletto , minacciando- 
di fcomunica , e di depofizione , e tut- 
tavia venne confagrato nella prima Do- 
menica di Ottobre , Tale é il racconto 
de’ Cardinali del partito di Ottaviano , 
dove quello eh’ è da oifervarfi lì è , ch^ 
eglino ncin fono d'accordo , che Rolan- 
do fofle llato il primo eletto , e dalla 
maggior parte de’ Cardinali, e confagra- 
to il primo. 

pqnita- XL. Avendo 1 ’ Impcradore Federico 
lione ricevute le lettere de’ due pattiti , de- 
dell' Ini- rcrminb col configlio de’ Signori di rac- 
Concìlio, credendo di aver- 
' ne 1’ autorità coll’ cftmpio degli antichi 
Imperadort, come Giulliniano, Teodo- 
fio, e Carlomagno (i) , e a tale effet- 
to mandò a citare i due pretelì Papi 
coi mezzo di due Vclicovi , Daniele di 
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Praga , ed Ermanno di Verden . La 
lettera dell’ Impcradore a Papa .Alefl. 
làndro lo chiamava folamente Rolando 
Cancelliere (z) , ed era parimente indi- 
rizzata a’ Cardinali , che l’avevano elet- 
to . Diceva in effa , che per rimediare 
alla Scifma s’ era rìfoluto di tenere a 
Pavia una Corte , o Affemblea Gene- 
rale nell’ ottava dell’ Epifania , dove 
avea chiamati turt’ i Vefeovi dell’ Im- 
pero , e degli altri Regni , cioi d' In- 
ghilterra , di Francia , di Ungheria , di 
Danimarca , affine che quello grande af- 
fare foffe definito da un giudizio Eccle- 
lìallira , fenza che i fecolari ne faceffe- 
ro elàmc . Ordinava egli dunque a Ro- 
lando, e a’ Cardinali del fuo rartito,da 
parte di Dio, e di tutta la Chiefa, che 
andaffero a quell’ Affemblea , offerendoli 
di fen’cli condurre lìcuramente , da’ due 
Vefeovi deputati , • dal Conte Pala- 
tino . Nella lettera circolare a’ Vefeo- 
vi per chiamargli al Concilio , l’Im- 
peradore diceva (j) r Avendo raccolti i 
Vefcovt Italiani, e Alemanni , co’ Si-* 
gnori , e con le perfone pie , e zelanti 
per la Chiefa , abbiamo trovato fecon- 
do i decreti de’ Papi , e le regole ec- 
clefiallichcvche quando inforge una Sci- 
fma nella Chiefa Romana ci conviene 
chiamare i due pretelì PapP., e decide- 
re il contrailo fecondo il cnnfiglìo de- 
gli Ortodoin , Termina la lettera eoa 
una proibizione al Vefcovo,a cui è in- 
dirizzata , di prendere partito tra’ due 
Papi . E' in data di Crema del ventelì- 
morerzo giorno di Otrobre. 

I due Vefeovi dì Praga e di Verdetr, 
deputati dell’ Impcradore (4) , effendo 
giunti ad Anagni , dov’cra Papa Alef- 
landro , entrarono nel fuo palagio , li 
affilerò dinanzi a lui co’ Cardinali , e 
con molti altri tanto Cherìci , che lai- 
ci , fenza ufargll il dovuto rifpctto al- 
la fua dignità , pcrchd non Io ricono- 
fceano per Papa . Efpofero la loro 
commiffione , e prelénrarono la lette- 
ra deir Impcradore col fuggello d' oro - 
alla lettura della quale i Cardinali it 
turbarono' , temendo da una parte la 
violenza di un Principe tanto rodemfo, 
e dall’altra la diminuzioite della libertà 
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jdifl Chìefa. Do^ una lunga delibera- 
Tioncrilolvettcrodi rimaner fermi all’ut 
bidienaadi Aleflandro, qualunque fofTe il 
perìcolo, a cui doveffero efporii . E men- 
tre che gl’ Inviaci dell’ Impcradore folleci- 
tavano per aver la rirpolla, Papa Aleflan- 
dro rirpofe così in faccia a tutti.' Noi ri- 
conofciamo l’Imperadore per* avvocato, e 
per difenfore della Chiefa R emana ,'c pre- 
tendiamo di onorarlo fopra tute’ i Prin- 
cipi della terra , purché l’ onore del Re de’ 
Re non v’abbia a patire. Perciò ci mara- 
vigliamo del modo , con cui ci tratta , 
centra il coftume de’ Tuoi predeceflori 4 
convocando un Concilio fenaa parteci- 
parcelo, c commettendoci di comparire 
alla Ina prefenaa, come fe aveffe pote- 
re fopra di noi . Ora Gefu-Crifto diede 
a San Pietro , e col fuo mezzo alla 
Chiefa Romana quello privilegio, che 
fi è confervato fino al prefente, ch’elfa 
giudichi le caufe di tutte le Chiefe, 
lenza mai elTere (lata fottopoHa ai giu- 
dizio di chicchcfia. Non polfiamo dun- 
que abballanza Aupirci , che quello pri.. 
vilegio venga contraAato da* colui, che 
dovrebbe difenderlo contra gli altri . La 
tradizione canonica , e 1’ autorità de’ 
Pa'dri non ci permette di andare alla fua 
Corte . né di loggeiurci al fuo giudizio; 
**gli Avvocati delle menome Chiefe, c i 
Signori particolari, non fi attribuifeono 
la decifionc di sì fatte caufe, ma atten- 
dono il giudizio de’ loro Metropolitani, 
o della Santa Sede. Saremmo perciò cd- 
pevolilTimi dinanzi a Dio, fe per no- 
flra ignoranza, o per noAra debolezza, 
lafcìalfimo ridurre la Chiefa in ferviti). 
Siamo apparecchiati ad efporci piuttollo 
a’ perieli cAremi ad efemnlo dc’nollrì 
Padri. Tale fu larìfpolla dì PapaAlef- 
fandro . 

Noi per altro abbiamo veduto, che 
nell’anno 418.(1), quando l’Antipapa 
Eulalio venne eletto contra Papa Boni- 
facio, r Imperadore Onorio prefe aj efa- 
tninare la colà, fece tenere un Concilio 
a Ravenna, dove rifedea; comm ife che 
un Vefeovo officiane a Roma durante la 
Scifrfia, ed avendo riconofeiuta la verità. 
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fece fcacciarc Eulalio, e mantenne 
nifacio nella Santa ^e . Gli atti di 
ciò fi confervarono a Roma, e il Car- G.Ci 
dinal Baronìo gli ha inlèriti ’ ne’ fnoi • ‘ 59 » 
annali (2). Abbiamo veduto ancora, che 
ottant’anni dopo fu terminata nel medelì- 
mo modo la Scifma di Simmaco, e di 
Lorenzo (;) . Si accordò , che i due 
che contendeano, andaAero a Ravenna 
fotto il giudizio del RcTeodorìco con 
tutto che folle Ariano , ed egli fu que- 
gli , che decife in favore di Papa Sim- 
maco. Ma probabilmente Papa Alcflan- 
dro III. non era informato dìqaeAi lat- 
ti . Ora fecondo la fua prctenfione fa- 
rebbe impoffibile il terminare una Sci- 
fma; imperocché ognuno de’ contendenti 
chiamanoofi Papa legittimo pretenderel>- 
be ugualmente di non poter edere giu- 
dicato fopra la terra. 

I due Vefeovi mandati dall’ Impcn* * 
dorè Federico (4) , fdegnatifi della ri- 
fpoAadi Papa ÀleAandro andarono a Se- 
gni a ritrovare l’ Antipapa Ottaviano, 
e gli baciarono i piedi. Ottone Conte 
Palatino, che rìtrovavafi a Roma con 
alcuni Alemanni , fece lo Aedo ; il che 
incoraggiò grandemente l’animo dell’ An- 
tipapa . Ma r Impcradore eAendolì pa- 
rimente dichiarato per lui, diede giuAo 
motivo ad AleAandro di non andare all’ 
AlTemblea dì Pavia, e di non metterli 
fra le fue mani . Frattanto mandò Le- 
gati in tutte le parti: in Francia, e nel- 
la Spagna tre Cardinali, due Sacerdoti, 

Antonio titolato di San Marco, e Gu- 
glielmo di San Pietro in Vinculìs, e 
con loro Odone Diacono titolato di San 
Niccolò; in Oriente Giovanni, titolato 
di San Giovanni e di San Paolo; in 
Ungheria Giulio Vefeovo di PaleAina, 
e Pietro di Santo EuAachio Diacono; a 
CoAantinopoli Tiburzìo con Arderico 
di San Teodoro Diacono. 

XLI. Effendo giunto il tempo del roficilia 
Concilio di Pavia, vi fi ritrovarono di P*»i« • 
i Vefeovi di Lombardia , e di Alcma- 
ma, e vi attefero per qualche tempo 
i’imperador Federico (5), intrattenuto 
dall’alTedio di Crema, da lui finalmcn- 
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‘te prefa, ed abbruciata nel ventefimo- viano 


Diccano la pià Tana parte , 
non arendo coraggio ai dire la maggio- 
re. Aggi ungeano, che nel condurre Ot- 
taviano al Palagio, il popolo avea gri- 
dato in Italiano fecondo il collame ; 
Papa Vutort , San Pietro lo alegge. 
Elfi laccano dire al Cancelliere : Otta- 
viano non mi fpogliò mai della capt>a, 
perchè non mi fu mai meffa. Pretende- 
vano cffi, che non gli foffc mai Hata 
data la tlola, nè il pallio fuor che alla 
Cillema, dodici giorni dopo l’eleiione 
di Vittore . Allegavano per tellimonj 
di quanto era avvenuto in tale occalìo- 
ne , Ottone Conce Palatino , Guido Con- 
te di Blandrate, e il Prcvoflo Eberto 
Inviati deirimpcradore, e terminavano 
dicendo ; Voi avete le due fpade degli 
Apolloli, fapcte qual ufo fe ne debba 
fare. Volendo dire, che in quello Con- 
cilio la pucenaa temporale era unita 
alla fpirituale. 

Dopo trattata per cinque giorni la 
quillione delle due elezioni (}), il fedo 
giorno icffcro pubblicamente una fpezie 
d’ informazióne , che incominciava cosi : 
Ecco gli artìcoli, che furono provaci nel 
Concilio di Pavia intorno alia elezione 
di Papa V'ittore. Il Signor Ucta.iano, 
e non altri, è llato folcnnemente vellico 
colla cappa, a Roma nella Chielà dì San 
Pietro, a rìchiefla del popolo con l'af- 
(cnfo, e col defiderio del Clero, e pollo 
nella Sede Pontificia in prefenza del Can- 
celliere, fenza ch’egli vi fi opponelfe. I 
Cardinali , e il Clero hanno cantato il Tt 
Deum, e gli pofern il nome di Vittore. 
11 Clero, e il popolo Romano accorfe in 
folla a'fuoì piedi ; un Segretario andò in 
luogo rileilato, e gridò fecondt^il co- 
flumc: Udite Cittadini Romani Q); Il 
noHro padre Papa Adriano è morto il 
Lunedì ( convien leggere il Martedì ) e 
il Sabbato feguence il Signor Ottaviano 
Cardinale di Santa Cecilia fu eletto 
Papa, intronizzato, echiamaro Vit- 
tore. Lo approvate voi? Il Clero, e il 
popolo rifpofe ad alca voce: noi l’ap- 
proviamo . E quello fi è ripetuto tre 
volte. Indi il Papa venne condotto al 
Palagio, con le banderuole, e con gli altri 
con- 

‘ (i) C. 7». 71. co Rader, e, «. lom. io. Cose. f. i};«. (i) Rader, top. 
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fettimo giorno di Gennaio lido.; co- 
** X coftrinfe a rimettere il Con- 

iioo. jiijp alla fella della Candcllaìa; il qua- 
le nel vero cominciò nel quinto gior- 
no di Febbraio , ch’era il Venerdì avan- 
ti il giorno delle Ceneri . Effondo 1’ 
Imperadore giunto a Pavia efortò i 
Vefeovi ad apparecchiarfi al Concilio 
con digiuni e orazioni ; indi avendoli 
raccolti , ed effendofi pollo a feder dil- 
le loro : Quantunque io fappia , che 
come Imperadore ho la podeltà dì rac- 
cogliere i Concili , particolarmente in 
coM gran pericolo della Chiefa, lafcio 
tuttavia la decifione a voi altri di que- 
llo affare tanto ìreportante . Iddio v’ 
ha data 1’ autorità di giudicare noi 
oiedefimt -, nè cocca a noi il giudicar 
voi in quanto Ipetta a Dìo . Regola- 
tevi dunque voi in quello affare, cotpe 
coloro che avete a renderne conto a 
lui folo . L’ Imperadore così detto , u- 
i'cl del Concilio, ch’era compollo preflò 
a poco di cinquanta fra Arcivelcovi, e 
Vefeovi, c di una gran moltitudine di 
Abaci, e di PrevolU . V’ erano anche 
degl’ Inviaci de’ Re di Francia , c d’ 
Inghilterra . ed alcu.ni Deputati dì va- 
ri paefi , che promcrteano , che tutto . 
quello , che avelfe decifo il Concilio , 
farebbe flato ricevuto ne’ paefi loro fen- 
. za veruna diffìcolià (i). 

V’intervennero fra gli altri due De- 
putati del Capitolo di Sian Pietro di Ro- 
ma { 2 ), cioè Pietro Crifliano Decano, 
c Pietro Guido Suddiacono , e Came- 
riere della Chiefa Romana , latore dì 
una lettera di quello Capitolo indiriz- 
zata all’ Imperadore , e a’ Prelati del 
Concìlio. Conteneva effa quali le Acf- 
fe cofe che la lettera de’ cinque Car- 
dinali del partito di Vittore . I Ca- 
nonici convenivano , che Uttone Diaco- 
no Cardinale di San Giorgio , c Adel- 
baldo Cardinale de' Santi .\pollolì , avef- 
fero prefa la cappa, e fi foffero sfor- 
zati di metterla al Cancelliere Rolan- 
do -, ma tbileneano , che la piò fana , 

• miglior parte de' Cardinali gli avef- 
icro impediti, ed avellerò eletto Otta- 
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•ontradSc^i della fua dignità , c tra le 
acclamazioni di lodi. 

Immcdiacamcnte il Capitolo di S. Pie- 
tro anJb a piedi di Papa Vittore , a 
predargli ubbidienza, e il giorno dietro 
i capi del Clero di Roma andarono a 
ritrovare il Cancelliere , e i Cardinali , 
eh’ erano foco lui, per ìàpere fe gli era 
data meda la cappa , come alcuni dice- 
vano . Edi non videro in lui indizio nuo- 
vo veruno di dignità ; ed egli dide lo- 
ro , e lo didero i Tuoi , che mai non 
r aveva avuta . e eh’ era una calunnia . 
Uditofi ciò da capi del Clero fono an- 
dati a’ piedi di Papa Vittore, e gli pre- 
darono ubbidienza. Di tutti quedi fatti 
fono tedimonj Pietro Cridiano Decano 
della Balllica di San Pietro , c tute’ i 
fuoi confratelli, Biagio, c Maniero Sa- 
cerdoti capi del Clero di Roma , nove 
Arcipreti , e quattro altri fra Diaconi e 
Suddiaconi. Poi d fa una lunga enume- 
razione di coloro, che hanno ubbidito a 
Pai» Vittore ; cioè il Priore , e i Ca- 
nonici di Lacerano , il Clero di Santa 
Maria Maggiore , di molte Chìefe , e 
Monideri in numero di crentaquattro ^ 
c lì aggiunge io generale , che ve n 
erano molti altri. 

Si riferiùono poi alcune depolìzioni 
di molti tedimonj , tra’ quali fono due 
Sacerdoti della Chiefa di San Marco , 
ch’era il tìtolo dì Rolando. Quede de- 
pofìzioni contengono i medeiìmi fatti , e 
aggiungono , che avendo voluto alcuni 
mettere la cappa al Cancelliere , egli 
li rìfpinfc con indignazione dicendo : 
Voi non mi metterete in ridicolo : ecco 
il Papa , andate a luì . Che l’ aveano ve- 
duto ufeire di Roma fenu cappa , fen- 
za dola , lenza cavallo bianco , con una 
mozretu nera, e un mantello nero. La 
mezzetta era allora un abbigliamento di 
teda ordinario. Che gli aveano meda la 
cappa folamence alla Ciderna . Che Pa- 
pa Adrjano avea detto: Ottaviano, che 
ho mandato in Lombardia, vuole feomu- 
nicare i Milaned } tna ho loro mandato 
a dire, che non fi curadèro di lui . e che 
*’ onponedero vigorolàmente all' Impe- 
radoreve m'accordai fecoloro, che im- 
.pedidicro all’ Imperatore di portarli a 
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Roma. Mi accordai parimente co’ Car-"^^^g 
dinali , che Ottaviano dopo la mia. mor- 
te non fofle Papa . Che due Cardinali 
aveano detto, che fi erano impegnati con 
giuramenti al Cancelliere Rolando . Qije- 
da è la fodanza delle depofizioni , ma 
la maggior parte de’ tedimonj non par- 
lano, che per aver fentìto dire. 

XLII. Poiché fu efaminato I* affare ciudiiw 
per fette giorni , il Concìlio fentenzib in hvoc 
in favore dì Ottaviano , eh’ era prefen- <*i Otta. 
te , ed avea de’ difenfori della fua caia- ' 
là, e cqn<l^nb Rolando contumace (i), 
come colui , che avea tìoufato di pre- 
fentarfi al Concilio, dov’ era dato legin- 
tìnuroente citato . Fu portata la lente» 
za all' Imperadore (z) , che la ricevette . 
con rìfpetto , e 1 ’ wprovò : poi fi chia- 
mò Vittore alla Chiefa , dove u ao> 
colto con gran folennità . e riconofeìu- 
to per Papa . L’ Imperaaore gli predè 
alla porta l'ufato rìlpetto come Codan- 
tìno a San Sìlvedro ; fono le parole del- 
lo Storico : poi prendendolo per la mano 
lo condude fino alla fua Scie , e lo iip- ^ 
troniziò. 

Si veggono ancora maggiori particola- 
rità nella lettera circolare de’ Prefidenti 
del Concìlio. Dicono elfi, che la cauta 
vi fu canonicamente trattata fenz’ alcuno 
intervento di focolare giudizio ; e dopo 
riferita la fodanza della informazione, 
aggiungono elfi a’ tedimonj , che vi fono 
mentovati , Pietro Prefetto di Roma^ 
quattro altri , che nominano , e molti 
non nominati , tutti nobili Romani an- 
dati per ordine dell’ Imperatore. Edi vol- 
lero giurare, dice la Ietterai ma ci par- 
ve bene di doverne dìfpcnfare i laici , aven- 
do una tedironnianza badevole di molti 
Sacerdoti. Indi Ermanno Vefeovo di Ver- 
den, Daniele Vefeovo di Praga., Otto- 
ne Conte Palatino, e il Prevedo Eber- 
10 , che r Imperadore avea mandati a 
Ron» per citare le parti col configlio 
di ventidue Vefeovi , 0 degli Abati di 
Cilleaux, c di Chiaravallc, refero tedi- 
monianza di aver citato il Cancelliere 
Rolando, ed il Tuo partito, con tre fo- 
lenni citazioni , perchè andadero a Pa- 
via a prelentarfi al giudizio della Chìe- 
(à , * che Rolando , le 1 Cardinali fuoi 

ri. 
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rìlpofero i viva voce , che non volea- 
no loggcttarfì , n^ al giudizio , né all’ 

' efame . 

Aggiungono che la elezione di Vittore 
eflendo fiata approvata dal Concìlio, lo 
fu anche dall’ Imperadore dopo tutto il 
Clero ;dìpoi tutt’i Signori 1’ approvaro- 
no ancora, cd anche innunerabili perfone, 
che fi trovavano prefènti . Seguitano elli : 
Il giorno dietro, eh’ era il primo vener- 
dì di quareHma dei lido, il duodecimo 

S iomo di Febbraio, Papa Vittore fu con- 
otto in procelTione , dalla Chielà di San 
Salvatore fuori della Città, dove albei^- 
va , alla Chielà Cattedrale -, l’ Imperado- 
re lo ricevette alla porta , gli tenne la 
Aafià nello fmontar di cavallo, lo prefe 
per la mano, lo conduffe fino all’altare 
« gli baciò i piedi , noi tutti li baciam- 
mo ancora . Il Sabato dietro , il Papa 
in pieno Concìlio, e noi l'eco, tenendo 
in mano ceri acceH anatematizzammo il 
Cancelliere Rolando fcifmatico, e i Tuoi 
fautori principali. Vi preghiamo dunque 
« vi cfbrt'umo a tener wr fermo, e de- 
cretato, quel che la Cniefa raccolta ha 
ordinato, ed a pregare per la conferva- 
zione di Papa Vittore . La lettera pri- 
mieramente ò foferitta da Pellegrino Pa- 
triarca diAquileja, poi da Arnoldo Ar- 
civefeovo di Magonza (i), Artuìco di 
Brema, Reinaldo di Colonia, e Vicma- 
no di Magdeburgo ; queOi quattro Ar- 
civefeovi erano prefenti con alcuni lo- 
ro Suffragane! ; gli Arcivefeovi di Be- 
fanzone, di Arles, di Lione , di Vien- 
na, e Guido' Vefeovo eletto di Raven- 
na acconfentirono folamente per mezzo 
de’ loro Deputati . Vi lì veggono ancora 
le folcrizioni de’ Vefeovi di Fermo , di 
Ferentino, di Mantova, di Bergamo, e 
di Faenza. Ma- in quelle foferizioni non 
i molto da fidarli , come apprifee da 
quella del Re d’ Inghilterra . Imperoc- 
ché noi vedremo , eh’ egli non aderì a 
quello Concilio più di quel che abbia 
latto l’Arcivefcovo di Treveri , eh’ ef- 
fendo rellato infermo per viaggio, man- 
dò lettere di feufa. 

XLIII. L'imperadorc Federico fcrif- 
fe prìmentc ad Eberardo Arcivefeovo 
di Sabburgo, e a’ fuoi Sulfraganei una 
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lettera, in cui ihfille pinciplmente fb- Cootl- 
pra la pretefa congiura fatta contra di nu*zioo# 
lui , vivente Pap Adriano , da Rolan- 
do Cancelliere (z) , c ne porta quella 
prova : Mentre che noi facevamo con- 
figli intorno a quello, che fi avelTe a fa- 
re pr la feìfma j l’ Arcivefeovo di Ta- 
rantafia , gli Abati di Chiaravalle , di 
Morimond, e dieci altri foprav vennero, 
come da Dio mandati , domandando la 
pace per gli Milanefi . Dicemmo loro 
la noflra intenzione , e ritornarono a 
Milano per faperc quella del popolo, 
il quale rifpofe loro : Noi fiamo impe- 

f nati pr giuramento al Papa , e a’ Car- 
inali di non conchiudere pace alcuna 
coir Imperadore fenza il loro confenfo. 

Gli Abati replicarono : Voi non liete » 
piò impgnati col Pap , poiché egli i 
morto . Ma riprelèro i Milanefi : Noi 
fiamo impegnati co’ Cardinali , e con 
noi lleflì . L’ Imperadore confeira pi , 
che fi rinfacciava a Papa Vittore di el- 
l'ere flato eletto dal minor numero de’ 
Cardinali . La lettera è in data del gior- 
no quindicefimo di Febbraio. 

Eberardo Vefeovo di Bamberga , eh’ 
era appreffo l’ Imperadore (j), Icrilfe in 
fuo particolareali’ Arcivefeovo di Sahbur- 
go quanto era occorfo in Pavia. Da pri- 
ma, die’ egli, quali tutti erano di prere 
che fi differillc fino ad una più piena cogni- 
zione dell’ affare, ed a un Concilio più ge- 
nerale; tuttavia il partito di Papa Vit- 
tore la guadagnò, particolarmente a mo- 
tivo della congiura contra l'Impero. Sic- 
ché noi l’abbiamo ricevuto, con la fp- 
ranza della pace , e dell’ unione tra il 
Regno, e il Sacerdozio. E dipi; L’In- 
viato del Re di Francia promife, che il 
fuo Signore non rìconofeerebbe né l’uno, 
né r altro fino a tanto , che non avef- 
fe ricevuti gl’ Inviati dell’ Impradore ; 
rinviato del Re d’Inghilterra promife , 
che farebbe la lleffa cola . Gli Arcive- 
feovi di Arles, di Vienna, di Lione, e 
di Befanzone acconfentirono pr mezzo 
delle loro lettere , e de’ loro Deputati . 

Quegli di Treveri é il folo di quella 
parte di Alemagna , che non abbia ac- . 
confentito , ma i fuoi Suffraganeì accon- 
fentirono tutti . Non rimane altri che voi. 

Et- 
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tjenc la fua lettera malte olTervabiii 
fìngolarità del Concilio di Pavia. Il Pa- 
triarca di Aqi^eja , die’ egli , e alcuni 
altri ubbidirono per gli blfogni dell’ Im- 
pero, fai va la cenfura ^ella Chielà Cat- 
tolica. I Veicovi di Bam!)erga. di Paf- 
fau , c di Ratisbona imitarono il Patriar- 
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Errico Prevofto di Bertefgade fcrif- po feguendo 1 ’ antico coftuine de’fùoi - — 
fé anch’egli all’ Arci vefeovo di Salsbur- predecelfori dichiarò tutti coloro, cheavea- 
go nello Itelfo particolare (i) , e con- no giurata fcdelti a quello Principe , prò- 

fciolti dal giuramento loro. ito*. 

Così paria l’autore della vita di AIe(^ 
landra ; ma noi abbiamo veduto , che 
quello collume non avea cominciato che 
nel tempo di Gregorio VII. in circa 
ottani’ anni prima (5) , e non lì vede 
che Federico fìa llato meno ubbidito , 
ca . Per la confermazione di quel , eh’ nd meno ricooofeiuto per Impcradore 

d<^ di quella fcomunica che prima . 
Aleirandro rinnovò parimente la feomo- 
nica contra Ottaviano, e i tuoi compli- 
ci , e per difgombrare le menzogne, che 
aveano fparfe in ogni luogo , Ipedi de’ 

Legati in div'erfe Provincie. 

XLIV. Eberardo A rei vefeovo di Sais- Sinto 
borgo del fior della nobildl di Baviera, Ebetarde 


è llato fatto , li mandano Deputati , cioè 
r Arcivefeovo di Colonia in Francia , il 
Vefeovo di Verden in Ifpagna,e quel- 
lo di Praga in Ungheria . L’Imperator 
FeAico (a) mandò parimente a’ Re d’ 
Inghilterra, di Danimarca , e di Boemia, 
e all’ Impcradore Emanuello. 

Tutte quelle lettere furono fcritte ad 
Eberardo Arcivefeovo diSaIsburgo,per- 


era nato verfo T anno 1085. I fuoi pa- 


di SalP* 


chè effendofi roelfo in cammino per an- remi (6), lomandaronoalludiarcaBam- 


dare al Concilio di Pavia , s’infermò 
gravemente in Vienna ; e fu collretto 
a quivi fermarli , e a ritornare nel fuo 
paefe . Cosi termina la iloria dell’ Im- 
pmdor Federico (?) , fcritu da Rade- 
vico Canonico di Frilìnga , ed é impor- 
tante per le memorie, che vi ha inferite. 
Guntero,che mife in verlì la lloria me- 
delima nel fuo poema incirolato Lign- 
rh$MS, hnifee parimente al medèlmiopaf- 
Ib , cioè nel principio della feifma di 
AlélTandro, e di Ottaviano, eaH’eaira- 
ta dell’ Impcradore a Pavia, dopo la pre- 
la di Crema. 

Pubblicò poi l’ Imperador Federico un' 
editto in cutt’i fuoi Stati ,,cib^ in Ita- 
lia, e in Aiemagna, in cui ordinava a 
tutt’i Veicovi di riconolcerc Papa Vit- 
rore , fotro pena di perpetuo bando (4). 
Molti elelfero lo elilio , piutroHo eh’ en- 
trare nella Icifma, c in loro luogo li pofero 
per violenza alcuni partigiani dell' Anti- 
papa •, cofa che produlfe una gran turbolen- 
za nella Cbiefa. Aleffandro dal fuo canto 
dopo aver molte volte efbrtato Federi- 
co a ravvederli del fuo errore , lo feu- 
municò foIenDcmcnre in Anagni , il gio- 
vedi fanto , ventefimoqnarto giorno di 
Marzo iido-elTendo a/Tulito da’ Vefeo- 
»i, e da’ Cardinali, e nel medeUrao tem- 


berga , dove elfendo flato qualche tem- 
po Canonica , abbracciò la vita mona- 
flica neil’Abadia di San Michele . Ma 
i Canonici nel ritirarono fuo mal gra- 
do , mandandolo a (ludiare in Francia , 
fin a canto che gli foifero crefeiuti i ca- 
pelli . Nel ritorno lì ritirò alia cafa de’ 
fuoi genitori in Baviera ; dopo aver 
lungamente efaminato, rientrò nel Mo« 
niilero in età di quaranc’ anni , con la 
ponniflìone del Velcovo Sant’Ottone, e 
del Capitolo di Bamberga . Frattanto t 
fuoi fratelli avendo fonato un Moni- 
fiero in una delle loro terre , chiamata 
Biburgo , Io dimandarono per Abate, e 
flotterò cinque anni fenza poterlo otte- 
nere , fino a canto che portandoli Ebe- 
rardo a Roma col Vefeovo di Bamber- 
ga; quello Santo Prelato fece conofeere 
a Papa Innocenzo II. la fua perfona e 
il defiderio de’ Monaci di Biburgo di 
averlo per Abate . Il Papa Io colmale 
ad accettare, e eli diede egli medefìmo 
la benedizione aMziale . Governò que- 
lla nafcence Cafa con molta reMlari- 
ricà , e prudenza , efercitando ìibcra- 
mentcr olmcaiicà,efpargendo al dì fuori 
gran limoline, per modo che non rice- 
neali le provilloni le non per Quanto 
era neceffario da una ricolta all 'altra. 

Era- 
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Frano (pianordici anni , chegovcrna- 
l’Abaaia di Biburgo, Quando vacò la 
•I G.C. S5J5 ^ Salsburgo per la morte dell’ 
lido. Arcivefcovo Corrado ; e fu eletto in 
Aio Succeflore con 1 ’ alTenfo comune 
de’Vefcovi della Provincia , del Clero, 
e del Popolo della Chiefa vacante . 
Non cambiò punto dcU’auAerità di vi- 
ta dopo la Aia cfaltazione , e aumentò 
le Aie clemofine , a proporaione delle 
Aie rendite . Egli predicava coll’eiem- 
pio c con le parole (i) , elfendo be- 
ne iftruito nelle fante lettere . Spen- 
dca molto per rofpitalitii , e pel man- 
tenimento de’ MoniAeri , lierviva egli 
mcdelìmo i poveri , e non ifdegnava 
di toccare i lebbrofì , e di baciar loro 
le mani . Riconobbe e feguitò Tempre 
Aleflandro , e traffe all’ubbidienza di 
queAo Papa Artmano Vefeovo di Brì- 
jten Aio Suffraganeo (1) . Quelli due 
Prelati furono i foli in tutta Alema- 
gna, ebe non ebbero parte nella feifma. 
L’ Arcivefeovo non abbracciò il buon 
partito , fé non dopo una lunga ponde- 
Mtione , e la ra^one , che ne arrecava, 
era il confenfo di tutta la Cbiefa, cioè 
della maggior parte, che s’era dichiara- 
ta per Alellandro . Quantunque l’ Impe- 
radere Federico aveffe fdegno contea il 
Santo Prelato , non oiava però di dare 
a conofeere il Aio rifentimento; e quan- 
do era in Aia prefenza , raHrenavalo la 
medcrmia dignità , che gli appariva fo- 
pra la faccia, e gl’ infpirava un timoro- 
fo rifpctto . Quello Principe lo confef- 
Aiva ai Aia bocca , ed il Santo Prelato 
deAderava dal canto Aio ardentemente di 
Aiflrire per amore dì Dio l’eniio, c la 
morte, in quefta , e in altra occafìone. 
Morì quattro anni dopo il Concilio di 
Pavia , la notte della domenica , o lune- 
dì venteAmofecondo di Giugno 1104. 
di anni fettantanove , dopo diciotto di 
Vefeovado. Si riferifeono molti miraco- 
li fatti al Aio fepolcro, ed è annovera- 
to fra’ Santi. 

Lettera XLV. Eaico Sacerdote Cardinale , 
coatra il eh’ era (lato. Monaco a Chiaravalle , 
Coocilio Odone Cardinale Diacono , e Filippo 
^ • Abate dell’ LlemoAna Monillero dell’ 

Ordine de’ CiAercienA nella DitxeA di 
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Chartres fcriffero una lettera generale 
a tutt’ i Prelati , e ì fedeli (j) , per 
fervire di preArrvativo centra la let- 
tera Anodale del Concilio di Pavia . 
InAAono primieramente fopra la incom- 
petenza de’ Giudici , e dKono ; Se la 
Chiefa Romana dev’ eAere giudicata 
intorno a qualche* articolo , quello dee 
farA a Roma da’Vefeovi della Provin- 
cia, e da un Concilio generale di tutta 
la Chiefa . Si farebbe più facilmente po- 
tuto conofeere a Roma, e con maggior 
libertà quel ch’era occorfo nella elezio- 
ne di AleAandro . SoAengnno eflì poi , 
che la eiezione del Papa è ri fervala a’ 
tre Ordini de’ Cardinali , Vefeovi , •Sa- 
cerdoti, e Diaconi, e foggi ungono: Se 
viene ammcAb a queAa elezione il Capi- 
tolo di San Pietro, perchè non vi faran- 
no ammeAì i Canonici di Latcrano.ch* 
è la prima Chiefa di Roma . il Clero 
di Santa Maria Maggiore, gli Abati, e 
i Monaci di San Paolo , e di San Lo- 
renzo , che fono tutte Chiefe Patriarca- 
li ? Aggiungono alcune ri prenAoni parti- 
colari contra il Decano di San Pietro 
antico fcifmatico ,* che attcnevaA a Pie- 
tro di Leone. Cnnfutanoqiiel che avean 
detto gli Scifmatici, che AleAandro avea 
rìconokiuto nella tua bolla , che Otta- 
viano foffe Aato eletto da due Cardina- 
li, in cambio ch’egli riferiva folamcn- 
te, eh’ era llato nominato ; il che non 
formava una eiezione. 

Efaltano il merito di AleAandro, e 
accufano Ottaviano di molte violenze. 
£ intorno al. vantaggio , che A coglica 
dal non eAierfi prefentato niunoper Alef- 
fandro al Concilio di Pavia , dicono : Noi 
eravamo mandati a quella contrada per 
gli affari del Papa, ma nel volere por- 
tarci verfo rimpcradore per tal motivo, 
non trovammo Acurezza veruna , tutto 
era minacce, e pericolo di morte. Era- 
vamo proAìmi a prefentarci davanti all’ 
Imperadorc , non per affoggettarci ad 
un giudizio in nome della Chiefa , ma 
perifpiegare il vero di quanto era occor- 
fo ; ma non abbiamo potuto mai , e lo 
fa Dio, ottenerne la permiAìone. 

XLVI. Arnoldo, che di Arcidiacono 
di Sces divenne V eicovo di LiAeux nell’ 
. anno 
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Libro Settawtesimo. 

t»tt*re di anno 1141. era uno de’ più dotti Prela- là Romana 
Araoldo ti , e de’ più autorevoli degli Rati del 
*** Re d’ Inghilterra (i) . Intcfa eh’ egli 

ebbe la promoiione di Papa Alcflandro, 
gl! ferine una lettera, in eui fo rieono- 
Ice per Papa legittimo , 1 ’ ineoraggilce 
conira la Icifma eoli’ riempio di Papa 
Innocenro 1 1. e Ibggiunge : H^-lTo fono 
avvenuti di quefte feifme nella Chietà 
Romana , tome anebe lì vede dalle pit- 
ture del palagio di Latcrano , dove gli 
Sciùnatiei temerari fervono di fgabeUo 
al Papa . E poi ; Appena udita la volita 
promozione , c l’ imprefa del yoliro av- 
verfario, ne diedi follecita notizia al no- 
(iro Principe , per prevenirlo io vo^ 
favore, ed impedire, che non fi lalcial- 
fe forprendere dall’ altro partito , Egli 
(lette alquanto in dubbio , ma poi mi 


305 


promil'e con ilarità , e fermezza , che 
non riceverebbe altro Papa , che voi . 
Poco tempo dopo, ebbe lettere dell’Im- 
peradore, che lo ^ega che indugi a ri- 
conofeervi , e come i Icgpto in ifirctta 
amicizia con quello Principe , non ha 
voluto moftrare di difpregiarlo , nè di 


affrettarfi in fuo pregiiidizio. Per ciò fi 
alleone dal fare un editto generale , ma 
in efletto non tralafciù di riconofeervi . 
e rimafe liabile in quello punto , fiali 
quallìvoglia il partito , che prendere 1’ 

Imperadore . E ciò dice perchè ancora 
non fi fapeva in Inghilterra, che Fede- 
rico fi folle dichiarato per l’ Antipapa . 

Seguita Arnoldo : Avrò attenzione di 
prevenire apprelfo al Re ì mali difoorfi, 
e di fare, che perfeveri nella volba ub- 
bidienza . Dal vollro canto non perdete 
voi l’occafione di mandare Tpelfu gli ordini 
vollri per tutte le Provincie , alfine che 
£ accoflumino ad ubbidirvi. 

Avendo Papa Alelfandro ricevuta que- 
lla lettera (z), la fece leggere a’ Cardi- 
nali in pieno concilloro , e fece ad Ar- 
noldo una rifpolla , in cui lo eforta a 
continuare le fue attenzioni apprelTo al 
Re d’ Inghilterra , e apprelfo a’ Vefeo- 
vi , ed a’ Signori del Paefe . Voi fapc- 
te , fo^iungt , come 1 ’ Imperadore Fe- 
derico nel cominciamento del fuo Re- 
gno cercò i mezzi di opprimere la Chie- 
Flemy Tom. X. 
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, e come trattò noi medeli- 1 

mi al tempo della legazione di Belàn- Anno 
zone. 11 Papa viene poi al Concilio di G.C. 
Pavia (3) , e parlando dell’ Antipapa, ii^ 
dice : noi abbiamo faputo certamente , 
che per alcuni giorni depofe gli orna- 
menti pontifici io prefenza dell’ Inopc- 
radore, il quale glieli rellitul,e lo in- 
vertì del Papato con l’ anello , cofa- non 
più udita fino a quel tempo . £ poi- 
ché i Vefeovi più faggi fi ritraevano fe- 
gretamente da quel conciliabolo ; egli 
conllrinl'e gli altri con violenza a rifpet- 
tare l’Antipapa. Noi fcrivìamo fecondo 
il vortro configlio alf Arcivefeovo dt 
Roano , e agli altri Vefeovi di Nor- 
mandia . Quella lettera è in data ^ 

Anagni del primo dì Aprile iiòo. 

In feguela di quell’ordine d’ Aleflàn- 
dro, Arnoldo fcrirte una lettera a’ Ve- 
feovi d’Inghilterra , in cui nota la dif- 
ferenza J‘e*'^due Papi , e delle due elezio- 
ni, delle quali rileva le circortanze j poi 
foggiunge, parlando de’ Vefeovi raduna- 
ti a Pavia : Cbn qual dirittp hanno ofa- 
to di decidere la caufa comune , «>n la 
loro autorità privata ? e dare la legge a 
noi come a loro inieriwi , a noi fatti 
da Dio loro eguali } Ed apprelfo: Bene- 
detto fia Dio che usò alla Chiefa Gal- 


licana la Tua folica mifericordìa , di ri- 
conofeere Tempre la verità , non dilun- 
gandoli punto dal cammino della giulli- 
zia. Imperocché come la portanza divi- 
na ha abbattuto tutti coloro , che dal 
furore deg[li Alemanni furono concitati 
comra la Chiefa Romana ; così diede 
erta la vittoria a tutti coloro , che la 
pietà de’ Francefi raccolfe , ed anche al 
prefente avendo efaminato fondatamente 
le peribne , e 1’ elezioni , fi fono con- 
venuti di riconolcere Papa Alelfandro 
per confentimento del loro Re veramen- 
te Cattolico ; e ricevono, in ogni parte 
con onore le fue lettere , é i fuoi Nun- 
zi . Quella tellimonianza è notabile ve- 
nendo da ùn Prelato fuddito del Re d’ 
Inghilterra . Continua egli . Ma per- 
chè 1’ unione ora è llabìlita fra il Re 
di Francia , ed il nortro , fu deliberato 
di differire un poco a pubblicare l’edìt- 

Q. q to 
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to del ricevimento di AiefTandro fino a 
tanto , che il.nollro Re porta coofutta- 
•* re la ChieCi del fuo Re^ , e confer- 
II 00. pjjfg jqJ voftro confentiroento quello 
che ha nell’animo. Imperocché non con- 
verrebbe né alla Tua prudenza, né airi- 
fpetco, che vi é dovuto, il far cola ve- 
runa lenz’ avere il configlio vortro -. in 
un affare di tanta importanza . Egli lì 
é tuttavia fin da principio baflevolmen- 
te fpiegato Ibpra éi querto foggetro regii 
ha fcmpre ricevuto i Nunzi, e le lette- 
re di Papa Alcrtandro . con rifpetto, e 
piacere , ed ha fpeflo dichiarato pubbli- 
camente che non ne avrebbe ricevuto al- 
cun altro . Air incontro quando la let- 
tera di Ottaviano gli fu prefentata , non 
la volle toccare con la tua mano , ri- 
guardandola come cofa immonda ; la ri- 
cevette fopra un pezzo di lagno , che 
avea raccolto dalla polvere , e la gettò 
dietro alle Tue fpalle quanto ^té piò 
alto in prefenza del Nunzio ; il che fe- 
ce ridere tutti gli affanti, 

Amulfo di Lifieux (i) fcrifle pari- 
mente a’ Cardinali . eh’ erano col Papa 
Alertandro : facendo loro offervare le 
diligenze , che avea fatte per farlo rì- 
conofeere dal Re d’ Inghilterra . Di- 
ce , eh’ egli é fémprc co’ Legati , per 
proccurarc con loro il vantaggio della 
Chiefa Romana , Erano queffi Errico 
di Piià^e Guglielmo di Pavia Sacerdo- 
ti C^dinali. Fa teflìmonianza della to- 
ro virtù , e della loro dottrina , e del- 
la umanità, con la quale trattavano gli 
affari . Dipoi (bggiunge ; quanto al fat- 
to , per cui il Re di Francia fi feanda- 
kzzb centra di loro , non temete , che 
non fieno feufabiK i imperocché non fi 
avrel^ero mai fatti confentìre a que- 
(la difpenla , fie non forteto flati impe- 
sti da una invincibile neceffità , c 
oalia fperanza di proce orare un bene ine- 
flìmabiie . $i 'erano adunati per ordine 
del Re per trattare del ricevimento del 
Papa . di che non era flato dato anco- 
ra ordine veruno in pubblico . I Lega- 
ti vedendo l’affare della Cbieb in gran 
pericolo , poiché moki non ardivano di 
combattere apertamente la verità , di- 
scano per una certa politica umana, 

M- p- i8. Mauh. Parif, «n, iióa. 
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che conveniva differire, e afpettare piut- < 
torto quello che ne accadcfTe,cbe efpor- 
re la riputazione di due Principi coù 
grandi . Che la Cbiela Romana era 
fempre (l«a di aggravio a’ Sovrani , e 
che conveniva profittare dell’ occaGone 
di fcuotere quello giogo . Che la qui- 
rtione farebbe deciia con la morte deU* 
uno , o dell* altro , e che l’autorità de* 

Vefeovi potea frattanto ballare in ogni 
Regno . Gl’ Inviati dell’ Imperadore in- 
fifleano fopra quelle rMioni co’ due Car- 
dinali Giovanni , e Guido , Legati di 
Ottaviano , ed avrebbero trionfato del- 
la minor dilazione ; molto più che tut- 
to il mondo credea che foifero i due 
Re favorevoli ad Aleffandrp. Dall' altro 
canto il Re di Francia fi rimetteva al 
Re d’ Inghilterra , pn la decifìone deli’ 
affare , c avea pubblicamente roanìfcfla- 
to che avrebbe feguito il Tuo parere. 

Sicché conveniva piuttoflo accordare 
la difpenfà al Re d' Inghilterra , che 
alienarlo con la lèverìtà di una ne- 
gativa : poiché fubito , dacché fi é di- 
chiarato per voi , voi avete acquirta- 
ta la Francia , l’ Inghilterra , la Spa- 
gna , r Irlanda , e fiaalmentc la Nor- 
ia. 

o non (b vedere qual poteffe ertere 
quella difpenfà , fé non che pel matri- 
monio , eh’ era flato determinato fra 
Errico , fi^iuolo del Re d'Inghilterra, 
e Margherita figliuola del Re di Fran- 
cia, ancora fanciulli (a). Imperocché (3) 
venne confirmato con l’ autorità de’ Le- 
gati di Papa Alertandro , e non poteva 
erterlo fimza difpenfà : tanto per cagio- 
ne della tenera età delle parti , quanto 
perché il Principe era figliuolo di Eleo- 
nora , eh’ era per lungo tempo pacata 
per legittima moglie di Luigi , dalla 
quale aveva avuti figliuoli . Ora ancora 
che quello Principe deCderarte quello 
matrimonio, poteva effere feandalezzato 
della kcilità de’ Legati nell' accordare la 
difpenfà . 

aLVIL Si vede ancora meglio quan- Lttterc 
to partò in Inghilterra intorno all’ affa- 
re della feirtna, dalle lettere di Giovan- 
ni di Strisberl , eh’ era allora Gap. 
pellaao, c Segretario di Tibaldo Arci- 
ve- 
ti) $mf. m. )i. M e nh tuiùtm, ii<«» 
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vefcoyo di Cantorberl ( 1 ) . Quello no da quel luogo , dicono che la fua 
Prelato, o piuttofto Giovanai folto cauli è la piii giurta , e che quantunque 
il nome fuo fcrifle dunque al Re noi non abbiamo ancora ricevuto ni 
d’ Inghilterra in quelli tencini : La Nuneio, nè lettere dall’uno, ni dall’ al- 
rcifma della Chieli Romaiu -eccita co- tro, noi Tappiamo, che tutti gl’IngleG 
loro, che amano la novità, e iacorag- fono pii inclinati ad AlelTandro, Te voi 
giTce gli audaci . Imperocché fra’ no- vi aggiungete il voftro alfenfo. Ora noi 
«ri, gli uni pretendono di andare a abbiamo udito dire, che l' ImMradore lì 
trovare AlelTandro, gli aliti Vittore, sfona di trarvi al partito di Ottaviano. 

Quanto a noi non Tappiamo quale de’ Ma non piaccia a Dio , che in un d 
due abbia la cauTa migliore .* noi non gran pericolo delia ChicTa facciate per 
polTiamo frenare coloro, che vanno per rìTpetto umano altra coTa che quanto 
leggereaia verfo l’uno , o T altro , e gli pofla eflere caro-' Tottoponcndo tut- 
non crediamo ragionevole il riconoTcere ta la CbieTa del Volito Regno ad un 
r uno de’ due nel volito Regno fenza uomo, che, come vieu detto pubblica- 
li voGro conliglio , finché la cofa é To- mence , ha occupata la Santa Sede , 1^ 

^fa. Che faremo noi dunque, noi che za elezione, fenza vocazione divina, pel 
liarao pili fommcin agli ordini voAri , favore del folo Imperadore. Imperocché 
di quel che lo fieno gli altri , c più le- quafi tutta la Cbiefa Romana è dalla 
gali alla Chicfa Romana , clfendo obbli- pane di AlelTandro . Ora noi abbiamo 

gati dal nofiro giuramento di vificarla incefo dalla lettura, che in un limile 

tn certi tempi ì £ quello perché allora cafo coloro , che la ChieTa Gallicana ht 

fi prendea per cofa feria la promelfa, ricevuti, prevalTero, come a’ tempi no- 

che fanno i Vefcovi di andare a Roma Gri Innocenzo coatta Pietro, CalliGo 
di tre in tre anni, o di cinque anni in contra Burdino, Urbano concra Guiber- 
clnque fecondo la diGanza de’ luoghi , to , Pafquale centra tre Antipapi , e moU 
che non é più Gimato altro che come ci altri nel tempo de’ Padri noGri . Ma 
di Gilè . L’ Arcivefeovo continua : Ora voi non dovete far colà alcuna in un 
(àrebbe pericolo per non TelTere preve- affare di tanta imponanza, fenza il con- 
Ruti apprelfo a quel Papa, che la vince- figlio del voGro Clero, 
rà , da coloro che fono Itati meno onora- Quando in InghUcerra t’ intefe quan- 
ti di noi dalla Chiefa Romana . Noi to era pafiato a Pavia. Giovanni di S»- 
afpecciamo, e ’defidcriamo intorno a tutto risberì così ne fcrìGe ad un Dottore 
queGtkil voGro conliglio , eilvoGro (oc- Inglefe amico fuo chiamato Raulo di 
<Drfo . In queGa lettera l’ Arcivefeovo Serre , eh* effendo a Reims gli avea 
Tibaldo teGifica che poco tempo gli ri- fcrkto a propolico della Icìfma (i). 
mane di vita , a cagione della fua gra- Noi temiamo infinitamente , die’ egli , 
ve età , e delle Tue infermità. che 1* Imperadore di Alemagna forpren* 

Il Re Errico era aliente d’ Inghilter- da il nollro Principe co’ Tuoi artifizj : 
ra, come T Arcivefeovo efpreflaroente ma mi pare, che la conventicola di P». 
dice in un’altra lettera, cioè era nella via, non che movere una perfona ragio- 
Necmandia , dove facea la fua ordina- nevole , confermi l’ elezione di Aleifan- 
r'iarefidenza. In queG’ altra lettera l'Ar- dro , con la teGimonianza de’ Tuoi a«s* 
civefeovo dice : Noi abbiamo intefo per verini . Imperocché per non parlare dei- 
cofa certa, che la Chiefa Gallicana ha la temerità di aver ofato dì giudicare la 
ricevuto AleGàndro, e ricufaco Ottavia- Cbielà Romana rifervata unicamente al 
no, e per quanto lì pub umanamente giudizio dì Dio, né delle altre nullità del 
conc^ìre, pare eh’ eGa abbia prclb il procclTo, quanto fi fece a Pavia é contra 1’ 
migliore partito. ImMrocchè tutti fono equità , e le leggi , c i Canoni . Furono con- 
dì accordo , che Alelundro abbia mag- dannati alcuni alleaci , fenza che folfe efa< 
gior reputazione , prudenza, dottrina, e minata la caulà, che doveva ansh'efferla in 
più eloquenza ; tutti coloro , che ven^ altro luogo , e oa altri . Ma lì dirà , che af- 

Q q a fet- 
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* fettirono di allontanarfi . Quello è non Pietro l’ha egli veduta, e il Prefetto 
fapere, o diflGmuIare il privilegio della ch’è in efilio, ed a cui non è permelTb 
DI G-C. chiefa Romana, Chi ha fottomeffo la di entrare in Roma; egli , e gli altri 
tioo, Chiefauniverfalc al giudizio di una Chic- Cittadini, fi fonoapprolfimati afic terre 
fa particolare? Chi ha fiabilitigli Ale- del Re di Sicilia, e al luogo, ■dove fii 
manni giudici delle altre nazioni? Chi fatta quella conlàgrazione? Furono dun- 
ha dato autorìti ad uomini brutali, e que cìprefiamentc difpenfati dal giura- 
impetuofi , di dare a loro talento unca- mento, perché non avrebbero giurate, 
po a tutti^ gli uomini ? Ma io Ib il di- per non olTcndere la propria cofeienza , 
fegno deir Imp«radorc, imperocché era o almeno la loro riputazione, 
a Roma fotto il Papa Eugenio, quando In fine, che fu di quel gran nume- 
nella prima ambafeiata, che quello Prin- ro della più fana parte de^Car^nali? 
cìpe tpedì nel principio del luo Regno , Sono fiati corrotti col danaro , che i Se- 
manifefib la Tua intenzione . Proroettea natoti harmo confelfato di aver ricevuto 
di nfiabilirc la grandezza dell’Impero, per promettere con giuramento la pro- 
e di foggettare ucilmentc a Rema tur- mozione di Ottaviano , e che fu delti nato 
ta la terra, (quando però lo afiillelTe il dal popolo al. rifiabilimento delle mu- 
Papa , fcomunicando tutti coloro, a’qua- ra? Di cosi gran numero non fono re- 
li 1 Imperadore avelTe dichiarato la guer- fiati che tre foli Cardinali degni di ef- 
ra. Egli non ritrovò allora un Papa dif- fere giudicati dagli Alemanni nel loro 
pollo ad una limile iniquità ; e perciò campo . Guglielmo di Pavia Cardinale 
ne vollc_ far uno , che foflc legato a di San Pietro in Vinculis è fiato infor- 
lui . E dipoi . _ _ mato di tutto : perchè non fu egli in- 

’Tutt’i giudizi debbono elfer liberi, e terrogato nel Concìlio di Pavia? Perchè 
particolarmente i giudizi cccleliafiici : egli non avrebbe parlato a favore di 
mentre che in quello non vi fu altro, che Vittore, e a bcMa polla olTcrvò il lileo» 
violenza dall’ una parte ^ e artifizio dall* zio in quel tumulto, dove non vedeva 
altra . I giudici adunati in prefenza di altro che furia : fapendo che quello , 
un efercito , minacciati . intimoriti, han- che veniva fatto, non potea portar pre- 
no data a precipizio la loro fentenza . giudizio alla libertà della Chiefa. Ma 
Si pretende di aver portato, che Tele- le l’elezione di Vittore è flato cotanto 
zione di Vittore fia fiata (a prima, e canonica, perchè tutt’i Vefeovi e Car- 
la più canonica; ma come l’hanno prò- dinili, eccettuati quelli tre: non hanno 
vate? Il Decano dì San Pietro, e due alfifiito alla fua Confagrazione? e chi ne 
Canonici, a nome di tutto il Capitolo, ha impediti i Vefeovi di Tofeanf, che 
e i * Rettori del Clero di Roma l’ han- v’ erano chiamati , fe non il timore dì 
no affermato con giuramento. IlPrefet- commettere un lacrìlegio ? Ammiro, 
to di Roma ed altri Cittadini hanno che tutto il mondo feguiti il povero 
offerto di giurare lo fiefio, ma non fii AlcCTandro, e fi ami più volentieri di 
accettato altro, Ae il duramente degli fopportare con Ini l’ efilio, che rrenare 
ccclefiafiici ; perchè l’affare pafsò per le ..coll’ attenerli al fno avverfario . 'Tutti 
loro mani. Chi è tanto cicco, che non gli ordini de’ Cardinali , tutta la Córte 
vegga un artifizio così goffo? Tutto l’u- Romana è con lui. ElTi non temono 
■niverfo fa dì qual confiderazione fieno, punto la fentenza del Concilio di Pavia , 
principalmente nell’elezione del Papa, al contrario eflì hanno pronunziato ana- 
quelli Rettori che fi ^no tanto valere, tema centra l’Imperadore medefimo fuo 
ìNon vi farà chi credea che vi abbiano ìdolo, e centra tutt* i (ùoi adoratori, 
avuto parte , come lì vantano . Ma con- Pano alle foctoferizioni di quello 
cedo, che fieno fiati prefenti al princi- Concilio (i) , dove in mancanza di 
pio della quifiione : hanno elfi feguito Vefeovi fi fanno comparire Conti, e 
Rolando fino alla fua confagrazione pel fi mettono nel mdo principale 1 Ve- 
corfo di dodici giorni ; 11 capitolo di S. foovi , la cui elezione è nulla , o rì- 

^ 
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lufua . Rinaldo Cancelliere dell' Impe- 
radore fi chiamò Arcivclcovo di Colo- 
nia , quandunque fia cofa certa ,.che la 
fua elcaionc é fiata condannata da Pa- 
pa Adriano ; e non intendo perchè ab- 
bia egli differito di farli conlagrare dal 
fuo Vittore, quando non fofiis, ch’egli 
temefie la fiJii profiuna caduta. Guido 
Conte di Blandrate ebbe il pollo dell’ 
Arcivefeovo di Ravenna (t) : quantun- 
que il figliuolo luo, eh’ è buon giovane, 
tua la cui elezione fu annullata ^ non 
pofla palTare per Arcivefeovn . Chi non 
vede la ridicolofità di ciò? Qpefia è una 
rapprefentazione da Teatro piuttollo che 
un Concilio . Che dirò io di quel gran 
numero 7 quantunque falfó, di Regni, t 
di Provipeie adunate in quelle fotto- 
fcrizioni per darla ad intendere agl’ 
imoranci? Noi fiamo invero felici, che 
i°Imperadore li fia piò vergognato di 
richiedere ingiufiizie , ebe quello Con- 
cìlio di (offerirle. 

Stimo che quello badi per perfuadere 
r Arcivefeovo di Rcims a ricevere Alef- 
fandro: a condizione' di differire, c’egli 

10 giudica a propofito , di pubblicare il 
fuo affenfo : imperocché io fono abba- 
llanza perfuafo , che non riconofeerà 1’ 
Antipapa. Nelle faccende d’importanza 
non lì dee faw cofa veruna con fi-etta . 

11 Vefeovo di Pavia,' e quello di Pia- 
cenza fono fiati grandemente follecitatl, 
dal partito d’ Ottaviano; ma perchè te-‘ 
mono Dìo , nè 1* uno nè l'altro ha ce- 
duto . Tuttavia 1’ Imperadore gli firin- 
ge, * lo permette Iddio, perchè l’efem- 
pìq loro incoraggifea i piò lontani . £ 
dipoi: Comecché l’ Arcivefeovo di Can- 
torberl fia, come fapece , gravemente in- 
fermo , per necefiìta di quello affare fu 
collretlo a partire a fine di trovarfi all' 
Affemblea de’ Vefeovi , e del Clero di 
tutto il Regno , e rìfpoodere al Re . 
che gli cbiele configlio di quello , eh* 
abbia a fare. Dicefi, che il Vefeovo, di 
Vincheftre , e quello di Duràm , pr«p- 
derebbero volentieri il partito cT Ottavia- 
no , fe aveffero^ il coraggic) di ferlo ; all! 
incontro 1’ Arcivefeovo di Yorch , e il 
nollro Teforiere fofien^no con ogni lo- 
ro potere Alcflandro , e quello è il par- 

• i, 
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tito del maggior numero , s » |»u uau- 

bene . In co^ fatta guifa parlava Gio- 
vanni di Sarisberì . • G.C. 

XLVIII. Filippo Abate dell’ Elemo- 
fina dell’ ordine ai CIfieaux nella 
cefi di Chartres , di, cui ho giò parla- 
to . contribuì grandemente al far rico- ìò Fran- 
nofeere Papa Aleifandro in Francia , e eia ed ìa 
in Inghilterra . E poiché per la fua l"gh'l- 
virtù avea grande autorità , il Papa gli 
fcrifie , che s’ adoperafie in quefi’ affare , 
ed egli fece a luì rifpofia in quelli ter- 
mini (z). Ho prefentata la lettera vo- 
fln al Re d’Inghilterra, che l’accettò, 
e eli fu grata ; e dopo d’ aver trattato 
co^^fuoi , e con noi , vi ha riconofeiuto 
per Papa*; col mezzo nofiro vi prefenta 
la fua obbedienza , e fra poco vi man- 
derà Deputati : ma volle eh’ io vi fcri- 
veflì prima , acciocché intcndefie le fue 
intenzioni piò fegretamente , e piò pre- 
fio . Ho mandata la lettera vofira ge- 
nerale a’ Vefeovi d’ Inghilterra per un 
uomo fedele , con Gilberto Vefeovo 
d’ Erford , ed Ilario di Chicheftre , af-* 
fezionatifiìmi alla vofira perfona , c al- 
la caufa vofira . Subito dopo fono an- 
dato alla volta del Re di Francia , il 
quale altresì , come Principe Cattoli- 
co, è a voi afTezionatifiìmo ; e già ve 
l’avrebbe manifeflato con gii effetti , fe 
non fbffe fiato impedito da molti a^aii 
d’importanza . Mandavi pel mio mezzo* 
una lèttera di complimento , la quale 
però dee rimanere fegteta , uno a tan-’ 
to che i due Re raccoltili facciano una' 
pubblica dichiarazione della loro obbe-' 

(ììenza ; il che farà (libito , che fieno 
pronti a far la 'pace ti? lòrò'. £ dipoi . 

Sappiate , che tqtti gli Arcivelcovi , I 
Veicoli , e rii altri Prelati confentono 
alla vofira elezione. 

Fa r affemblea della Chiefa Anglicana 
in effetto tenuta . Molte carte vi (uro-, 

DO lette, colle quali 1 due Papi preten-* 
deano di fofienere il diritto loro . Si 
leffero F^fcia 1 Canoni , 'e fopraggiun- 
fero' tefiimoni non afpntati , i quali 
rendettero più ^manifefia la verità. L’ 
Affemblea tuttavia non formò giudizia 
infuno , riferbando la decifione al Re , 
ma po(è in ileritto il fuo parere, man- 
dato 
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^^^dato dalP Artivefcovo TebtMo il Re mente incorno illi loro Religione;» 

per Rainaldo fuo Arcidiacono, e Gu- Gerardo parlando per tutti rirpoTe , eh’ 

DI G.C, ^clmo di Ner fuo Cappellano . Aven- erano Cn/liani , e feguirano la dotcri- 
noo, 3 o poi P Arcieefeovo ricevuta la rifpofU oa degli Apoftoli. Ma venendo interro, 
dal Re , fece una lettera Pàliorale indi* giti in particolare fugli Articoli della 
riiaata a tutt’ i Vlfcovi d’ InghiJter- Fede , dichiararono , che detefìavano il 
ra (i) , colla quale dichiara a quel* Battewo, PEucarima, ed il Matrimo. 
li, che AleiTandro è legittimo Papa, ri- nio , e non faceano verufi conto dell* 
cevuto dalla Chiefa Anglicana , e ulta autorità dcUa ChicOt . Venendo (Iretd 
Gallicana : ed dflere Otuviano condan-^ da’ palTi della Scrittura , rilpofero ; che 
nato co' fautori Puoi , come manifeda- credeano quello , ch'era (tato loro infs- 
niente Scifmatico . Perciò commette lo- mto, e non voleano difputare Tutta Fe- 
ro, che predino obbedienza e rifpetto a de. Si fecero beffe dell' efortazioni , emi. 

Papa Aleffandro. aacce, dicendo: Beaci coloro, ebe ibp- 

Il Re d'Inghilterra (a), dal lato Tuo nort^o perfecuzione per la giudizia (4)^ 
fece un’altra Ademblea nel mefe di Allora i Velcovi temehdo. che qu^ 

Luglio rido, a Nuovomercaco nel pie- errore andaffe avanti , li dìcmararono 
le di Caux , Tei leghe lontano da Beau- Eretici , e li lafciafono in balla del 
vais , dove raccoUe tute’ i Vefeovi di Principe , perchè li punilTe^di gadigo 
Normandia con gli Abati , e i Baro- corporale . Ordinò il Re . che folTero 
ni » Nello deffo tempo anche il Re di bollati in fronte , e che dopo d' averli 
Francia raccolfe i fuoi a BeauvaU. Nell' frudati pubblicamente, fodero fcacciati . 
una e nell’ altra AfTcmblea fi trattò P dalla Città , vietando feverafflenctf , che 
affare della Scifma , e tutti s’ accordato- vi foffe chi ded'e loro ricetto ,03^ 
no a rìconofeere Papa Alcdandro, e ri- fìdenza . Profferita^ la fencenza , corfe- 
colare Vittore. ro lieti al fupplizió ; e primo di tutti 

C'Mìci XLIX. Intanto lì tenne in If^hilter. andava il Maeltro loro cantando ; Bea. 

f uiHì io ra un altro Concilio , per giudicare dì ti farete , quando gli uomini v’ odieran- 
nghil- quegli Eretici , che il popolo chiamava no (5). Una Donna Inglefe, Quella fo- 
' Pubblicani . Erano per origine ufeiti di la , che aveino fedotta , gli abbandonò • 
Guafeogaa , e fparlì in van Paed , per- per timore del fupplizio , e rientrò 
chè dìceafì , che ve n’ aveva una molti- nel grembo della' Chiefa . Furano tuc- 
tudine fenza numero in Francia , ti bollati in fronte col ferro rovente, 

gna , Italia , e in Alemagna (3) . Ora acciocché veniffero conofeiuti per Eretì- 
vantavafi P Inghilterra dì non edere an- ci ; e il loro Dottore fa di pih bollato 
(torà data infetta d* Ereda veruna , do- al mento. Vennero pofeia loro draccia. 

L ia converdone della nazione fotto te le vedi fino alla cintura, furono du. 

Gregorio. Coloro, che v'entra- ramente frudati, e (cacciati dalla Città, 
tono in quel tempo erano Alemanni , ed effendo d’ inverno , nè trovando da 
poco piò che trenta di numero, taa- alcuno il piò* noenomo fowenimento, 
to uomini , che donne , perfone rudi- perirono tutti roiferamente mI rigore 
ohe , e prive di lettere , trattone il ca- del freddo . Cocal (everità falvò 1 In. 
po loro detto Gerar^ , alquanto lette- ghilterra da cosi fatti Eretici, eh’ erano 
rato. Dopo d* edere dati per alcuhi an- Manichei, come (ì può facilmente corn- 
ili occulti , C rcoperfe , eh’ erano d’ una prendere . 

lètta forediera , e vennero incarcerati. L. In Oriente li Legato di Papa AleL AltAìia. 
Ma non volendo il Re fcacciarli , nè faridro nominato Giovanni, Sacerdote Car- drene». 
punirli , fenz’aver^ efaminati . fece dinale del titolo di San Giovanni, e San 
raccogliere ad Oeford un Concilio di Paolo, giunfeaBiblo.oGiblct,conalquan 
Velcovl • Vennero interrogati pubblica- ti Cenovefì, verfo la fine del iijp. (d). 

Per 

CO Ee. <|. (a) T«ai. te. Cotte, p. >4a<. ra R»b. d< Maotc «if. iiM. Ct) T*- 
CcÌk. p. 1404. nt GaiU. Nnibrig. M. a. (. ij. Cc) iUtth. ia> Cj) laic. t. xu 
W GùSl. T|i. il. «. «f. T. Coab p. M»|> 
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Libro Settantesimo* 


Ver avere la licenza d’ entrare nel Re- 
gno di Gerulàleinme , come Le«to, fece 
prima tentar l'animo del Re Balduìno, 
e degli altri Signori , tanto EcclelìaRi- 
ci Quanto Secolari . Dopo una lunga 
delibera zione, gli venne mandata a di- 
re , che s' arretWe , e non tentaffe d* 
entrare nel Regno, (ino a tanto , che 
non ^ivenìffe futoa faperedal comune 
avvilo de' Prelati , e de’ Signori , che 
doveva entrari . Intanto fu convocata 
«I Concilio a Nazaret , dove fi trovò 
Amauri Patriarca di Gerufalemme con 
gli altri Prelati , e il Re con alquan- 
ti Signori . 1 pareri furono diverfi ; 
imMrocché quantunque i Prelati Latini 
d' Oriente non fi follerò dichiarati anco- 
ra per alcuno de’ due Papi , non larda- 
vano per altro di bvorire (ègretamente 
chi l'uno , chi l'altro . Adunque nel 
Concilio dìceano gli uni , che t’avea a 
riconofeere Alefiandro, e accettare il Le- 
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ti, che all' arrivo fuo sperano rallegrati. 

Quelle fono le parole di Guglielmo Ar- "-J?® 
dvefcQvo di Tiro . x 

Il Patriarca Amauri fcrilTe a nom« 1100 , 
fuo, e a nome de' fuRraganei Tuoi la 
lettera Sinodale indirizzata a Papa AleC- 
(andrò, in cui dice : Abbiamo ricevuta 
la lettera vofira col debito rifpectb, e 
r abbi amo Ietta in prefenza d^i Aa- 
dvefeovi di Nazàiet , e di Tiro , e ^ 
degli altri noHri fratelli . E vedendo Iq 
vofira elezione efiere fiata fatta da 11’ una- 
nime volontà de’V^efcovi , e degli altri 
Cardinali col contènfo del Clero , e del 
poDolo, r abbiamo Iodata, e approvata: 
abbiamo (comunicati gli filmatici, cioè 
Ottaviano con i due Cardinali Giovan- 
ni, e Guido , e i loro fautori , c v’ab- 
biamo eletto , e ricevuto di concordia 
per Signore temporale , e fpiricuale . 

Quello titolo di Signor temporale dato 
al Papa, tanto è più notabile, perché il 


• w a Baviiouutvu « «vvwaaMV la —v- «a » ^ w iì'im y 

gato di lui , e capo di ouefii m Pietro il Re dì Gerufalemme , ed i Signori era- 
Arcivefeovo di Tiro: gli altri jneferiva- no prefenti al Concilio, 
no Vittore, dicendo, ch’era fiato fem- ~ 

pre amico , e protettore del Regno di 
Gerufalemme , e non voleano rìfoluta- 
aeate che folle ricevuto il Legato. 

Atteneva!! il Re ad un parere di 
mezzo co’Signori , e con alquanti de* 

Prelati , e temendo di fare ima Scifma 
nella Chiefa d' Oriente , proponea di 


proponea 

non prendere partito per l’uno, nè per 
l’altro: d’accordare la libertà al Lega- 
to di vifitare i Santi luoghi , come pel- 
legrino fenza contraflegno di legazione, 
e di rimanere nel Regno fino alla pri- 
ma occafione di ritòmarfene , venu- 
ta^ la quale folfe obbligato a partirfi . 
Diceva il Re il fuo parere': Nuova é la 
Scifina , non ià ancora il mondo qual 
fia la caufa migliore , lo fiabilirlì in una 
caufii dubbiofa é rilchio . Oltre di che 
non h di bifogno un Legato io quello 
Regno , il Quale pel difpendio farà di 

^ za a’Monilleri , e alle Chiefe, e 
poveri coU’efazioni . Tal era il 
parere del Re: e comecché fembralTe il 
piò utile, potè piò il parere di coloro, 
I quali voleano, che il Legato fofie ri- 
cevuto. Fu dunque chiamato , ed entrò 
nel Regno, dove poi fu molefio a mol- 


Ll, Erano tre anni da che Amauri Amuri 
era Patriarca di Gerufalemme : imperoc- PiitUrea 
ché Fuchero fuo predecelfore mori addi 
venti di Novembre ii57« nell’ anno do- ”"** 
dicefimo del fuo Pontificato . I Prelati 
raccoltili in Gerulklcmmc per dargli 
un fuccefióre ( 1 ) , elelfero Amauri 
contra le r^Ie , pel credito delle 
due Principene , (orelle del Re , Me- 
lifenda , e Sibilla ContclTa di Fiandra. 

Era Franceié nativo di Neele nella 
Diocafi di Nojon , canore allora del 
Santo Sepplcro: era uomo di gran dot- 
trina , ma foverchiamente (empiee , e 
poco atto a tenere grado cosi ua^ej 
e con tutto ciò vi fu pofio mal grado 
dell’ oppofizione fattavi da Emefo Arci- 
vefeovo di Cefarea, e da Raulo Vefeo- s 
vo di Bettelemme , i quali anzi n’ ap- 
pellarono a Roma . Amauri vi mandò 
Federico Vefeovo d’Acri, il quale in 
tempo d’alfenza d^li avverfiin fuoi , 
ottenne da Papa Adriano, e per quan- 
to fe ne diffe , con larghi doni , la con- 
fermazione del Patriarca , e gli arrecò 
il Pallio. Annuri fu l’ottavo Patriarca 
Latino di Gerufalemme, e tenne la Se- 
de ventidue anni . Al tempo (bo il Re- 
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gno catnbib Signore . Il Re BalduìTO 
III. mtìrl r undicefimo giorno di reb- 
brajo del i i6a. nell’anno veittefimo del fuo 
Regno, etrenielìmotenodeH’etàfuaCi). 
Non avendo egli Ufeiati figliuoli gli fuc- 
eedette Amauri , e fu coronato nella 
Chiefa del Santo Sepolcro otto giorni 
dopo la morte di Baldovino , e regno 
anni dodeci emeizo. 

LII. In Francia il Beato MiloncV^ 
feovo di Terouana morì addi ledici di 
Luglio 1158. dopo aver tenuta quella 
Sene ventilètt’annt . Il Nipote di lui , 
chiamato anch’ eflb Mi Ione , 

Regolare , ed Arcidiacono della (Iella 
Chiefa fu eletto per luo fucceffore (a). 
Ma mentre che Sanfone Arcivefeovo di 
Reims volea confagrarlo , gli fi oppofe 
il Clero di Bologna , ed appellò alla 
Santa Sede , pretendendo eh’ eglino doveva- 
00 avere un V efeovo particolare , come 
n’ aveano io altro tempo avuto , e che 
Milone non doveffe ellere confagrato al- 
tro che per Terouana. E nel verolnc- 
maro nominava Bologna fra le Città Ve- 
fcovili della Provincia di Reims(?).Mi- 
ione non fi sbigottì punto di così fatta 
oppofiatone , e andò a Roma a foue- 
nervi il fuo diritto, che fu raccomanda- 
to a Papa Alelfandro da Giovanni di 
Sarisberl , e trattava come amhiaione la 
pretenfione del Clero di Bologna. An- 
che quello Clero mandò a Roma,^ed il 
Papa avendo udito le due parti (4) 
giudicò , che la Chiefa di Bologna do- 
vefle rimanerfi in* quello fiato , in cui 
era fiata fino a quel tempo , e confagro 
Milone II. Vefeovo di Terouana , fal- 
»o il diritto della Metropoli . Vcdeli 
ciò nella Bolla d’ Alelfandro indiriziata 
a Sanfone Arcivefeovo di Reinw,indata 
d’ Anagni addì 17. di Febbraio * 
Bologna non fu eretta in Vefcoyado al- 
tro cne quattrcKcnt’ anni dopo quan- 
do Terouana fu rovinata ( 5 )* 

Nello ftefib anno udì. W.tnon San- 
fone Arciv^ovo di Reims addì ventu- 
no di Settembre , dappoiché ebbe prefo 
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l'abito Monadico ad Igni Badia di Ci- 
fteaux , fondata dal fuo predeceffore ; e 
quivi fu feppellito. Succefibre di lui fu 
Errico fratello del Re Luigi il gio- 
vane , già Vefeovo di Beauvais dopo 
edere fiato Monaco di Cifteau* (7) • 
Fu eletto di concordia dal Clero , e 
dal popolo di Reims a tenere quell* 
Sede, alla quale venne trasferito il di 
quattordici di Gennaio del 11 da. e la 
tenne tredicr anni . 

Poco tempo dopo la confermaiion# 
del Vefeovo di Terouana , Papa Alef- 
fandro accordò ad ifianza del Re, c del- 
la Chielà d’Inghilterra la Canonizzazio- 
ne del Re Santo Edoardo , morto ottaat* 
anni prima ( 8 )f II che fi vedenella Bolla 
indirizzata a’ Vefeovi , e agl» altri Prela- 
ti d’Inghilterra, in data d’ Anagni il fet- 
timo giorno di Febbraio lidi. (9) ji'i^ll* 
quale nota il Papa , che affari dj tale 
importanza non fi decideano per l’ordi- 
nario alt(o che ne’ Concili folenni .Sant 
Edoardo è venerato come confefforc h 
di cinque di Gennaio (10). 

LUI. Venendo Papa Alelfandro infor- 
mato con quanto fervore San Pietro 
Arcivefeovo di Tarantafia s’era dichiV 
rato contro agli Scifmatici , lo^ chiamò 
appreffo di fe . Ma prima d’ andare 
avanti convien ripigliare il filo delle 
azioni del Santo Prelato (it) . Af- 
flitto, ed atterrito per quella venertzio- 
ne, che traeva a lui la gran moltitudi- 
ne de’ miracoli fuoi , fi ritraffe in fegre- 
to, e di notte con un Colo compagno, 
per vie difallrofe ,_e in luoghi inacref- 
fibili e dopo di aver più fiate cambia- 
to guide, pervenne folo ad un Monilte- 
ro dell’ ordine di Cifteaux in Alemagna, 
dove non era conofeiuto , e non jnre^ 
dea la lingua , né era intefo . Quivi fu 
accettato come femplice Monaco » 
gufiò per qualche tempo quel ripofo che 
defiderava . Intanto non fapendo i dome- 
ftici fuoi , né il popolo che folle avve- 
nuto di lui , erano in eftrcma affliziOTe, 
andavafi da tutt’i lati in traccia di Im: 

e final- 
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e Analmente un giovane , eh’ era fiato 
allevato dalla lua infanzia nel MoniOo- 
ro , in cui s’ era occultato , lo vide 


in 


ufeire tra' fratelli , che andavano al la- 


voro, ed avendolo riconofciiito,rarreflò 
con un alto grido . I Monaci udendo 
chi egli era, ebbero una flrana maravi- 
glia ; tutta la Comunità fi gittò a’ piedi 
Tuoi , c gli domandò perdono , fe non 
gliavclTe preflato quel rifpetto,che a lui 
era dovuto i tutti fì llruggcvano in la- 
gcime, ed egli l'pczialmence, perchè non 
TCtea piu godere della dolcezza della Tua 
lolitudine. Sparfen la nuova di tal ma- 
raviglia per tutto quel paefe, e l'umile 
Prelato venne collretto'a rìtomarlene 
alla Tua dcfolata greggia. .Al Tuo ritor- 
no ellinfe le implacabili , e inveterate 
nimltizie , riconciliò i Signori , c fece 
terminar le guerre , che rovinavano il 
paele . £ di nuovo lece un gran numero 
di miracoli. 

Elfendofì la feifma mani fella ta 


con 


remore , effendo nelle terre dell’ Im- 


pero , egli fu quali il fblo Arcivefeo- 
vo, che Iblìenelfe il buon partito. An- 
zi rioondulTe al dovere molti Scilraatici , 
andando nelle vicine Provincie, e pre- 
dicando con gran libertà. L’Impcrado- 
re , mentre èhe perfeguitava gli altri 
Cattolici , lo rifpcttava, e poiché gli 
Scifmatici glielo rinfacciavano, e dicca- 
no , che ciò era un euaflare la caufa pro- 
pria j dilTe loro.- S’^io m’oppongo agli 
uomini, che lo meritano, volete voi, 
che mi opponga anche a Dio? Eberto 
Arcivelcovo di Befanzonc era in quelle 
contrade il piò ardente degli Scifinatici: 
clTendo l’ Imperadore andato in quella 
Città, l’ Arcivelcovo Pietro andò a vi- 
iìtarlo, e l’efortò a celiare dalla perfe- 
cuzione contea i Cattolici , principal- 
mente i Religioli;e poiché il popolo del- 
la Città , e de’ vicini luoghi concorre- 
va in calca ad onorare il Santo Pre- 
sto , ordinò a tutti , che pregalfero 
in comune Iddio per la converlìone dell’ 
Arcivefeovo Eberto , o affinché libe- 
ralTe la Chiefa da lui. Pregarono effi, 
ed Eberto mori di là a quattro , o cin- 
que giorni. 

fUurjf Tom. X. 


San Pietro di Tarantalìa eflendo dun- 
que chiamato da Papa AlelTandro , eoa- 
iolava i Cattolici nella Tofeana. e net 
refiante dclf Italia , e confonoea gli 
Scifmatici , pubblicamente predicando 
contea di loro in quelle Idelfe Città, nel- 
le quali erano i Veicovi di quel parti- 
to. Imperocché veniva afcoltacodal po- 
pob con devozione maravigtio& , e co’ 
miracoli folienea quel che diceva . Il 
Papa r onorò piò che verun altro uo- 
mo, né vi fu a que' tempi Vefeovo co- 
tanto ammirato , cosi rifpextato , e t) 
caro alla Romana Chielk: non v’aveva 
in quella Corte chi attendeflé liberalità 
veruna da lui , le quali erano tutte per 
gli poveri . Ebbevi con tutto db un Si- 
gnore , che r alfaltò al fuo ritorno ; vo- 
lendo trarre utile da cinque cavalli in 
circa, ch’egli aveva, e dal fuo picciolo 
equipaggio j ma mentre che gli correa 
dietro, gli cadde fotta il cavallo, e fi 
ruppe una gamba. Rientrò per tale ac- 
' il Santo Prelato 
attribuendo aUa 



cìdente in fe , fegul 
e gli chiefe perdono 
bontà di lui . eh’ egli non era morto 
cambio del (uo cavallo. 


in 


Tutto l'Ordine dì CiUeaux, del quale 
era San Pietro di Tarantalia, erafi, com* 
egli , dichiarato a favore di Papa Aleflao- 
dro. Avea queiV Ordine a quel tempo mol- 
ti Vefcovì, piò di fettecento Abati, ed 
una innumerabile moltitudine di Mona- 
ci (i). L'autorità di quelli fu al Papauti- 
lifTima; di che fdegnatofi l' Imperadore, 
pubblicò un editto, che quanti Ciller- 
cienfi erano nel fuo Regno, o ufeiffe- 
ro , o riconofeeffero Papa Vittore; la 
qual cofa coflrinfe molti Abati con le 
loro Comunità a rifuggirli in Francia, 
Anche l' autorità de' Certofini fu di gran 
pefo contra gli Scifmatici. Quell'Ordi- 
ne fu il primo a riconofeere Aleffandro, 
e fpezialmentc fi dichiarò per le premu- 
re ufate da due de'fuoi Religiofi Antcl- 
mo, e Geoffredo (i) . Adopraronfi effi con 
tanto frutto , che i Priori , e gli altri 
Monaci dell' Indituto loro, dopo effere 
luogo tempo fiati in efitanza , promife- 
ro obbedienza a Papa Alefiandro , e con- 
fermarono nei buon partito molti Prelati; 

R r U 
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quii cofa rilaputafi dall’ Imperadare , Scifmitici, a’ quali Iddio con miracolo 
Ah'W ebbe avverfione per Antelmo, e lo fece vifibile Iacea dire la verità, che l’ele- 
fcomunicare. zione d' Ottaviano era nulla, ch'egli’ s’ 

nói. LIV. Avendo il Re di Francia, e era da se veli ito colla Cappa, che s’ era 
di°Tol'o- *“8bilterrt fatta la pace , raccol- porto nella Cattedra Pontificia col foc- 

° l'ero da’due Regni un ^an Concilio, corlb de’ Laici , come ho udito a dire 

per riconofeere Papa Àleffandro più pubblicamente da Guido di Crema . Che 

Loleanemente di quel che aveano far- Ottaviano fcomunicato già otto giorni 
to nelle alTemblee , che aveva ognuno prima; era (lato conia grato dal Vefeo- 
d’ elTi dal fuo lato tenute , a Beau- vo di Frafcati , e da quello di Ferenti- 
vais, a Nuovomercato , e a Londra . no fcomunicati con lui , e da quel di 
Tennefi quello Concilio a Tolofa nel Melfi già condannato , e deporto, per 
iiót. (i) . Vi lì trovarono cento Pre- le fue note colpe , dèlie quali il Re 
lati fra Vefeovi , ed Abati, v’ erano i d’Inghilterra, i Vel'covi l'uoi, e le me- 
due Re in perlona con molti Signo- defime genti del paefe aveano fatta ce- 
ri : v’ erano Inviati dell’ Imperado- rtimonianza» 

re Federico , e del Re di Spagna; e All’incontro fu provato , che AleC- 
alcuni Legati de’ due Papi . Per par- fandro fii eletto da tutti gli altri Car- 
te d’ Alelfandro tre Cardinali , £r- dinali, eh' erano prefenci ; e che 1^ non 

rico di Pifa , Giovanni di Napoli, e fofTe fuggito, o non avelTe fatta refìrten- 
Guglielmo di Pavia ; par parte di Oc- za , e lenza Guido da Crema , farebbe 
taviano Guido di Crema, e Giovanni rtato con folennità della Cappa vertito; 
di San Marcino , que’ foli Cardinali, il che venne poi compiuto a tempo, e 
che gli rimafero , poiché Imaro Ve- luogo . Fu anche provato , che lungo 
licovo di Frafcati , il quale f avea con- tempo prima del Concilio di Pavia , l’ 
{agrato , era mortp . Imperadore avea riconolciuco Ottaviano 

Le particolarità di quello Concilio per Papa col mezzo degl’inviati tuoi 
le abbiamo da Fartredo fecondo Abate e delle fue lettere con fuggello d’oro, 
di Chiaravalle, eda Ognibono Vefeovo Quanto a quello, che hanno fcritto, 
di Verona, che l’avea pregato d’infor- che al Concilio di Pavia' v’erano cento 
mamelo . Fartredo vi parla in tal for- cinquantatré Vefeovi , altri non ve n’ 
ma: Dopo molte efortazioni a’Re, ed erano , che quarantaquattro ; e quanto 
a'Grandi, 1 quali indugiavano a feguire a cib, che l’ Imperadore dichiarò loro, 
la verità per timore , o per aflezione all’ eh’ elTendo Laico non gli appartenea di 
Imperadore, dopo molti configli tenuti giudicar la Cbiefa Romana, né d’efa- 
da noi con Arcivefeovi, Vefeovi, e per- minare reiezione de’ Papi ; tutti que’ 
fone pie, che ogni giorno parlavano a’ Vefeovi col Cardinale Guglielmo di Pa- 
Re , dopo molte orazioni accompagnate via , allora neutrale dopo aver lungo 
da lagrime fparfe davanti a Dio, prin- tempo deliberato , rifolvettero a cagio- 
cipalmente dell’Ordine nortro , quando no del poco loro numero di non accet- 
non v’avea quafi più fperanza, final- tare né l’un Para, né l’altro, fino atan- 
mente i due Cardinali , che Ottaviano to che fi raccoglieffe un Concilio Gene- 
avea foli ^ppreflb di fe, vennero con ràle almeno di molti Regni, o che più 
pompa granee accompagnaci dalle genti chiaro fi vedefTe qual folte ricevuto daU 
dell’ Imperadore nel giorno, c nel luo- la maggiore , e più lana parte della Chie- 
go , che i Re di Francia, e d’inghii- fa. Ritòlvettero ancora di dare querto 
terra avevano alTegnati , con tutta la cmlìglìo all* Imperadore ; ma egli non 1’ 
Chiefa loro. I Cardinali furono i pri- approvò, anzi all’incontro traendogli in 
Bii ad effere alcoltati , gli altri rifpo- dìfoarte, cortrìnfe quelli, che potè con 
{ero a quegli , ed alle rifporte , ed a’ minacce, e preghiere ad accettare Otta- 
leAimon) prefenti, e illibati, e alle lo- vìano . Con tutto ciò non ve n’ erano 
to proprie parole , furono conofeiuti per altri , che venti , gli altri ventiquattro 

piò 

(i) GiiiU. Ntiibr. a. «. f. T». i». f. i 4 o<. 
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piti noa v’ erano, Ticppure il Vefcovodi Vefcovo di Bologna , e quello di Pa- - 
Pavia , comecché la cofa fi facelfc nel- dova fofpefo fino al primo giorno d' 

Agoflo . il Concilio di Lodi durò fino G.C. 
al giorno di San Jacopo, che fu ilveo- 
ticinquefimo di Luglio. 


la fua Città- Ciò teftificava il Cardina- 
le Guglielmo. In tal guifa per comune 
avvilo di due Re, e di tutta la Chiefa 
loro, fu rifiutato lo Scifmatìco Ottavia- 
no, e ricevuto Papa AlelTandro. L’Ar- 
civefcovo di Treveri Ha falde nell’ uni- 
tà ; alcuni di coloro , che aveano già fe- 
guito Ottaviano , ritornano - Noi (Icfli 
per preghiera de* Ccrtofini abbiamo in- 
terceduto pel Vefcovo di Granoble loro 
Vefcovo. Tal’ è la lettera dell’ Abate 
Faflredo al Vefcovo di Verona intorno 
al Concilio di Tolofa. 

LV, Intanto l’Antipapa Vittore ave- 
va indie, co un Concìlio a Pavia , pofeia 
a Cremona, e lo tenne finalmente a Lo- 
di , fecuendo la volontà delF Imperado- 
re , eli era prefentc (i) . Ebbe quello 
Concilio principio il giorno dì SanGer- 
vafio addì diciannove di Giugno iiéi. 
Vi fu afliilente l’Imperadore <o’ Grandi 
della fua Corte, c col .Duca di Boemia. 
V ebbe un gran numero di Vefeovi , 
de’ quali i due primi erano Pellegrino 
Patnacca cT Aquileja , Guido dt Blan- 
drate , eletto AreWefeo’ o di Ravenna-: 
v’ ebbe altresì gran numero tf Abati , di 
Priori , di PivvoUi , e iT altri Eccfiaili- 
ci . T ucci ad una voce confermarono 1’ 
eletione di Vittore, com’ era (lato fat- 
to nel precedente anno al Concilio di 
Pavia. In quello furono lette le lettere 
del Re di Danimarca , di Norvegia , e 
d' Ungheria , di lei Arcivefeovi, diventi 
Vefeovi, di gran quantità di Abati, an- 
che dell' Ordine diCilteaux,! quali tut- 
ti riconolceano per Papa Vittore , e 
promecteano dì ratificare quanto egli- 
avelie in quello Concilio ordinato . Vi 
fu fcomunicato Uberto Arcivefeovo di 
Adilano, che actenevafi a Papa AlclTan- 
ro,cui andb egli a ritrovare a Genova, 
e iofegul in trancia l’anno annreflb (a). 
Furono anche fcomunicati i Conibli df 
Milani.! quali difendeanola Cirià con- 
tro all’ 1 mperadorc , il quale in quel tem- 
po l’alfediava. Furono fcomunicati! Ve- 
feovi di Piaccnia,e di Brefcia,e i Con- 
foli di quelle due Città ; fu dcpollo il 


Vi furono altresì fcomunicati coloro, 
che nel precedente anno avevano uccifo 
Arnoldo Arcivefeovo di Magonra , c 1 
complici loro . Era quello Prelato fu«- 
ceduto all’ Arcivefeovo Errico deoollo 
da'due Legati nel 1 154.(3) ; ma molti Io 
defideravano , e credeano la fua depofi- 
zìone elfere fiata tngiufia. Arnoldo na- 
tivo di Magonza aveva i partigiani 
fuoi anch’ egli , e tal divifione fece na- 
fccre una guerra civile , e frequenti fe- 
dizìoni - Alcuni Laici del partito d’ 
Arnoldo s’ impadronirono della Chiefa 
maggiore , e non vi lafciavano entra- 
re gli Ecclefialiici del partito contrarìoi 
imperocché l’ Arcivefeovo s’aveva acqui- 
ilato r odio di una gran pane del fuo 
Clero , a legno , che nel \ 1 59. {4) , 
entrarono coll’ arme alla mano nel iuo 
Sinodo per difcacciarnelo : ma vennero 
rifofpinti da alcuni Conci , e 1 ’ Arcive- 
feovo andò in Lombardia a prefentar 
le fue querele all’ Imperadore. Quando 
fu ritornato dal Concilio di Pavia , i 
nemici fuoi tennero un configlio , e vi 
determinarono la fua mone ; di che 
quantunque ricevelTe avvifo , lo difpre- 
giò . Finalmente il giorno di San Gio- 
vanni STntìqaartrefimo di Giugno lido, 
andarono ad alfalirlo nel Monillero di 
San Jacopo , dov' era alloggiato , e co- 
minciarono ad appiccarvi il fuoco. Parlò 
egli loro dalla corre della Chiefa , fen- 
-za potergli acquietare , e vedendo che 
aveano permelfo a* Monaci d' ufeire , 
proccurò di falvarfi vellico da Monaco; 
ma fu conofciuco, e trucidato con fhol- 
te ferite. Fu fpoglìato , e il fuo corpo 
rimale tre giorni feara fepoltura, efpo- 
fio a tutti gl’ infilici della plebaglia . 
Terminò in tal guifa l’ Arcivefeovo Ar- 
-noldo , dopo d’avere occupata fette an- 
ni la Sede di Magonza. 

Temendo gli autori della morte di 
lui (5) , che quella venifle vendicata, 
cofirinfero il Clero ad eleggere in luo- 
R r z go 


(•) T». 1*. f' i 40 «. f» Otto. Mnr. >. ' 8)4. lui. S.cr. »». 4. p. 110. (O Sap. 
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di lui Roddfo fì^iuolo del Duca, di 
Zeringucn , della cui protezione aveano 
o’ fperanza : ma nello ftcflò temoo Corra- 
**“*• do Conte Palatino fece eleggere Cri- 
' filano Conce di Buche in Turingia. 
Rodolfo andò in Lombardia con larghif- 
fimi doni a chiederne 1’ inveilitura all’ 
Imperadore , il quale gliela negò con 
difpregio . Nè per allora fi determinò 
pure all'elezione di Crifliano, ma aven- 
do appreflb di fe i principali della Chie- 
ia di Magonza fece eleggere Corrado 
di VIttolipach, fratello d’ Ottone, Con- 
te Palatino di Baviera. 

Trilli- LVI. L’ Imperadore Federico dopo d’ 
zioac de* aver tenuto 1' alfedio a Milano tutto 1' 
tiè Re. inverno , lo pwfe finalmente per fame, 
c lo- ridurle ad arrenderfi a difcrezio- 
ne il d) primo di Marzo itdz. Anda- 
rono gli abitanti a ritrovarlo a Lodi, 
con le fpade nude al collo e con le cro- 
ci nelle mani , e chiedendogli miferi- 
cordia (i). Egli diede loro la vita j ma 
non contento di far riempiere le foffe, 
e abbattere le mura , fece interamente 
Tovinare la Città , e abbattere fino alle 
Chiefe , alle quali 1’ avea prima perdo- 
nare . Una ve n’ avea fra le altre dedi- 
cata a Santo Euflorgio antico Vefeovo 
di Milano , venerato addi diciocco di 
Settembre , dove fi pretefe d’ aver tro- 
■vati i corpi di que’ tre Magi , che an- 
darono a Bettelemme ad adorare G. C. 
Bambino , e che fin da quei tempo fi 
credea , che foflèro fiati Re . Non fi fa 
come cotefii tre corpi perveniffero a Mi- 
lano -, nè mai ne fu fatta menzione fi- 
no a quello feoprimento (a) . Ma che 
che ne folle , 1’ Imperadore Federico li 
donò a Reinoldo Arcivefeovo di Colo- 
nia fuo Cancelliere , che l’accompagna- 
va In quella guerra , ed avea gran con- 
cetto appreffo di lui. L’ .Arcivefeovo ne 
diede avvilo al fuo Clero , ed al popo- 
lo fuo , con una lettera , nella quale al- 
tresì ragguaglia , che porta loro anche 
j corpi m S, Nabor , e di San Felice 
Martiri di Milano venerati dalla Chie- 
fa addì dodici di Luglio (}) . Cclebrafi 
in Colonia addì ventitré dello fieffome- 


EcGLESI ASTICA, 
fe la traslazione de’ tre Re , ebe dipoi 
furono quivi Tempre venerati . Furono 
anche loro dati i nomi di Gafpare.Sal- 
daffar.'e, e Melchiorre; e Pietro Come- 
fiore, che fcrivea verfo lo fiefib tempo, 
riferifee quelli nomi nella fua Storia Sco- 
lafiica (.^), come nómi loro latini, eal- 
tri ve n aggiunge, che difTc elferc i no- 
mi loro Greci, e i nomi Ebrei. La pre- 
fa di Milano follevò fomm.imente ileo- 
raggio dell’ Imperadore Federico, e fpar- 
fe per tutta la terra fpavento del nome 
di lui ( 5 ). 

LVII. Fin dall’anno precedente I tòt. Papa 
ch’era il fecondo del Pontificato d’Alef- Aleifan- 
fandro , egli ritornò a Roma ; ma non 
potè farvi troppo lungo foggiorno a ca- • 

gione degli Scifmatici (ó) . Imperocché 
la famiglia d’ Ottaviano v’ avea gran 
potere, e l’ Imperadore proteggendola vo- 
iea trarre t Romani a fe. Alelfandro dun- 
que cedendo alle preghiere del popolo , 
ritornò in Campania l'otto la protezione 
del Re di Sicilia ; c ficcome gli Aleman- 
ni occupavano la maggior parte del pa- 
trimonio di San Pietro, deliberò di paf- 
farc in Francia per mare ; aggiungeado- 
vifi.chc gli Scifmatici erano padroni del- 
le firade ; per modo , che colorp, i quali 
andavano a ritrovare Alefiandro, s’ efpone- 
vano ad effer prefi, fpogliati , e iraori- 
gionari , e non porca rimanere in Italia 
con dignità. Sicché avendo fiabilito per 
• Vicario a Roma Giulio Cardinale Ve- 
feovo di Preneile , c regolato il gover- 
no , e la guida della Chiefa ; andò co* 
Cardinali a Tcrracina , dove ritrovò 
quattro galee del Re di Sicilia bene al- 
lenite: ed effendofi quivi imbarcato con 
tutta la Tua compagnia , gìunfe a Ge- 
nova il giorno di Sant’ Agncfe addi ven- 
tuno di Gennaio iióz. Q.uivi fu accol- 
to , e trattato onorevolmente contro al 
divieto dell’ Imperadore Federico , e ne 
ufcì la Domenica di Pafiione , eh’ era il 
*dì venticinque di Marzo. Nel Icguente 
Sabato venne cofiretto da una burrafea 
ad arrefiarfì in un’ Ifola , dove celebrò 
la fella di Pafqua , e il Mercoledì un- 
dicefimo d’ Aprile giunfe a Maguelona. 


(i) Efìfl. Fiid. I*. 5- Spicil. f, 5«l. tp, Burch. tp. Frch. ptg. 23«. C*) Ifoll. <<• i. Mti, 
tpt. p. 8. (}) T«. IO. Cmc. p. iiM. (4} Uifi, Ev«»f. t, S. Cs) Htim. Chr. SUf. *. 
t. fi. (O 0p, fiat. «a. iKa. 
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Ma perché quella CittÀ fìiuata in un’ 
Itola, non era per la tua picciolczza ca- 
pace di ricevere quelli , che lopravveni- 
vano , ed il Papa era ai'pettato fuori dell’ 
Itola con impazienza da una gran mol- 
titudine di Prelati, pensò che tofle bene 
pallate a Montpellier Città vicina , e 
fino a que’ tempi popolatiiritna . 

Qiiivi entrò lopra un cavallo bianco, 
e veliito con gli ornamenti Pontificali, 
ma a gran fatica potè falirc- a cavallo , 
tanto era grande la calca di coloro , che 
s’ affrettavano a baciargli i piedi. Il Si- 
gnore di Montpellier gli andò all’ in- 
contro accompagnato da’ Baroni del pae- 
fe , e per mille palTt gli fervi da Scu- 
diere . Entrò il Papa nella Città in pro- 
celfione; c con la nobiltà, che veniva a’ 
piedi fuoi, fi prelentò un Àgnore Sarace- 
no bene accompagnato, che anch’egli s’ 
inghinocchiò, gli baciò i piedi, e l'adorò 
come le ilato folTe lo Iddio de’ Crillia- 
nì . Pofeia parlando per interprete gli fece 
un’aringa in Tua lingua a nome del Re 
fuo Signore , a cui il Papa con bontà 
rifpofe ; onorò grandemente l’Ambafcia- 
dorc , c fecelo a’ fuq) piedi federe, fra 
le perfone qualificate . Tutti gli aitanti 
lo riguardavano maravigliandou , c di- 
ceanli 1’ uno all’ altro quelle parole dei 
falmo : Tutt’ i Re della terra l’ adore- 
ranno . tutte le nazioni gli faranno fog- 
gile (t) . Il Conte di Santo Ecidio, 
c la VicecontelTa di Narbona, andarono 
anih’ elTi apprclTo al Papa . 

Q^jattro Arcivefeovi (z) , G ritrova- 
rono a Montpellier . e furono quelli dì 
Sene , di Tours , di Aix , e di Nar- 
bona ; e quell’ ultimo vi fu confagrato 
dalla mano del Papa . Vi fi trovarono 
anche fei Velcovi, cioè quelli di Auxer- 
re, di San Malò, di Nevers, dìTeroua- 
na , di Maguclona, e di Tolone . Con 
quelli dieci Prelati Alelìandro reiterò 
pubblicamente la fcomunica centra Ot- 
taviano , e ì fuoi complici nel giorno 
dell’ Afccnfione , che era il diciaiTette- 
fimo di Maggio . Di ciò fa egli icili- 
monianza in una lettera a Ognìbono 
Vefeovo di Verona (5), in data del me- 
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deGmo giorno ; in cui fo^iunge : Noi - -- 

al'pcttiamo i Cardinali Errico , e Gugliel- 
mo nollri Legati co’ Velcovi di Evreux,'*^' 
e di Bajeux , Inviati del Re d’ Inghil- 
terra, e gli Arcivefeovi di Bourges , e 
di Keims ; fperando che Dio rillituifca 
fra poco la pace alla ftia Chiefa. 

Dappoiché il Re Luigi il giovane fep- 
pe , die Papa Alelìandro era giunto a 
Montpellier (4} , gli mandò TibaldR 
Abate di San Germano de’ Prati e uno 
de’ fuoi Chetici ; ma il Papa gli accolfe ^ 
freddamente; di che fdegnato il Re eb- 
be a pentirG di aver rìconofeiuto Alef- 
fàndro, e lo mandò a dire per Manafle 
VeCcovo di Orleans ad Errico Conte 
di Troia, che andava a vifitare l’Impc- 
radore Federico . Qualche tempo dopo 
il Papa mandò al Re Luigi Errico Ar- 
civefeovo di Reims (p, fratello dì que- 
flo Prìncipe, co’ Vedovi di Langres, c 
di Senlis , e 1 ’ Abate di Granfelva dell’ 

Ordine di Citleaux,come G raccoglie dalle 
fue lettere dell’ ultimo giorno di Aprile. 

LVHI. A Montpellier ricevette pa- s. Tom- 
rimente Papa Aleffandro i Deputati dì maro Ar- 
Tommafo nuovo Arcivefeovo di Can- ci«fco»» 
torberl , che mandò a domandare il pai- 
lio (ò) . Da più di un anno era morto " 
r Arcivefeovo Tibaldo, dopo una lunga 
malattia . S’ era rilbluto qualche tempo * 
prima di abolire tutt’ i cattivi collumi , 
che s' erano introdotti a fuo tempo nel 
fuo Arcivefeovado , e avea già levata 
via una feconda ìrapolìzione , che l' Ar- 
cidiacono avea Gabilita fopra le Chie- 
lè . VedendoG vicino al fuo Gne , fcrif- 
(è al Re (7) , cb’ e^a aliente , per dar- 

£ i la fua benedizione , e raccoman- 
rgli la Chìeia di Cantorberì , e la . 
fcelu di un degno Succelfore . Lo pre« 
ga altresì a confermare il fuo tella- 
mento con lettere patenti , e a dar ma- 
no alla efecuzione (8j. Lafcia con que- 
llo teGamento il rello de' fuoi mobi- 
li a’ poveri , promette quaranta giorni 
d' indulgenza a quelli , che ne proccu- 
reranno l’ elècuzione , e minaccia di ana- 
tema gli Offiziali del Re , fe mettono 
mano nelle facoltà de’ Monaci di Can- 

tor- 


CO ’*• t*) Alex. tp. J«. p. Ijly. M. IO. CoMC p. 1410. tl) /*. p. I|47. 
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torberì . Morì 1’ Arcivefcovo Tibal- 
Anvd Jo nel martedì di Pafqua giorno di- 
Di G.C. ciottef'tro di Aprile ridi, avendo tenu- 
iida. tj ventidue anni , e tre meli la Sedq 
di Cantorberl , che durò vacante tredi- 
ci mefi (i). 

Toilo che fu portata al Re la notì- 
zia di quella nwrte (a) , la Corte ri- 
volfe rocchio al Cancelliere Tomma- 
fo Bcquet , eh' era parimente Arcidia- 
cono di Cantorberl . Il popolo ne fa- 
cea lo fleflo giudizio ; imperocché Tom- 
mafo’era il primo Minillro,e la fecon- 
da perfona del Remo , di gran capa- 
cità, e di una nobiltà , e di un cora^ 
gio, che rendeanlo mirabile a tutto il 
mondo . Il Re medefimo formò dilegno 
di collocarlo fopra la Sede di Cantor- 
berì ; ma lo diflìmulò per qualche tem- 
po, laliciandogli lòlamente la cullodia di 
quella Cfaiefa , fecondo il collume , che 
dava al Cancelliere la cura de’Vefcova- 
di , e delle Abazie nel tem^ della va- 
canza. Il Re, che fi trovava in Norman- 
dia, mandò il Cancelliere in Inghilter- 
ra per alcuni affari del Regno, e quan- 
do quelli giunte a Falefe a prender con- 
gedo , il Re lo chiamò in dìfparte , e 
gli dille: Voi non fapete ancor bene il 
motivo del voflro viaggio ; voglio che 
* voi fiate Arcivefcovo di Cantorberl . 
11 Cancelliere gli mollrò forridendo 1’ 
abito che portava, e che avea poco che 
fare coll’ ecclefiallico, e gli dilTe: Grand’ 
uomo efemplarc volete voi porre fò- 
pra cosi alta Sede , c alia tefla di que- 
lli Monaci tanto regolari , Sappiate che 
fe ciò accade, voi mi toglierete fra po- 
co r amicizia vollra , e fi cambierà in 
odio mortale , Voi mi domanderete co- 
fe tali, e fate già tali intraprendimenti 
contra la Chiefa , che io non potrò 
comportare . Gl’ invidiofi ne trarranno 
vantaggio , e femineranno tra noi una 
eterna difeordia. 

fi Re durò faldo nel (ùo difegno , c 
diede ordine di dichiararlo a’ Monaci di 
Cantorberl , e al Clero d’ Inghilterra . 

, Tommafo fi oppofe per qualche tempo, 

ma cedette a’!configli de’ foci amici , e 
alle fervorofe inllanze del Cardinal Erri- 
co di Fifa Legato del Papa. Giunto in 


(O Chr. Ccrvaf. ii«l. Sup. òà. C8. m. 51. 


Ecclesiastica. 

Inghilterra, fi raccolfero i Monaci della 
Chiefa Metropolitana , fecondo la volon- 
tà del Re, con alcuni Vefeovi per pro- 
cedere alla elezione. I pareri furono di- 
vifi ; gli uni dìceano , che un Prelato 
caro al Re proccurerebbe la pace tra il 
Regno , e il Sacerdozio ; foileneano 
gli altri , che quello favore nuocerebbe 
alla Chiefa , e che folto un Arcìvefeo- 
vo tratto dalla Corte , gli ORìziali del 
Re la faccheggerebbero piò lìberamente. 
Aggiungeano , eh' era cofa alfurda , e 
contra le regole il dare per capo a que- 
llo venerabile Monillero , e a tutta la 
Chiefa Anglicana un uomo piò laico, 
che ecclefiallico i un cacciatore, un cor- 
tigiano pieno di fallo. Fu tuttavia elet- 
to fecondo la intenzione del Re da’Ve- 
feovì della Provincia ; da’ Monaci di 
Cantorberl raccolti ad Ouellminller, vi- 
cino a Londra. Era Cancelliere da cin- 
que anni , ed era nel quarantelìmoquaito 
dell’età fua. 

Torto fu prefentato al giovane ReEr- 
rico, dì cui era llato protettore , il qual 
era prel’ente all’ Affemblca, e che diede 
il fuo alfcnfo alla elezione in nome del 
Re fuo padre. Tommafo fu anche di- 
chiarato da parte del Re libero da tutti 
gl’ impegni della Corte . Partì poi da 
Londra per andare a Cantorberl a con- 
fagrarfi , fecondo il collume : quali 
tutte le pecione confi Jerabili del Regnd 
quivi concorfero , il Clero per dovere , 
i Signori per corteggiare il Re , ed il 
nuovo Arcivefcovo . Fu prima ordinato 
Sacerdote nel Sabato dopo la Penteco- 
rte , fecondo giorno di Giugno 1 idz. e 
il giorno dietro Domenica dell’ ottava 
fu confagrato Vefeovo con gran folenni- 
tà da Errico Vefeovo di Vinchellre in 
prefenza del giovane Re . Intert'conero 
a quella conlagrazione quattordici Ve- 
feovi Suffraganei di Cantorberl, per mo- 
do, che il nuovo Arcivefcovo era ilquìn- 
dkefimo . Immediatamente mandò alcu- 
ni Deputati al Papa, che ritrovavafi a 
Montpellier, per domandargli il pallio , 
che ottennero piò facilmente, c piò ore- 
ilo, che al Iblito. Così avendolo Tom- 
mafo ricevuto, di Vefeovo divenne Ar- . 
cìvefeovo. Sono quelle le parole di Eixir- 
to 
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to nno degli autori della Tua vita (i). 
In memoria della Aia conlàgrazionc , 
Tommaib iniìituì di celebrare nell’ot- 
tava della Pentecolie la fella della San- 
tillima Trinità, che non era ancoralla- 
bilita per tutta la Chiefa. 

Cornili- LIX. Tomraafo Bequet fu il primo 
ciamcoti Inglele , che occupale la Sede di Can- 
» dopo la conquilìa de’ Normandi. 
di Can- N*cque in Londra l’anno ii 17. nel gior- 
loibcri. no ventelimoprimo di Dicembre , fella 
deH’Apoilolo SanTommaib, ilcuinome 
gli fu pollo (a). Il padre fuo, e i Tuoi 
antenati erano Cittadini di Londra e di 
mediocri fortune, come loconfefTavacgli 
flelfo (^). Fu allevato dalla madre col ti- 
more di Dìo, e gli raccomandò la divozio- 
ne della Beata Vergine. Studiò prima in 
Oxford, poi a Parigi, dove apprefecon 
le fcienze la lingua Francefe , eh' era al- 
lora quella della Corte d’ Inghilterra. Era 
benfatto, di bella llatura , di eccellente 
fpirito , c però i fuoi amici lo fecero 
conolcerc all’ Arcivefeovo Tibaldo (4), 
che lo ritenne appreflb di fé , lo fece 
del fuoConliglio , e lo mandò narecchìe 
volte a Roma per gli affari della Chie- 
ie da lui (rateaci con buon avvenimen- 
to j e per tarfenc piò capace, lludiòoer 
qualche tempo in Bologna il diritto civile. 
Éilendo Ruggiero Arcidiacono di Cantor- 
berì (lato innalzato all’ Arcivefeovadodi 
Yorc nel 1154. r Arciveuovo Tibaldo 
diede ill'uo Arcidiaconatoa Tommaib Be- 
quet (^), che lopofTedette con la Prevoilu- 
ra di Beverlei , con molte cure , ed alcune 
prebende. Indi elTendo il Re Errico U. 
pen-cnuto allacorona, l’ Arcivefeovo Ti- 
oaldo, per raffrenarit quello giovane Re, 
pocoalfezìonato agl' intereiri della Chiefa, 
e per reprimere gl’ intraprendimenti de’ 
fuoi Oflìziali , fece in modo, ch’egli prc- 
fe in luoCancellierel.’ ArcidiaconoTom- 
malb . In quello grado atrel'e a g'iada- 
gn.irlì la buona grazia del Ke, compia- 
cendolo in tutto ( 6 ) . Andava feco alla 
caccia , A conformava alle lue ore per 
lo mangiare , e per lo dormire . Facea 
tavola magnifica , avea lontuoA mobili ; 
era circondato da copiolà corte, e cer- 
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cava di farfi Rimare dalla gente del mon- 
do. Tuttavia in mezzo alle delizile alla 
vanità , Tempre fi mantenne purorifpecto 
alle donne. Ebbe molto a foffrire dalla 
parte de’ cortigiani (7), per modo che 
dicea fpeflb piangendo all’ Arcivefeovo , 
e a’ Ami amici j che non defiderava al- 
tro che di poter ufeire della cone len- 
za Aio difonorc . Frattanto Tempre piò 
fi andava acquillando la confidenza del 
Re co’ fuoi notabili fervigi , particolar- 
mente col maneggio - del matrimonio 
de’ figli de’ due Re di Francia e d’ In- 
ghilterra , che fece ritornare a quell’ ul- 
timo Gìibrs, e quattro altre importanti , 

piazze . Finalmente oucllo Principe gli 
affidò la educazione ikl giovane Errico 
Aio figliuolo , e fuo prefuntivo erede . 

Tal era Tommafo Bequet , quando fu 
innalzato alla Sede di Cantorberì . 

Ma eletto appena fece fede rifieffioni 
intorno alla fancìtà dello flato , in cui 
Aava per ìmpegnarfii e rifolvetcedimu- 
tar vita ; e andando da Londra a Can- -- 
torberì alla Aia conlagrazìone , dilTe ad 
Eberto , uno de’ Tuoi Cherìci , uomo di 
gran merito : Io voglio che da qui in- 
nanzi voi mi diciate quel che A parlerà 
di me ; imperocché mi accaderà come 
agli altri , in particolare a’ Grandi , de' 
quali A dicono molte cole, che non ven- 
gono mai a loro notizia. Avvifaiemi an- 
cora degli errori , che mi vedrete fare, 
perché quattr’occhi vc'ggono piò di due. 
Ricevuta ch’ebbe la lacra unzione di- 
venne altro uomo (8) j fi converti in- 
teramente, e cominciò dal vellire l’abi- 
to monadico, con un alerò ciliccìo Au- 
to di elfo , ma portava di l'opra una pu- 
lita velie e' conveniente alla Aia di- 
gnità . 

LX. Alla fine del mefe di Gi<igno Tonf#- 
iidz. partì Papa Aleffandro da M'int-««i*» 
pellier; e pafTando per Alai^ , Menda, 
c il Fui (9) , giunl'e a Clermont in 
Auvergna il quattordicefimo giorno di 
Agollo , vigilia dell’ Affunzione della 
* Beata Veigine . Ma appena riùputofi 
dall’ lmi.ierador Federico, che Aleffandro 
andava in Francia (toj , rcrìffe ad Ugo 

di 
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di Campo-fiorito, Velcovo di Soi(fon«, rifcontrò con Papa AlrfTanJro a 
Anno ^ Cancelliere di Francia in quelli ter- 
Dt G.C. 0,|ni : Abbiamo incelo per cola certa , 


fida, (he Rolando, llato già Cancelliere , al 
quale i nollri l'ervi non laiciano un naf- 

10 dove ritirarli intorno di Roma , fi Ha 
efpoilo al mare co’ Tuoi Settatori per en- 
trare in Francia ad infettarla della l'ua 
Icifaia , c a dil'pogliarla : imperocché 
ciTendo carico di debiti , gli accorrono 
più di ventimila lire per foddislàre a’ 
Cuoi creditori. Vi preghiamo dunque di 
configliare il Re a non ricevere in ve- 
run modo quello Scil'matico, nollromor- 
tal nemico , non men che dell’ Impe- 
ro ; e niuno de’ luoi Cardinali , o de’ 
fuoi Nunri , imperocché potrebbe na- 
feere fra il Re , e noi una inimici- 
zia , .che non fi ammorzerebbe così age- 
volmente . 

Frattanto Errico Conte di Sciampa- 
gna , c genero del Re Luigi , ebbe la 
lettera, che quello Principe gli aveafat- 
ta fcrivere da Manalle Vefeovo di Or- 
leans , dove protellava di ellerfi pentito 
di avcrriconofciuto Papa AlelTandro(i). 

11 Conte colle volentieri quella occafio- 
ne , di fecondare l’ Impcradore , e gli 
propofe di conligliarc il Re, che facelle 
nna conferenza , doveinterveniffero i Si- 
gnori , e i Prelati di Francia, e di Ale- 
magna j aggiungendo con giuramento: Io 
vi prometto, che il Re fi atterrà a quan- 
to gli farà da me configiiato, quando fi 
farà efaminata dinanzi a lui la elezione 
de’ due Papi . Fu dellinato il luogo del- 
la conferenza a San Giovanni di Faune 
picciola Città della Borgogna fulla Sau- 
na, ed allora frontiera della Francia; e 
il giorno della fella della Decollazione 
di San Giovanni ( z ) , ventefimono- 
no di Agollo . Il Re uomo femplicc , 
e che fi fidava del Conte , accoafentì 
alia propofizionc , credendo di proccura- 
re la pace alla Chiefa ; e ritornò il 
Conte a •ritrovar l’ Imperadore , eh’ era 
in Lombardia; e ^i promifecon giura- 
mento per parte del Re , che fi farebbe 
tratto a fine il progetto . Si fparfe la 
fama di quella conferenza nelle Città d 
Italia , e mife in gran coflemazione i 
Cattolici. Il Re Luigi, nell' andarvi, fi 


Soovf- 

gnì , Priorato di Qugnì, e lo pregò ad 
andare all’ abboccamento , dove le non 
volea ritrovarli in prefcnzadell' Impcra- 
dore, andafle fino a Vergi , ch’era un 
Callello inefpugnahile , promettendogli 
di condurlo, e ricondurlo indietro lìcura- 
mente ; e non potendoti Papa rilblvcrvifl, 
temendo degli artifizi dell’ Imperadore , 
il Re gli dille : £' tirano tatto che uno 
fchivi li giudizio, quando egli é certo 
della giullizia della tua caufa; e feguitò 
il fuo cammino alla conferenza. Si riti- 
rò il Papa nel Moniliero di Dol , cioè 
di Borgo-di-Dio, vicino al Callello Rollo 
nel Bcrri , dove credea d'eflere più (U 
curo, cifendo già in .Aquitania. 

Il R.e di Francia non fapeva ancora 
le condizioni del trattato latto dai Con- 
te di Sciampagna coll’ Imperadore in no- 
me fuo. Quando giimfe a Dijon, andò 
il Conte a ritrovarlo , e gli dille : Io 
raccolfi quella raunanza per voilro ono* 
re, e per utilità del voilro Regno , af* 
fine che fi efaminino i diritti de’ due 
Papi . Se fi feopre , che la elezione di 
Rolando fia la migliore , l' Imperadore 
fi metterà a’ fuoi piedi ; e fe- làrà quel- 
la di Ottaviano, voi lo riconofc?rete per 
Papa . Se l' uno de' due non comparirà 
alla conferenza, farà abbandonato , e fa- 
rà riconofeiuto il fuo competitore . Se 
Vollra Maellà non vuol rimetterli al 
giudizio dell’ AfTemblea , io promifi con 
giuramento di pafiare all' ubbidienza dell’ 
Imperadore , e di tenere in avvenire 
quanto polTeggo tutto da lui , quanto 
tengo da voi in feudo. 11 Re forprefo, 
gli dille : Ben mi maraviglio come ab- 
biate voi ofato di fare fenza mia fapu- 
ta un fimil trattato coll’ Imperadore. Il 
Conte rtfpofe : Voi me ne avete data 
la facoltà per mezzo del V efeovo d' Or- 
leans, e moflrò la lettera , con la qua- 
le il Re fdegnato , che avelie Alelfan- 
dro latta mala accoglienza a' fuoi Invia- 
ci , avea commeflo al Conte di unire U 
conferenza , promettendo di attenerli a 
tutto quel che avelie fatto. 

L’ Imperadore era a Dol , frontiera 
de’ fuoi Suti ; e Spendo i Francefi, che 
Ottaviano non era feco lui , fi confola- 

vano 
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rano della fua alTenia. Magli Aleman- 
ni lo fecero immediatamente venire, e 
r [mperadore perluadendolo feco lo con- 
dufle fino a mezzo il Ponte di San Gio- 
vanni di Laune , indi tollo C ritirò, 
quali avefTe adempiuta la Tua promelTa. 

11 Re dal tuo canto giunte al luogo del- 
la conferenza, mandò Joce Arcivefco- 
vo di Tours. Maurizio Vel'covo di Pa- 
rigi , e Guglielmo Abate di Vezvlai, 
con altri Signori verfo i Deputati dell' 
Impcradore i die afpettavano nello ftelTTo 
luogo la rilpolla del Rei ed aveano le- 
co loro il Conce di Sciampagna del tut- 
to dil'pollo in favore dell’ Antipapa Vit- 
tore . I Deputaci del Re domandarono 
una dilazione , attefo che non aveva alerò 
che il giorno prima lapute le condizio- 
ni del trattato, e che un affare di tan- 
ca importanza non duVea deciderli così 
in fretta. Ma i Deputati dell’Imperato- 
re negarono tal dilazione , e il Re ritor- 
nò a Diion . I Cardinali , che avea man- 
dati il Papa, Il rillituitono a Vezelai, 
avendo la conferenza per ifciolta . La 
mattina dietro aliai per tempo il Conte 
di Sciampagna andò a Dijon a trovare il 
Duca di Borgogna, e gli dille ; io non 
pollb fare a meno di non dedicarmi all’ 
Imperadore, poichd il Re non manten- 
ne la fua parola ^ e tuttavia per amore 
del Re ottenne dall’ Imperadore una di- 
lazione di tre fettimane, a patto che il 
Re verrà nel dellinato giorno, conducen- 
do il Papa Alelfandro , ed eleguirà quel 
che farà deci Ibi fono pena di renderfi 
egli medefimo prigioniero dell' Impera- 
dore a Belànzone. Il Re non potè ri- 
trarfene , e promife , quantunque aHai 
mal volentieri i e diede per ollaggio ài 
Duca di Borgogna, il Conte di Fiandra, 
c il Conte di Nevers . Quella notizia 
molto impauri tutto l’Ordine Ecclcfia- 
llico , e pregavano Dio che aveffe pietà 
della fua Chiefa . 

Ritornò dunque il Re a San Giovan- 
ni di Laune ; ma l’ Imperadore non vi 
andò j e non fece altro che mandarvi 
Rainoldo fuo Cancelliere Arci vel'covo di 
Colonia , il principale foBegno della fei- 
fma . Si reiterarono le propolizioni , che 
Fkury Tom. X. 
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il Conte di Sciampagna avea (atte .il 
Re per nome dell’ Imperadore ■, ma l’ Ar- 
civefqovo di Colonia Ibilenne che l’Im- 
Mradore non avea detto quel che gli fi 
facea dire , e eh’ mIì non avrebbe com- 
partito a veruno il diritto di giudicare 
la Chiefa Romana, che particolarmente 
appaneneva a lui. Lietilfimo il Re di 
aver trovato l’opportunità di difpenfàrfi 
dalla fua parola , domandò al Conte , fe 
le condizioni del trattato erano tali, 
quali erano fiate da lui riferite. Egli lo 
follenne; e il Relbggiunfe: Voi vede- 
te che r Imperadore non fi ritrova qui, 
come vi doveva effere per la vofira pro- 
melia , e fiele anche tefiimonio , che t 
l'uoi inviati cambiano le condizioni del 
trattato . lo fon dunque libero dalla mia 
parola , il Conte ne convenne , e lo ftef- 
Ib dichiararono parimente tutc’i Signo- 
ri , e i Prelati eh’ erano prefenti : c il 
Re tuonando un vigorofo cavallo, che 
avea l'otto ,. l'ubitamente fe ne ritornò 
indietro . Gli Alemanni confuti lo fe- 
guitarono , e pregarono, che ritomaffe 
indietro, dicendo che l’ Imperadore era 
pronto ad efeguire quanto avea promeC- 
fb il Conte. Mail Re, credendoli mol- 
to avventurato di aver sfuggito quel 
pericolo , diffe che avea fatto quel che 
l'petcava a lui ; e cosi fu difciolta la 
conferenza. 

LXf. Avea l' Imperadore chiamato a 
quell’ Afièmblea i Re di Danimarca, di 
Boemia, e di Ungheria, affermando che 
vi farebbero intervenuti i due Papi , e che 
vi fi terminerebbe la fcilma. Era il Re di 
Danimarca Valdemaro figliuolo del Mar- 
tire San Canuto, che avendo ricevuto un 
Legato per parte dell’Antipapa Ottavia- 
no , e volendo conofccre la verità del fuo 
diritto, mandò all’ Imperadore Federico 
il fuo Segretario Raulo Inglefe (i). 
Lo accolfe l’ Imperadore con gran dimo- 
ftrazione di rifpetto. Ottaviano gli fece 
ancora maggior onore , dandogli fino un 
Sacerdote per recitare l’offizio feco lui; 
ed accordandoci la facoltà di portare un 
anello come i Vefeovi celebrando la 
mclfa. L’ Imperadore diffe a Raulo, che 
lo affare deila liùfma era fiato giudicato 
S f nel 
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nel Concilio di Pavia , e che per ter- 
Avno minarlo , volca raccogliere tutt’i Re^ 
DI G.C. elTendo quello un interelTe comune che 
lidi, jefldcrava principalmente di conÉerirecol 
Re di Danimarca , conofcendo quanto 
era faggio , e che per compcnfarlo di 
così lungo viaggio , gli donerebbe una 
Provincia d’Italia col governo di tutto 
il Paei'e degli Schiavoni . 

ElTendo Raulo di ritorno , e vinto 
dalle lalìnghe dell’ Itnperadore e dell’ 
Antipapa , pubblicava ad alta voce la 
loro affezione verfo il Re fuo Signo- 
re, e quello Principe non tanto per T 
interefle della religione , quanto per 
curiofità di vedere gli llranieri paefi , 
deliberò di andar a ritrovare l’ Impera- 
dore . Frattanto Bernardo Legato di 
Ottaviano di Danimarca fi sforzava di 
guadagnare i Vefeovi , e ritrovandone 
pochi che lo riceveflero favorevolmen- 
te , indicò un Concilio; ma fu poco 
Dumerofo, e gli àcquillò più difp^io 
che flima (i). Avendolo il Re Vàlae- 
maro lafciato a Slcfvic, feoprì il fuo 
difegno di andare in Alemagna ad Af- 
falonne Vefeovo di Rofchild fuo fra- 
tello di latte , eh’ egli avea fatto 
eleggere per tenere quella Sede nel 
115?. (a). Era quello Prelato commen- 
dabile per prudenta e per valore, non 
meno che per le fue crilliane virtù (^), 
ed aveva ellefa la religione lira’ Rutlì , 
e gli altri Schiavoni, tanto coll* arme , 
quanto con la predicazione. Fece il pof- 
fibilc per dillo^iere il Re Valdemaro dal 
viaggio di Alemagna; c non avendolo 
potuto perfuadere , lo feguitò. Magiun- 
ti che furono alla Corte dell* Tmperado- 
re, che ritrovavall a Mets, ben s' avvide 
il Re, che s’era temerariamente impe- 
gnato ; imperocché rimperadore lo ripre- 
fe di elTer andato troppo tardi, e preten- 
«lea che doveife rendergli omaggio del 
Regno di Danimarca, e riconofcerlo per 
Sovrano, il che non . fu polTibile al Re 
di caniàre di Litio con alcune condizioni. 

Dipoi Ottaviano tenne un Conci- 
fio (4) , dove fi sforzò per dimollra- 
re con lunghi dilcorfi la validità della 
fila elezione , e per renderli i Vefeo- 
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vi favorevoli , ordinò che non lì ap- 
pellerebbe alla Santa Sede , fe non in 
cafo che I* affare non potelfe deciderli 
dinanzi al loro tribunale. Dappoiché eb- 
be egli parlato, dille i’ Imperadore, che 
avea invitati i Re alla conferenza per 
dilTìnire la quillione della Scifina, cf- 
fendo rilóluto di attenerfi al loro pare- 
re ; e che non v’ erano intervenuti , per- 
ché pretendevano, in difpregio dell’ Im- 
peratore , di creare un Papa , quantun- 
que non avelTero verun diritto fopra Ro- 
ma. Indi Rainaldo Arcivefeovo di Co- 
lonia lì adoprò per dar a conofeere an- 
che 1 ’ ingiullizia de’ Re. Imperocché, 
diceva egli , fe l’ Imperadore volelTe giu- 
dicare una quillione intorno al Vefeova- 
do di qualche Città del loro Dominio, 
parrebbe loro malilTima cofa , tuttavia 
vogliono elfi farlo llelfo a Roma. Ten- 
ne l’ Arcivefeovo quella prova per tanto 
convincente, che la propofe in Latino, 
in Frantele, e in Alemanno, ma quan- 
to fu applaudita dagli Alemanni, tanto 
riufeì dif^acevolea’Dancll; e finalmen- 
te, quando furono accefi i ceri , per prof- 
ferire la fcomunica contri- Papa AlelTan- 
dro, il Re Valdemaro, feguendo il con- 
figlio del VeCcovo Alfalorme, ufcì Jet 
Concilio , e Affalonne lo feguitò , e men- 
tre che Ottaviano Io pregava che rima- 
nelTe , rifpofe, che non potea lafciare 
il Re, in compagnia del quale era venu- 
to . Così non ebbero parte in quella fei- 
fmatica azione. Il giorno dietro Ottavia- 
no confagrò Livone, eletto Vefeovo di 
Odenfea, capitale dell’lfola di Funen, 
alla cui confagrazione Affalonne s’era 
vigorolamente oppollo (3). Il Re Val- 
demaro non ritornò in Danimarca fe 
non che nel feguente anno 1163. Frat- 
tanto Ottaviano non tralafcib di pre- 
valerli del maneggio del Conte di Sciam- 
pagna coir Imperadore, c fcrille a Ro- 
ma, che il Re di Francia aveva abbrac- 
ciato il fuo partito, e avealo dichiarato 
all’ Imperadore con ginramento per mtn- 
zo di quello Conte . Quello lì vede dal- 
la lettera, che i Frangipani Confoli de’ 
Romani ne fcrilfero al Re, pregandolo 
di fgombrare «neOa calunnia. 

LXII. 
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LXn. Meptrech. il Papa ritrovavafi 
alla Badia di Borgo-di Dib, fu viCtato 
dal Re d’ Inghilterra, che dopo avergli 
baciati i piedi, gli oftérì prelenti di oro, 
e gli baciò la bocca ; ed avendo ricufa- 
ta la Tedia d’appogio datagli preparata, 
li ainfc a terra a’ piedi del Papa co Tuoi 
Baroni. Si ritirò tre giorni dopo molto 
contento (i) , avendo fatti ancora ^o 
doni al Papa, e aXardinah .Qualche 
tempo dopo la conferenia di San Gio- 
vanni di Laune (i), il Re di Francia, 
e U Re d’ Inghilterra fi ritrovarono m- 
fieme a Coucl dilla Loira , e vi accol- 
lerò Papa AlelTandro col dovuto onore. 
Lo condulTero alla dia tenda camminan- 
do a piedi a canto di lui, e tenendogli 
a delira , e a fmifira la briglia del dio 
cavallo. E ciò fu, perchè il Papa dopo 
di elTere lungamente foegiomato a Bor- 
oó-di Dio, paTsò a Tours, dove giunie 
nella feda di San Michele , e vi cele- 
brò la feda di Natale. 

Nella ^uarefima dell anno Tegnente 
,i 6 j. {f) , andò a Parigi per conferire 
col Re Luigi, che gli andò incontro 
per lo tratto di due leghe, co Tuoi Ba- 
roni , e co’ Tuoi cavalieri ; e appwa ve- 
dutolo diTcefe da cavallo , e corTe a te- 
nergli la dada . ed a baciargl’ i piedi ; 
dopo di che s’ alibracciarono. Entrarono 
edì nella Città camminando infieme ; il 
Clero fi avanzò incontro, e condude il 
Papa , e i Cardinali alla ChicTa Catte- 
drale. Il Papa dimorò a Parigi per tut- 
ta la quarefima , e vi celebrò la feda di 
Pafijua , che fu addi ventiquattro di Mar- 
zo. Si parti di là poco dopoi e pacan- 
do per Chartres , ritornò a Tours , do- 
ve avea convocato un Concilio p« la 
ottava della Pentecode ; cioè nel giorno 
diciannovefimo di Maggio. 

LXIII. W Concilio in effetto comin- 
ciò in quedo giorno , tenuto nella Chie- 
fa di San Maurizio , eh’ è la Metropo- 
litana ( 4 ). V’intervennero col Papa di- 
ciaffette Cardinali , cento ventiquattro 
VeTcovi , quattrocento quattordici Aba- 
ti, e una gran moltitudine di altre pcr- 
ibne tanto eccleCalliche quanto laiche. 
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Erano i Prelati raccolti dal dominio de’ 

due Re di Francia, e d* lngbLlterra,ed 
alcuni dall’ Italia < 5 ) . Arnddo Velco- 
vo di Lifieux fece per ordine del Papa 
un ferroone per l’ apertura del Concilio, 
in cui eforta i Vefeovi a combattere co- 
raggioTamente per la unità della Ciiielk 
contea gli SciTmatici , e per la Tua li- 
bertà contea 1 tiranni , che la Taccheg- 
giano ed opprimono. Quantunoue i pri- 
mi , die’ egli , lì {forzano di dividerla, 
non tralafcia rerciò di elTer una, poiché 
elfi eTcono del di lei Tono, e rimangono 
al di fuori ; e quantunque gli altri vo- 
gliano Toggettarla, in effetto non è me- 
no Ubera , perchè li panìfee con la Tua 
fpirituale pdffanza. Predice, che l’ Impe- 
radore lì farebbe convenico , e confeffe- 
rebbe che il principato della Chiefa è 
Tuperiore al iuo , e che in particolare 
riconoicerebbe la fignoria della Chieiii 
Komanaj imperocché la iloria c’inTegna, 
che i Tuoi predccelTorì non ricevettero 1’ 

Impero che per la fola grazia dì quella 
Chìeià (d). Conchiude clbrcando i Ve- 
feovì a Tare un buon ufo delle lorotem- ' 
potali ricchezze, impiegandole in Toccod- 
fo della ChìeTa efiliata ( 7 ) , e di coloiti 
che perdettero i loro beni , c il loro ri- 
poTo per la cau|à di Gel'u-Crillo . Vuol 
dire del Papa e de' Cardinali. 

11 Concìlio di Tours lece dieci Cano- 
ni , la maggior parte ripetuti da’ prece- 
denti Concili. Ècco le piò notabiit diT- 
pofizioni. Sì proibiTcc di dividere leprt- 
bcnde( 8 ),e le dignità ecclefialliche, par- 
ticolarmente i minori benefìzi. Si proibi- 
fee a’ VeTcovi < 9 }, ed agli altri Prelati 
Totto penadi depolizione, didarcavenm 
laico, nè Chiela, nè decima , nè offerta. 

Si proibìfee di dare ad affitto (io) per 
un prezzoannuale il governo delle Chie- 
fe , come cominciava a introdurTene il 
peflìmo collume in alcuni luoghi . Si proì- 
bìTce ancora (ii), di vendere i priorati 
o le cappelle de’ Monaci o de’ Cherìci , 
di domandar coTa alcuna per 1’ entra- 
ta nella religione , e di edgere coTa al- 
cuna per la lepoltura , per la unzione 
degl’ intermi , o per la ^ta Crefima ; 

Sfa nè 
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■ nè pure Cotto pretello di antico coftu- 
me , imperocché la lunghe?. za deirahulb 
fa che fia più colpevole. Si proibi fce a’ 
Chetici e a’ Religiofì (i) ogni fotta di 
ufura , anche il contratto pignorativo, 
per cui fi riceve in pegno un fondo per 
ritrame l’entrate . fenta computarle nel 
primo capitale del danaro preftato . In 
alcune Diocefì i Vefcovi, e gli Arcidia- 
coni (z) , ponevano in loro cambio al- 
cuni Decani , o Arcipreti a giudicare le 
caufe eccleliaftiche , mediante un certo 
prezzo annuale . Condanna il Concilio 
quello abufo , come tendente alla carica 
de’ Parrochi , e al rovefciamento de’giu- 
dizi . 

Alcuni religiofi ufcironode’loroCbio- 
firi (?) , fotto prctefto di carità , per 
efercitare la medicina ; e fiudiarc le leg- 
gi civili , e trattare" gli affari , preten- 
dendo di diportarli in ciò più fedelmen- 
te de’fecolari. Proibifce il Concilio af- 
folutaincnte a ciafcun religiofo profcffo 
di ufcire per tal oggetto ; e commette 
che non rientrando in due mcfi, fia can- 
fato da tutti , come fcomunicato ; e che 
fe fi prefcnta per fare 1’ avvocato , gli 
fia negata qualunque udienza i effendo 
ritornato al fuo Chioflro , occupi 1 ’ ul- 
timo porto, e non ^trà fpcrare promo- 
zione alcuna . Qiicrto era un abufo an- 
tico , come fi vede , tra le altre , da 
una lettera di San Bernardo a’ Monaci 
di San Germero (4) \ cd era fiato con-, 
dannato da Innocenzo II. nel Concilio 
di Keimt nel 1151. (5) e in quello di 
Laterano nel iijp. ora è notabil cofa 
che fi proibifeano a’ foli Religiofi lepro- 
feffioni di naedico c di avvoca:o, e non 
a’Cherici fecolari ; e ciò perchè i laici 
non effendo uomini di lettere n’ erano 
incapaci . Offervifi ancora che non fi 
proibifce a’ Religiofi il fare quefte pro- 
felfioni , quando non efeano per effe de’ 
loro Chiortri. 

Ordina il Concilio a’ Cappellani de’ 
Cartelli (d) , che torto quando avranno 
, avuta notizia , che fia quivi fiata arre- 
cata alcuna cofa tolta alla Chiefa , ab- 
biano ad avvertirne il Signore, o colui 


Ecclesiastica . 

che comanda nel Cartello , e fe non com- 
mette che fia rirtituito il bottino , fi céf- 
ferà nel Cartello da ogni divina offìzio, 
trattone il battefimo, la confeflTionc e il 
Viatico . Si potrà folamente dire una 
meffa o^ni fettimana a porte chiufe nel 
Villaggio . E fe le genti del Cartello 
non fi correggono , quaranta giorni dopo 
la fcomunica profferita contea loro , 1 
Cappellani fi ritireranno di là , e fotto 
la medefima legge fono comprefi gli Scri- 
vani ; imperocché coterti Signori non leg- 
gevano, e non fcriveano , fe non col 
miniftero de’ Chetici. I Chetici del Ca- 
rtello non potranno effer cambiati . fc non 
giurando con diligenza dell’Arcidiacono 
di offervare quello Canone. I mercanti, 

0 gli altri abitanti delle Città e de’ Bor- 
ghi non daranno ricetto a veruno fcomu- 
nicato, e non avranno feco verun com- 
merzio.In querti luoghi del dominiodcl’ 
Re,fc il Contertabilc,cioè il Governa- 
tore è fcomunicato, celferà il divino of- 
fizio, quand’egli fia prefente a quel luogo. 

Le ordinazioni fatte da Ottaviano (y\ 
e dagli altri Scifmatici fono dichiarate 
nulle. E'commertò a’ Vefcovi e a’ Sacer- 
doti (8) di vegliare fopra quegli Ereti- 
ci, ch’effendoC da lungo tempo feoperti 
a Tolofa , e ne' contorni di quella , fi 
fono pei erteli in Guafeogna e in alcu- 
ni altri Paefi . Erano querti Manichei , 
che furono poi chiamati Albigefi . E’ 
vietato a quelli , che li conofeeranno , 
di dar loro ricovero nelle loro terre , 
nè predar loro protezione, di avercom- 
merzio feco loro , fia per vendere , per 
comperare ; o altrimenti ; il tutto fotto 
pena dì fcomunica . Scoperti che fieno, 

1 Signori Cattolici li faranno imprigio- 
nare con confifeazìone de’ loro brài , fi 
uferanno tutte le poffibìli diligenze per 
impedire le loro conventicole . Querti 
fono i Canoni del Concilio di Tours. 
Quando fu terminato,! due Re di Fran- 
cia e d’ Inghilterra pregarono Papa A- 
lertandro (9) , che le volea foggiornai- 
re in uno de’ loro Regni , avclfe ad 
eleggerli la Città che più gli piacef- 
fe per farvi la fua relìdenza . Elef- 

fe 
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Libro Seti 
(è la Città di Sens Metropolitana (i), 
e funata in no paefe fertile e aggrade- 
vole , e vi dimorò dal primo di Otto- 
bre iid^. fino alla Pafqua dell’anno 
i\ 6 ^. e vi fpediva tutti gli affari delia 
Chicfa, come fé folfe (lato a Roma. 
Contino- LXI V. Tommafo Arcivefcovo di Can- 
vaxione torberì parti erprelfamente d' Inghilter- 
^lli vitafg per andare al Concilio di Tours ; e 
ficcome egli era un uomo grandemente fa- 
fodiCnn- vonto. Venne accolto in Normandia, e 
torberì. per tutto dove pafsò , quali foffe il Re 
medefimo (a). Giunto che fu a Tours, 
i Prelati, che vi erano già per la mag- 
gior parte , gli andarono incontro , e 
contra il codume delia Chiefa Romana, 
Cutt’ i Cardinali (ì avantarono per rice- 
verlo molto lontano dalla Città , rima- 
nendone due foli appreffo al Papa . Il 
Papa, che per la liia riputazione delìde- 
rava di vederlo da lungo tempo, lo ac- 
colfe con molto affetto. Dimorò egli al- 
cuni giorni nel Concilio; fece rinnovare 
alcuni privilegi della fua Chiefa , e fi 
ritirò con la benedizione, e con la buo- 
na grazia del Papa. Ritornò in Inghil- 
terra, dove fu ricevuto dal Re, a guifa 
di padre dai fìeliuol fuo. Era queiìo il fe- 
condo anno del fuo Vefcovado,cioé 
V’ erano allora due Velcovadi vacan- 
ti (3), Vorchedre, ed Erford: imperoc- 
ché s* era già fiabilito in molti Regni, 
che i Re fi riteneffero a loro piace- 
re i Vefeovadi , e i Monifieri vacan- 
ti per anni interi , ed applicavano al 
fifeo il patrimonio di Gesu-Crilto, ed i 
beni de’ poveri . Cosi ne parla Eberto 
di Bofeam , eh’ era appreffo alf Arci- 
vefcovo Tommafo . Stimò quello Prela- 
to , che non gli conveniffe comportare 
un fimile abufo ; e fece tanto co’ fuoi 
preghi , e con le fue cfortazioni , che 
perluafe il Re a riempiere quelle due 
• Sedi , rapprefentandogl’ i cattivi effetti 

d’una lunga vacanza, nello fpirituale non 
meno che nel temporale. Il Vefeovo di 
Vorcheflre fu Ruggiero figliuolo del 
Conte di Glavor (4) , giovane si , ma 
di merito fmgolare. per la integrità de’ 
fuoi coflumi , per la fua fermezza nel- 
la giullizia , c per la fua unione con 
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l’ Arcivefcovo . Vacava il Vefeovado di 
Erford per la traslazione di Gilberto 
Koliot al Vefeovado di Londra. Fu po- 
Ilo in fuo cambio Roberto di Melun ** d" 
famoib Dottore , di cui ho già parla- 
to (O ; ma piò commendabile ancora 
per la fua virtò , che per la dottrina . 

Quelli fono i primi , che furono confa- 
rati dall’ Arcivefcovo Tommafo, fecon- 

0 la rifoluzione che avea prefa di non ^ 
imporre le mani , fe non a degni fog- 
getti, principalmente pel Vefcovadiy 

Dopo la fua confagrazionc era oìve- 
nuto un altro uomo (d) , e menava 
una efemplariffima vita . Il primo an- 
no feguitò a portare ancora un prezio- 
fo vefiito come folea fopra il cilicio, 
c r abito monadico ; ma danpoi non 
portò altro che un abito modeflo , fe- 
condo r ufo del Clero , lungo fino al- 
le calcagna di drappo bruno , e fodera- 
to folamence di pelle d'agnello. Diceva 

1 mattutini prima del giorno (7), e fu- 
bito dopo faceva entrare tredici poveri . 
a’ quali lavava i piedi , li fcrviva al 
mangiare , e dava a ciafeuno ^quattro 
monete d’ argento . Facea qued’ azione 
fegretiffimamente , e fattofi giorno , en- 
travano dodici altri poveri , a’ quali il 
fuo limofiniere lavava i piedi , e dava 
a mangiare. Finalmente all’ora di terza 
due limoGnieri fervivano altri cento po- 
veri , di quelli che fi chiamavano Pre- 
bendari . Quede tre limoline fi facevano 
ogni mattina (8); ma il Santo Vedovo 
ne facea moltiflime altre. Raddoppiò le 
limofinc dabilite dall’ Arcivefcovo Te- 
baldo , che avea già raddoppiate quelle 
de’ luci predecelTori . 

L’ .Arcivefcovo Tommafo dopo la fua 
limofina prendeva un poco di ripofo ; 
indi fi metteva a leggere la Scrittura San- 
ta col Dottore Eberto di Bofeam Lom- 
bardo , nato in Piacenza , che fu fempre 
infeparabilraente attaccato a lui ; e di- 
venne alfine Cardinale e Vefeovo di Be- 
nevento . Spiegava ^li all' Arcivefcovo 
i fenfi midici della frittura , eh’ erano 
quelli che allora principalmente fi ricer- 
cavano . Rimaneafi poi il PreLito a 
meditare quede gran verità , da cui trae- 
va 
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- va profìcco , per la indhjzione del fno 
Clero , e del fuo Popolo . Doleafi del 
^*C' tempo che avea perduto prima di appli- 
1103. ^jrfi a quello lludio , e ardencemcnte 
defiderava di aver ripofo , per darvifi 
interamente , Portava femprc nelle lue 
larghe maniche alcuni biglietti , conte- 
nenti alcune lentenze eièmplari per va- 
lerfenc al bifogno , ed era tempre ac- 
compagnato da molti uomini virtuolì e 
dotti , la cui convexfazione Tempre pih 
lo rendeva ammaellrato. 

Rimanead dunque rìnchiulb Ano all’ 
ora di terza (i) , ed allora uTciva del- 
la Tua camera per celebrare , o per udi- 
re la MelTa. Non la diceva ogni gior- 
no , non per negligenza , come iblea 
dire egli medelìmo , ma per rifpctto : 
imperocché, foggiunge il Dottor Ebeno, 
la pratica de’ buoni , e Santi Sacerdoti 
vana in quello particolare . Mi par di 
vedere in quelli , che celebrano ogni gior- 
no una gran pruova della integrità del- 
la loro vita, e negli altri un contraHe- 
gno di rifpetto e di umiltà . Ora pe’ Ca- 
noni non v’ba né per l’una né per l’al- 
tra parte precetto o coniglio; ma affer- 
mano , che balla offerire il Santo Sagrili- 
2Ìo ogni giorno, come li é offerto Ge- 
fu-CriHo una loia volta . Imperocché 
non mi degno di parlare qui di que’ Sa- 
cerdoti di Mammona piuttoHo che di 
Gefu-Crillo , che volentieri 1 ’ offrono 
ciafeun giorno, cd anche parecchie volte, 
per r utilità delle offerte . Sono quelle 
te parole di Eberto . Si dlTponeva il San- 
to Arcivefeovo alla Meffa con gran di- 
vozione e molte lagrime; ai tempo del 
Canto dell’ Introito , e del redo atten- 
deva a leggere qualcoTa, principalmente 
le Orazioni di Sant’ Anlelmo, per isfug- 
gire le didrazioni , e per la deffa ragio- 
ne era diligente nella celebrazione della 
Meffa. 

A nona , io incendo a mezzo gior- 
no (2) , ufeiva io pubblico Mr mec- 
terfi a tavola , c facea federfi a delira 
pii uomini dotti, e alinidra i Monaci; 
I Cavalieri e i Signori maMiavano Te- 
paratamente , perché non foriero impor- 
tunati dalla lettura latina , che non 
avrebbero intcTa, e che durava per tut- 
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to il pranzo del Prelato. La Tua cavoli 
era abbondante e conveniente, ma lenza 
dudiaca delicatezza. Offervava gran To- 
brìetà , quantunque fi nutride delle vi- 
vande migliori , non permettendcq;ri 1 * 
abitudine , che fi valcde delie grodbla- 
nc . Dopo il pranzo entrava nella Tua 
camera co' dotti uomini , e lì ragionava 
o della Santa Scrittura , o de’ Tuoi adà- 
ri , e faceva in modo che non redava mai 
ozioTo . Prima di conferire gli ordini , 
efaminava con attenzione i foggettì , 
prima incorno a’ codumi , poi (opra la 
dottrina , e in fine Te aveano qualche 
Tufficiente benefìzio, per timore che do- 
po la loro promozione menaffero una 
vita vagabonda , e 11 rendeffero dlTpre- 
gevoli , facendo le loro funzioni per in- 
tereffe. Imperocché era perfuaTo che co- 
lui che ordina un Toggctco indegno , 11 
aggravi Tempre di un gran peccato , 
quando anche 1’ ordinato fì correggelfe 
dipoi . Ebbe gran cura di ricuperare i 
beni uTurpati alla CbieTa di Cancor- 
(3) 1 debolezza , o per negli- 
genza de’ Tuoi predecelforì ; riprendeadoG 
lenza fqrmalità gli dati tolti con mani- 
feda ingiudizia, e facendo per gli altri 
delle inllanze in giudizia . Una Umile 
condotta eccitò centra di lui molti gran 
Signori, ma il roani fedo favore del R* 
verlb il Prelato li coUrìngeva a dilTimu- 
iare il loro rìTentimento. 

LXV. Effendo vacato in Borgogna 
il VeTcovado di Bellai , il piò podero- 
To partito del Capìtolo eieffe un gio- 
vane nobile , e lo pofe al pofTeffo del- 
la caTa Vefcovile (4) . Ma l’altro par- 
tito elcffe un Monaco ; e quedi manda- 
rono a Papa Aledandro , ch’era in Fran- 
cia , per far confermare la loro elezio- 
ne . Il Papa differì di rirpondere a’ 
Dwutati, non dubitando che non raan- 
daffe 1 Tuoi anche l’altro partito. Frat- 
tanto alcuni Canonici più moderati, 
benché in picciol numero, volendo riu- 
nire t due partiti , propofero di elegge- 
re Anteimo Certofìno , di gran riputa- 
zione. Tutti vi Ti accordarono con alle- 
grezza, anche quegli mcdelimo, ch’era 
flato eletto il primo; imperocché era pa- 
rente di Antelmo . Ma come fapeano 

che 
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die diflkiliflima cofa era il trarlo dalla U Papa gli rifpofe t Figlinol jmio, 
fua folitudine , andarono prontamente a non vi date a credere d’ ingannarci con 
ritrovare Papa Aleflandro , che pieno di male fcule : Tappiamo quali fieno i vo- 
gioia fi rallegrò feco loro , che avelie- Uri talenti . Perchè dunque difanimarvi ** d* 
ro prcfo s) buono (pediente, e diffe lo- in tal modo ? BiTogna ubbidire , Io 
ro, che farebbero (elici fiotto cosi fatto non ritratterò quel che ho fcritto. Ave- 
Pallore. A CIÒ fececonfentire,quantun- te promcITo di rinunziare a voi medefi- 
que a grande (lento, i primi Deputati, mo, e di fieguire Gefu-Crillo ; convien 
ed avendoli tutti riuniti , ficrilfie ad An- dunque imitarlo nella Tua ubbidienza , 
telmo, commettendogli per autorità del- e rinunziare alla vollra volontà. Il Pa- 
la Santa Sede , di prenderfi il carico pa lo confufie co’ fuoi difcorfi, e induf- 
della Chiefia di Bellai ; e mandò a dì- Telo a tacere . Finalmente lo confiacrò 
-re al Priore e a' Religiofi della Cer- con fiolennità di fua mano nel giorno 
tofa maggiore , che io daffero a coloro, della Natività della Beata Vergine , 
ehe lo chiedevano , e che fe ricufava dì che in quell’ anno 1 1 6j, era di Dome- 
tccettare. Io collringelTero coll'autorità, nica . Lo ritenne il Papa alcuni giorni 
Ma avendo intefo Anteimo quel che feco; e mentre che i Prelati della Con- 
fi faceva (i), e l’arrivo dì coloro, che te di Roma s’intrattenevano con Antel- 
dovcano condurlo via , deliberò di fug- mo intorno a varie cofe famigliarmen- 
gìrfene , e fi nafcofe . 1 Certofinì ula- te, egli citava fpelfo la Scrittura molto 
•reno tal diligenza , che lo feoperfero; a propofito , ond’ elfi ebbero a dirgli: 
e avendolo ricondotto a gran fatica alla Siete voi dunque quell’ ignorante , che 
comunità raccolta , gli efpofero l’ordine volevate darci a crédere ? Egli doman- 
del Papa, e gli molfrarono le fue lette- dò congedo frettolofamente ,• e il Papa 
re . Il Priore vi aggiunfe il fino co- nel rimandò dopo avergli fatti alcuni 
mando, i Religiofi le loro efortazioni , i piccoli prefenti. 
deputati le loro ìnfianze a nome di tut- Era Anteimo della prima nobiltà di 
ta la Chìefa di Bellai . Ma Anteimo Savoia (z) nato verfo '1 1107. Lo fe- 
durò faldo in ricufare , proreftando che cero i parenti fuoi lludiare in fua gio- 
non ufeirebbe mai del fuo deferto . Fi- vinezza ; e gli proccurarono il Prevo- 
nalraente con un pio artifizio gli prò- fiato , e la Sa^ftia di Ginevra , e la 
pofero ch’eleggelfe o dì ubbidire al Pa- Sagreftia di Bellai , ch’erano le princi- 
pa , e di accettare ; o di andare a ri- pali dignità di quelle due Chiefe . Ne 
trovare il Papa fteflb , il quale , dice- ricavava egli gran riputazione , ed am- 
vano elfi , etìnofeendo la fua Tifoluzione, pia entrata , di che ufava magnificamen- 
non gli uferebbe violenza". Lufingato da te , prendendo piacere di ben accoglie- 
quefia fperanza , fi pofe in cammino; re quelli, che andavano a ritrovarlo ; e 
ma i deputati ebbero grande attenzione di rendere loro ogni pofitbìle fervìgio, 
di non abbandonarlo. Giunto che fu ap- per il die fi acquifiò molti amici . Era 
preflb Papa Alelfandro , fu accolto con anche oltremodo liberile verfo a’povc- 
onore da lui , e da rutta la corte, co- ri , e menava onefta vita, ma difiipata, 
nofcendolo per Uomo di mn merito, ed occupata nelle cure temporali . A ven- 
E quando ebbe udienza dal Papa , gli do palfato il fior della gioveotò (3) , fi 
dille che non era andato che per do- diede a vifitare- i Religiofi , e partico- 
mandargli grazia , e pregarlo , che non larmente i Certofini , piò per curiofità 
voIelTe cofiringerlo a fare quel che non che per dìfegno di convertirli: erano a 
era vant3ggiofo,nè a lui, nè alla Ghie- ciò grandi ofttcoli la profperità che go- 
la che lo domandava ; eh’ era e^i un deva , e la fperanza di pervenire a mag- 
ignorante , un uomo feir/.a fperienza , giori dignità . Elfendo andato un gior- 
un mefchtno ; e finabnenre ehe avea no con alcuni giovani dell’ età fua alla ^ 
fatto vpto di non ufeire deliuo deferto. Ccrtofa delle Porte, dove il Venerabi- 
le 

^ ;i; c. 17. u) Vita f. I. Gyci 1! *' 
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— le Bernardo era allora Priore (i), que- 
1^0 Santo uomo , ch’avea già fatte nu- 
Di G.C. (Tierofiinme converfioni, efortò gagliarda- 
ii6s. 

mente Anteimo a peniate alla lua falu- 
te ; e lo ilelfo fecero alcuni altri Cer- 
tollni. Anteimo per allora non fi arrcle; 
fi raccomandò folo alte loro oraaiuni , e 
fi ritirò. Elfendo andato alia caia di l'ot- 
to di quella Certofa, vi fu ritenuto per 
pafTare la notte co’ fratelli convcrli e col 
Proccuratore Bofone, ch’era fuo paren- 
tele uomo di maravigliofa indudria.ll 
giorno dietro rifai! alla cafa fuperiore, 
viliiò gli alberghi de' Monaci , e fu tal- 
mente commollo dal loro modo di vi- 
vere , e da’ loro difcorli , che domandò 
d' effere ricevuto tra eflTi . Lo efortaro- 
no elfi a regolare i Tuoi affari., e a de- 
sinare il giorno di ritornarvi. Ma egli 
dille loro; Son rifbluto di rimanere qui 
appunto in quello giorno. Lafeio diche 
foddisfare a’ miei debiti , ed ho buoni 
amici, che ogni cofa efeguiranno. Pre- 
te dunque. rabico loro, ed abbracciò la 
loro olfiervanza con gran fervore . 

Era ancora Novizio, quando fu man- 
dato alla Certofa maggiore (z) , dove 
erano i Monaci in picciolìlTimo nume- 
ro . Quivi atcefe all’ orazione , e alla 
medicazione, al lavpro delle mani ed alla 
mortificazione difciplinandt^ ogni giorno, 
ed aveva un gran dono di lagrime. Ef- 
l'endo creato Proccuratore (3) , follenne 
degniflimamente quello oflizio , sì nella 
condotta verfo i fratelli converfi ,che nelle 
limolino , e nella cura temporale . Indi 
venne fatto Priore (4). Il Venerabile 
Cuigo, dopo avere eferciiaca quella ca- 
rica ventifette anni (5), mori nel iijd. 
lai'ciando di fé tal riputazione , che lo 
chiamavano col folo nome di buon Prio- 
re. Suo fuccelfore fu Ugo, fello Priore 
della Certofa maggiore , che dopo aver 
governato due anni , rinunziò alla fupe- 
rioricà , e fece eleggere in fuo luogo An- 
teimo nell’anno 1158. Alcuni anni pri- 
ma, cadendo dall’ alto de’ monti alcuni 
mucchi di neve , e traendo giù a furia 
terra e pietre , avevano oppreffi molti 
Certofini (6) , fotto le rovine delle lo- 
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ro celle . Quello accidente portò via in 
un folo giorno la maggior parte di que- 
Sa Santa comunità ; e i pochi Monaci 
rellati fi rilafciarono dall’ olTervanza, 
dopo la morte del Beato Guigo . Atte- 
fe dunque Antclmo a rillabilirla , a nor- 
ma delie conlliruzioni ferine da queSo 
Santo Priore. Usò dolcezza e feverità, 
difcacciando alcuni indocili , che vi di- 
moravano . Nello HelTo tempo riSaurò 
le fabbriche e rimile la Certofa in flo- 
rido llato. 

Dopo averla governata dodici anni (7), 
fece mettere in fua vece Bafilio,chene 
fu l’ottavo Priore, e ritornò al fìlenztp 
della fua cella . Ma qualche tempo do- 
po Bernardo Priore delle Porte (8) lo 
domandò in fuo fuccelfore, non creden- 
doli più in illato di governare quello 
Moni(lcro,per la fua grave età. Diven- 
ne dunque Anteimo Priore delle Porte, 
dove avendo trovato molto danaro e 
molto frumento , ne fece larghe diftri- 
buzioni a’ lavoratori del vicinato (9) , 
perchè avellerò di che feminare in un anno 
di caredia . ed ebbe poi attenzione di 
accrefeere l’ entrate del Monillero , met- 
tendo a cultura i bofchi.In quello tem- 
po (io), cioè verfo l'anno 1158. aven- 
do Guido Conte di Fores forprefa la 
Città di Lione, la faccheggiò, e dimo- 
flrò la fua indignazione particolarmen- 
te contra il Clero (11), pretendendo 
che la Chiefa aveffe ufurpata alla fua 
famiglia la Signoria della Città , alme* 
no per la maggior parte. In quella oc- 
caftone l’Arcivefcovo Eraclio, e i prin- 
cipali del fuo Clero , fi raccolfero alla 
Certofa delle Porte, dove il Priore An- 
telfflo gli accolfe a braccia aperte , e 
fece loro con liberalità le fpefe , finché 
durò tal tempefla. Ma appena avea go- 
vernata quella cafa due anni (12), 
che di nuovo fi ritirò , e ritornò al- 
la fua cella della Certofa Maggiore . 
Aveva un zelo particolare per 1 ’ uni- 
tà della Chiefa ; e fu egli principal- 
mente ed un altro Certolino , chiama- 
to Gcoflredo , che fecero con la lo- 
ro autorità determinar tutto 1 ’ Ordine 

ad 
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ad ‘abbracciare il partito di AlefTandro do fu eletto Vefcovo di Beliti , e riem- V' 

III. (i)»e a rigettare l’Antipapa Otta- piè degnamente qucda Sede pelcorfo *1* _ q 
viano. Tal era di;nque Antelmo , quan- quindici anni. ìió^ 
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I. X^Rinàpio Hi difnrdia fra il Re Errico y e San Tommafo, II. Chiefa Hi AU- 
1 ma^a. III. ^Jfemblea Hi ClarenHm . W.^oftumanTj d Inghilterra .^V. 


Tommafo rifiuta Hi approvare le coftumamx. VI, Divifione fra U Re y e F jfrri- 
vefcovo. VII. Morte d Ottaviano. CuiHo Hi Crema Antipapa , Vili Concilio Hi 
Nortampton . IX. Tommafo condannato . X. Tommafo fi ritira tn Francia . XI. 
Tommafo bene accolto Hai Re Luigi. XII. Inviati d Inghilterra avanti al Papa. 
XIII. Tommafo avanti al Papa. XIV. Parenti di Tommafo tbanditi .XV. Fer- 
mezza Hi S. Gilberto di Sempringam . XVI. Tommafo a Ponfign) . XVII. AJfem- 
blea Hi Virsburgo. XVIII. Lagnanze del Papa centra il Re a Inghilterra. XIX. 
Difefa He! Re d Inghilterra. XX. Ritorno Hi Papa AleffanHro a Roma. XXI. 
Lettera di Arnoldo di Lifieux a Tommafo. XXII. Canonizzazione Hi Carlomagno. 
XXIII. Tommafo legato in Inghilterra. XXIV. Conferenza di Chinen. XXV. 
Tommafo fcomunica Giovanni d Oxford t^c. XXVI. Concilio di Londra, XXVII. 
Lettera al Papa. XXVIII, Lettera a Tommafo. XXIX. Rifpofta di Tommafo. 
XXX. Tommafo Ha Pont igni. XXXI. Trattato Hi Giovanni d Oxford a Roma. 
XXXII. Conferenza coll Imperadrice Matilde . XXXIII, Guglielmo y e Ottone Le- 
gati. XXXIV. Federico Impradore in Italia. XXXV. V Imptradore Emmanuello 
manda Inviati a Papa AleffanHro. XXX VI. Ccnflituzione fulle fejie . XX XV IL 
Quijìione fulF uguaglianza del Padre y e del Figliuolo. XXX Vili. Altre Cen/ii- 
tuzioni per la Chiefa Greca. XX XIX. Chiefa a Ale ffandri a . XL Milano riedifi- 
cato. XLI. V Imperadort Federico davanti a Roma. XLII. Federico fcomunicato 
da AleffanHro. XLIII. Arrivo de' Legati in Normandia . XLIV. Conferenza di 
Gifort . XLV. Conferenza d Argentan . XLVI. Appellazione cantra Tommafo. 
XLVII. Doglianze di Tommafo al Papay ed a' Cardinali. XLVI II. AJfoluzioni 
carpite. XLIX. Sedizione a Reims . L. Manichei in Fiandra, ed in Borgogna. 
LI. L’ Imperadcre finge di voler abbandonare la Scifma . LII. Fondazione d Alef- 
fandrìa della Paglia. LUI. Emmanuello Imperadore manda a Papa AleffanHro. 
LIV. Converfiont de’ Riigi . LV. Chiefa dì Alemagna , 


Principie I. jp Affato poco tempo dacché Tom- 


Bafo . 


Pmcipii 

di dilco^ ff' mafo Arcivefeovo di Cantorberl 
"era ritornato indietro dal Concilio di 
, S.X^Ji^Tours ; cominciò il Re d’ Inghilterra 
Errico II. a raffreddarli verfo di lui , 
ed a concepirgli quell’ avverfione , che 
finalmente giunfe all’ ellremo . Si nota 
Mr primo motivo ( 2 ) , che ritrovandofi 
Tommafo troppo aggravato dalla fuadi- 

f niti di Arcivefeovo , e di Primate d’ 
nghilteira , rimandafle i fuggelli al Re^ 
eh’ era in Normandia , pregandolo di 

f rovvedere alla carica di Cancelliere . 
1 Re fé ne offefe , fapendo che 1’ Ar- 
civefeovo di Magonza era Cancelliere 
Fleury Tom, X. 


dell’ Imperadore in Alemagna , e l’ Ar- 
ci vefcovo di Colonia in Italia ; onde 
conrhìudea,che quelle dignità non folle- 
rò incompatibili , e che per altro non 
rinunziava Tommafo alla Cancellerìa 
d’ Inghilterra , che per avverCone alla 
fua perfona . Ma prìncipal cagione del- 
la loro dìfdbrdia fu la contefà per la 
ecclelìanica giurifdizione . Effendo flato 
prefo un Sacerdote accufato di omici- 
dio fu mandato al Vefcovo di Sarisberi Tuo 
Diocefano, per privilegio chericale ( 3 ), 
Non effendovi intera prova, il Vefcovo 
gli commi fe la purgazione canonica , e 
non avendo egli potuto foddisfervi , il 
T t Ve- 
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— ^ ^ Vefcovo ne ctiiefe parere all’ Arcivefeo- 

vo di Cantorberì , che condannò il Sa- 

®' G.C. cerdoie (ad effere privato di ogni bene- 
fizio, deporto, e meflb in un Monifte- 
ro a (are perpetua penitenza. Verfo il 
medelimo tem^ un Canonico di Bed- 
ford , chiamato Fì1Ì{m di Bruje , dille 
alcune ingiurie agli Ortìziali del Ke,il 
auale olcremodo fi fdegnò cantra tutto 
il Clero } eflendone rtata portata 1* ac- 
cufa dinanzi all* Arcivefeovo , edi lo 
fece frullare pubblicamente , e lo fofpe- 
fe dalle fue tunzioci per alcuni anni. 

Il Re non ne fu pago , ed elfendo 
raccolti a Londra l’ A rei vefcovo ei Ve- 
feovi (i), rapprefentò lort^ che per re- 
primere i delitti era necert^ìo , .che i 
Cherici , dopo ertere (lati deporti , folle- 
rò conienti al braccio fecoiare, efog- 
‘ gettati alle pene corporali . L’ Arcive- 
icovo , e i Vefeovi Ibrtcnevano al con- 
trario , che i Canoni , e la libertà c«- 
clefìartica noi comportavano in verun 
modo ; e l’ Arcivefeovo feongiurò il Re, 
che non introducelTe quella novità nel fuo 
Regno, dichiarando, che non dovea nd 
potea forterlrla. Allora fdegnato il Re 
di vedere tutt' i Vefeovi di accordo 
contra di luì j domandò loro , fe vole- 
vano offervare i cortumi del fuo Re- 
gno (a) , aggiungendo , che come gli 
aveano feguiti tutt* i Prelati del tempo 
dell* Avolo fuo , farebbe rtata cofa molerta, 
che folfero condannati al fuo tempo . 
L* Arcivefeovo , avendo prefo il parere 
da’fuoì confratelli, rifpoic.che offerve- 
rebbe tali cortumi , falvo 1 ordine loro , 
cioè falvi i diritti del Vefeovado ;e Ila- 
rio V efeovo di Chìchertre vedendo 11 Re 
più ìnnafprito a quella rifporta , dìlfe di 
Tua terta eh* egli olfervercbbe i cortu- 
mi Reali di buona fede. MailRe,fen- 
za placarli , lo trattò con difpregio , e 
rivolgendoli all* Arcivefeovo, c agli al- 
tri Prelati dille, che 11 erano congiurati 
contra di lui , e che cclavalì il veleno 
in quella clanfoU gavillofa : Salvo il no- 
rtro ordine \ e che perciò volea che pro- 
mcttertèro femplìccmente di oflérvare le 
cortumanze reali , e fenza rellrizione 
veruna . L* Arcivefeovo rifpofe : Quan- 
* do vi abbiamo giurata fedeltà , ptomet- 

(i)c. il. eoe. I». 


Ecclesiastica. 

inmmo di falvarvi la vita, le membri^ 
e la vortra dignità temporale , falvo 
l’ordine nortro; ora quelle cortumanze 
fono comprefe nella vortra dignità . Co- 
si non ci obblighiamo noi di olTcrvarle 
in altro modo , fc non in quello che 
abbiamo promdTb. Si lacca fera, il Re 
era lianco, e ufcl della fala in collera, 
fenza falutare i Prelati ,che ancor erti par- 
tirono j e partendo 1* Arcivefeovo ripre- 
fe fortemente il Vefcovo di Chìchertre, 
di aver cambiata di fuo proprio moto 
la claufola , nella quale tutti s* erano 
accordati . Il giorno dietro il Re traile 
dalle mani dell* Arcivefeovo i porti e i 
feudi , che aveva in curtodia come Can- 
celliere, ed ufcl di Londra fegretamen- 
te , e innanzi giorno , dinotando , con 
tal modo di procedere , quanta folb la 
fua indignazione. 

Poco tempo dopo Arnoldo Vefcovo 
di LiCeux andò in Inghilterra per ri- 
concilìarfì col Re, avendone perauta la 
pazia , e lo configliò a dividere i Pre- 
lati, per indebolire l’ Arcivefeovo; il che 
riufeì . Il Re da prima guadagnò alcuni 
Vefeovi, che temeano gli effetti del fuo 
rifentimento, (àpendo che gli erano odìolì 
da fungo tempo ; poi alcuni altri ne guada- 
gnò , che non eb^ro la forza di relìrtergli . 
Prómifero erti dunque fenza Caputa deli* 
Arcivefeovo di ubbidire a’ voleri del Re, 
e pochi ne rìmafero al Prelato , 1 quali 
ancora fiteneano celati per la paura. Il 
Re dal fuo canto G sforzava ai guada- 
gnare 1* Arcivefeovo conpromeffe,e ca- 
rezze. Molti Grandi fi trametteano per 
riconciliargli , e rapprefentavano al Pre- 
lato le obbligazioni, che aveva al Re, 
i mali che avrebbe prodotti querta dìfeor- 
dìa, e quanto era cofa imprudente il 
perdere tutto per una piccola parola ; 
non trattandoli che dì ^erta claufola , 
falvo 1* ordine noUro . Èra più che da- 
li altri follecìtato, e rtretto daU’Abate 
eli* Elcmofìna . il quale dicea dì aver 
commiffione dal Papa di farlo acconfen- 
tire al defìderìo dei Re , e che querto 
Principe aveva affermuo con giuramen- 
to, che non voleva altro che falvarc il 
fuo onore ;n faccia a* Grandi con qual- 
che apparente affenfo del Prelato . Fi- 
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nalmente andò Tommafo a trovare il 
Re ad Oxford , e gli promifc di cam- 
biare quella parola, che l’offendeva. Il 
Re fi Rioflrò molto raddolcito j ma vo- 
lea che gli fi promettefTe la offervanta 
delle coftumanze pubblicamente nell' A f- 
femblea de’Vefcovi, e de’ Signori. 
Chiefa di II. L’ Imperadore Federico celebrò 
Alema- queft’anno a Vormes la feda di Pafqua 
*“*• caduta nel ventefimoquarto giorno di 
Marzo, c nel giorno dell’ Ottava , ulti- 
mo di quefto mele, tenne co’ Signori la 
fua Corte a Magonza (i). Quafi tutt’ 
i Borghefi fuggirono dalla Città , temen- 
do il gadigo dell’ uccifione del loro 
Vefeovo, commeffa tre anni prima (z); 
rimanendovene folo alcuni pochi de’ me- 
no confiderabili , ed alcuni altri , che avea- 
no già ottenuta grazia dall’ Imperadore : 
uno de’ colpevoli fu prefo, e mandato 
a morte. Fu prefentato l’Abate di San 
Jacopo all’ Imperadore come complice, 
<e ottenne tempo per giudificarfi , ma non 
potendo riufeirvi , fu difcacciato dalla Tua 
Abazia, e dal paefe. I Monaci venne- 
ro ferrati in una eafa, dalla quale alcu- 
ni fuggirono per le finedre, o in altro 
modo j gli altri furono licenziati . Cosi 
cefsò in quedo Monidero il divino of- 
fizio. Furono le mura della Città abbat- 
tute (^r ordine dell’ Imperadore, e fi ri- 
dabilirono folamente l'otto il fuo Succef- 
fore, trentafette anni dopo (3 J. Nel fe- 
cuente anno 1 1 64. Corrado eletto Arcive- 
ìcovo di Magonza (4) fi radegnò all’ub- 
bidienza dì Papa Aleffandro; per il che 
Ideato r Imperadore, lodifcacciò dal- 
la fua Sede ; e ne diede il poffedb a 
Cridiano , eh’ era dato eletto prima . 

In Sadonia Geroldo Vefeovo di Ol- 
demburgo (5), ottenne dal Duca Err'ito 
il Leone la trapazione della fna Sede 
a Lubec, dove inditul dodici prebende, 
ed una ttedicefima pel Prevedo. Vo- 
lendo poi dabilire le decime nell’Ol- 
fazia , fetide una lettera agli abitan- 
ti in Bumovede, dove rapprefenta que>- 
Ilo dovere ^ come un precetto divi- 
no ; fenza l' adempimento del quale gK 
thri fono imitili . Quelle popolo poco 


docile rifpofe, che non fi filetterebbe - — 
mai a queda fervitìi , ch’elenca tutt’ 

i Cridiani all’ oppreffione de' Vefcovi,- > 5 * 
e che quafi tutte le decime s’impiega- 
vano in ludo fecolare; nel che, dice il 
Sacerdote Elmoldo autore di quel tem- 
po, non fi allontanavano molto dal ve- 
ro . Riferì il Vefeovo queda rìfpoda al 
Duca, che comandò agli Ollaziani, fol- 
to pena della fua difgrazia, che ^gaf- 
fero le decime , come facevano altri po- 
poli , le cui terre erano coltivate piò di 
recente, e più efpode alle guerre. Ma 

li Olfaziani odinati rifpofero , che non 

arebbero mai le decime , che i loro pa- 
dri non aveano date : e che voleano plut- 
todo abbruciare le loro cafe, e abban- 
donare il loro paefe . Penfarono anche di 
uccidere il Vefeovo, il Conte, e tutt' 

1 fbredieri , che pagavano te decime : 
di appiccare il fuoco al paeiè , e di 
fuggire nelle terre di Danimarca . Ma 
il Toro mal difegno fu reto dall' al- 
leanza rinnovata tra il Re di Danimar- 
ca e il Duca di Saffonia , imperocché 
accordaronfi infieme l’ uno di non ricevere 
coloro, che fuggivano via dall’ altro. Fu- 
rono dunque quei dcU’Olfazia codretti ' 

ad alfoggettarfi alle decime, c promet- 
tere per ciafeun fuoco una tal quantità 
di grano . Ma nel tempo che davano 
per fuggellare il trattato , domandaro- 
no i Notai un marchio di oro , fecondo 
il codume , il che fece ribellare quel 
feroce popolo , e il trattato redò imper- 
fetto : aggiuntavi la guerra , che foprav- 
venne, e la morte del Vefeovo, accadu- 
ta nel medefimo anno 116^. 

III. I.’ anno feguente 1164. verfo HI Alfea- 
fine di Gennaio , il Re d’ Inghilterra ble» di 
tenne a Qarendon un’ Affemblea di tutto 9 *'“* 
il fuo Regno , per farvi riconofeere le “®“ ’ 
codumanze, che gli venivano contradate 
dal Clero (d). In qoed’ Affemblea dimo- 
iò Tommafo Arcivefcovo di Ctntorberi 
ad efeguirc la promeffa , che gli avea fatta ,■ 

a Oxford, di approvare le codumanze, *’ ^ 

fénz’ aggiungervi la redrizione : Salvo 

ii nodro ordine. Ma 1 ’ Arcivefcovo te- 
mendo, che fe fi accordava al Re quel 

Tra che 


s 
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che defi<Jerava ,egli nonoffervafle mfura 

Asso alcuna nell’ cfecuzione delle collumanze , 
DI G.C. non ^teì rilblvcrfi ad accordargliele • 
11^4. Frattanto il Vefcovo di Sarisbcrì e quel- 
lo di Norvic, temendo gli etlctti dell’ 
antica indignazione del Re pregavano 1 ’ 
Arcivefcovo piangendo, che avclfe pietà 
del fuo Clero, e non efponelìe alla pri- 
gionia fe , il fuo Clero ad edere dilirut- 
to, ad efli a perdere la vita. Egli era 
anche follecitato da due Conti potcntif- 
fiml nel Regno, che diceano che le non 
t’ arrendeva alla volontà del Re , gli 
avrebbe indotti ad ufar violenza tale, 
che avrebbe tratta fopra il Re , c l'opra 
di loro un’eterna infamia. Riccardo 
Maeftro de’ Templari , uomo di gran re- 
putazione , gliene fece premura fino a 
tre volte , e avverti l’ Arcivefcovo a 
guardarli , e ad aver compalfione del 
Clero . Pareva a tutti di vedere le fpa- 
de innalzate fonra la teda di lui. 

Finalmente s* arrefe a’ loro configli, 
ed a’ioro preghi, e s’obbligò di oiler- 
vare il primo le codumanze reali con 
buona fede, fenz’ altra aggiunta. V’ag- 
gìunfe il giuramento . promettendo in 
parola di verità di farlo in tal modo, e 
tutti gli altri Vefeovi giurarono nella 
fleffa maniera. Tollo alcuni Signori, che 
doveano fapere tali codumanze , addi- 
tarono quali erano , e come per la mag- 
gior parte furono mede in ifcritto, ve- 
dendo r Arcivefcovo, che fi voleva ag- 
giungervene molte di piò , interruppe , e 
didc che non poteva egli edere bene in- 
formato di quede codumanze , non ef- 
fendo nè uno de’ più vecchi del Regno, 
nè Arcivefcovo da lungo tempo, ed ag- 
giunfe eh’ era tardi , c che importava 
molto il rimettere la cofà al giorno die- 
tro. Fu feguito quedo parere., e tutti Q 
ritirarono alle loro cafe. 

C«flu- IV. Il giorno feguente fi raccolfero 
stanze d* c fi terminò di compilare le coduman- 
laghil- 2e reali, l’informazione delle quali (u 
tm«. jrtefa. in quedi termini (i) . L’anno 
dell' Incarnazione di nodro Signore 
1164. il quinto del Pontificato di Alef- 
fandro , il decimo dell’ Illudriflimo Red* 
Inghilterra Errico lì. in prefenza del 
medefimo Re, fi è fatta la ricognizio- 
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ne di una parte de’codumi delle liberti 
e dignità de’ fuoi predeceffori , cioè del 
Re Errico fuo Avolo, e degli altri, 
che debbono edere on'ervatì,e mantenuti 
nel fuo Regno. Ed a cagione delle diden- 
fioni , che fono inforte tra il Clero , i 
Giudizieri del Rc,e i Baroni del Re- 
gno int' rno a quelli cofiumi , fc ne fece 
l’efame in prclenza degli At^ivefeovi, 
de’ V efeovi , del Clero , de’ Conti , de’ Ba- 
roni , e de’Grandi dei Regno. Ricono- 
fcìuti quelli collumi da loro, e da’ piò 
nobili , e più vecchi del Regno furono ac- 
cordati daTommafo Arcivefcovo di Can- 
torberl, Ruggieio Arcivefcovo di Yorc, 
Gilberto VeUovo di Londra, Errico Ve- 
fcovo di Vinchellre, Nigclo Vefcovo di 
Eli , Guglielmo di Norvic, Roberto di 
Lincolna, Ilario di Chicheflrc, Jodelino 
di Sarisberì, Riccardo di Chelire, Bar- 
tolommeo di Oxford , Roberto d’ Er- 
furd , Davidde di Menevo , e Ruggiero 
eletto Vefcovo di Vorchelire. Sono dodi- 
ci Vefeovi, oltre i due Arci vefeovi . Se- 
guita l’atto. Promifero efTì di viva vo- 
ce in parola di verità di tenere, c di 
oBervare quelli coflumi , al Re , cd a’ 
fuoi eredi , con buona fede , e fenza ar- 
tifizio , in prefenza di quelli Signori, 
Roberto Conte di Lochelire, e Rinaldo 
di Comovaglia , Conano di Bretagna , 
e di altri Signori nominati fino al nu- 
mero di trentanove. Poi feguono i co- 
llumi regifirati in fedici articoli, cioè: 
I. Se inforge quillione intorno al pa- 
tronato, c la prefentazione delle Chie- 
fe , fia tra laici , o tra chetici e laici , 
farà trattata , e difiìnita nella Corte del 
Re. z. Le Chiefe di feudo del Re non 
pofTono elfer date a perpetuità , fenza il 
fuo afifenfo . I Chcrici citati e accu- 
fati per qualunque fi voglia cafo, elTen- 
do avvertiti dal Giuflizierc del Re, an- 
dranno alla fua Corte per rifpoodervi 
intorno a quello cb’effa filmerà a propo- 
fito. Per modo che il Giuflizierc del Re 
manderà alla Corte della Chiefa per ve- 
dere in qual modo fi tratterà ralfàre; 
e fe il Cherìco è convinto, la Chiefa 
non dee piò proteggerlo. 4. Non è per- 
meflb agli Arcivelcovi , a’ Vefeovi , e 
alle perlrae cooflituite in dignità l' ufeì- 
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' re del Regno fenza la permiflione del 

Re; e in tal cafo daranno ficurczza, che 
durante il loro viagwo non laraono ^ 
fa che lia in pregiudizio del Re , o del 
Regno. 5. Gli fcomnnicati non debbono 
dare cauzione per lo pib, affine d’effere 
i aff^oluti , ni dare giuramento ; ma fola- 

I mente dar cauzione di prcrentarfi al giu- 

dizio della Chiefa. 6. l La,ici non deb- 
• kono effere .veufàti dinanzi al Velcovo 
altro che con accufe certe e legittime ; 
per modo che 1 ’ Arcidiacono non perda 
( punto del fuo diritto . E le quelli de’ 
quali altri fi duole fono cali, che niuno 
ardifea d’ accufargU ; il Viccconte ri- 
chieho dal Velcovo farà giurare dodici 
nomini leali del medcfimo luogo dinan- 
zi al Vefeovo, che oe dichiareranno in 
* cofeienza la verità . 

7. Neffuno che dipenda dal Re, come 
capo , o che fia fuo Offiziale , farà 
fcorounicato , nè interdetta la fua terra, 
fe prima non fi fa ricorfo al Re , s’ è 
nel fuo Regno, o s'è fuori, al fuo Giu- 
ftiziere, perchè ne faccia giuftizia. Per 
modo che quel che appartiene alla Cor- 
te del Re fia in effa diffinito, e quel che 
riguarda la Corte Eccleliafiica fia man- 
dato ad effa . 8. Debbono 1 ’ appellazioni 
paflarc dall’ Arcidiacono al Vefeovo, dal 
Vefeovo all’ Arcivefeovo ; e fc l’Arci- 
vefeovo non rende giullizia, fi dee final- 
mente prefentarfi al Re, perchè per or- 
dine fuo fia terminato 1 ’ afiare nella Cor- 
te dell’ Arcivefeovo : ficchè non fi vada 
più oltre fenza il confentimenco del Re . 

. 9. Se nafeono differenze tra un Cherico , 
ed un Laico , o al contrario per qualche 
tenuta, che l'uno pretenda eflere limo- 
fina , e che pretenda 1’ altro eflere feu- 
do laico, fopra la tcllimonianza di dodi- 
ci uomini leali , il gran Giuftiziere del Re 
determinerà quel che ne fia : S’è limo- 
fina , la caufa procederà nella Corte Ec- 
clefiaftica ; t’ è Feudo , nella Corte del 
Re; purché le due parti non fieno per 
tal tenuta dipendenti dal medefimo Ve- 
feovo , o dal medefimo Barone ; nel qual 
cafo litigheranno nella fua Corte fenza 
che per tal dilamina quegli , che aveala 
fequellrata, perda la fua pofleffione. io. 
Colui, eh’ è di una Città, di un Borgo 
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o di un’ Abitazione del dominio 
Re , s’ è citato dall’ Arcidiacono , o 
dal Vefeovo per qualche delitto, di cui 
gli fia rcfponlabile , e non voglia foddit 
fare alle loro citazioni , può ben eflere 
interdetto , ma non fcomunicato ; fe non 
dopo aver avuto ricorfo alprincipal Of- 
fiziale regio , per ridurlo a foddisfare; 
fe r Offiziale manca di farlo ^ lì lafcia 
alla mifericordia del Re ; ed il Vefeo- 
vo allora potrà rrarimere l’ accufato con 
la giuflizìa ecclefiafiica . 

1 1. Gii Arcivefcovì,i Vefcovi,e gli al- 
tri che immediatamente dipendono dal Re, 
avranno dipendenti le loro terre dal domi- 
nio del Re , come Baronaggi, ne renderan- 
no conto a’Giufiizicri e agli Offiziaii del 
Re ; feguiranno tutu lecoflumanze, e i 
diritti del Re, e interverranno come gli 
altri Baroni a’ giudizi della Corte del 
Re , fino alla fentenja di morte , o di 
mutilazione di membra. 12. In cafo di 
vacanza di un Arcivefeovado, Vefeovado 
Abazia , o Priorato del Dominio del 
Re , refterà in fua mano , e ne riceverà 
tutte r entrate , come domaniali . E quan- 
do abbifognerà di provvedere a quella 
Chiefa , il Re chiamerà le principali 
perfone , e fi farà 1’ elezione nella fua 
Cappella chi fuo affenfo, e col configlio " 
delle perfone, che vi av(;à. chiamate per 
fua parte. E nello fleflb lut^o l’eletto 
farà anche omaggio ligio al Re prima 
di eflere confagrato, promettendo, l'alvo 
il fuo ordine , di confervargli la vita , 
le membra, e U fua dignità temporale, 

1). Se alcunGrande del Regno rìcu- 
fa di far giufiizia ad un Vefeovo, o ad 
un Arcidiacono , il Re dee farla egli 
medefimo, e fe alcuno v’è, che neghi il 
Tuo diritto al Re ; i Vefeovi , e gli 
Arcidiaconi debbono cofiringerlo a fodifi. 
farlo. 14. La Chiefa non riterrà i mo- 
bili di coloro , che fono in colpa ap- 
preflb al Re ; poiché appartengono a 
lui , quantunque fieno trovati in una 
Chiefa, o in un Cimiterio. 15. L’azio- 
ni per debiti fi trattano alla Corte del 
Re; vi fia o non vi fia giuramento in- 
terpofio. 16. I figliuoli de’ paefani non 
debbono eflere ordinati fenza l’ affenfo 
del Signore , nella cui terra fono nati . 

Que- 
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Qpefta rtcomìztone (f nna parte delle 
coftumanzc d’Inghilterra, fu fatta pari- 
mente a Clarendon il quarto giorno 
*>°4- prima della Purilìcaiione , cioè trente- 
nnio di Gennaio. 

Tomma- V. EfTendone 1’ atto ellefo , il Re 
fo ri6uta lo mandò all’ Arci vefeovo, e a’Vefcovi 
di appro- perchè vi metteffero i loro fuselli per 
cófln ** °’®B6>or lìcuretza . L’ Areivelcovo dil- 

inaiu*. Emulando il fuo dolore per non contri- 
ftare il Re, dilfe , che quantunque fof- 
fe rifoluto a farlo (i), la cola era tan- 
to importante , che fi dovea prendere 
dilazione per farla con maggior decen- 
za , dopo qualche rifleffione . Prefe tut- 
tavia un eremplare dell’atto, l’ Arci ve- 
feovo d’ Yorc ne prefe un altro , e il 
Re il reno , per metterlo negli archi- 
vi del Regno. Così Tommafo fi ritirò 
per andare a Vincheftre . Nel viaggio 
inforfe una quiftionc tra que’ del fuo fe- 
guito , gli uni del quale dìceano , che 
non aveva egli potuto fare altrimenti , 
attefa la circofianza del tempo ; gli al- 
tri dimoflravano la loro indignazione , 
che la libertà Ecclefiallica avclTe a pe- 
rire per la fàntafia di un folo uomo. 
Uno di quelli , che portava la Croce 
del Prelato, parlava con piò ardore de- 
gli altri , dolendoli che la podellà feco- 
lare turbalTe tutto , che non fi ftiniava 
piò , fe non coloro , che aveano per gli 
Principi una eccedente compiacenza , e 
conchiufe dkendo : che farà dell' inno- 
cenza? chi combatterà per quella , quan- 
do è vinto il capo, qual virtò ha fer- 
bata colui , che ha perduta la collanza? 
Con chi l’avete voi, figliuol mio,dilTe 
r Arcivefeovo ? con voi medefimo, ripi- 
gliò, quegli che portava la Croce, che 
avete oggidì perduta la vbflra cofeienza, 
c la vollra riputazione , lafciando un efem- 
pio odiofo alla poflerità , quando avete 
(lefe le voflrc fagrate mani a promette- 
re l’offervanza di quelle detelubili co- 
ftumanze. 

Il Prelato di/fe fofpirando: Io mene 
pento, ho in orrore il mio fallo, e da 
qui innanzi mi (limo indegno delie fun- 
zioni del Sacerdozio , e di approflìmar- 
mi a colui , la cui Chiefa ho vilmente 
tradita, lo darò in trifletza e in filen- 
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zio fino a tanto , che abbia ricevuta 1' 
affoluzione da Dio, e dal Papa. Da al- 
Iota fi aflenne dal fcrvigio dell’ Altare , 
e s’impofe per penitenza digiuni , e a- 
fpH vefìimeoti ; e pochi giorni dopo 
mandò in fretta al Papa . Quelli che 
ritrovavafi a Sens gli mandò in rifpolla 
ralToluzione, che domandava^ confolan- 
dolo, ed cfortandolo a ripigliare le fue 
funzioni , ed a fupplire coraggi ofamen» 
te a’ doveri di un buon Pallore , ma il 
Re' d’ Inghilterra (a) fu prefo da ellre- 
ma collera quando Teppe , che 1’ Ar- 
ci vefeovo volea retrocedere dalla conven- 
zione fatta a Clarendon ; e quando vide 
egli medefimo, che ricufava in fua pre- 
fenza di fuggellare l’atto , che aveva 
egli eflefo , cominciò il Re ad aggra- 
varlo di fomme efazioni , e parca , che 
gli minaccialTe anche la vita. 

■Vedendo 1’ Areivelcovo, che non po- 
rca fare piò alcun frutto nella fua Dio- 
cefi cercò di palfare in Francia per an- 
darvi a trovare il Papa , e s’ imbarcò fe- 
gretamente , ma il vento contrario nel 
rigettò ; avendo faputo il Re che avet 
tentato di ufeire fenza congedo , ne ha 
accefo di fdegno maggiore : Frattanto 
Rotrado Vefeovo d’ Evreui t’adoperava 
a riconciliare il Re, el’ Arcivefcovo(q); 
e non volendo il Re afcoltar nulla len- 
za la confermazione delle collumanze-, 
r Arcivefeovo mandò al Papa qiiafi pre- 
gandolo di confermarle ; ma in efietto 
per famelo giudice , e per ifcaricare la 
fua cofeienza , appoggiandoli al fuo Su- 
periore , e per appagare in tal modo il 
Re. Il Papa non fi lafciò forpreadere, 
e ricusò dì confermare le collumanze . 
Così vedendo il Re , che per quella 
parte nulla avanzava , intraprefe col 
configlio di mal intenzionate perfone di 
far paffare la Legazion d’ Inghilterra a 
Ruggiero Areivelcovo d’Yorc, in ogni 
tempo invidiofo dì Tommafo . Il Papa 
lo ricusò la prima volta , non volendo 
togliere alla Chiefa dì Cantorberì que- 
llo antico privil^io : ma avendogli il 
Re mandata una feconda Deputazione in 
quello particolare , il Papa temette di 
troppo irritarlo ricnlàndogli tutto , e 
che Tommafo medefimo non me rìlen- 
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fine gli effetti della fu* indignaiione . 
Percib dando (aldo nel negare la con- 
fermaiion delle coftumanze , accordò * 
Ruggiero il titolo di Legato con alcune 
redniioni , che lo rendaano poco meno 
che inutile ; imperocché non fommettea 
né la perfona di Tommafo , né la Tua 
Diocefi alla perfona del nuovo Legato, 
ed avea tratta la parola, che le lettere 
di Legazione non (offero date a Ruggie- 
ro fenza un nuovo adienfo per parte 
fila : il che fi vede dalle fue lettere''* 
Tommafo (i) , la prima delle quali é 
in data de’ cinque di Marzo a Seòs . 
Con queda lettera c con un’ altra anco- 
ra l’eforta a contenerfi col Re con gran 
cautela , ed a fare tutt’ i «forzi per rico- 
vrare la buona grazia di quel Principe, 
fenza pregiudizio della libertà della Chie- 
fa . Guardatevi bene, foggiunge , di non 
ufare verun rigore contea il Re , né 
contea il fuo Regno, fino alla prodima 
Paiqua. Dio allora ci prefenterà un mi- 
glior tempo , e potremo voi , ed io ado- 
perarci più ficuramente in quedo affare. 
Pare, che Alcdandro prevedede la mor- 
te dell’ Antipapa • Scrifl'c parimente al 
Re d’Inghilterra (2), efortandolo ad ab- 
bandonare le fue cofluroanze awerfe al- 
la libertà della Chiefa,a confiderazionc 
del giudìzio di Dio C? , e de’ gadìghì ^ 
che Iddio ha efercitato T 3 centra que 
Re, che fecero qualche azione contraria 
al sacerdozio . 

Civifioni VI, Il Re non tralafciava difiadenere 
tr» il R* la fua pretenfione , e facea far procefib 
c f* Arci- jjy^nti a’ Giudici Secolari a’Chericiac- 
Tcfcovo . <ji furto , d’ omicidio , o d’ altri 

delitti , affinché effendone convinti rima- 
neffero depodi , e abbandonati alla Cor- 
te laica . Ma confiderando l’Arcivefco- 
»o quel ch’é permeffo a ciafeun Giudi- 
ce (3), non trovava , che il braccio fo- 
colare aveffe alcun diritto in una caufa 
Ecclefìadica criminale , fecondo queda con- 
dituzìone : Se il delitto é Ecclefiadico, 
la cauta farà efaniìnata dal Vefeovo , e 
la pena iropoda a norma de’ Canoni , 
fenza che gli altri Giudici prendano ve- 
runa parte in si fatte caufe. Cosi parla 
Guglielmo di Cantorberi, uno degli au- 
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tori della vita di San Tommafo . Ora ' " 

la Condituzione checita,é riferita pure, 
parola per parola . da Graziano ; e tratta 
da una Novella di Giudiniano (4): edé 
cola chiara, ch’elfa paria di delitti £c- 
cleCadici , come di fimoitia , di ufura , 
e d’altri , ebe al tempo di Giudiniano 
nrn erano centra le leggi , nu fola coa- 
tta i Canoni . Ma queda Condituzione é 
troncata nell’edratcodi Graziano, e nell’ 
originale r Imperadore dilfe efpredamea- 
te,che fe la colpa é civile cioè compe- 
tente al Giudice Secolare, quedi farà il : 
proceffo al Cherico accufato ; e fe lo ’ 
trova reo, Io farà deporre dal Vefeovo, ' 
prima dì punirlo fecondo le leggi . 

Q.uedo è appunto quello, che preten- 
deva il Re d’ Inghilterra j all’ incontro 
r Arcivefeovo vdca , che anche per le 
colpe contrarie alle leggi , un Cherico 
non potede edere fumcelfato in giudi- 
zio altro che davanti al Giudice Eccle- 
fiadico , il quale non poteva imporre 
maggior pena , che la depofizione , fen- 
za che il reo potede poi elfer punito 
corporalmente altro che per una colpa 
nuova ; fondandoG fu la regola ; Non bis 
in idem : cioè non fi puniicc due volte 
uno deffo errore ; e temendo , che te 
gli Ecclefiadici pativano doppia pena, 
non fodero a peKior condizione de’ Lai- 
ci delinquenti . ^ueda cofa facea fem- 
pre più Idegnare il Re, e i Vefeovi in 
cambio cf opporfi a lui s’ affoggettavano 
a tutt’ i fuoi voleri . 

Continuamente fi concorreva a riferi- 
re al Re, che l’ Arcivefeovo non offer- 
vava le codumanze , che avea giurate, 
altri fi querelavano , che fpalleggiato dal 
fuo crcaito gli aveffe Ipogliati de’ loro 
beni , e i cortigiani invidiofi amplifica- ^ 
vano la fua ingratitudine dopo tanti be- 
nefizi del Re . Venivano anche avvele- 
nate le fue virtù e il cambiamento de’ 
fuoi codumi . Il fuo zelo per la giudi- 
zia era trattato da crudeltà j la fuà ap- 
plicazione a proccurare 1’ autorità delia 
Chiefa era chiamata avarizia : era fu- 
perbia il dìfpregiare la dima del mon- 
do , per ateenerfi alla fola volontà di 
Dio . Era una temerità il voler fodc- 
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nere i diritti della Tua Sede , pìii che 
non fecero i Tuoi predecelfori . Non pe- 
lea pib dire , ai fare alcuna cofa , che 
non foffe male interpretata . Al fine fi 
perfuafe al Re, che la Tua ^Hama era 
per diftruggerfi , fe quella dell’ Arcive- 
feovo andava accrctcendolì , e che fenon 
vi metteva ordine , in avvenire non vi 
farebbe più fiato Re d’ Inghilterra , le 
non quegli che venifie eletto dal Clero, 
e fe non quanto fofie piaciuto all' Ar- 
civefeovo . 

VII. Frattanto efiendofi ammalato in 
Lucca Ottaviano Antipapa , verfo la 
fefia di Pafqua , vi morì nel mercoledì 
dopo r ottava , nel giorno ventefimofe- 
condo di Aprile 11^4. (i). I Canonici 
della Catte 4 pale , e quelli di San Frio- 
diano ricufarono di Icppellirlo apprelTo 
di loro , dichiarando che abbandonereb- 
bero le loro Chiefe , piuttofio che ri- 
porvi il corpo di un uomo , che crede- 
vano efiere dannato , onde venne fep- 
pellito in un Monifiero fuori della Cit- 
tì , e gli Scifmatici non mancarono di 
fpargere , che al fuo fepolcro fi facea- 
no miracoli . S’ era dato il nome di 
Papa per anni quattro , c mezzo . Fu 
arrecata all’ Impcradore la fua Cappel- 
la , c gli furono condotti i Tuoi caval- 
li , imperocché era tutto il capitale , 
che gli rimanea . Non avea dal fuo par- 
tite altro, che due Cardinali, di quat- 
tro che r aveano frguito, cioè Giovan- 
ni di San Martino, e Guido di Crema. 
Temettero, fe riconofeeano Papa Alef- 
fandro , che non voldfe accettargli , o 
li trattane come Innocenao II. avea 
trattati ì Cìrdinali di Pietro di Leone. 
Per cib avendo chiamati gli Scifmati- 
ci d’Iulia, e di Alemagna , che venu- 
ti erano a’ funerali di Ottaviano, eleve- 
rò per- Papa il Cardinal Guido di Cre- 
ma , fotto il nome di Palquale III. e 
mandarono toiio all' Imperadore , eh’ era 
in Alemapa,per far confermare la ele- 
zione . L* Imperador lo fece j giurò fo- 
pra i Vangeli, che avrebbe riconofeiuti 
fempre per Papa legittimi, Pafquale , e 
i fuoi lucceffori je per Scifmatici Alef- 
(iindra , c i fuoi , e fece fare lo fiefib 
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giuramento a tutti gli Ecclefiafiici , che 
vi potè obbligare . Fu Pafquale confa- 
grato da Errico Vefeovo di Liegi la 
Domenica del giorno ventefimofello di 
Aprile , e portò il nome di Papa tre 
anni . Papa AlefTandro pianfe la morte 
di Ottaviano , confidcrando la perdita 
irreparabile dell’ anima fua ; c riprefe 
fevcramente i Cardinali, che fe ne ral- 
legravano . 

A Roma Giulio Cardinale Vefeovo 
di Palefirina (2), Vicario di Papa Alef- 
fandro morì , e fi fece in fuo cambio 
Giovanni Prete Cardinale , titolato di 
San Giovanni , e di San Paolo . Fece 
tanto con le fue efortazioni, che ricon- 
dulfe all' ubbidienza di Papa Alefiandro 
la maggior parte del popolo Romano , 
mediami alcune fomme confiderabili di 
danaro efborfate da quelli , che rimafe- 
ro fedeli at Papa . E' da "crederfi , che 
gli Scifmatici diveniifero anch’ elfi più 
facili a ravvederli dopo la morte dell’ 
Antipapa Ottaviano , e dopo la dimi- 
nuzione del credito dell’ Imperadore in 
Italia ; in particolare dopo efierfene ri- 
tirato, che fu nel primo giorno di Ot- 
tobre di quell’ anno 11^4. (3) • Itnw- 
rocché i Veneziani fecero centra di lui 
una lega, colla quale tralTero a fe qua- 
fi tutte le Città di Lombardia . I Ro- 
mani dunque promifero con giuramen- 
to di riconofeere Papa Alefiandro , e 
fiabilirono un nuovo Senato , eh’ era a 
lui di voto . R imifero nelle mani del 
fuo Vicario la Chiefa di Sin Pietro, 
e la Contea di Sabina , che occupava- 
no gli Scifmatici con le forze dell’ Im- 
peradore . In tal guifa effenJo la Cittì 
di Roma quafi tutta ridotta all’ ubbi- 
dienza di Aleffindro , il Cardinale Vi- 
cario raccolfe a San Giovanni di Late- 
rano i più affezionati tanto Cherici che 
Laici, co’ quali deliberò di richiamarla, 
e mandò a lui in Francia una Deputa- 
zione a quefio effetto . Il Papa ne de- 
liberò co'Vefcovi e Cardinali , eh’ era- 
no feco lui a Sens , c quantunque vi 
vedelfe alcune gravi difficolti , tuttavia 
col parere del Re di Francia e del Re 
d’Inghilterra , e de’Vefcovi del Paefe, 

die* 
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4‘ifde al Cardinal Vicario unaficura ri- 
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fppfta' del f«o ritorno , e IbUecitamente 


fece gli apparecchi del fuo viaggio. Si 
rikriKC a quello incontro la lettera dell' 
Arcivefeovo di Ronno a’ Velcovi e agli 


Abati della fua Provincia (i) , con la 


quale gli elbrta a dare al Papa un fuf- 
fidio pel mantcnitnento della Tua cala , 
con la proffuna fperanza del fuo riftabi- 
limento in Roma , e del termine della 
(tifma . Quello Arcivefeovo era proba- 
bilmente Ugo , che morì in queft* anno 
1104- (2), nel giorno di San Martino 
undecimo di Novembre, dopo trémacin- 
que anni incirca di Vefeovado (;):fuo 
Succellbre fu Rotrado Vefeovodi Evreux, 
che tenne la Sede di Roano dicunoove 


anni . 


VIU, Il Re d’Inghilterra, la cui ani- 
mofìtà Tempre aumentavafi centra Tom- 
inafo Arcivefeovo di Cantorbcrì , fecelo 
citare in un giorno deflinato a Nortais- 
pton(4),dove chiamò con ordine cfpref- 
fo tutt' i Prelati e i Signori del Remo. 
L’ Arcivefeovo Tommafo vi era Itato 
iccufato di non efierlì prefentato in per- 
fona ad una precedente citaaione del Re; 
e quantunque fi ghidifìcané di avervi 
mandata una fufiicicnte perfona a rifpon- 
dere a fuo nome, fu giudicato chetutt'i 
fuoi mobili foffero conmeati pel Re. Udi- 
ta dal Prelato quella fentenza dilfe ; £* 
cofa inaudita , che un Arcivefeovo di 
Cantorberl fia flato giudicato alla Corte 
del Re d* Inghilterra , e fiafi la caufa 
qual vuole, tanto in confiderazione del- 
la fua Chiefa , quanto delia fua perfo- 
ca , elTendo egli il Padre fpirituaie del 


Re , e di tutto il Regno . Quella fen- 


tenza fu data nel giovedì ottavo giorno 
di Ottobre 11^4. e fu quella la prima 
azione del Concilio. 

Nel Venerdì feguente (s)|il Re do- 
mandò air Arcivefeovo cinquecento lib- 
bre di argento , che dicca di avergli pte- 
flate quando era Cancelliere . 1? Afci- 
vefeovo a'flermò , che il Re gliele avea 
donate , ma come non lo provava , e 
confelfava di averle avute, fu condanna- 
to a p^are , e obbligato a dar cauzio- 


ge , altrimenti i' avrebbero arrctlato . 


FUury Tonu X. 


Il fabbato decimo giorno del mefe (ó) 
ritrovaodofi l' Arcivefeovo in una came- 
ra feparata rìnchiufo co’ Velcovi a chia- 
ve ; il Re gli fece domandar conto dell’ 
entrate di molti Vefeovadi, e Abazie, 
delle quali aveva avuta la direzione, 
come Cancelliere, quando erano vacan- 
ti, e s’ era trovato che la fomma mon- 



tava a dugento trentamila marchi di ar- 
gento . Quella propolìzione fece llupire 
tutto il mondo, e il dicea mormorando, 
che altro non rimanea che f arrellare il 
Prelato. F.glì dilfe , che volea conligliar- 
fì;e mentre che i Prelati, eh’ erano pre- 
fenti , chiedeano quei che fi avelTc a 
fare ; Errico Velcovo di Vinchellre, 
che in fegreto favoriva Tommafo dille; 
Quando egli fu eletto Arcivefeovo di 
Cantorberl, effendo Arcidiacono e Can- 
celliere, fu confegnato alla Chiefà An- 
glicana libero da lutti gl’ impegni , 
che aveva alla Corte . Cofa tanto no- 
ta , che gli altri Velcovi dovettero ac- 
cordarlo. 

Si cominciò poi a opinare fecondo la 
formalità legale - Gilberto Vcfcoim di 
Londra parlò il primo , come Decana 


della Chiefa di Cantorberl , e dille: Se 


voi. Padre mio, riflettete donde il Re vi 
abbia tolto , e quai benefiz; vi abbia 
compartiti , fe confiderate i mali , che 
voi fate alla Chiefa, e a noi tutti refl- 
uendo al Re; voi dovrefte nonfolamco- 


te cedere 1’ Arcivefeovado , ma cento 


volte altrettanto . E forte vedendovi il 
Re così umiliato, vi flrillituirebbeogni 
colà. Ma il Vefeovo di Vinchellre dif- 
Ir; Quello configlio i dannoflflimo alla 
Chiefa; fe il noilro Arcivefeovo Prima- 
te d’ Inghilterra ci lafcia quello efera- 
pio , che ogni Vefeovo abbia da rinun- 
ziare alla fua dignità, e alla cura delle 
anime per una minaccia del Prìncipe , 
tutto dipenderà dal fuo capriccio , enon 
vi farà piò regola nella Chiefa . llario 
Vefeovo di Chichellre, e Bartolommeo 
d' Elxceftre , furono del parere del Vefeovo 
di Londra , che hi fognava cedere alla 
Deceflità del tempo. 11 Vefeovo di Lin- 
colne uomo femplice, e fenza riguardi, 
diflc ; Chiara cola t che fl vuol togliere 
V u la 
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vita a quello uomo, e bifogot o che 
Anno rinunzi a quella , o all’ Arci vcfcovado. 

DI G.C. pinalmrntc Ruggiero di Vorcheilre, di- 
1164. rendo che non volea darne parere, fece 
tuttavia intendere , che l’ Arcivclcovo 
Don doveva abbandonare il pollo , dove 
Dio r avea melTo . 

Indi (Ietterò qualche tempo in (ilen- 
710 , ed elfendo rinchiufi , 1’ Arcivefeovo 
per aver un modo di ufeir fuori, dille, 
che volea parlare a due Conti , che no- 
minb, e eh’ erano col Re. Effi venne- 
ro (rettolofamente , e il Hrelato dille lo- 
ro. Noi non abbiamo qui coloro, che 
fono più degli altri informati di quello 
afl'are ,. per il che domandiamo una di- 
lazione (ino a domani . Si mandò il Ve- 
feovo di Londra , e quello di Rocliellre, 
a portare quella rifpoda al Re; e il Ve- 
feovo di Londra vi aggiunfe del fuo , 
che TArcivelcovo domandava quella di- 
lazione per apparecchiare le carte del fuo 
conto ; volendo così impegnalo a ren- 
derlo, ma quello T Arcivefeovo lo ne- 
gò. Così terminò quella felTione del Con- 
cilio. Nell’ufcire i gentiluomini, egli 
altri, che in gran numero avevano accom- 
gnato r Arcivefeovo , lì ritiranono per 
timore del Re; ma in loro cambio fece 
raccogliere una quantità di poveri a’ quiu 
li diede a mangiare. 

Il giorno dietro , ch’era di Domeni- 
ca , dettero in ripolb , e il Lunedì duo- 
decimo giorno di Ottobre , fu citato di 
nuovo r Arcivefeovo, e attefo nell’Af- 
(emblea (1) . Ma fu aflalito h prece- 
dente notte da una colica violenta , a 
cui era foggetto . Si ftitnò, che fingef- 
(e la malattia, e mandarono a lui alcu- 
ni Signori, a’quali dilfe : Ben vedete, 
che non pollo oggi andar alla Corte ; 
ma certamente vi andrò domani , fe do- 
velTi farmi vi portare . In quel giorno 
medefimo G fpatle la voce, e fì dille a 
lui medeGmo , che ic G prefentava alla 
Corte, farebbe dato uccilb o fatto pri- 
ione; c non fentendoG egli ancora ba- 
evolroente difpodo al martirio , lègu) 
il parere di una peribnapia, chelocnn- 
Ggliò di dire il giorno dietro una mef- 
ià votiva a Santo Sterno Protomar- 
tire. 

”(0 C. 2 t. CO C.‘ ■ Ci) C. IO, 
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Il martedì mattina (a) , andarono 
i Vefeovi a ritrovarlo , impauriti del- 
la fama già fparfa , e io configliarono 
ad alfoggcrtarG in tutto a’ voleri -del 
Re ; dicendo che altrimenti in quella 
Corte Io acculerebbero di fpergiuro, co- 
me colui che avelie violatoli giuramen- 
to di fedeltà (atto ai Re , negando di 
ollervarc i collumi , che aveva anche giu- 
rati con giuramento particolare. Hgliri- 
fpofe loro: Fratelli miei, il mondo, co- 
me vedete , freme centra di me ; ma 
quel che più mi peù, é quello , cherei 
Gate contrari voi medcGmi . Se anche ù> 
tacedì , racconteranno i futuri fecoli,che 
voi nella banaglia mi abbandonade . Voi 
giudicane già due giorni l'un dietro all’ 
altro me, che fono vollro Arcivefeovo, 
e voftro padre ; e conghietturo ancora 
a’vodri difeorG, che Gate dilpodi a giu- 
dicarmi nello Aedo foro fecolare , non 
folo in civile , ma in criminale . Ora 
proibifeo a tutt’ in virtù di obbidienca, 
e lotto pena di perdere il voAro ordine;, 
d’intcrvenÌK al giudizio, dove G pre- 
tende giudicarmi , « per timore che 
Io facciate , io -me n’appello alla Chie- 
fa Romana. £ fe i fecolarì pongoqole 
mani fopra di me , v’ impongo ancora , 
che in mia difefa uGate coocra elG le 
cenfure eccleGalliche . Sappiate per al* 
tro , che quantunque il mondo frema, 
che il nemico G follevi , che abbruci il 
mio corpo; tuttavia, coll’aiuto di Dio, 
non ablùndonerò lamia meggia. IlVe- 
(covo di Londra G appellò collo di que- 
lla ordinanza dell’ Arcivefeovo, e lo !>• 
Iciarono tutti , per andare alla Corte; 
due foli furono quelli , che rìmafero an- 
cora feco qualche poco di tempo , per 
racconfolario , e per incoraggiarlo fegre- 
tameme , ci<» Errioo Velcovo di Vin- 
cbellre , e JoAelino di Sorisberì . 

ToAo che furono partiti i Veleovi 
entrò Tommafo nella Chiefa , e celebrò 
la Meda di Santo Stefano (}) , portan- 
do anche il Pallio , quantunque non 
(ode feAa ; poi avendotelo levato con 
la Mirra , e ritenendoG il rimanente 
de’fuoi ornamenti , con la cappa che- 
ricale (òpra edi , andò alla corte ; ma 
fapendo il pericolo la cui era , portò fe- 
co 


Digitized 


Liwtto Settav 

<t) cditaitiente la EucarilHa. Alli por- 
ta della camera , dove il Re Io attcn- 
dca , prele la fu^ Croce dalle mani di 
colui , che la portava innanzi , ed entrò 
in quel modo, feguito da’ V^efcovi . Ro- 
berto Velcovo di Erford fi offerì di 
fcrvirlo da Crocifero ma egli rifpo- 
fe, conviene che la porti io medefimo, 

^ quella il mio falvocondotto , cd offa 
mi fa conofcere folto qual Principe io 
combatta . Il Vefcovo di Londra gli 
diffe: Se il Re vi vede entrare arma- 
to , «fodererà la fpada contra voi , e vi 
accorgerete allora a che vi fervano le 
armi voftre. lomi rimetto in Dio, dif- 
fe r Arci vefcovo. Soggionfe il Vefcovo: 
Ben veggo , che non Tafcercte la voflra 
onìoazione. Sapendo il Re, che l’Arci- 
vefcovo andava con la fua Croce, fi ri- 
tirò in un’ altra camera , e l’ Arcivefco- 
TO fi affife folo da un lato, e i Vefco- 
vi dmanzè a lui . Un Araldo chiamò 
tutt’i Prelati, e i Signori (i), e fi pro- 
poie da parte del Re una lunga querela 
contra i’ A rei vefcovo, che fofle in quel- 
Ja forma entrato nella Corte del Re. 
portando la fua Croce, per fargli af- 
fronto. Tutti prefero il partito del Re, 
e trattarono il Prelato da traditore, da 
ingrato, c da fpergiuro, altamente gri- 
dando contra di lui.. 

Furono gli afianti affaliti da orrore, 
e Ruggiero Arcidefeovo di Yorc ufcl filt- 
ra , dicendo a due de' fuoi Cherici , che 
ritrovò quivi Partiamo di qua , non ci 
conviene veder quel che fi farà ora dell’ 
Arcivefeovo di Cantorberì. Allora i due 
Portinai con le loro bacchette difeefero 
con gran remore dalla camera , dov’ era 
il Re i e fi rìvolfero verfo Tommafo , 
fìcndendb le mani, e riguardandolo mi- 
naccevolmente . Tutti gli alianti fi fe- 
cero il fegno della Croce, c Bartolom- 
meo Vefcovo di Exceflre, gittandofi a’ 
piedi del Prelato, gli diffe; «Padre mio, 
abbiate compaffione di voi e di noi 4 
noi tutti diamo oggi per perire a cagion 
voflra. Nel vero il Re avea dato un or- 
dine, che chiunque rimaneffe colPArei- 
veleovo, foffe Radicato nemico pubbli- 
co, e punito di morte.- Si diceva anco- 
ra, che il Vefcovo di Sarisberì, e quello 
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di Norvic , eh* erano rimafi feto luì , ila- 

vano in punto d’eflcre condotti al fuppli- 
ciò per efler mutilati , e pregavano ancor 
effi r Arcivefeovo di faìvarli. Ma difs’ 
egli al Vefcovo di Exceflre: Ritirate- 
vi di qua , i voffri penfamenti non pro- 
cedono da Dìo. 

IX- Separati i Vefeovi dalaSignori Tomm*- 
per liccnxa del Re , deliberarono tra (6 eoa- 
efft . Erano effi in graviffimo impaccio . d^nnit# . 
Bifognava incorrere nella indignavinne 
del Re, o condannare H loro Arcive- 
feovo (a), per delitto, unitamente co’ Si- , 
gnori *, cofa che parea loro manitella- 
mcnte contraria a’ canoni . Finalmente 
dopo aver molto cercato , tome poteffe- 
ro ritrarfi da quella cruda neceffità , ri- 
folvettero di chiamarei’ Arcivefeovo di- 
nanzi al Papa come uomo fpergiuro, e 
d’ impegnarfi col Re a fare tutto il pof- 
fiWle , perché fede depofto , a patto che 
il Re gli fgravaffe dalla condanna, di cui 
era wora minacciato 1 ’ Arcivefeovo . 

Prefa quella rifoluiione andarono a ri- 
trovar Tommafo; e Ilario di Chichcilre 
diffegli in nome di tutti. Fino ad ori' 
fiere flato il noflro Arcivefeovo, cd ave- 
vamo obbligo di ubbidirvi. Ma perchè 
voi avete giurata fedeltà al Re, c pro- 
meflb di confervarc la fua dignità , il 
che comprende ancora 1’ offervanza de’ 
coflumi, che oggidì cercate voi di di- 
ftrugeere; noi fofleniamo, che voi liete 
reo al fpergiuro, e come tale non dob- 
biamo piò ubbidirvi. Ci poniamo fono 
la protezione del Papa , e vi appellia- 
mo dinanzi a Ini , e gli deputarono la 
giornata . Si affifero dirimpetto a lui , 
come prima; e fletterò per lungo trat- 
to in profondo filenzio , che accrebbe 
il terrore degli aflanti (j) ; imperoc- 
ché, effendo il Re rinchiufo co’ Signo- 
ri per giudicare il Prelato , fi tcnet' 
per certo, che doveffe arreftarfi, fe di 
peffiìo non gli accadca. 

In fatti fu giudicato fpergiuro, e tra- 
ditore, e molti Signori efiendo ufeiri , 
dond’ era il Re, Roberto Conte di Lei- 
ceftre diffe all’ Arcivefeovo : Il Re vi 
fa dire, che andiate a rendergli conto in--' 
tomo alle cofe; di cuf fiere addoffato, 
altrimenti afcoltate la voflra fentenza. 

V V 2 La 

■ — - ; l i » I , 


CO c- }'• co c. jt. (jj c. ji. 


340 Fleury Storia 

La mia fentenza , riprefe 1 * Arcivefco- 
vo ? e levacod , foggiunfe : Conte , fi- 
gliuol mio , afcoltate voi fteflTo prima . 

1104. jj p(jj Arcivefcovo di Cantor- 
bfrì , perchè io l’avea ben fervito; fe- 
ce quello , mio mal grado , c lo fa 
Dio , lè ho acconfcntico più per amor 
fuo , che per amor del Signore , che 
oggidì me ne poni Tee . Tuttavia men- 
tre che fi procedeva alla mia elezio- 
ne (1) in prefenza del Principe Erri- 
co , e per ordine del Re, fi- dichiarò, 
ch’io era conceduto alia Chiefa di Can- 
torberi libero e fciolto da ogni impe- 
gno della Corte. Dunque io non fono 
tenuto a rifpondere in quello particola- 
re. 11 Conte dilTe: Q.uelloè diverfo da 
uello, che il Vefeovo di Londra avea 
etto al Re. Soggiunfe l’ Arcivefcovo: 
Ddite ancora, figliuol mio: Quanto è 
l’anima più degna del corpo, tanto più 
dovete voi ubbidire più a Dio e a me , 
che a un Re terreno. Dall’altro can- 
to nè la legge , nè la ragione permet- 
te , che i figliuoli giudichino il padre ; 
per quello io mi l'ottraggo dalla fua e 
dalla vollra giurifdiziune, per elfere giu- 
dicato foto da Dio col minillero del Pa- 
pa, al quale mi appello in prefenza di 
voi tutti , e pongo fotto la fua prote- 
zione la Chiefa di Cantorberì , la mia 
dignità , c quanto da ella dipende. £ 
voi, Vefeovi confratelli miei, che ubbi- 
dite ad un uomo piuttofio che a Dio, 
vi chiamo parimente al giudizio del Pa- 
pa , e così io mi ritiro coll’ autorità del- 
ia Chiefa, e della Santa Sede. Quella 
ultima Sclfione fu tenuta nel Martedì 
giorno tredicefimo di Ottobre (1). 

Nell’atto ch’egli partiva, i cortigia- 
ni gli dllfero molte ingiurie (3), chia- 
mandolo fpergiuro , e traditore ; ma quan- 
do ufcì egli fuora , era tì fatta la calca 
per aver la fua benedizione, che appe- 
na poteva egli condurre il’ luo cavallo. 
Erano principalmente i poveri , che be- 
nedicevano il Signore di averlo liberato 
da quello pericolo , imperocché lo llL 
mavano già morto . In tal modo fu 
condotto al fuo albergo , eh’ era il Mo- 
nillero di Santo Andrea, ecommife,che 
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fi facelTero entrare tati’ i poveri , e che 
fi delle loro a mangiare . Mentre che 
pranzava, il Vefeovo di Londra, e quel- 
lo di Chichellre andarono a dirgli-, 
che aveano trovato un modo di accomo- 
damento, cioè di dare al Re due terre 
dell’ Arcivefeovado per ficurezza delle 
fomme, eh’ e^ domandava. L’ Arcive- 
fcovo dille, che il Re avea già un’al- 
tra terra della Chiela di Cantorberì, e * 
che fi elporrebbe a tutto prima che ri- 
nunziarvi. I Vefeovi fdegnati portarono 
al Re quella rifpolla,chc maggiormente 
l’accefe di fdegno. La lettura allo tlelfo 
pranzo era della perfecuzione di Papa 
Liberio nella Storia Tripartita (4), e a 
queAo palio del Vangelo (5).: Quando 
larcte perfeguitati in quella città , fuggite 
in un’ alerai il Prelato riguardò il Dot- 
tore Eberto, che comprefe poi che fin 
da allora era rifoluto di fuggire . Le- 
vandoli di tavola mandò ai e i Ve- 
feovi di Vorchellre, di Elrford, e di Ro- 
chellre a domandargli ficurezza per ufeire 
del Regno. Gli riportarono elfilarifpo- 
lla del Re, che ne parlerebbe al Con-^ 
cUio nel lèguente giorno : 

X. Verlb la notte due de’ principali Tomma- 
Signori andarono a ritrovare l’Arcive- f° 
feovo tutti bagnati di lagrime, e che II'* "* 
percuotendoli il pjtto lo alficurarono , 
che alcuni uomini conliderabili, e av- 
vezzi a’ delitti , s’eraqn inficme impe- 
gnati con giuramento di ucciderlo. Que- 
lla notizia determinò il Prelato a iug- 
girfene , per non lafciar perire la cau- 
ta della Chiefa , che non era ancora 
ballevolmente rifehiarita . Sj fece.-dun- 
que apparecchiare un letto nella Chiefa 
di Sant’ Andrea fra due Altari , vi lì 
prolìrò con alcuni de’ fuoi , e cominciò 
a cantare i Salmi Penitenziali con le 
Litanie , facendo una genuflelTione al 
nome di ciafeun Santo. Indi , già fian- 
co, fi coricò, fingendo di voler ripolà- 
re , ma legretamente s’involò , e ufcì 
per la porta di dietro , un poco innanzi 
al canute del gallo. 

La mattina dietro , tofio che fi fparlé 
la voce'della fuga dell' Arcivefcovo (d), 
gli affezionati a lui fi celarono i e il Re mol- 
to 
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lo cofternwo raccoU'e i Vcfcovi e i Si- 
gnori ^ e donwndò quel che aveffe a fa- 
re . R ilblvectero eifTì di mandare al Papa 
er acculare Tomnoalb di fpergiuro , c 
i avere melTa dilcordia tra il Regno 
e . il Sacerdozio , lafciando in pace <%ni 
cola a lui l'pettance, fmebd il Papa 
tenzianc. Si fece dunque pubblicare per 
Mrte del Re una proibizione di mole- - 
flarc nelle loroMribnc le genti dcU’ Ar- 
civefeovo , né ni metter mano ne' (uoi 
averi, e immediatamente Ruggiero Ar- 
ci vefeovo di Yorc, Gilberto Vefeovo di 
Londra, Roggicro di Vorcheftre, llario 
di Chicheftre, e Bartolommeo di Eace- 
fìre fi pofero in cammino . con alcuni 
Cherici della Corte , ed alcuni Signori 
deputati per parte del Re , per andare 
a ritrovare il Papa. Marciavano con gran 
treno , e con gran prefenti per guada- 
gnare la Cene di Roma. 

Frattanto 1 ’ Arcivefeovo Tommafo 
camminava per vie dillorte , accompa- 
gnato da un Religioib (i) dell’ Or- 
dine di Semoringam, c dal Dottore £- 
berto di Bolcam , che ^i ferviva di 
guida. Giunlero prima a Lincolne, poi 
ad un luogo chiamato l’ Eremo , dipen- 
dente da Sempringam, dove dimorò tre 
giorni, per ricuperare le forze. Di qua, 
viaggiando femore di notte . giunl'e fino 
al mare (a) . S imbarcò nel giorno de* 
Morti fecondo di Novembre , in -una 
barca, e giunte a Bologna con altri tre. 
Andava a piedi con un veflito bianco 
da Monaco , e fi facea chiamare fra- 
tello Crilliano . Ma - ellimdo fianco dal 
mare , e mal a\r\'ezzo a camminare in 
quel modo per la pioggia , e per lo fan- 
>0, dopo aver facto un poco di flrada, 

I coricò a terra , e dilTe a' compagni 
fuoi: o bifogna, che mi portiate, o che 
mi ritroviate una vettura . Gli ritrova- 
rono un cavallo lenza fella, né briglia, 
e con un folo capefiro. Vi pofero lotto 
i loro mantelli , e fecero che vi montafie 
fopra. Un poco dopo s'incontrarono in 
unti armate, che richielèro, lie fofi’egli 
r Arcivefeovo di Cantorberì j egli rifpofe 
loro: Vi pare, che fiaquefio l'equipaggi» 
dell' Arcivefeovo! e non lo riconobbero. 

. Giunl'e la fera a Gravelina .()) , e 


ì 
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fi pofe a tavola to' fuoi tre compagni , 
che^li diedero l’ultimo porto , e affet- 
cavano in tutto di far si , che porelTe 
l’inferiore fra loro. Tuttavia l’Ofie of- 
lervò, che fi difiinguca dagli altri col 
tuo porumento, e con le nobili manie-» 
re . Avea bolla fiatura , ampia fronte , 
sguardo fevcro , lunga faccia , belle e 
- grandi mani , e dava a’ fanciulli , e alle 
genti dicala di quel poco, ch'era in ta- .. ' 
vola. Come s’era già fpaHa voce della 
fuga del Prelato , P Olle , avendo fatte 
le fue offervazioni , chiamò in difparte 
Tua moglie, e gli dilTc il fofpetto fuo . 

La donna impaziente andò collo a ve- 
dere il Prelato a tavola c dopo averlo 
conlìderato un poco , ritornò indietro 
forridendo , e dille a fuo manto : egli i 
defib certamente . Andò ella fubico a 
cercare frcttolofamente nopi , poma, for- 
maggio , ponendo tutto dinanzi a frate 
Crilliano, che avrebbe amato meglio di 
non effere si ben trattato . Dopo la cena 
l'Ofie s* avvicinò a lui, e non volle mai 
federfi , fe non a terra a piedi fuoi ; poi gli 
diife : Sigimre , io rendo mzie a Dio , 
che voi mi abbiate fatto l'onore di ve- 
nire in cafamia. E chi fon io dunque, . t 
diife il Prelato? fon io altroché un povero 
fratello chiamato Crilliano? l’Ofie ripi- 
gliò : Certamente qualunque nome vi 
venga dato , io tb che voi liete i’ Arci- 
vefeovo di Cantorberì. Non potendo il 
Prefatò piò dilfirn alare , accarezzò l’ Olle, 
per paura che non lo feoprifie , c il- 
giorno dietro lo condulfe feco lui. 

Ora Tommafo avea da temere non 
folo di Filippo di Ailacia Conte di Fian- 
dra , ma ancora di Matteo Conte di Bo- 
logna fuo fratello (4). Erano per parte di 
Sibilla di Angiò, toro madre, germani 
cugini del Re d’ Inghilterra , che avea 
mandato a dire a Filippo , e a’ Signori 
di Fiandra , che Tommafo era fi^to 
dal fuo Regno , come traditore v e IL 
Come di Bologna avea fpofata un’ A- 
badeifa figliuola dei Re Stefano , mal- 
grado r oppofizione di Tommafi>, eh* 
clfendo allora Cancelliere, avea fatto il 
poQtbile per impedir* quello fcandalolb 
matrimonio . Si partì egli- dunque da 
Cravelina avanti giorno , ed avendo 

fatte 
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(atte tkwkci leghe a piedi per vie fan- 
Attsct gofe, 9 sdrucciolevoli, giunie a Clairma- 
»l G.C. rais Mooillero di Ciiìeaux vicino a Sant’ 
•*^4* Omero. Nel medefimo giorno giunfero 
a Sant’ Omero que’ Prelati , che il Re 
d’ Inghilterra mandava al Papa . Perdi» 
partì 1* Arcivefeovo da Clairmarais la 
tnedefitna notte dopo i mattutini , e fi 
ritirò in un Eremo di San Bertino , 
dove (lette celato tre giorni (i) , poi 
ad infianta dell’ Abate , e de’ Monaci , 
andò a San Bertino medefimo. 

Frattanto gl’ Inviali del Re d'InghiU 
terra andarono a vifitare il Re di Fran- 
cia Luigi il giovane a Compiegne e gli. 
confegnarono le lettere del loro Signo- 
re; le quali diceano,che Tommaib già 
(lato Arcivefeovo di Cantorberì , era (ug- 
gito dal Tuo Regno come traditore ; on- 
de pregava Luigi fuo Signore a non ri- 
ceverlo nelle fue terre. Il Re di Fran- 
cia eteiamò a quelle parole già llato 
Arcivefeovo; e domandò chi l’avea de- 
podo ; poi foggiunfe : Certamente , io. 
fono Re , quanto il Re d’Inghilterra ; 
e tuttavia non avrei ^coltà di deporre 
il menon» Clerico del mio Regno. 
Tommi- XI. Eberto di Boficam , ed un altro 
fo bene de’ compagni dell’ Arcivefeovo, fe^ita- 
accnlto vano a pnifo a palio i Prelati (pedici dal 
Re, fenza loro faputa ; imperocché que- 
i-u!gi . Prelati li precedeano lempre di una 
giornata (2) . Eberto e il fuo com- 
pagno andarono dunque parimente a ri- 
trovare il Re di Francia , che conofee- 
va , ed apprezzava Tommafo . fin da 
quando era Cancelliere . S’ informò fe 
fodero edt fuoi (amigliari , ed avendolo 
faputo, li (aiutò col bacio, e predò lo- 
ro favorevole orecchio. Raccontata che 
gli ebbero , fecondo 1’ ordine del Prela- 
to , la compadìonevole (lorìa de’ fuoi pa- 
timenti , e ne’ fuoi pericoli , il buon Prin- 
cipe ne fu commoifo, c didc loro dalla 
fua parte, come il Re d’Inghilterra gli 
avea fcritto centra il Prelato , e quel 
che gli avea rifpodo . Indi foggiunfe : 
Prima di trattare così afpramente un uo- 
mo di sì alto ^ado, e fuo amico, do- 
vrà ricordarli di quwo verfetto : An- 
date incollerà e non peccate a che 
ffifpofe uno dpgl’ Inviati t Sire, forle fv 
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ne (arebbe ricordato , fe aveffe udito à 
cantare l’oflizio così fpedo come voi; • 
il Re forrilé . Avendo il giorno dietro 
tenuto il Re 'coniglio con quelli , che 
aveva appredo di lui, accordò all' Arci- 
vefeovo di Cantorberi la pace e la ficu- 
rezaa nel fuo Regno . E congedando i 
fuoi InviMi, foggiunfe: E' cola attenen- 
te alla dignità antica della corona di 
Francia, che gli efiliati , principalmente 
le pcrfonc ecdefiadiche , ritrovino nel 
Regno ficureaza, e protezione. 

XII. Gl’ Inviati dell’ Arcivefeovo par- Inviati d* 
tirono contentidimi , e fecondo i loro or- laghilter- 
dmi fi adretearono di andare a ritrovare '* 

11^ Papa a Seos, dove gl’ Inviati del Re* ’’*^* 
d’ Inghilterra erano arrivati il giorno 
precedente (4) . Il loro arrivo avea 
(codb r animo di molti Gardinalt ; sì 
per la fperanza del guadagno , che per 

10 timore delle turbolenze, che la colle- 
ra del Re potea cagionare ne' pubblici 
afferi . Gli uni diceano , eh’ era Tom- 
malb il difenfor della libertà della Chie- 
fa , che la fu» caufa era giuda , e che 
bìlognava fodenerlo ; diceano gli altri,' 
ch’em un imbrogfone, 1 cui intrapren- 
dimenti erano da reprimerfì , La pre- 
venzione fu tale che f fuoi Inviati non 
poterono edere ricevuti da’ Cardinali lò- 
lamentc al bario della pace. Tuttavia 
nel giorno del loro arrivo ebbero la fe- 
ra udienza dal Papa , il quale gli afcol- 
tò benignamente, e li eompsdionò tan- 
to, che ne pianfe pel racconto, che gii 
fecero de’ patimenti dell’ Arcivefeovo. 
Dideloro: il vollro Signore ha già acqui- 
dato,e(Tendo ancor vivo, la gloria del mar- 
tirio ; e poiché era aliai tardi ,ne li ri- 
mandò con la fua benedizione a cafa . 

La mattina vedente il Papa tenne 
Concidoro (j) co^Cardinali , eh' erano 
quafi tutti prefenti alla Corte . Furono 
chiamati gl' Inviati dall’ una parte , c 
dall’altra, e Gilberto Vefeovo di Lon- 
dra parlò così per quelli del Re d’ In- 
bilterra : Voi ficte quegli , o Santo Pa- 
re , a cui fpecta la cura della Chiefa 
Cattolica , per proteggere i faggi , e 
correggere i temerari. Poco é che in In- 
ghilterra fi è formata una divifirne tra 

11 Re , e il Sacerdozio fopre una lieve 

oc- 
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•cctflooc, che facilmente fi portvaeftin- Re nel principio dell» voiira protnozio- ^ 
fueie , te fi foHero utili rimed) tempc- ne . Non crediamo già , che nella Cri- 
rati : ma il Signor Arcivefcovo di Can- (Hanità vi Zìa on Principe più religiofo, 
torberì , fcgucndo la fna opinione par- e più atto a confervare la pace in ciò, t*"4« 
ticoùre, e non la noftra, ha con trop- che gli Inetta . L’ Arcivelcovo di Can- 
pa efficacia concitate le cole , fcnz» con- torberì è parimente dal fu canto faggiò, 
fiderare il tempo contrario, ni quel ma- e dilcreto , ma fembra ad alcuni troppo 
le che gliene poteva accadere . E non lottile ; e fenza la difeordia inforta tra 
avendo potuto trarci al tuo parere, voi- il Re ,*e lui , noi faremmo felici fctt* 
le, rtivelciare Temor fuo fui Re, fopra cosi buon Principe, e cosi buon Palio- 
di noi , e Ibpra tutto il Regno , e per re. Per quelio vi fupplichiamo ad attcn» 
renderci odiofi le n' i fu^to ; benché dere allo flabiiimento della pace . Il 
non vi folle akuno , che avelie ufato Conte parlò in tal modo nella fua liti- 
centra di lui violenza, né minacce; co- gua , e tutti lodarono la fua modeliia, 
me é ferino , che 1’ empio fugge fenta e la («la difererioM. 
elfere perlirguitato (i). Adagio^ diflé il II Papa giù informato altronde della 
Pana; e il Veiìcovo di Londra foggino- caufa di tal quifiionc , dichiarò agl’In- 
fe: Volete voi che io gli perdoni l Io viari del Re , che non poteva ordinar 
non dico, ripigliò il Papa, che voi gli cofa alcuna intorno a quello affare ià 
pcrdimiate, ma che la perdoniate a voi afienza dell' Arcivelcovo di Canrorberl ; 
medefìmo . llarìo Vefeovo di Chiche- ma eglino ricufavano di attenderlo , di- 
flre parlò col medefìmo fentimento , e tendo , che non ofavano di fermarli alla 
Ruggiero Arcivefcovo di Yorc foggìun- Corte del Papa , oltre al termine pre- 
fe ; Ninno conofee meglio di me il ca- ferino dal Re , e follecitavino il l^pa 
ranere dello fpirito dell’ Arcivelcovo di ad deggere nn Legato per giudicar l’af- 
Cantorhcrì : non é colà agevole il fargli fare in Inghilterra . Il Papa ora trova- 
abbandonare un fentimento da lui prefo vaft grandemente impacciato ; vedeva 
una volta , ed io non veggo altro modo egli un Re giovane e poderofo , e to- 
- di correggerlo , che quello d* impiegare mea che non cITcndo elàudito abbrac- 
con efficacia la voflra autorità . Barro- dalle la foifma, di che gl'inviati anche 
lomnieo Vefeovo di Excetfre foggi unfer Io nrinacciavano , ed i laid in particola- 
Queifa cauta non può elfere diffinita in re. Dall’altro 'canto non potea rifelverfi 
ailenza dell' Arcivefcovo di Cantorber), a rimandare 1’ Arcivefcovo in un paefe^ 
per quello domandiamo de’ Legati per dove confìderavafi come pubblico nemi- 
giudicarla- co , e donde era ufeiro quali per mira- 

Poi il Conce di A ronifel, ch’era pre- colo. Gli parca che folfe un mandarla 
fente con gran numero di gentiluomini, in prigione a combattere contra il Iwo 
domandò di effe re afcoltaco e dille ; Noi Carceriere . I Cardinali accrefeevano il 
uomini non letterati non fappiamo quel fuo impaccio , imperocché elfendo 2 c co- 
che differo ì Velcovi.E ciò perché ave- Rumati la maggior pane a compiacere 
vano elfi parlato in latino. Però, feguitò i Principi , voleano che fi accordafle al 
egli , bilbgna , che ancor noi diciamo , Re quanto domandava . Finalmente il 
come fappiamo, la cagione per cui fìamo Papa Rette faldo a non ordinare cofa 
qui inviati . QueRo non fi fa , né per alcuna in pregiudizio dell’ Arcivelcovo 
contendere, né per ingiuriare chi fi fia, affente, e gl’inviati del Re non volen- 
priffctpalmente in prelroza di colui , al do più afpettarlo, ritornarono in Inghil- 
qualc per dirirro tutti fono feggetti . Noi terra fenza la benedizioni del Papa . Si 
iWmo venuti ad offerirvi la mvozione, affrettarono parimente di ufeir di Fran- 
e r affetto del iioffro Re verfo voi . A ci* , dove non fi ritrovavano ficuri , sì 
nuello fine fcclfe quanto badi più mn- perché fi Rimava, che aveffero fecomol- 
w nel fuo Regno , e voi avete gii , o to danaro , quanto per fapere che tutto 
Santo Padre, Iperimencata la fedeltidel il mondo era favorevole all’ Arcivclco- 
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Papa da fua parte caf^ò ia fen- coicmofli a fegno di verfar lagrime , m 

mcdefimi , che prima erano di un 


Akwo tenta data a Nortamptoa centra di lui 
DI G.C. pet metto de’ Vefcovi , c de' Baroni d’ 
Jnghiiterra (i). 

Toipmj- XIII. Frattanto Totiutiafo parti daS. 
fo «vanti Benino accompagnato dall’Abate, e da 
al P»p«. Miione Vefcovo di Teronana , che lo 
condulTero a SoilTon; (2) . Il Re Luigi 
vi giunfe nel feguente giorno, ( inten- 
dendo , che r Arcivefcovo era nella Cit- 
tà , andò a fmontare da cavallo al l'uo 
albereo, e fu il primo a vietarlo . Gli 
diisourf) la fua confolazione di averlo 
a ricevere nel fuo Regno , gli premile 
fìcuretta , e lo collpnl’e ad accettare 
dalla tua liberalità tutto quello , che 
gli era neceffario . Tommalb parti al- 
cuni giorni dopo , accornpagnuo dagli 
Ufliziali dei Re , per andare a Sena a 
ritrovare il Papa . Vi fu ricevuto da’ 
Cardinali freddamente (j) i ma ebbe 
tuttavia udienza dal Papa , che dimu- 
Arò molto compatimento per ^i. tuoi 
travagli ,e~ corami feglt, che per lo gior- 
no dietro duhiaraAe inprefenza dc’Car- 
(iinaii i motivi' del fuo eftlio . In tal 
giorno dunque effendo affilo il primo 
vicino al Papa , volea levarfi , ma il 
Papa volle che alfifo parlaAe , ed egli 
- difie I Quantunque io non Aa uomo di 

gran capacità , non fono però di cosi 
fearfo fentimenco d’ abbandonare il Re 
d’ Inghilterra fenza propofito . Imperoo 
ch^ io aveflt voluto compiacergli in 
tutto, niuno farebbe Rato ne’ fuoi Sta- 
ti , che non mi avelie ubbidito aflblu- 
taniente , e fe ora voleAì cambiar di 
condotta , non avrei bifogno di media- 
tore per riacquillarmi la fua buona gra- 
zia . Ma perché a giorni noAri venne 
ofeurata la dignità della Chiefd diCan- 
torberì , amerei meglio di morir mille 
volte , che diAiroulare i mali , che noi 
folTriamo . Voi ben lo vedrete con gli 
occhi uoAri medefìmi-. Allora trafléfuo- 
ra lo fcritco delle coDumanze , delle qua- 
li trattavaA,e foggiunfe piangendo : Ec- 
co quanto il Re d' Inghilterra ordinò 
centra la libertà della Chiefa ; tocca n 
voi il giudicare, fe in cofeienza A può 
dilTimularlo . 

Fu letto lo fcritto , tutti ne furono 




diverto parere , convennero allora , che 
li doveffe foccorrcre la Chiefa unlverià- 
le nella perfona dell’ Arcivefcqvo . Ma 
il Papa avendo letto, e riletto attenta- 
mente ogni articolo delle coAumanze fu 
prefo da gran collera , e rinfacciò viva- 
mente il Prelato di avervi acconfentico 
con gli altri Vefcovi . Poi foggiunfe: 
Quantunque non vi Aa niente di buono 
in queAì articoli , tuttavia ve ne fono 
alcuni , che poAhno in qualche modo 
elTere tollerati dalla Chiefa; ma la mag- 
gior parte ibno condannaci dagli anti- 
chi Concili , c contrari a’ fanti Canoni. 
Poi rivolgendoA all’ Arcivelicovo fog- 
giunfc : Convien trattarvi piò umana- 
mente , giacché vi Acce rialzato così co- 
llo dopo la voAra caduta , ed otteneAe 
la noAra alloluzionc (4) ; per quello 
ritorniamo a darvela ia confiderazione 
delle vollre perdite , e deUe vollre lof- 
ferenze . i 

U giorno dietro effendo il Papa aAl- 
fo co^Cardinali in una camera più fe- 
greta (5), Tommafo fi prefentò, c difl'e: 
lo confeAo che fu mio difetto lo ecci- 
tare quelle turbolenze nella Chiefa d’ 
Inghilterra . Io non fono entrato nell* 
ovile per la porta, ma per favore della 
fecolare poAanza , quantunque vi Aa en- 
trato mio mal grado. Ora fe io avelli 
rinunziato al Vefeovado per le minacce 
del Re , come volevano i miei confra- 
telli perfuadermelo , avrei lafciato nel- 
la Chiefa un dannofo efempio; mapre- 
fentemente io lo fo in prefenza voftra, 
e temendo più funeAe confeguenze dalla 
mia entrata irregolare , e dalla mia in- 
capacità , io rimetto nelle voAre mani , 
o Santo Padre , l’ Arcivefeovado di Can- 
torberì . Così detto A traflé l’ anello dal 
dito, pregando il Papa con le lagrime 
agli occhi di provvedere quella Chiefa 
di più degno Pallore ; con che foce pian- 
gere tutti gli aAanti di tenerezza . 

Indi Tommafo A ritirò, c il Papa fo- 
ce confulto co’ Cardinali fopra queAo 
particolare. Gli uni erano di parere di 
cogliere quella occaAone per placare la 
collera del Re, mettendo un altro fog- 
get- 
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getto a Catitorberl , c provvedere dall’ 
altro canto Tommafo di qualche pollo 
pili convenevole . Non giudicarono gli 
altri cofa ragionevole , che colui , che 
per difendere la liberti della Chìefa 
aveva efpolli i Tuoi averi , la Tua digni- 
tà , e la fua vita , rimanefle privo del 
fuo diritto, a benMlacito del Re. Vo- 
Icano , che fi defie un elempio agli 
altri Vefiovi di refiftere in fimil calo, 
altrimenti niuno oferebbe più di op- 
porfi alla volontà de’ Principi , e die 
lo fiato della Cbiefa , e l’autorità del 
Papa farebbe in peritolo. Concludeano. 
xhe bifognava rifiabilire Tommafo ad 
onta del mondo tutto , e fofieoerlo in 
ogni forma . Quello parere prcvalfe , cd 
avendo il Papa fatto chiamare Tomma- 
fc, gli commife di riprendere dalla fua 
roano le funaioni di Pallore, nelle quali 
egli lo riftabiliva , promettendogli di non 
abbandonarlo per tutta la fua vita. Ma, 
fòggiiinlb , amne che voi impariate a 
condurre una vita povera, e conforme 
al voftro prefente fiato . io vi pongo nel- 
le mani di quefio Abate , appreffo al 
quale dimorerete fino a più favorevole 
tempo. Quello era Guiccardo Abate 
di Pontignì , dipoi Arcivefeovo di Lione, 
chiamato dal Papa efprcffamcnte. Tom- 
mafo andò dunque a Pontignì con alcu- 
ni de’ fuoi ; ma fiimò che per edere de- 
gno Arcivefeovo di Cantorber), conve- 
aifle anche prendere l'abito monadico; 
avendo letto nelle fiorìe , che non era 
naì inforca difeordia nel Regno d'In- 
ghilcerra , fe non quando quefia Sede era 
fiata occupata da foggetti d’altra profef- 
fione. Mandò dunque al Papa, dal qua- 
le ricevette un abito monadico brae^c- 
to di fila mano, dì grofib panno, e di 
lana cruda. Così ricrovandofi l’ Arcive- 
feovo a Pontignì , cominciò a. gufiarvi 
qualchr ripofo , ed a confiderare quefio 
ritiro come una fcuola di virtù. 

XIV. Ma la dolcezza di quefio ritiro 
fu turbata qualche tempo dopo dagli efi- 
liati, che andavano a ritrovar l’ Arci ve- 
feavo. ImMrocchd fdegnato il Re d’In- 
ghilterra dèlia buona accoglienza che il 
Re di Francia, e il Papa ^ aveano fat- 
Fleutji Tom, X. 
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preda-' 


ta , e della protezione , che gli preia- ^ 

vano (i), fece confifeare tutt’i beni dell’ Ah!«o 
A rcivefeovo, e de’ foci; e sbandì tutt’i 
fuoi parenti, i fuoi domeftiei, e qu^ iid 4 . 
che aveano qualche attinenza con lui^ 
lenza perdonarla nè a’ vecchi decrepiti , nè 
a’ fanciulli in culla, nè alle donne da par- 
to. Fece giurare a tutti quelli, eh’ era- 
no in età da farlo, d’andare a ritrovare 
r Arcivefeovo in qualunque luogo egli 
fi foffe.per dargli afflizione con Ta loro 
prefenza. Finalmente proibì che fi pregai^ 
le per lui nella Chiefa . Concorrean* 
dunque cìafcun giorno al Santo Prelato 
un gran numero di quelli efiliati , molti 
de’ quali tutMvia rcllarono in Fiandra, 
clfendo fiati dal Papa profciolti dal loro 
giuramento, in con fìderaz ione del loro 
leffo , della loro età , e del rigor delle' 
fiagione. Gli altri andavano a Pontignì 
a molefiare 1’ Arcivefeovo con le loro 
«ida, e con le loro lagnanze de* ma- 
li , che fofferìvaao per fua cagione . 

Non potendoli ritenere appreffo di fe , 
mandavagli in dìverfi paeli con lettere 
di raccomandazione, e per tutto ritro- 
vavano foccorlb i sì per la compafiìone , 
che deftavano, che per l’indignazione, 
eh’ eccitava il Re d’ Inghilterra con la 
fua crudeltà . Vi furono ancora alcuni 
di quelli sbanditi , eh* ebbero maggior 
forte nel loro elilio , che nella loro 
patria. 

XV. Tra quelli che fur^v) perfeguita- Ferme», 
ti per cagione del Santo A'rcivefcovo , fi za <li S. 
nota la fermezza di San Gilberto di Sim- 
pringam. Venne riferito al Re, ch’egli, 
e i Inoi aveano mandato a Tommafo in 
Francia , dopo il fuo efilio , gran fomme di 
danaro (a). Ora quantunque folle quefia 
relazione falla, tuttavìa perchè fu cré- 
duta, venne o^igato Gilberto, tutt’i 
Superiori, e tutt’i pcoccuratori del fuo 
Ordine, a prefentarfi dinanzi a’ Giudici 
del Re, per andar tutti sbanditi, s’era- 
no convinci del fatto. Avendo i Giudi- 
ci pietà di Gilberto, di cui conofeeano 
la lanticà , gli ellbirono , che potefle pur- 
garli col giuramento da tale accula, pro- 
mettendoci di rimandare affoluto lui, 
ed i fuoi . Ma Gilberto dichiarò , che 
X X voiea 
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volea piuttofto andare in efilio , che fa- 
Anno jg quefto giuramento. Imperocché quan- 
pi G.C, (uuqye beniflimo fapeffe , che un giu- 
ramento verace non pub nuocere a colui, 
thè lo fa , ma al più a colui, che lo ri- 
chiede, tuttavia giudicò effere mal elem- 
pio il giuftificarli da tale accula, come 
fc folle flato delitto il Ibccorrere in tal 
«alo ‘un Prelato che foffriva per la Chie- 
fa. Ricufando egli dunque di giurare, 
c non ofando i Giudici di condannarlo, 
rimale qualche tempo a Londra co’ fuoi, 
i quali vedendoli vicini ad abbandonare le 
loro cafe per un giuramento , eh’ erano 
difpoflì a fare, vivevano in timore, e in 
afflizione, mentre cheGilberto affettava di 
dirooflrare allegrezza in tutte le maniere. 
L’ultimo giorno del termine, afpettando 
tutti di elTere sbanditi , giunfero mefli 
del Re, ch’era di qua dal mare con or- 
dine, che fi riraetteffe Taffàr di Gilber- 
to fino a tanto, che neavefle egli me- 
defimo prclà più ampia cognizione. Ven- 
ne toflo Gilberto rimandato indietro co’ 
fuoi ; e allora vedendoli libero , proteflb 
a’ Giudici, ma fenz’ alcuna formalità di 
giuramento , ch’era del tutto falfo quanto 
gli era flato imputato . Quella fermezza 
fu ammirata da tutti . Gilberto ville an- 
cora ventitré anni , e mori in età di 
cento e fei, l’anno 1189. nel fabbato 
quarto giorno di Febbraio , in cui la 
Chiefa onora la fua memoria (i). 
ToomiJ- XVI. Tommafo dal fuo lato com- 
fo .ron-molTo dalle fotferenze , che pativano i 
tigni. fuoi per di lui cagione , cominciò in 
Pontigni a condurre una vita più pe- 
nitente (2). Oltre il cilicio , che por- 
tava continuanzente , e le difcipline , 
che fpeflb fi facea dare in fegreto, or- 
dfnb al Monaco, che lo ferviva a tavo- 
la , di dargli ogni giorno , fenza cù? si- 
tri fe ne avvedeffe , oltre i delicati cibi, 
che gli arrecavano , anche la porzione 
della Comunità, effendorifoluto, che quel- 
la fola folle il fuo alimento . Così per 
alcuni giorni non viffe altro , che di le- 
gumi fecchi , ed infipidi, fecondo quel , 
che fi ollervava allora nell’ Ordine di Ci- 
fleaux . Ma quello nutrìmenca tanto di- 
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verfo da quello , al quale era avvezzo 
fin dalla fua giovinezza , gli accagionò 
una grave malattia , e fu coflretto a 
fervirfi di più convenevoli alimenti . 

Frattanto fi portavano imbafeiate tm 
il Papa, e il Re d' Inghilterra per tenere 
una conferenza , nella quale s’aveffe a 
trattare la pace(^). Il Redilfe, che vi 
farebbe intervenuto , a condizione che non 
vi mandaffe Tommafo, altrimenti non 
avrebbe veduto il Papa medefimo. Toro- 
mafo al contrario fece dire ai Papa di 
non entrare fenza di lui in conferenza 
col Re. Io conofeo, diceva egli, le fue 
maniere, gli riufeiràpiù facile il lorpren- 
dervi , fe non avrà un efatto interprete, 
che polTa penetrare i fuoi fentimenti. 

A quella rifpofla mandò a dire il Papa 
al Re: E' cola inaudita, chela Cbielà 
Romana abbia da fe allontanato alcuno 
della fua compagnia , a talento di un 
Principe , c particolarmente un uomo 
•Citato per la fua giutlìzia. Al contra- 
rio la Santa Sede ha diritto di prot»- 
gere gli opprein , anche centra l’ indi- 
gnazione de’ Principi. Così hi rotta In 
conferenza . 

XVII. Tn Alemagna l’ Imperadore Fe- Affem- 
dericoraunb un’ ampia Cortea Virsburgo bl«2 di 
in Franconia , nel ventefimoterzo giorno Yitibnt- 
di Maggio fella della Pcntecofte 1 165.(4). ' 

A quell’ AlTemblea fi ritrovò fra gli al- 
tri Reinoldo eletto Arcivefeovo di Colo- 
nia (5), il quale diffe che l’ Imperadore non 
farebbe nulla centra Rolando, così chia- 
mava egli Papa AleffandrOjCt non aveffe 
fegulta il conlìglio , che flava egli per 
dare. Imperocché, foggiuns’egli. la mi- 
glior latte deir Impero t ^ luì, tra 
gli altri, l’ Arcivefeovo di Sabburgo, e 
quello di Magonza ; ma io traffi all' 
ubbidienza del noflro Papa Pafquale un 
maggior numero di Vefcow» , che non 
fiam noi , cioè quelli , che il Re d' 
Inghilterra gli darà in. numero più di 
cinquanta ^ 

Per prova dì quanto dicea , prefcntò due 
Chetici mandati dal Red’ Inghilterra,Gio- 
vanni d’Oxford,e Riccardo d’lvelcellrc(6). 
Imperocché quello Principe mal pa|o di 
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Fap» Aleflandro , avea fcritto all’ Arci- fare lo llelfb giuramento a tutti gli A- 

1! — 1-.. — i..; bati , a’ Prevorti , e agli altri Superiori Avwo 

ecclefìaHici , a’ Cavalieri , e a tutti gli G.C. 
altri, che hanno feudi nel loro territorio, 
fotto pena di coafircazionc , di degra- 
dazione, di privazione di cariche, e di 
bando . 

Approvò rimperadore ouefto parere, 
ma ^rve cofa alpra ad alcuni Prelati , 
e l'Arcivefcovo di Magdeburgu dichia- 
rò , che non farebbe giuramento fe l’ Ar- 
ci vefcovo di Colonia non fi faceO'e con- 
fagrare, per dimoftrare a tutto il mon- 
do , che operava fìnceramente . Ricufan- 
do egli di prometterlo , l’ Imperadore fde- 
gnato gli diffe : manifetlamente appari- 
Ice , che voi fiete flato un traditore , e 
un ingannatore , dandomi un Papa fen- 
•za mia faputa prima di ricevere quelle 
lettere , con le quali io vi proibiva di 
procedere alla elezione . Voi mi ave- 
te tradito , più che l' Arcìvefcovo elet- 
to di Magonza , che acculavate di tra- 
ditore , e che mi dava un buon confi- 
figlio , che avendomi Dio liberato da 
Vittore , io non mi anbggettafTì al Tuo 
SuccefTorc , Vi convien dunque cadere 
nella rete, che avete tefa, e fare il giu- 
ramento quando anche tutti gli altri ri- 
cufaifero di farlo. 

L’Arcivefcovo di Colonia coà coflret- 
to , non potè difdtrfì , e llruggendofi in 
lagrime , fu il primo a fare il giura- 
mento, che aveva egli propollo, e promi- 
fe di ricevere gli ordini , e la confagra- 
zione Vcfcovile. Prefentò altresì gl’ In- 


veicovo di Colonia una lettera , in cui 
dicea (i) , che per configlio di tutt’ 
i fuoi Baroni, e con l’afTenfo del Cle- 
ro , s’ era rifoluto di mandare a Ro- 
ma l’Arcivefcovo di Yorc , il Vefco- 
vo di Londra , 1 ’ Arcidiacono di Poi- 
ticrs, Giovanni di Ozford,e Riccardo di 
Luci j per dinunziare a Papa Aleflandro 
e a’iuoi Cardinali, che non proteggef- 
fcro più Tommafo, e lafciaffero il Re 
in libertà di mettere un altro Arcive- 
tcovo a Cantorberì,e dichiaralTero nullo 
quanto avelfe fttto Tommafo . Finalmen- 
te per far promettere al Papa , eh' egli , 
e i faoi Succeffori confet^’erebbero i co- 
dumi d'Inghilterra, tali quali erano da- 
ti al tempo di Errico I. altrimenti che 
Errico II. abbandonerebbe l’ubbidienza 
d* AlelTandro. A tal effetto egli pregava 
l’Arcivefcovo di Colonia a mandargli 
un Cavalier Ofpitalicre, perchè condu- 
ceffe i fuoi Inviati per le terre dell’ Im- 
peradore. Avendo l’ Arcivefeovo di Colo- 
nia ricevuta queda lettera , chiefe cond- 
io all' Imperadore intorno a quel che 


lovea rifpondere , e l’ Imperadore gli 
fcriffe, che bi fognava foddisfare al Red’ 
Inghikerra. Si mandò dunque un Ofpi- 
taliere chiamato fratello Raulo. chccon- 
dnde per le terre dell’ Imperadore quel- 
li, che il Re d'Inghilterra volea manda- 
re a Roma . cioè Giovanni di Oxford, 
e Riccardo di Ivelcedre. 

L’Arcivefcovo di Colonia avendogli 
prefentati all’ Aflemblea di Virsbur- 
go (z) , promife l’ Imperadore di fe- 
guire il fuo parere , ed il Prelato lo 
propofe in tal modo : Convien chel’Im- 
Mradore giuri in prefenza di tutta la 
tua Corte , che per tutto il corfo di fua 
vita non riconofeerà per Papa Rolando, 
nè veruno del fuo partito , ma che re- 


viati (T Inghilterra , che giurarono in 
nome del loro Re , eh’ egli avrebbe of- 
fervato inviolabilmente tuno quello , 
che aveffe giurato l’ Imperadore. L’Im- 
peradore dunque fece il giuramento . 
ma con quella rellrizione fuggerita dalr 
Arcivefeovo di Magdeburgo , che fc i 


flerà inviolabilmente attaccato a Papa due Papi , Alelfandro , e Pafquale mo- 


Pafquale, e che venendo a morte l’Im- 
peradorc ofTerveranno i fuoi Succeffori il 
medefimo giuramento. Obbligherà i Si- 
gnori a giurare ilmcdeGmo,e a promet- 
tere, che non incoroneranno un Re fuo 
SuccelTore, che non giuri lo (lelTo. ISi- 
jgnori fra fei fettimane , dappoiché fa- 
^no ritornati all» loro calè , faranno 
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riffero nel medefimo tempo , e che i 
Cardinal i,che ubbidivano ad elfi due, fi ac- 
cordaffero fopra un medefimo fuggetto, 
foffed’ Imperadore in libertà di riceverlo, 
purché tuttavia , e quello fu fatto ag- 
gimmere • dall’ Arcivefeovo di Colonia , 
la Eiezione foffe fatta con i’ alfenib 
dell’ Imperadore. Indi quattro Principi, 
X » ^ ty 
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~ - eh’ erano prefenti, fecero il giuramento , 
"^**5 cioè il Duca di SalTonia , il Marchefe 
di Brandeburgo Alberto il vecchio, Cor- 
*'°5* rado Conte Palatino del Reno fratello 
dell’ Imperadore, c fuo cognato il Lan- 
gravio Luigi . 

Venendo a’Vefcovi, tutti, fuor quel- 
lo di Verdun, dilfero, che voleanopiut- 
tollo abbandonare le regalie , che fare 
un tal giuramento : ma fi rirpofe loro, 
che di buona , o mala voglia conveniva fa- 
re il giuramento , e tenern le regalie. 
Giurarono dunque , ma con molte la- 
grime, efofpiri. L’ Arcivefeovo di Mag- 
deburgo giurò il primo , ma a quelli 
patti , che giuraffero ancora tutti gli 
altri, eh' erano affenti , e che non folTe 
più tenuto a quello giuramento, quando 
j)iù non polTedeffe le regalie. 11 Vefeo- 
vo di Bamberga dopo varie feufe giu- 
rò , che finché ritenelTe le regalie , 
aiuterebbe , c conllgliercbbe l’ Impera- 
dorc intorno a quello affare. 11 Vefeo- 
vo di Verdun, e quello ch’era intrufb 
ad Albcrllat , giurarono puramente, e 
fempliccmente come 1’ Arcivefeovo di 
Colonia . 11 Vefeovo di Verdun , e 
quello di Frifìnga fi Icufarono con l'af- 
fenia de’ loro Arcivefeovi , ed ottenne- 
ro una dilazione fino alla feda di San 
Pietro ( I ) . 11 Paaiarca di Aquileja , 
r Arcivefeovo di Saisburgo , e quello 
di Tre veri, non intervennero a quell' 
AfTemblea , nè alcuno de’ loro Suffraga- 
ne! . L' Arcivefeovo di Magonza era 
Corrado fratello di Ottone Conte Pala- 
tino, il quale fegretamente riciratofi dal- 
la corte dell’ Imperadore, era andato in 
Francia in quello mede-fimo anno 1165 . 
a ritrovare Papa AlefTandro , col qua- 
le pafiò in Italia , e il Papa lo fece 
Cardinale , e Vefeovo di Sabina . 
In fuo luogo r Imperadore mife in 
Magooza Cridiano fuo Cancelliere , 
eh’ egli avea fatto eleggere nell’ anno 
lidi. 

Ora quantunque vi fodero si pochi 
Vefeovi all’ Ademblea di Virsburgo , 

1 ’ Imperadore nella lettera fcritta inque- 
do propoGio dice tuttavia, che gli Ar- 
ùvefeovi, e i Velcovi,che aveano fat- 
to quello giurameoto , erano io numero 
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di quaranta. E' vero , eh’ egli vi com- 
prende coloro, eh’ erano dati folamencc 
eletti } e vi aggiunge , che nel Sabbato 
de’ quattro tempi ricevettero tutti gli 
ordini ùcri . Didc ancora , che tutt” i 
Principi fecolari fecero il giuramento, 
ma non nomina altro, che i quattro da 
noi accennati. Finalmente dice, ch’ali 
ha promeffo di non ricevere mai l'auo.. 
luzione da quedo giuramento . £' indi- 
rizzata quella lettera a tutt’ i popoli 
dell’ Impero, in data di Virsburgo nel 
primo giorno di Luglio . L’ Imperadore 
fcride parimente a’ Signori dell' Impero 
in particolare , come C vede nella Ut- 
cera diretta all’ Abate di Stavelo. 

XVIII. Papa Aledandro fu inconta- Lagnt*. 
nente avvertito di quanto era avvenuto 
a Virsbuigo , e fende fubito a Gilber- 
to Vefeovo di Londra , Prelato il pii 
tenuto in concetto appredo il Re d’In- una. 
ghilterra ( 2 ) , per dolerli , che quedo 
Principe aveva abbandonata la Chiefà, 
comunicando con gli Scifmacici , e con 
genti fcomunicate nominatamente , e 
die la perfeguitava nella perfona dell’ 
Arcivefeovo di Cantorberì . Perciò il 
Papa ordina a Gilberto di unirli eoa 
Roberto Vefeovo di Erford , ed uniti 
entrambi di fare ogni potere per ricon- 
durre il Re alla dovuta venerazione 
verfo la Chiefa Romana : cofìcchè non 
impedifea altrui di andare a Roma , nè 
di appellarvifì ; rlllabilifca 1’ Arcivefeo- 
vo nella Tua Sede , protegga ne’ dici da- 
ti la Chiefa , edendo egli accufato (Top- 
primerla. Finalmente il Papa incarica 
il V'efcovo di (ar rifeuotere il danaro di 
San Pietro di quel corrente anno in tut- 
ta r Inghilterra , e di mandarglielo piò 
predo che potede. E finché , auiuoge 
egli, voi lo abbiale rìicodo, ce lo man- 
derete anticipatamente il primo giorno 
di A godo , ael vodro dedo danaro , o 
di altro tolto in predanza per rimbor- 
(àrvelo col fuddetto danaro. Queda co- 
fa ci farà unto cara come fe cel dona- 
de : e ciò avveniva , perchè il Papa 
avea bìfo^o di danaro per lo fuo viag- 
gio. La teucra è in data di ClermoriE 
in .Auvergna il decinx) giorno di Lu- 
glio 11 ^ 5 . 

Ei;* 
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Ln allora il Papa in cammino , per 
ritomarfene a Roma (i) , dow’ era de- 
fideraco dopo la morte dell’ Antipapa 
Ottaviano . PalTata la feda di Pafqua, 
che in oucft’ anno 11^5. fu nel quarto 
giorno qi Aprile , lafciò Sens , e andò 
a Parigi , indi a Bouraes ; dove San 
Tommafo di Cantorberi , che ave vaio 
accompagnato fino coU , prefe da lui 
congedo per 1 ’ ultima volta . Da fiour* 
ges il Papa andò a Clermonc. 

Dì&f»dfl XIX. Il Vefcowo di Londra gli ri- 
Re d'ili- fpofe (2) : Avendo , carifTiroo Padre, 
Rhilicni ricevuto 1' ordine voAro col debito ri- 
fpctto , fumo immediatamente, andati a 
ritrovare il Re, il Vefeovo di Er^ord, 
ed io, quantunque già foflie nel paefe di 
Galles alla t^ del Tuo efercito . Ac> 
colle la voftrà correTione rendendovene 
grazie, c rifpofe a quella con molta mo- 
deAia . Primieramente dichiara , che non 
ha mai celTato di amarvi come padre , 
e di ubbidire agli ordini voliti . Che fc 
da lungo tempo non vi trattò con tan- 
to rifpctto , ciò nacque perchè dopo 
avervi ajutato ne* bifogni a tutto Tuo 
potere , gli fu quali Tempre da voi ne- 
gato tutto quello, che vi richiefe. Nul- 
la di meno egli è làido nella voAra ub- 
bidienza , e dichiara , che non impedirà 
a verune per forza il venire a Roma , 
e a veruno Un’ora non lo ha impedito. 
Quanto alle appellazioni , pretende di 
aver diritto d’ impedire , che Cherico 
veruno efea del Tuo Regno per venma 
caulà civile, Te prima non ba proccura- 
to di farvifi far giuflizia . Ben fapea , 
che r Imperadore era Scifmacico , ma 
fino ad ora non ha faputo , che folTe 
da voi Tcomunicato. Dice , che non ha 
mai difcacciato 1 ’ ArciveTcovo di Can- 
torberì , e perciò come è partito da fe 
medefiroo, può rientrare nella Tua Chie- 
ia quando gli piacerà , foddisfacendo al 
Re fu le lue doglianze , e ofìfen’ando 
le cofturoanze Reali , come ha giurato 
a lui medcCmo di fare . Se qualche 
Cbiefa o qualche peribna EccleliaAica 
li duole di elfcre maltrattata , è appa- 
recchiaro a foddisfarvi fecondo il giudi- 
zio di tutta la Cbiefa. 

£uo le rifpolk del R», fulle quali 
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vi jmeghiamo a conliderare , qual fine — 
vogliate mettere a quefto affare j impe- 
rocebè crede il Re di far molto in fua 
giuflifkazione , rimettendoli in tutto a ) 

quel eh’ è Dato detto nel giudizio del- 
la Chicfadel fuo. Regno. Vi fupplichia- 
mo però a moderare per qualche tempo 
il voAro zelo, per timore, che profltre»- 
do un interdetto . od una fcomunìca , 
non abbiate il dolore di veder rovefeia- 
re infinite Chiefe, ed il Re col popolo 
innumerabile allontanarli fenza ritorno 
dalla voftra ubbidienza . E meglio , che 
un membro, anche ferito, redi congiun- 
to al capo, con fperanza di guarire, che 
andarne feparato , e tronco dal corpo 
per fempre . Che dunque ? le le vo- 
lire rimoOranze non fono ben ricevute, 
è forfè da difpcrare della Mzia di Dio, 
e di non poterle far me^io ricevere in 
un altro tempo f II fangue regio fi la- 
feia vincere quando gli fi è ceduto 
in qualche cofa ; convien guadagnarlo 
con la dolcezza , e con la pazienza . 
Permettetemi, che io Iodica, è una lin- 
eerà carità quella , che mi fa parlare t 
Se il fine di quello affare è che l’ Arci- 
velcovo di Cantorberi redi in perpetuo 
éfilio, fpogliato de’fugi beni , e che l’ In- 
ghilterra , il ebe a Dio non piaccia , non 
vi.ubbidifca piò, conofeerete, che fareb- 
be (lato meglio foffi-ire per qualche tem- 
po , che ufare cosi gran feverità . Io fo 
bene , che molti dì noi relleranno alla 
voUra ubbidienza , ad onta della perfe- 
cuzione ; ma vi farà alcuno , che rico- 
nofeerà l’Antipapa, e riceverà dalla Tua 
mano il Pallio per la Sede di Cantor*- 
beri . Si troverratmo degli ubbidienti a 
luì , per uTurpare le nolTrc Sedi . Molti 
formano già tali progetti , e defiderano 
la turbolenza per prevalertene . Non ci 
commove già il nofirò particolare ince- 
refle , ma il funello rovefeiamento del- 
la Cbiefa , di cui fiamo minacciati , e 
che ci farebbe defiderare la morte piuC- 
tofio , eh’ eflème fpettarori . Così par- 
lava il Vefeovo di Londra. 

Il Re d’ Inghilterra , o piuttoAo il 
medefimo Vefeovo, in fuo nome, fcrìn> 
fe co’ medrfimi fentimcntì al Collegi* 
de’ Cardinali (j) . Rapprefenta quan- 

to 
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to egli fece Papa AlelTanrfro , e 

Anwo thp in luogo di farli pre«re a ricono- 
oi G.C. fcerlo, egli traflie anche gli altri a lui» 
Si duole, che il Papa lo trattalTe da 
perfecutor della Chiefa , e protelìa di 
non volerli allontanar dalla Tua ubbi- 
dienza , e di voler confervarfì il fuo 
amore , purché lo tratti come gli al- 
tri Papi trattarono i Tuoi predccelTori . 
Finalmente dichiara di rimetterfi fem- 
p>re al giudizio del Clero , e de’ Signo- 
ri del Tuo Rcrao , volendo folamente 
confcn’ame i diritti , e 1’ antiche pre- 
rogative. 

il Papa avea fcritto parimente a’Ve- 
feovi del Dominio del Re d’ Inghilter- 
ra di qua dal mare (i), cioè alr Arci- 
relcovo di Roano , all' Arcivefeovo di 
Bourdeaux , e a’ loro Suffraganci , do- 
lendoli , che il loro Re avelie comu- 
nicato con Reinoldo Arcivefeovo di 
Colonia , e fpediti Deputaci all’ Impe- 
rador Federico. Incorno a che Rotrado 
Arcivefeovo di Roano fcrìHb in quelli 
termini ad Errico Prete Cardinale (a). 
Noi rifpondiamo con tutta (ìcurezza 
pei Re d’Inghilterra , ch’egli non fece 
tir Imperatore giuramento o promelTa 
veruna né da se , né per mezzo de’ 
fiioi Inviati di aderire all’ Antipapa . 
Air oppollo fìamo certi , che in quello 
trattato di matrimonio , per qualunque 
inUanza facelfero gli Alemanni in tre 
giorni di feguito . non volle mai ac- 
cordar nulla fuorché dopo aver polla 
per prima condizione la fua fedeltà ver- 
fo laChiefà, ed il Re di Francia. Co- 
sì Rotrado difapprova anticipatamente 
gl’ Inviati d’ Inghilterra all’ Imperadore 
non ancora rìtomati in dietro . Quello 
trattato di nozze 'era fra Errico il Leo- 
ne Duca di Salfonìa, e Matilde primo- 
genita del Re d'Inghilterra. 

Avendo il Papa ricevuta la rifpolla 
del Vefeovo di Londra , mollrb di ap- 
ptgarfene (3} , e lo ringraziò della pe- 
na che fi' prendea di mantenere il fuo 
Re affezionato alla Chiefa. pregudolo 
di adoprarfi Tempre piò colf’ Arcivefeo- 
vo di Roano , col Velcovo di Erford, 


e coirimperadrice Matilde. La lettera 
é in data del ventefìmofecondo giorno 
d’ Agolio 11^5. (4) dal luogo allora 
chiamato Grado di Mercurio , eh’ era 
una Imboccatura del Reno vicino a 
Maguelona . 

XX. Continuando il Papa Tempre il Ritorno 
fuo viaggio pafsò da Clermont a Pui in 
Auverraa, noi a Montpellier, dove di- ' 
morb fino alla fella di nollra Donna d* koq,, , 
Agolto (5). Di là TcrilTe al Re di Fran- 
cia per pregarlo, che Te qualche Vefeo- 
vado, o qualche Abazia vacalTc nel Tuo 
Regno , ne faceffe provvedere Tomma- 
fo di Cantorberl , per farlo fuflillere co’ 

Tuoi finché concludea la fua pace col 
Re d’Inghilterra. Il Papa TcrilTe pari- 
mente al Re di Francia,. in favore del 
nuovo Vefeovo di Chartres , che da 
Tua parte era andato a ritrovarlo . Era 
quelli Guglielmo di bianche mani 
quarto figliuolo di Tebaldo IV. Con- 
te di Sciampagna, e canato del mede- 
fimo Re . Volendo il Conte fuo Padre 

g occurargli fino dalla Tua infanzia dell’ 
cclefialliche dignità , pregò San Ber- 
nardo d’ impiegarvi il Tuo credito j ma 
il Santo Abate k ne feusò , dicendo 
che quelle cariche fono dovute a colo- 
ro , che polTono , e vogliono efercitarle 
degnamente , e che non é permelTo né 
pure agli adulti l’ occuparne molte ( 6 ), 
Guglielmo di bianche| mani fu prima 
Prevollo di San Ciro a Provins , poi 
eflendo morto Roberto II. Vefeovo di 
Chartres , nel ventefimoterzo giorno di 
Settembre 11^4. venne eletto nel Te- 
gnente anno a quella Sede (7); ma Papa 
Aleflandro lo difpensò dal farfi conlligra- 
re per cinque anni, a cagione della Tua 
giovinezza. Dunque il Papa fcrivea per 
lui al Re fuo cognato , e nella mede- 
fima lettera lo elbrtava a Tollenere la 
caufa della Chiefa, Tenza laTciarfi Tmuo- 
vere dalle follecitazioni dell’ Imt*rador 
Federico. E' in data di Montpellier net 
diciatmovefimo giorno d’ Agolio (8) . 

11 Re Luigi , e tutto il Tuo Regno eb- 
be allora una grande allegrezza per la na- 
feita di un figliuolo , che defiderava da 

lun- 
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luiif^ tempo ft). Domanchva a tale ef- 
fetto le orazioni <li tutte le pcrfone pie; 
ed al Capitolo generale di Cifleaux . 
andò ouelfo Principe ■ a prefentarfi all* 
Affemoira, C proflrò con le mani alza-, 
te , e non volle levarli , fe non fi po- 
fero effi in orazione , e non lo afiicu- 
rarono per parte di Dio , che avrebbe 
lofio un figliuolo . Nacque egli in Pa- 
rigi la notte del Sabbato precedente la 
Domenica nel giorno ventefimofecondo 
d’ Agofto iidj. Fu battezzato nel rae- 
defimo giorno da Maurizio Vefeovo di 
Parigi ; i pattini furono Ugo Abate di 
S. Germano de' Prati , Ervete Abate di 
San Vittore , ed Eudes Abate di San- 
ta Genuefa ; le donne , che lo tennero 
alla fonte Cofianza forella del Re , 
Contefla di Tolofa , e due vedove di 
Parigi. ^u chiamato Filippo, e fopran- 
nomato Diodato. 

Fin dall’anno iidz. quando Papa A- 
leflandro giunfe in Francia, v' erano an- 
dati due Inviati dell’ Imperadore Em- 
manucUo di Cofiantinopoli (z), con let- 
tere , e con ordini fccreti per lui , e 
pel Re Luigi, al quale Emmanuello fcrif- 
fc (j) , che fnpra la fua tefiimonianza 
riconofeeva Alefiandro per Papa legitti- 
mo, gli predava il rifpetto a lui dovu- 
to, e defiderava di efiere partecipe del- 
le Tue orazioni. Da qtiefio fi vede, che 
r Impcrador Greco pretendea di effere 
nella comunione della Chielà Romana. 
Poi eflendo il Papa difpofio a ritornare 
a Roma; Emmanuello gli fcrific inque- 
fli termini (4) : Voi mi avete Icritto , 
che il Re di Francia debbe andare con 
altri Signori al foccorfb di Terra San- 
ta ; io ne avrò molta confolazione , co- 
me già vi feci dire , e fono apparec- 
chiato a dar loro il pa/To,e a fommini- 
ftrar loro il matenimento. Ma conviene, 
che io n’abbia le mie ficurez.ze , ch’eflr 
non faranno verun pregiudizio nelle mie 
terre , e che mi reftituiranno tutte le 
Città di Romania, che prenderanno da’ 
Turchi , avendone già mandata la no- 
ta . E ficcome voi fiete il promotore 
di quefta imprefa , defidero , che inan- 
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diate con loro un Cardinale , che pofTa 
reprimere la temerità di coloro , che 
facefiero qualche difordine . Imperocché 
i imponibile , che non fi ritrovino al- 
cuni fiupidìti in una sì gran moltitudi- 
ne . La- lettera é in data del mele di 
Marzo , indizione tredicefima , eh’ à l’ 
anno 11^5. 

Papa Alefiandro fi partì da Montpel- 
lier nell’ ottava dell’ Afiunta , e dopo 
una pcricolofiffima naviuzione giunfe a 
Mefiina ; il che efienwfi rifàputo da 
Guglielmo Re di Sicilia , in Palermo , 
dov’ egli era, commife, che il Papa da 
lui ri^ofeiuto per fuo Padre . e per 
fuo Signore , (òffe trattato con 1 ’ onore 
dovuto , e gli mandò regali magnifici. 
Fece armare una galea roffa pel Papa , 
e quattro altre per gli Vefcovi,e Car- 
dinali; e mandò un Arci vefeovo , e al- 
tri Signori per condurre il Papa fino a 
Roma . Pani il Papa da Meffma nel 
mefe di Novembre , palsò per Salenio, 
e Gaeta - mì per la foce del Tevere 
giunfe ad Ofiia , dove paffò la notte. 
La mattina del vegnente giorno i Sena- 
tori co’ nobili , c una gran moltitudine 
del Clero , e del Popolo ufeirono di 
Roma, andarono a riceverlo, e penan- 
do rami di ulivo , lo conduffero lietar 
mente fino alla porta di Latcrano ; tut- 
to il rimanente del Clero lo attendea 
folennemente vefiito . l Giudei v’ in- 
tervennero parimcnu penando la loro 
legge ibpra le braccia , fecondo il co- 
fiume ; r Gonfalonieri con le loro infe- 
gne, ^i Scudieri , 1 Segretari , i Giu- 
dici , e gli Avvocati . Così camminan- 
do in proceffiooe , e cantando a due co- 
ri lo conduffero al palagio Patriarcale 
di Lacerano. Era il giorno vcntuneiìmo 
di Novembre indizione tredicefima . Tre 
giorni dopo il Papa fcriffe ad Enico 
Arci vefeovo di Reims ed a’ Tuoi Suffra- 
gane! , per panecipar loro il fuo arrivo 
in Roma (6) ; notando , eh’ egli avea 
canfati nel fuo viaggio gravi pericoli 
dalla parte de’ Tuoi nemici . Erano que- 
lli l’ Impcrador Federico , e gli Scifma- 
ticì protetti da quello Principe. 

XXI. Vcr- 
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Fleurt Storia Ecclesiastica. 

XXI. Verfo quello tempo avendo ghilterra , voi non avrete avoto taots 
Awo Tomnialb fcricto ad Arnoldo Vefcovo opportunità di nuocere a lui, nè i fuoi 
Dt G.C. (]i Lifieux , ch’era in gran credito alla nemici di fcreditarlo. 

corte d’ Inghilterra; quello Prelato gli Vi prego diconfidcrare fpeflb qualfia 
rifpofe con una lunga lettera (i) , m la voflra cauli» , qual fia il vollro av- 
di U-** fil' diceva in follanaa: Alcuni di co- verfario,e quali fieno i vollri protetro- 
litux a loro , che indovinano l’ intenzioni , ere- ri . La volfra caufa è manifellameote 
Tomaia- deano, che voi operalle per ambizione, giuda, poiché voi combattete per la li- 
e che voi abbiate ancora , elTendo Ar- bcrtà della Chiela,cbe non lì pub con- 
civefeovo , i medefimi penfieri , che traflare Lenza interelTarvi la fede. Ma voi 
avevate clfendo Cancelliere , di eden- avete un avverfario , che fi fa temere 
dere il poter vollro oltra ogni limite, da’ pib lontani con la fua finezza, da’ 
e di uguagliarlo a quello del Re , che vicini col Tuo potere, e da’ Tuoi fudditi 
lo tiene da voi . Che per quello moti- con la Tua Leverità ; che i fuoi felici 
vo vi liete fin da principio oppollo agli avvenimenti refero tanto delicato , che 
ordini Tuoi, affine d’intimorire tutti gli prende per ingiuria una mancanza di 
altri con quello efempio . Vi fi facea compiacenza. Rcndeli alcuna volta trat- 
dire co’ vollri amici , che non bifogna- tabile alla umiltà , e alla pazienza al* 
va fecondare la Iconliderata giovinezza trui , ma non voile dfere aflalito con la 
di quello Principe, ma reprimerla rigo- forza, per non parere di far nulla fe non 
rofamente da prima . Che voi lo cono- che a fuo talento , elTendo tanto aman- 
fcevate m^lio di ogni altro, e che ben te della gloria, che giunge a piacergli 1’ 
fapeva egli quanto gli eravate necefla- adulazione. Per quello voi folle al^n- 
rio. Quelli difeorfi erano riferiti al Re, donato così vilmente da tutt’ i vollri 
ed egli dicea fpinto da collera , che ave* Suffragane! per modo che non potete 
va egli bifogno di| tutta la fua forza , fondarvi in loro per nulla ; imperocché 
e di tutta la fua dellrezza , dappoiché elTendo fiati cagione della divifione,non 
trattavafi della fua dignità , c che voi fono atti a travagliare per la reconcilia* 
non eravate uomo da abbandonare le vo* zione. Quelli di grado minore vi ama* 
lire imprefe . no finceramente per la maggior parte ; 

Ma il tempo difgombrb tutte le dub- ma fono ritenuti dal timor dell’ elìlio, 
biezze , e la purità delle vofire inten- e non fanno altro, che fofpirare, e far 
Zini lì fece così manifefia , che rìempié voti fegretamente per voi . 
di allegrezza le genti dablxne , e rico* Quanto a’ Grandi , certa colà é , che 
prì di confufione i vofirì nemici . Chia* fecero una fpezie di congiura contro at- 
ra colà é che preferifie la giufiizia , e la Chiefa per opporli fempre all’ utile 
la libertà della Chielà a tutt’ i l^ni fuo, ed alia fua dignità ; perfuafi ch’ef* 
temporali , e che fe avelie voluto ac- fa non arricchifea, e non s’innalzi altro 
conhnitire a’ nuovi abufi , potevate non che a fpefe loro . L’occalìone favorcvo* 
folo vivere in pace , ma regnare col le maggiormente li rende pih arden* 
Prìncipe . Voi farefie fiato invincibile ti , e dicono che non lì adqprano , che 
fofienendo la buona caufa, fe non vi ab- per interefie del Regno . Che il Re 
bandonavano coloro; che doveano folle- non dee regnare con minor dignità de’ 
nerla con voi ; ma la loro debolezza fuoi predecelTori, eh’ erano meno polTen* 
diede coraggio a’ vollri nemici. Dal vo* ti, e attribuifeono alla fua dignità tutte 
Uro lato efponefie la vollra vita mede- le antiche imprelè, quantunque non lìac* 
lima ; ma ^e , che il Re la perdonaf* cordino né con la fede , né con la ra* 
fe a voi. e v’abbia confervato l’amore gione. Nel fiondo Io adulano e lo trag- 
mentre che Iacea prova di vincervi col gono nella rete d* un trillo ifbre , w 
timore . Avrebbe ponto impedire la quale fperano la diminuzione della fua 
vollra partenza , fe avefle ufato del fuo poITanza, per ricovrare l’antica impuni- 
potere ; c finché folle dimorato in In- tà delle loro colpe. 

Se 
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Se voi confiderate il Cxcorfo degli 
Uranteri , eflì dapprima s’ oBerifcono 
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buona eraaia , e abboDdandemen- 


ie . Ma il loro affetto fi raffredda a 
lungo andare, e la grandezza della l'pe- 
fa diminuifee la libertà. Convico dun- 
que ufare molto diferetamente di quel 
che ci vien dato per pura carità, e non 
prendere tutto quel , che ci viene offer- 


to, per non difeccame la forgente . Vi 


bilbgna maturamente pclàra tutte que- 
lle coolidcrazionl . 

La più Scura cofa è quella di mante- 
ner la moderazione fenza difperarfi per 
timore dell' avverfità , nè ollìnarfi nella 
Jiducia della vofira buona caufa . Con- 
vien tollerare tutto quel che non è né 
peccammofo, nè di pericolo perla fede, 
e dìiTtmulare per qualche tratto quel 
che non fi può correggere. Le cofe non 
durano Tempre in uno fiato medefimo, 
c Dio cambia come gli piace il cuor de' 
Principi. Frattanto fe fi prefenta Qualche 
buona opportunità, ricevetela a braccia 
aperte, e Ce viene propofio un accomo- 
damento , non ifiate a difeuoteme gli arti- 
coli con troppa fottigliez/a per non ri- 
Fvegljareie quifiioni. Attenetevi a' patti 
generali , e vi badi , che non ve ne fieno 


la parte de’Francefi, da'fitol altri vici- 
ni , e parimente dagli altri Tuoi fudditi, 
e infine per l’ indicazione del Papa eh’ G-C. 
egli s’ha tirata addoflo. Arnoldo ter- 
mina la Tua lettera raccomandandogli La 
fegretezza . 

XXII. Tenne Tlniperador Federico r«nonit- 
ad Aquìfgrana una piena Corte nel Na- zuione 
tale 1 1 6^. dove ad mftania di Errico Re 
d’ I^hilterra , e con raffenlò, e il con- 
figlio di tutt’i Signori tanto fccolari , 

G uanto ecclefiafiici . fece levare il corpo 
di’ ImpcrtdorCarlo-Magno, per la ca- 
nonizzazione del quale avea raunata que- 




fia Corte , e fi fece la ccremonia nel 


giorno ventefimonoao di Dicembre (i^ 
Di quefio fa cefiìmooianza l’ Imperador 
Federico nella boUa d’ oro , che ne fece 
fpedire l’ottavo giorno di Gennaio nell' 
anno itéó. Un autore contempo- 
raneo aggiunge (j), che Federico, po- 
fe il corpo dì Carlo-Magno in una cali, 
fa d’oro , fornita di genune , e che 
fi cominciò ad Aquifgrana a fame la 
feda come di un Tanto con l’ autori- 
tà dell' Arcivefrovo di Colonia. Il cook 
po di Carlo-Magno era fiato Tcopep- 


i 


to nell' anno mille dall’ Imperadorv 


Ottaviano III. (4>j ma quantunque fi 


di particolari , t quali dilìraggano aper- (offe ritrovato incorrotto , «J in oltre 


tamente la libertà della ChieTa. Non 
cercate di trionfare dinanzi agli uomini; 
airoppofio lafciate al Re l'onore della 
vittoria , purché la vofira cofeienza vi 
ila glorìoTo tefiimonio dinanzi a Dio. 

Quanto a me vi fervirò fedelmente, 
C con amore , fapendo , che voi lagrìfi- 
cate la vofira fortuna, e la perfona vo- 
flra , per l’interelfe de’ voftri fratelli. 
Ma da prima converrà roofirare , che 
io. vi fia contrario, perchès’io apparifiì 
voftro amico, non mi fi prefterà nè fe- 
de, nè orecchio. La diffimulazione farà 
un mezzo di fervirvi più vancaggiofà- 
inente. Frattanto conlblatevi, che l’ ar- 
rivo del Re in quefie parti darà mag- 
gior comodità a coloro , che vi vogliono 
bene , di ^oprarfi apprefio di lui , Si dice 


fi diqeffe , che fi. faceano miracoli 
Tuo fepolcro , non fe ne celebrò 


feda, ma fi continuò a fare il fno an- 
niverfario come per gli altri defunti. . 
Solamente dopo quefia canonizzazione 
di Federico BarbaroQa cominciò Carlo- 
Magno ad efierc onoizto come Santo, 
e con pnbblico culto, in alcune Chie- 
Ce particolari , e quantunque quefia ca^ 
nonizzazione folfe fana per autorità 
di un Antipapa, i Papi legittimi non 
fi oppofero. 

XXIII. Dappoiché Papa Aleffandro Tomma- 
giunfe a Roma, votenJodare maggiore au- fb Ltga- 
torìtàali’ArcivefcovodiCaniorberì,lo di- **?!“ 
chiarò lùoLewo(5)intuturinghilter- 4. '*'* 
ra, trattone la DioccUdi Yorc. La letteraè 
Ita data dì Anagni nel fettimo giorno di Di- 


- 
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anche, che fi fia refo più trattabile del cembre 11^5. (d);ed avendola Tomniafb 
§11 movimenti , che teme dal- ricevuta , incaricò i Vefeovi di Erford , e 
Fleur/ Tom. X. .. .. 
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354 Fleury Stori 

di Vorcheftre di notificare la l'uà Icga- 
zione. Il Vefcovo di Londra n'ebbe il 
»i G.C. ragguaglio il di della converfìone <fi San 
ii6d. j protettore della fua Cattedrale , 

cioè nel ventefimoterzo giorno di Gen- 
naio 1 1 66, j ne rìmafe oltremodo im- 
paurito ; e nc fcriffe al Re in quelli 
termini (i) : Quando il l'apa coman- 
da, non refla altra appellazione, né al- 
tro rimedio, fi dee ubbidire. Il giorno 
di San Paolo, mentre che io flava all’ 
altare in Londra , ricevetti una lettera 
del Papa dalle mani di un uomo da me 
non conofeiuto totalmente, con la qua- 
le accorda , e conferma al Signor Arci- 
vedovo di Cantorberì la legazione per 
tutta - r Inghilterra, eccettuata la Dio- 
tefi di Yorc. Ci è commeflTo dì ubbidir- 
lo come tate, e di obbligare coloro, che 
per vollro ordine ricevettero in fua af- 
fenza i frutti de’ benefizi di quedi Cheti- 
ci , a reflituirgli fra due meli fotto pena 
di fcomunicà. Mi vien ancora ordinata 
di rifeuotere da' miei confratelli il dana- 
ro di San Pietro, e di far loro tenere 
le lettere dell’ A rei vefcovo, fotto pena 
di depofizione. Noi ci gettiamo dunque 
t voftri piedi , fupplicandovi d’ impedi- 
re dì eflere vergognofamente ridotti 
a nulla , e di premetterci dì ubbidire 
agli ordini del Papaj di far retliuiircil 
danaro a San Pietro, e l’entrate a’Cbe- 
rìci, e di domandare atutt’i Vefeoviche 
s’efli ritrovano dentro le lettere dell’ Ar- 
ci vefcovo qualche aggravio contra l’ufo 
del Regno, che fé ne appellino ai Pa- 
pa , o a’ Leggati eh’ egli ci manda . 

Andò il Red’ Inghilterra in Norman- 
dia l'anno \\66. (z), noi nella terza e 
nella quarta fettimana uopo Pafqua tenne 
In Mans alcune AfIemblee di Prelati e di 
Baroni , nelle quali ordinò una collctta di 
danari , in foccorfo di Terra Santa , ad in- 
flanza, e coH’efemplo del Redi Francia, 
in efecozione di quanto Papa AlefTandro 
aveva ordinato in un Concilio da lui te- 
nuto a Reims nel 1164. dopo quello dj 
Tours (j). Quella colletta comorendeà 
tutto il mondo, il Clero, 1 ^ Nobiltà, 
il Popolo, e dovea durare cinque anni. 


Ecclesiastica. 

ed é il primo efempio, che ib fappia, 
di quella impolkione per Terra Santi’. 

Frattanto era San Tommafo a Ponti- 
gnl dove profittando della folitudine, 
attendea del tutto agli fpirituali eferci- 
zj (4), per modo che dopo il divino ofc 
fizio , a gran pena lafcìava la Santa Scric- 
tura'(5). Non tralafciava di ufeire co’ Mo- 
naci alle opere del mietere , e del rac- 
corre il fieno come gli altri , quantun- 
que folle debole. Tuttavia per non ab- 
bandonare r interelTe della Chiefa , nel 
fecondo anno del fuo elilio , cioè nel 
1166, mandò al Re d’Inghilterra per 
mezzo dì un’Abate dell’Ordine di CU 
lleaux , una lettera piena di dolcezza, 
perché feryillè tli primo monitorio (6), 
in ciii rapprefenta che il fuo dovere non 
gli permette di guardare il filenzio; c 4 
eforta il Re a rellituìre la libenà alla 
Chiefa d’ Inghilterra . Quantunque quella 
lettera non facelTc altro cheinnafprire il 
Re , r Arcivefeovo ne fcrilfe un’ altra 
piò forte (7), in cui fenza entrare nel 
fondo della quillione, efaln la dignità 
Sacerdotale , c minaccia al Re la col- 
lera di Dio. Ma quella feconda lettera 
non fece altro che far ingiuriare i R&> 
lìgiolì, che la portarono. 

XXIV. Tuttavia il Re d’Inghilter- Confe- 
rà ebbe una conferenza a Chinon ìa rtnza di 
Turena co’ Signori e co’ fuoi Conliglìcrì Chiooa. 
piò confideati , per fapcre quel che 
avelie a fare in quella occalìone (8L 
Quivi fì doife amaramente dell’ Arci vqi. 
feovo , dicendo con lagrime e (bfpiri , 
che gli toglieva il corpo e Tanima j e 
eh’ erano tutti traditori , che non volea- 
no badare a liberarlo dalla pcffccuzio- 
ne di un fole uomo. L’ Arcivefeovo di 
Roano, eh’ era prefente,firifcaldb alquan- 
to contra il Re, e lo riprefe di quel 
trafporto, ma con dolcezza, fecondo il 
fuo temperamento . Le lettere, che T oro- 
mafo avea fcritte a lui e all Imperatri- 
ce fua madre, erano quelle che ìrritav». 
no il Re; e tornea che immediatamen- 
te profTcrilfe l’interdetto fopr^.il fuo Re- 
gno, e la fcomunicà fopraU fua perfo 
na, con la fua autorità di Legato. Per 

trir- 
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< nrIo J impaccio Arnoldo Vefcovo di 
Lilicux dilTe , che 1’ unico rimedio era 
quello di prevenire la fentenza con un’ 
appellazione. Cosi il Re, che pretendea 
che le appellazioni al Papa follerò con- 
trarie all’ ufo del Tuo Refpio, fì rìtrovb 
in cafo di avervi egli medefimo ricorfo. 

Secondo quello configlio il Vefcovo di 
Lifìeux, c il Vefcovo di Sees, partiro- 
no Kr andar a trovare 1’ Arcivefeovo 
di Cantorberl, a partecipargli un’ appel- 
lazione, che fofpele la fua fentenza fino 
all' ottava di Pafqna del feguente anno. ’ 
Addò feco loro anche l’ Arcivefeovo di 
Roano; per clTere, come diceva egli, il 
mediatore della pace. Ma giunti che fu- 
rono a Pontignì,non vi ritrovarono pih 
Tornmafo ; eh’ era andato a SoilTons, 
per implorare 1’ aiuto della Beata Ver- 
gine, di San Draufino,e di San Grego- 
rio , di qui credeaTi che quivi lì trovaf- 
fero le reliquie. Voleva anche fortificarli 

r T la battaglia , che Qava per dare al 
e d'Inghilterra, fcagliando la fua fra- 
tenza comra 'di lui ; imperocché San 
Draufmo veniva invocato da’ Campioni 
Bella vigìlia d* un combattimento . Aven- 
do egli fpeC tre notti in orazioni nelle 
Chicle di quelli Santi , partì il giorno 
dietro all’ Àfcsnfìone per andare a Ve- 
zelai., e quivi profiérire il giorno della 
PentecoHe la fcomunica centra il Re , 
e i tuoi ; ma nel Venerdì prima della 
fella , feppe per cofa certa , che il Re 
d* Inghilterra era gravemente infermo, 
per modo che avea mandato a feufarfì 
di una conferenza, che egli avea doman- 
data al Re di Francia. Quella notìzia 
obbligò Tornmafo a differire la fcomu- 
nica del Re d'Inghilterra, come già era 
flaro conligliato a fare. 

Tonm»- XXV. 11 giorno della Pentccolle, che 
fo ftima- ja quell’ anno tt66. era il duodecimo 
^ ili Giugno, ritrovandoli Tornmafo a Ve- 
Ostoed Chìefa della Maddalena , do- 

v’ era gran concorfo di popolo di divora . 
fe nazioni , fall in pergamo , e fece un 
fcnnone,dopo il quale dinunziò feomu- 
nìcato Giovanni di Oxford , per effere 
caduto nella feifina , facendo giuramen- 
to all’ Imperadore nell' AfTcmblea di 
Virsburgb , per aver comunicato coll’ 
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Arcivefeovo di Colonia 


e.. . 

fcifmatico , ed 


ti66. 


avere ufurpato il Decanato di Saritberl, 
contra la proibizione del Papa . Scomu- 9, • 
nìcò ancora nominatamente Riccardo Ar- 
cidiacono di Poitiers, con cinque altri, 
e in generale tutti coloro, cheìn avvenire 
metteffero mano fopra i beni della Chiefa 
di Cantorberì . Quanto al Re , dopo d’ 
aver dichiarato, eh’ egli l'aveva avvertilo 
di foddisfare alia Chielà,lo invitò anco- 
ra a far penitenza ; minacciando di prof- 
ferire fra poco la fcomunica contea di 
lui . In fine condannò pubblicamente lo 
fcrìtto, che contenea lepretefe cotluman- 
zc d’ Inghilterra ; dichiarò fcomunicati 
coloro, che in avvenire ufaffero' dell’ au- 
torità di quello fcricto, e fgravò i Ve> 
feovi dalla promeffa, che aveano fatta di 
offervarlo. Scriffe poi a tutt’ ì Vefeovi 
della Provincia di Cantorberì (i) per 
far loro fapere auel che avea fatto al- 
bra , ingiungenao al Vefcovo di Loiu 
dra di notificare la fua lettera agli aU 
tri . Ne fcriffe all’ Arcìvcfcovo di Roa- 
no (z) , e ne diede avvlb al Papa, 
domandandone la confermazione ( 3 ). 
Frattanto mandò il Re il Dottore Gau- 
tiero dell’ Ifola d' fnehilterra a portare 
una lettera della conferenza di Chinon, 
per avvertire gl’ Inglefì della propolla 
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appellazione , di far cuAodire 1 porti, 
e di proibire al Clero che ubbidilìe ali' 
Arcivefeovo . 

XXVI. Poco tempo dopo i Vefeovi Ceaelli* 
per ordine del Re fì raccolfero a |.on- di Loa- 
dra con alcuni Abati , e rifolvettero di dra . 
appellare contra l’ Arcivefeovo . I primi 
che appellarono furono il Vefcovo di 
Londra , e quello di Sarisberl ; non fì 
potè coftringca'i quello di Excellrc ; 
quello di Rochellre *fì feusò con una 
malattia , che venne riputata fìnta . 

Si feusò anche quello di Vinchellre , e 
fcriffe in quelli termini : Io fono chia- 
mato dal fupreino Pontefice, c non vo- 
glio appellarmene . Si ftìmò che volcffe 
dire , che il Papa lo avelTe citato , ma 
intcndea di dire , che dovea comparire 
davanti al tribunale di Gcfa Crifto,pec 
la grave età fua'; imperocché era egli 
Xrrico fratello del Re Stefeno , che te- 
nea quella Sede da piò di trentafette 
y y 2 aa- 
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anoi . Gli altri Vcfcovi notificarono la 
Awo [oro appellazione al Papa , e all’ Arci- 
Di G.C. vefeoro , con due lettere fcritte a nome 
Il 66. de’ Sufiraganei della Sede di Cantorberì, 
ed eccone la foDanza. 

tener* a XXV' II. Nella lettera al Papa dico- 
P*P* • no : Noi crediamo , che vi fovvenga di 
avere avvertito, ha lungo tempo, il Re 
noflro Signore , con le lettere , di che 
furono incaricati i Vefeovi di Londra e 
di Erford (i) , di correggere alcuni 
abufi nel fuo Regno. Ricevette gli or- 
dini volici col dovuto rifpetto , dichia- • 
rando che correggerebbe ouefti difordi- 
ni , fecondo il giudizio della fua Chie- 
fa ; come in effetto non tendono tutt’ 
i Tuoi defideri ad altro , che a levare 
gli fcandali dal fuo Regno , e a farvi 
regnar la pace . Ora vedendo che veni- 
va turbata dall’ enormi colpe di alcu- 


ni ecclefiaftici , refe alla loro profeffio- 
ne l’onor, che le fi conviene, acculan- 
dogli a' \'elcovi,che fono celiati ne’ li- 
miti del loro potere , cafiigando , per 
(fempio , un omicidio con la fola de- 
gradazione del delinquente . Ma il Re 
e perfuafo , che auefia pena non corri- 
fponda alla grandezza del delitto ; e 
non è bene {labilità la pubblica ficurez- 
ta , fe un lettore , o un accolito , dopo 
avere uccifo alcuno, è fuori d' impaccio 
coll’ avere perduto 1’ efercizio delle fue 
funzioni . Volendo dunque il Clero atte- 
nerli all’ordine flahilito dal Cielo, e vo- 
lendo il Re confermare la pace,inforfe 
nna pia quìflione, feufabile, per quanto 
ci pare , dinanzi a Dio , per la buona 
intenzione delle due parti . Di qua nac- 
que che volle 11 Re far compilare gli 
antichi cofiumi del (uo Regno, offerva- 
ti dagli ecclefiafliai fotto i fuoi prede- 
ceffori , e renderli pubblici , affirtehi 
da indi in poi non rimanelTe di che con- 
tendere . Queflo fu efeguito ; ed ecco 
inforca guelfa perfecuzione contea la 
Chiefa , della quale fi accufa il Re per 
tutta la terra. 

Se tuttavia in quelle coflumanze vi 
ha qualche cofa di pericolofo per la co- 
fcìenza, o di vergognofo per la Chiefa, 
commofio queflo Principe da' voflri av-_ 
vertimcnti , e dalla volita autorità , ha 
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promeffo da lungo tempo , e promette 
ancora di correggerlo ; c avremmo -gii 
Ottenuta la pace . che noi defideriamo, 
fe l’Arcivefcovodi Cantorberì nonavel- 
fe riaccefa la fua cflinta collera. Ma que- 
flo Prelato in cambio di acchetarlo co’ 
fuoi avveuzimenri , e dì vincerlo con la 
fua dolcezza , venne ad affalirlo forte- 
mente con lettere molefle, e tremende, 
minacciando lui di {comunica , e il fuo 
Re^o d’ interdetto . A quelle minacce 
Bggiunfe alcuni fanì pifi fafridiofi ; im- 
perocché feomunieb e dinunzib pubblica- 
mente alcuni Signori del primo ordine, 
e perfone in cui il Re mette la fua 
Principal fiducia , e le ammette a’ fuoi 
più fegreti configli , fenz' averle né ci- 
tate , né convinte , né dato Iuotc alla 
loro difelà . Ha parimente fofpelo dalle 
fue funzioni il noflro confratello il V'e- 
feovo di Sarisberl , fenza procedere giu- 
ridicamente , e fenza parteciparcelo . Qual 
confeguenza portìam noi attendere da una 
condotta di operare cod fregolata , atte- 
fa principalmente la infelfce circoflanza 
del tempo! Se non che fi rompa la con- 
cordia tra il Regno, e il Sacerdozio, e 
che noi andiamo inefUio col noflro Cle- 
ro, ovvero, il che a Dio non piaccia, 
che noi ci rìrraggiamo dalla volita ub- 
bidienza per cadere nella feifma . Per 
evitare mali così gravi avvenne che noi 
ci fiamo appellati di viva voce e in 
ifcritto alla grandezza volita , centra 1 
comandamenti dell’ Arcivefeovo dì Can- 
rorberì,che anportano qualche pregiudi- 
zio al Re , ed al fuo Regno , a noi o 
alle nofire Chiefe , e abbiamo deputato 
il termine della nollra appellazione all* 
Afeenfione, volendo noi [riuttoflo cfTere 
umiliati io tutto quello che piacerà alla 
Santità Volita , che'fentire dì giorno 
in giorno gli effetti delia palfione dell’ 
Arcivefeovo (z) . Il termine dì quell’ 
appellazioue eflcndeafi quali ad un 
auno . . 

XXVIII. Nella lettera all’ Arcive- L*n«i 
feovo i fuoi Suffraganeì dicono co- * Toa 
sì (j).- Noi fperiamo , che voi ripare- ™»fo- 
rete con la vofira umiltà , e con la 
vofira prudenza quella turbolenza , che 
fu prodotta dal volito ioafpeitato riti- 
ro 
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ro in lontano paefc ; e ci racconfoliaino , 
fencendo dire da ogni parte ebe lbf&- 
rite con modelUa la povertà , a cui vi 
fiete volontariamente ridotto , applican- 
dovi alla lettura, all'orazione, compen- 
fando il pailato con digiuni, vigilie , e 
lagrime , e con gli fpirituali el'ercizi . 
Speriamo che con limile condotta farete 
dilcendere dal cielo la grazia nel cuore 
del Re , per fargli feordare il Tuo ri- 
fentimcnto , che ha centra di voi , e 
gli amici voAri ritrovino apertura di 
parlargli in vollro favore. Prelentemen- 
tc abbiamo intelb , che voi pubblicane 
contea di lui un ordine , in cui fen- * 
za porvi la falutazione, o veruna telli- 
monianza di amicizia , lo minacciate d’ 
interdetto o di prollima fcomunica . Se 
voi mandate ciò ad efccuzione , non 
ifperiamo più pace ; e ben vuole la pru- 
denza , che lì conHderi il fine di quan- 
to l'uomo intraprende. 

Fate dunque , fe vi piace, riflclTione a 
qual line voi tendete, e fe ufate i mez- 
zi per arrivarvi : quanto a noi , vi con- 
ligliamo come nollro Padre, di non ac- 
crefeer nuove difficoltà , di deporre le 
minacce , e di ulàre pazienza , e umil- 
tà , e di rimettere i vodri interelli nel- 
la mifericordia di Dio, e nella clemen- 
za del Re . Era meglio far lodare la 
. vollra povertà volontaria , che efporvl 
ad elTere univerfalmente bialìmato d’in- 
gratitudine i imperocché tutto il mondo 
il ricorda a quanto onore vi abbia in- 
nalzato il Re da una mediocre fortuna, 
e qual hivore e qual famigliarità avelie 
apprelTo di lui , come afloggcttò a voi 
tute’ i pacC del fuo Dominio , che fi 
denduno dall’ Oceano fino a’ Pirenei , 
per modo che non venivano dìmati fe- 
lici , fe non quelli , che poteano pia- 
cervi . Per ailìcurarvi una gloria più 
Iblida, vi- pofe nel grado, che avete nel- 
la Chiefa , e quella contra il parer di 
fua madre , quantunque il Regno ne 
mormoraffe , e ne gemefle la Chiefa . 
Perdonatela dunque alla vollra gloria , 
e alla vollra riputazione, e non penfa- 
te a vincere il Re con altro che con 
r umiltà , e con la carità . 

Se non volete far conto de'ooOri coo- 


TESIMOPRIMO. ^37 

figli > fatelo almeno per vantaggio del 
Papa , e della Cbicla Romana . Impe- 
rocché qual colà fucccdcrà mai , fe il 
Re ubbidito da tanti popoli, dall’ acer- 
bità vollra innafprito , fi ritrae dall’ub- 
bidienza del Papa . che contra di voi 
gli i4cuferà forfè il fuo foccorfo ? eoo 
quante inllanze , con quante promelTe , 
con quanti doni , non vien egli folleci- 
tato il Re a prendere quello partito? 
Fin ora ha fatto refillenza , ma temiamo 
che lo fdegno gii cavi di mano quel 
che la confiderazione di quanto vi ha di 
più grande nel mondo non ha potuto 
ottener da lui . £ fe voi ne farete ca- 
gione , avrete motivo''d> confumarvi ìa 
lagrime . Abbandonate dunque di gra- 
zia una rifoluzicne tanto dannolà al 
Papa - alla Chiefa Romana , e a voi 
medciimo , fe volete conlìderarla . Ma 
forfè coloro, che vi Hanno dapprciro,vi 
efortano a far fentire il poter vollro al 
Re, e agli Stati Tuoi. Quello potere nel 
vero é da temerfì da colui , che pecca , 
e non vuol foddUfarc ; ma quanto al Re 
nollro Signore , quantunque non dicia- 
mo , che non abbia egli mai peccato , 
diciamo arditamente , eh' é fempre dif- 
poHo a foddidàre a Dio, che avendolo 
flabilito per mantenere la pace tra fuoi 
fudditi , vuole a qucll^fine, che gli Ha 
ufata quella raHegnazionc , che venne 
ufata a^Re fuoi predecelTori . Se tra voi 
e lui é inforta qualche difeordia in que- 
Ho particolare , promife al Papa di af- 
foggcttarfi al giudizio della Chielà dei 
fuo Regno. £' difpoHo ad elcguìre que- 
lla promellà, afoddisfare, e a darne H- 
curezza, occorrendo. Dopotutto queHo 
con qual diritto, e in virtù di qual Ca- 
none lo fulminerete voi coll* interdetto, 
o con la fcomunica ? Non fi deve ope- 
rare con furia, ma con ragione. I Ve- 
feovi fi dolgono poi , come nella lette- 
ra al Papa , della fofpenfione proHcrita 
contra il Vefeovo di Sarisberì , c con- 
chtudono col lignificare la loro appella- 
zione. 

XXIX. Rifpofe il Santo Arcivefeo- 
vo con una lunga lettera , in cui no- 
ta da prima , che non crede , che que- 
Ao Airiitq Aa di tute’ i Vefeovi , de’ 

quali 
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quali porta il nome , e che lo confide- 
rà come un effetto dell’ autorità del Re. 

’ Rinfaccia loro il poco zelo, che hanno 
per la libertà della Chiefa (i), e per 
gli loro veri intereffi , e la debolezza 
con la quale cfTì lo abbandonano alla 
perfecuzione , che fofferiva per la taufa 
comune . Entrando nella materia giu- 
flifìca la fua partenza dall’ Inghilterra , 
foflenendo che folle necedària d«po la 
ingiuflizia , e la violenza da lui patita 
a Nortampton, per mettere la Tua vita 
in (ìcuro , e per profeguire la fua ap- 
pellazione al Papa. Indi aggiunge (2): 
Se la mia partenza accagionb turumen- 
ti , gl’ imputi a fé chi n’ è dato mo- 
tivo . Per altro io mi fono prefentato 
alla Corte del Papa , elponendo il torto 
da me foffcito con la mia Chiefa , e 
le caufe della mia appellazione . Niuno 
è comparfo a rifpondermi, nè a propor- 
re cola alcuna coatra di me . Mentre 
che dava attendendo in quella Corte, 
fono venute in nome del Re peribne 
a proibire a’ miei ofhziali di ubbidirmi 
in nulla nel temporale , e di fommi- 
nidrar cofa veruna a me , nè a' miei , 
fenza faputa del Re . Senza fentenza 
profferita , fenza ragione , in pregiudi- 
zio della mia ;ippellazione , fpoglia- 
rono me e la mia Chiefa ; proferidero 
i Chetici , i Laici , le donne , i fan- 
ciulli in culla i fi confìfearono i beni 
della Chiefa , una parte del danaro fi 
volfe a profitto del Re , una a profitto 
voftro, mio fratello Vefeovo di Londra, 
e della voffra Chiefa ; fe pure è vero 
quanto inte/ì dire . Nel qual cafo vi 
ordino in virth di ubbidienza di ridi- 
tuirlo nel termine di quaranta giorni 
dopo ricevuta quella lettera . Con qual 
diritto lì poflqno foflenere tali ufurpa- 
zioni } Forfè col pretello di un' appel- 
lazione? Vedete a quel ch’efponete voij 
c le voflre Chiefe ; fe coloro che l* 
avranno faccheggiate fi mettono in fìcu- 
to con quello mezzo . 

E dipoi (z) ; Voi dite che la mia 
promozione fi è fatta mal grado le mor- 
morazioni del Regno , e i gemiti del- 
la Cbielà . Confultate la vodra cofeien- 
za ; guardate h forma della elezione , 
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l’ alfenfo di tutti coloro , che vi avea- 
no diritto , 1 ’ aggradimento del Re , 
elpodo per mezzo di fuo figliuolo, e de* 
fuoi commiffarj . Se alcuno v’ è che fi 
opponede , chi lo là lo dica . V edete 
ancora le lettere del Rè , e le vodr* , 
per domandare il mio Pallio ; che fe 
alcuno ebbe rincrefeimento della mia 
promozione per invidia, o per ambizio- 
ne, Dio gli perdoni , come io fo, que- 
do peccato, che non fi vergogna di pub- 
blicare t vuol dire del Vetcovo di Lon- 
dra. Seguita: Voi dite che il Re m’in- 
nalzb da una mediocre fortuna ; io non 
fon nato di fanguc Regio -, ma amo 
m^lio non degenerare dalla nobiltà 
mia . Io fon forlè nato in una povera 
capanna 4 ma nella mia mediocrità , 
prima ch'io andadi al fervigio dei Re, 
non traiafeiai come fapcte di vivere ono- 
revolmente . San Pietro è dato tolto 
dalia pelicagione, damo fucceffori di luì, 
non ài Augnilo. Voi mi adulate d’ la- 
gratitudine ; ma la intcozk-ne fa il pec- 
cato , ed io pretendo di predare fervi- 
gio al Re, quantunque fuo mal grado, 
diitogliendolo dal peccare con la feve- 
rità delle cenl'urc ^ poiché non predb 
orecchio a' nodri paterni avvertimenti . 
Finalmente io temo ancora d'edere pih 
ingrato verfo il mio vero Maedro Ge- 
fu-Crido, che mi minaccia della fna in- 
dignazione, fe non adopro il poter che 
mi ha dato per correggere i peccatori . 

Voi mi proponete il pericolo della 
Chiefa Romana (4), e la minaccia che 
il Re poffa dividerfene . A Dio non 
piaccia , eh* egli rinunzi all’ unità per 
un temporale ìntereffe , la cui col- 
pa far^be tanto pib grave , quanto 
iirafcinercbbe feco lui maggior copia 
di genti. Non piaccia a Dio , che na- 
fta quello peofiero in veruno de’ fuoi 
fervi . per non dire in un Vefeovo . 
Guardate ancora , che quel che voi ne 
dite non da un veleno mortale per mol- 
te anime , c che non fi difeoprano i vo- 
dri pib fegreti penfieri . Quanto alla 
Chiefa ella fi conferma con le perfreu- 
zioni , e non è da temer nulla lei , 
ma per voi , che vi adoprate alla fua 
rovina . Riguardo alia fofnenfìone del 

Ve- 
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Vefcovo di Sarisberl , e alta fcomunica 
di Giovanni di Oxford, voi non dovete 
ignorare, che fecondo i canoni fordine 
giudiziario non fi richiede ne’ delitti no- 
tori • Ora il Vefcovo ha' conferito il 
Decanato della fua Chiefa a Giovanni 
di Oxford dopo la proibizione del Pa- 
pa, e la noilra. 

Dimodra poi la nullità della loro ap- 
pellazione (i)per quello che non hanno 
a temere di colà veruna per fe; e non 
hanno vcrun intcrelfe dì appellare in 
n 'tne del Re contra la libertà della 
Chiefa . Finalmente dichiara , che non 
pub rìcoBofcerli per giudici tra il Ree 
lui. Primieramente, die* egli (z), perchd 
voi dgvetc elfere fiioi avveriari quanto 
lo fon io, trattandofi del comune interef- 
fe della Chiefa; poi perchè non trovia- 
iru che un fuperiore polla effere giudì- 
c:>to da’fuoi inferiori, in particolare un 
^letropolitano da' fuoi Suffragane! . Infi- 
ne fòpra la pelHtuzione de’ beni e de’ di- 
ritti della fua Chiefa , c conchiude efor- 
tando i Vefeovi a far tornare il {le in 
£e medefimo, e ad eccitarlo a penitenza. 

Senile San Tommafo nel medefimo 
propoCto (i) al Vefcovo di Londra, 
che gli avea fcritto in particolare. Lo 
riprende da prima , che fi fia contrad- 
detto , cominciando la . fua lettera da 
una proteila di ubbidienza , e la ter- 
mina con -un’ aopellazione , che non 
tende ad altro , che a non ubbidirlo. 
£ il termine di qned’ appellazione è , 
aggiunge, quafi d’un anno, perchè duri- 
no pili a lungo il Dollro efilio, i mali 
della Chiefa , e il pericolo in cui fi tro- 
va il Re per l’anima fua . In ultimo 
rifponde alle obbiezioni del Vefcovo, 
come nella lettera precedente (4) , e 
intorno a quanto diceva il Vefcovo, 
ch’era difpoflo il Re a foddì<;fare alla 
Chiefa. l’Arcivefcovo rifponde: Come 
l’intenoete voi? Voi vedete proferivere 
le vedove , gli orfani , gl’ innocenti, 
quelli , che sdrolutamcnte non fanno la 
cagione della noilra difeordia , che fi 
sbandi (cono i Cherici, fi fpogiiano de^ 
loro beni , fi trattano indegnamente , fi 
tengono i miei fervi tra catene, fi tic- 
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cheggiano i beni delia Chiefa di Can- 
torberl vofh-a Madre . Si chiama fod- 
disfare ,• il non riparare il male , e lo 
accrefccrlo ogni giorno? Lo eforta fi- **“6, ^ 
nalmente a rapprefentare al Re, ch’egli 
non è giudice de’ Vefeovi. 

XXX. Dopo r appellazione frappoda a Tomma- 
Chinon , e a Londra , il Re dal luo can- 
to^ e r Arci vefcovo dal fuo mandarono 
al Papa , dal quale il Re ottenne final- 
mente per mezzo de’ fuoi Deputati, che 
manderebbe due Legati e Laftre per trat- 
tare la pace tra lui , e l’ Arcìvefeovo (5). 
Frattanto il Re d’Inghilterra mandò al- 
cune lettere minaccevolì aFCapitolo ge- 
nerale di Cideaux , dolendofi che avet 
fero ricevuto Tommafo fuo nemico in 
una delle cafe loro, e proibendo ad edìdi 
ritenerlo di vantaggio, fe non voleano 
perdere tutto quello che poffedeano nelle 
fue terre , tanto di qua che di là dal 
mare . Dopo dunque terminato il Capi- 
tolo , il medefimo Abate di Cideaux 
andò a Pontìgnì , accompagnato dal Ve- 
feovo di Parma flato già monaco deli’ 

Ordine , e da alcuni altri Abari . Dichia- 
rarono all’ Arcivefcovojper parte del Ca- 
pitolo, l’ordine che avevano avuto dal 
Re, e fbggiunfero: Signore, il Capìtolo 
non vr dilcaccìa per quello; mavì pre- 
ga di confiderare col vodro favio confi- 
do quel ebe avete voi a fare. Avendo 
il Prelato fatta rìdedìone co’ fuoi, rif- 
pofe immediatamente: Io avrei un ram- 
marico grande, che l’Ordine, che mi ac- 
colfe con canta carità , fafTerìne per mia 
cagione qualche pregiudizio; per il ebe 
in qualunque parte io debba andare, 
mi allontanerò fubicamente dalle vodre 
cafe . Ma io fpero , che colui , che nu- 
drifee gli uccelli dciraria , avrà cura 
di me , e de’ mici compagni nel mio 
efilio. 

Mandò a partecipare queda notizia al . 

Re di Francia Luigi , che ne redò mol- 
to dupito ; e la comunicò a quelli 
che fi trovavano appreflb di lui . Prà 
eRIamò ; O religione , religione , dove 
feì tu? Ecco quelli, che noi tlimiamo 
morti al mondo , che temono le minac- 
ce del mondo; e per gli beni temporali, 

che 
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_ che pretetiiìono di aver difpregiati pel 
Avko j^ignore, abbandonano l’opera del Signo- 

»i C.C. diùacciando quelli che fono sbsndi- 
iiód. ci per lui. Poi rivoltoli verfo a quello, 
eh’ era (lato fpedito dal Prelato , dille : 
Salutate il voftro padrone in mio nome 
e ditegli arditamente, che quando folTe 
abbandonato da tutto il mondo, c da 
coloro che paiono morti al mondo , io 
non lo abbandonerò mai ; e per qualun- 
que cola faccia contra di lui il Re d' In- 
ghilterra mio vadallo, io lo proteggerò 
icmpre, poicjj^ patifee per la giultizia. 
Mi faccia dunque làpere in qual luogo 
de’ miei Stati ami meglio di ritirarli, 
e lo ritroverfà apparecchiato. 

1 1 Santo Prelato elefle la Città di 5 >en? , 
per la comoda dtuazione , non meno che 
per la dolcerza degli abitanti, e l’onc- 
lla loro vedo a’forelHeri; e il Re gli 
mandò incontro un Signore di qualità, 
con trecento uòmini, per condurlo da Pon- 
tigni. Ne forti verfo la fella di San Mar- 
tino nell' anno 1 166. dopo eficrvi dimora- 
to due anni (i), e prendendo congedo 
dalla Comunità , che per tenerezza pian- 
gea , cominciò ancor egli in un fubi- 
to a fparger lagrime abbondanti ITime , 
per il che l’Abate, che lo accompa- 
gnava , gli dilTe : lo (tupifeo di que- 
lla debolezza in un uomo tanto intre- 
pido y fe vi manca nulla per le vollre 
fpefe, noi fuppliremo a norma del po- 
ter noUro. Non è quello, rilpos’egli ; 
ma Dio mi fece conofeere il fine della 
mia vita nella pallata notte , io mor- 
rò da una fpda. Che rifpofe l’Abate, 
Toi morrete Martire, voi che vi nudri- 
tc con tanta diiicatezza f e lo follccitò 
a raccontargli la fua rivelazione . Io non 
ve la dyò , rifpofe il Prelato , feiiza che 
mi promettiate di non farne parola, mia 
vita durante : l’Abate lo promife, ed 
egli feguitò: Mi è fembrato quella notte, 
ch’era in una Chiefa, dove io fofleaea 
la caufa della Religione contra il Red’ 
Inghilterra, davanti al Papa, ed a’ Car- 
dinali. M’era il Papa favorevole, ed i 
Cardinali contrari , quando tutto ad un 
tratto vennero ouattro Cavalieri , che 
Aveodonù tratto mori dall’ uditorio , fea- 
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za ufeir della Chiefa , mi fcoiticarono 
la fommità della iella , e il luogo della 
mia cherica; il che mi fece tanto do- 
lore , che fui per cadere in i<:fìnimento . 

Non è tuttavia quella una morte, che 
mi dia alllizione, che anzi aU’oppoan ne 
rendo grazie al Signore, ma mi fpiace 
quel che avranno a patire coloro, che m’ 
hanno feguito. Narrò quella medefima 
vifionc l'otto la llclla fcgrctezza all’Aba- 
te di 'Vaulvilànt, e i due Abaci la ri- 
ferirono ugualmente dopo la fua morre. 

KiTendo Tommafo arrivato a Sens, 
fu accolto lietamente , e onorevolmen- 
te (2) da Ugo, che n’ era Arcivel'co- 
vo , dal Clero , e dal popolo. Allog- 
giò nel Monillero di Santa Colomba, 
e vi dimorò quattro anni , elfendovi trat- 
tato con liberalità a fpefe del Re Lui- 
gi i c quando quello Prìncipe andava a 
Sens , dopo eliere fiato alla Chiefa, fi 
portava alla vilica dell’ Arcivefeovo, col 
quale lenea lunghe converlàzioni , e 
prendeva il fiio conlìglio incorno alle 
più iipportanti macerie , come da uomo 
eiercicato negli afi'ari di Stato. 

XXXI. Pochi giorni dopo ranrivo Tr«tf»t* 
dell’ Arcivefeovo Tommafo a Sens, ri- **’ • 

rornarono i fuoi Deputaci da Roma, e 
gli dilfero che due Cardinali larebbcro goma. 
immediatamente andati a trattare la fua 
pace . Giovanni di Oxford , che il Re 
d'Inghilterra vi avea mandato, ritornò 
pure , pubblicando alteramente , che i 
Legati venivano per gloria del Re, e 
per confufione dell’ Arcivefeovo. Il vero 
è quello, che Giovanni di Oxford, ef- 
fendo arrivato a Roma , fpefe l’oro , 
col quale il Re d’Inghilterra gli avea 
commefib di guadagnare i Cardinali, e 
vi riul’ci appreffo di molti; come fe ne 
doleano dappoi San Tommafo, c Giovanni 
Vefeovo di Poicìers (j), il quale dìfic 
che fi nominavano apprelfo il Re i Car- 
dinali, che non aveano ricevuto dell’oro, 
e quelli che ne aveano ricevuto più o 
meno. Fra quelli, che loricufarono, fu- 
rono i Cardinali Umbaldo, e Giacinto, 
come apparifee dalla lettera,che San Tom- 
mafo fcrilfe loro fopra di ciò (4). Dopo i 
Cardinali Giovanm di Oxford attcle a 

for- 
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Ibrpreadcre P»p» Aieffandro (i). Gii 
dille, che iì potea ht ia pace tra 
e r Arcivefcovo (i) , le vi fbffe chi vi 
fi adoprafle fcdeiaieote , e premile di ap- 
plicarvifi di tutto fuo potere . Afterroh 
eoa giurafTiento , che neU* Aflemblea di 
Virch>J''go nulla avea facto coatra la fe> 
de della Chiel'a, ni coserà l'onore, e 1' 
incorelle del Papa. Pofcia gli preiea- 
th usa lettera del Re d* Inghilterra , do- 
ve pregava il Papa di credere in tutto 
al l'uo Oepuuto, come a lui medefìmoi 
e in virtìi di quello potere egli rimile 
al giudizio del Papa la quillione tra il 
Re c r Arcivelcovo istomo alle coRu- 
xnanze d’Inghilterra , per modo che di- 
pendelTe da lui il Ibllenerle , o il farle 
cadere , e dovelTe preferivere le condi- 
aioai della pace coll’ Arci vefeovo. Qpe- 
fto confermò ancora con giuramento, e 
coti oneone,che avelie il Papa a man- 
dar de’ Legaci a tal cITecco . Quanto a 
quello. che lo riguardava io particolare, 
non foto incerò Talloluzione della Lco- 
mimica proRerita cuncra di lui daH’Ar- 
civefeovo (0 I dia ancora la conferma- 
zione del Decanato di Sarisberì , a cui 
rinunzib formalmente nelle mani del 
Papa , che in oltre in legno di amici- 
zia gli donò un anello , e così ritornò 
trionfante. 

Caifirta- XXXII. AI Tdo ritorno andò a ritro- 
M coli’ vare la Imperatrice Matilde Madre del 
loipert- Re Errico , e per innalprirla contra 1’ 
f^M«- Arcivefeovo di Cancorberì, le dilTe che 
' quello Prelato Iacea tutto per alterigia 
e per ambizione , c che i Vel'covi del 
fuo partito non foReneano la liberti 
della CbieCa per altro , che per accre- 
feere le loro ricchezze ( 4 ) . Imperoc- 
ché , foggi ungeva , i colp^oli , che fi 
acculano in Inghilterra dinanzi a’ Ve- 
feovi non fono puniti con penitenze, 
che Ceno loro impolte,ma con amifieo- 
de . Potete conol'cere. che Tommafo 
non opera colle mire di Dio , da que- 
llo che fin dai princìpio del luo Ponti- 
ficato non raccolte intorno a le uomi- 
ni pii , ma foli nobili letterati , a’ quali 
diede de’ benefizj in ricompenla de’ loro 
fervigi,e anche a perlbne jpubblicamen- 
cc inlami. 

Htur/ Ttm. X. 
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Il terzo giorns dappokhé Giovanni 
di Oxford fece quella vifiu all’ Impera- Anno 
trice, ne ricevette ella una de’Deputati G.C. 
di Tosnmata. Le ponaroso eflìuna let- 
tera, in cui la pregava di efortare il Re 
tuo figliuolo a redituire la pKc alla 
Chiefa ( 5 ) . Può accadcK diceva egli , 
che a’ tempi fuoi rendelTe tollerabili con 
la fua faviezza le colhimanze , delle 
quali fi tratta j ma é da temere , che 
i fuoi Succefibri non ne facciano mal 
ufo per rovina della Chielà. Da pnma 
la Imperatrice moRrò qualche difficoltà 
di ricevere queRa Ietterai ma finalmen- 
te la prctè in fegrato ; e fecela lecere 
non da* tuoi Cherici , ma da quelli, che 
l’avevano arrecata. Dopo d’ averla fenti- 
ta, negò ella di aver parlato afpramen- 
te contra 1’ Arcivelcovo , afTermanda , 
che il Re fuo figliuolo le avea celato 
ogni cofa , che intendea fare intorno 
a^i affari EccleCaRici , perché fapeva 
eller ella favorevole alia libertà della 
Chielà . Aggiungea, che s’egli le dava 
luogo, fi adoprerebbe alla pace con tut- 
to il fuo potere. 

In mi’ altra udienza ella fi fece rap- 
prefentarele cofldmanze, delle quali trat- - ,n 
tavafi j ed avendo latto ufeire ciafeuno 
della lua camera , commife a’ Deputati 
di leggerle in Latino, e di fpiegarle in 
Francele. Ella ne approvava alcune, co- 
me quella di non ilcomunicarc gli Uffi- 
ziali del Re , fenza la fua permilfione ; 
ma dilàpprovava la maggior parte dell* 
altre , e particolarmente che lì avelTc ’ 
fatto promettere a’Vefcovidì oHiervarle: 
quel che non aveanp praticato gli altri 
Re. Scalava il figliuol fuo per lo luo zelo 
per la giuRizia,e per la malizia de’ Ve- 
icovii imperocché, diceva ella, ordinano 
de* Cherici fenza fcelta , e fenza incar- 
dinargli a veruna Chielà } da che nafee, 
che per povertà e per ozio una molti- 
tudine dì quelli Cherici cade in opere 
vergognofe ; perché un Cherico lenza 
titolo non avendo benefizi da perdere, 
non teme la pena temporale, da cui la 
Chi. -là lo difende , sé la prigione del 
Veùovo , che ama me^o lafciarlo im- 
punito , che di avere il carica dì man- 
tenerlo, o di cuRodirlo. Di piò fi dan- 
Z z no 
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no ad uo Cfaerico minore cinque o fei 
baneto , il che h nakere una quawicà 
D( G.C. di dti^ucc iulle preÉKitattoni , e le col- 
MW»,1 j,ìo^, Finalmente riceunno :i Volcovi 
molto daaero. «per difl'trmlaee » poccat», 
che loro- vengono riferiti ^'Nan tro«avn~ 
np i Dennuti h^laa ali querele <M- 
I» Iniperaaeice , e eia)uoloeaiio fra ff 
lieft j chrr^-quelit era la tòrgence del 
mete . La «onclnrione delia tòro confo- 
rena eoa queila Principeflà fu, cWeHa 
(ionaandb loro, qua! porefle effere Paper- 
ttara della pace; ed eglino le ditferoco* 
si: Biibgnerebbe che il Re fi rimetteffe 
aF voilro coafìglio , ed a quello di altri 
ragionevoli foggetti , c che s’ accordaflè 
di topprimere la promclf» de’Vefcovì c 
Io. fcncto , e che fi onervalTcro tuttavia 
Iq antiche coftumanM del Regno , con 
quello temperamento, che t Giudici Se- 
colari non aboliffcro le liberti della 
Chicla , e che i Vefeovi non fé neabu- 
falTero (») . Non pare che quella pro- 
pnfizione avefie avuto effetto, e la' Im- 
peratrice Matilde, morì nel feguente 
anno ii6j. nel decimo giorno di Set- 
tembre . 

eogliel- XXXIII. l Legati Inediti' dal Pana 
w», ed al Re d’ Inghilterra furono Goghelmr» 
Ottone di Pavia Cardinale Sjoerdote dei tiralo 
' di San Pietro^ in Vincalit , ed Ottone 
Cardinale Diacono del titolo di 8. Nic- 
cnl6 della prìgirme . La toro facolti non 
fi cllendea , le non che Copra le terre 
dì. qu.i dal mare, che ubbidivano al Re 
d’ Inghilterra , ma aveano tutta quell' 
ampia autorità , che potea compartirli 
a’ Legati . Qtielto apwilce nella "lette- 
ra del Papa al Re-d* Inghilterra (a>, 
e maggiormente ih ^ella, eh’ e^li ferif- 
fe a’ Vefcovi del fuo Regno , in cut* 
dice(t), che mandaqnelli Legati a prender 
cognizione deUrapneflaTione che aveano 
prefentata contra l’ Arcivelcovo di Can- 
tcvherl , e A 4 fc altre caufe ^ che ‘(Ifme- 
raano a propofittv ^ e per diffmirle ca-' 
notticarnente . Frattanto , foggiunge , fe • 
alcuni di' quelli , che furono feomnnì- 
cati dalf Arcivefcovb, fono in perteofo 
di morte, qt»el di eoi che vi 11 trovep- 
rà-^ù vicino , potrà affolverfo , dopo 
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avere avuto il fno giurameli» ^ cW 
rjfanandolì nblRdirj «I nollro ordine in 
quello patticokre-. E'.Ia lettera in data* 
del palagi» di Lacerano del primo di' 
.Dicembre. Ma nella lettera a SanTom- 
mafo (4^ il Papa diae Italamente p che 
manda quelli Legati per Hlabilire la pa- 
ce tra ti Re e lui con un amichevote- 
componimemo , efortandolo a rendervrft 
piaghevole,attera la circoRania del tennpoy 
e. il hilbgno che ha I» fiia Chicla del- 
la- l'uà prelòrrza . Voi potete- , aggiunge 
egli, affidarvi interamente a quelli Car- 
dinali , e non dovete aver (bfpetto ve- 
runo di Guglielmo di Pavia . Imoeroc- 
ebà gli abbiamo ingiunto efpreflìlfima- 
mente di applicarli - alla vollra pKe di 
tutto fuo- potere , e cr Io promife in 
modo da non poterne dubitare . Quefioir 
perchi il Papa fapea , che Tommafo 
diffidava con ragione di quello Cardi- 
nale . Termina pregando 1 ’ Arctvefeovo 
(li eibrtare il Conte di Fiandra a fov- 
venire con qualche atto di liberalità 
confiderabile al bifogno,che aveva- all«*« 
rd la Chiefa Romana. 

XXXIV. Dimoniv» il Papa in Ro-’Federie» 
ma pacificamente , dappoiché v’ era ""P*™' 
trato verfo la fine del precedente 
Me nel fine del Novembre di ouelT an-‘ 
no tidd. ritomb l’ Impcrador Fitderico 
in Italia, con difegno ffi iTahirtre a Ro- • 
ma l’-Antipapa PalquaFe, altrimenti Gui- ^ 

do dì Crema , c di fcaccì.ìmc Papa A- ? 

l<?ffaudro (t) < Qtiellaré la rifolurione, 
ch**fu prefa a Roncaglie in un’ AITem- 
blea Generale di tutta- h» Lombardia. 

F' Imperadore mandato avanti 
Ramaldo Atrìvefcovo <R Colonia j e 
Crilliano di Magonza con gran tmppe; 
e* quanto a lui , Il diede a porre 1 ’ 
allfcdio coF fno efereito ad Ancona , di 
cni era impadronito 1 ’ Impcrador di 
Coftantinopob per via di gom fomme 
di danaro-, che avera dare a’ Cirtadini . 

Intanto era grandilUm» fpavento in Ro- 
ma perché gli Alemanni s’ eran fatti 
padroni dì tutte le Città erirconvicine , 
e non potendo prendere Rome con la 
fòrza , tentarono di gtnJai^rla col da- 
naro , per modo che timlti tra il popo- 
lo-. 
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■In , ce^ewio alle loro llberriitir , fltir*- 
timo fiftWtà all’ Antipapa Palquale, « 
tir loiperadof Fetlerico, 

Papa Alefratdro dal tuo lato efortava 
i Romani a dimorargli fedeli , e a ricon- 
durre all\tbbidien2a le vicine Città. Offe- 
riva loro anche del difrfro a tal effeitOj 
ma non potè goadagoax niillt da que- 
llo popolo , che fingendo di voler pia- 
cere a’ due partiti , non era fedele nè 
all'uno, ttó all’altro. Ora aveva Alet 
fàndro ricevuto dalia Sicilia un loceorfo 
di danaro confidcrabile . imperocché il 
Re Guglielmo primo foprannomaro il 
Cattivo , era mono a Palenno iua Ca- 
pitale neH’ ultimo giorno di Aprile in 
quell’ anno il66. dopo aver regnato’ tkv- 
dici anni , ed avea lafnato per Succeflo- 
re fno figlinolo in età dì dodici anni , 
Riamato parimentq, Gnglielmo; e poi 
roprannomato il Buono • 11 Padre mos 
rèndo iaicib al Papa quarantamila Step- 
Hnl ; e il figliuolo nc mandò ancora 
ahrettanti nell’ anno leguente < i ). 
Era quella una moneta d’ Inghilterra 
fin da sdlora notiffitmfta)- 
XXXV. Verfo il medefìmo tempo 
Emmanuello Comneno Impertdor dh 
Gollantinopoli mandò a Rowa'Giorda» 
no figliuolo di Roberto Principe di 
Gapua', a cui avea dato il titolo di Se- 
‘ btfte. Si prefentò egli con gran rifperto 
(finanzi a Papa Aleffandro , c potè a* 
piedi faoi ampi doni , olTerendogli il foc- 
corfo dcirimperadorc Emmanuello cen- 
tra la ingiutla perl'ecuziov di Federi- 
co (j). Afficurò il Papa, che l’ImpOT- 
dore Emmanuello votea riunire la Ghicfa 
Greca con la Romana : nel modo che 
lo era fiata nella fniglioqe anciebità, 
per modo che i Latini e i Greci non 
fbffero piò altro che un Iblo popolo Cri- 
flìano Cotto nn Colo capo. Ma doman- 
dava , poiché n’era t’ opportunità cosi 
favorevole , che il Papa gli rellituine 
la Corona Imperiate , che appartenea 
per diritto a lui , e non a Federico Ale- 
manno. Prometteva a tal effètto si' gran 
fomme di danaro, e s) buone e nume- 


folo ad aflbggettare Roma alla Chieùi 
ma tutta l' Italia intera . Ora quantun- m CJ.C. 
mie pareffe, che tali efibizloni foffero dif- ndd. 
beili ad el'egQirfi , il Papa tutuvìa , col 
parere de'Cardinali , giudicò bene d’M- 
viare aU’Imperadore , Emmanuello Ve- 
feovo di Odia, e il Cardinale di San 
Giovanni e San Paedo col Setnllc Giop. • 

dano . Qui fi vede la concinovazione ^ , 
della buona intelligenza tra l’ Impera- * 
dor Emmanuello, e Papa Aleirandro, 

E 1 Greci medenmi dieeano , eh’ egli 
avea rillabHito quello Papa Ibpra li 
Santa Sede, per opporli agl’ iutraprendta 
menti di Plderttt^(4), 

XXXVI. Nel mele di Marzo del me-r conflit»- 
defimo anno ttM, contato da’Greciper zinne Tu 
l’anno del Mondo Indizione quat- 1* lefte. 
tordicefinia , pubblicò V"lmperadore Ema 
tianuello una conlWWziÓne intomo; atte 
felle j nelle quali doveano celiato i rri^ 
bónalidi OiU(tìzìa'(j), dilKngaendu quel- 
Ir del primo ordine, nelle quali dovea-^ 
no teifare interamente, e qnclle delfe-' 
tondo, nelle qnali fi porca fare giudi- 
zia prima e dopo il divino offizio . Tut- 
te le fede, notate in queda condituzione, 
fi- ritrovano ancora notate al prefenté 
nel Menotugio de’GreciJ'e ve ne Ibn» 
di quelle^'che la Chiefa Latina ancora 
non celebrava , c che ha poi ricevute j 
cioè la Frefentazionc della BL'ata Ver- 
gine , nel ventunefimo giorno di No- 
vembre i la fua Concezione celebrata da' 

Greci nel nono giorno di Dicembre; 

Sant’ Anna a’ venticinque di Luglio ; la 
Trasflgupzione dì Nollro Signore, n4 
fedo giorno di Agollo. Ora, perchè i 
Greci celebravano la Concezione della 
Beata Vergine fin da allora , non fi dee 
conchiudere , che credeffero per immaco- 
lata la Concezione (d), mentre che cele- 
brano ancora la Concezione di San Giam- 
bacida nel ventefimoterzo giorno di Set- 
tembre. Polene Sacerdote e Monaco dell* 

Abazia di Pmm in Alemagna, che fcrif- 
fe dieci o dodici anni prima , dolendoli 
delle nuove divozioni , che a’ introducea- 
Z z 2 no 
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no ne'Moaiftm, dice(i): Qual ragio- 
ne ci ba mo(Ti a celebrar quelle felici 
della Santa Trinità, della TrasfigiwJone 
del Nollro Signore. Alcuni vi aj^iungono 
ancora la fetta della Concezione della 
Beata Vergine, cbe fembra pib alTurda. 

XXX VII. Nel medelimo anno ii66, 
ventefimoterzo del Regno di Emmanuel- 
lo, -fece tener egli in CoHantinopoli un 
gran Concilio, ed eccone il motivo (z). 
Un certo chiamato Demetrio nativo di 
Lampi Borgo nell’ AGa, che avea poca 
cognizione delle umane Scienze , ma cbe 
ftudiava continovamente la Religione, e 
De difeorrea lenza fine : elTen^ dato 
parecchie volte mandato in Occiden- 
te , ritornò dall' Italia ancora piò pro- 
funruoro i e trattenendoli un giorno 
coir Imperador Emmanuello , gli dille i 
Gli Alemanni olano dire , che il Fi- 
gliuolo di Dio è iafieme minor dì Tuo 
ndre , ed uguale a lui .. Ma rilpofe 1* 
Imperadore: Non rìconofeiamo noi,cb' 
egli d Dio e uomo , ed in confeguenza mi- 
Dors come uomo , ed uguale come Dio? 
e in quello feofo difle il Salvatore : 
11 Padre è piò grande di me ; imperoc- 
ché larebbe colà afliirda i' intender ciò 
della natuca divina . Cosi mi pare che 
ouede genti abbiano ragione . Dimoraa- 
do Demetrio nella Tua opinionc,.cbc gli 
Alemanni errallcro nella fede , portò po- 
co tempo dopo all' Imperadore- un libro, 
dove avealo mellii in iicrìtto, e che fu 
configlìatodallTmperadore a nafcoaderlo 
(otterrà , perché non folle cagione del- 
la perdita di molta gente. 

Ma Demetrio lattoC liempre piò in- 
coiente , rpaccìava il l'uo errore in priva- 
to , ed in pubblico , anche apprclTo a' 
Vefeovi , e a' Diaconi , attraendovi mol- 
te pcrlbne, declamando apertamente con- 
tea quelli , che diceano che il Figliuo- 
lo fiTi minore , per modo che inl'orfc 
una gran quitlione fu tal particolare , e 
■iuno elàva jpiò di contraJditlo . Il Pa- 
triarca medeumo di Collaotinopoli Lu- 
ca Grilbbergo, quantunque condannatfe 
quello errore, non ardiva parlarne aper- 
tamente. Durò la difputa per (ci anni; 


EcCLBSI ASTICA 
c avendo finalmente l' Imperadore rico» 
dotti in particolare molti Vefeovi a'cao- 
tolici ièntimenti, convocò il Concilio, ia 
cui prefedette Luca Patriarca , aflìllito da 
Atanagio Patriarca di Antiochia , da 
Niceforo di Gerufàlemne , Stefano Me- 
tropolitano di Cefarea ia Cappadocia, 
Niccolò di Efefo, e da molti altri Vc- 
Icovi , in numero di cinquantafei in 
tutto. Quelli, che aveano folfenuto l’er- 
rore di Demetrio , làpendo che il Pa- 
triarca Luca era loro contrario, propo- 
neano coatra lui alcune accufe , e di- 
ceano che bi fognava deporlo , come in- 
capace del governo . Ma l’ Imperadore 
diffe, che bifognava cominciare dal de- 
cidere intorno alla dottrina , e che (I 
palTerebbe poi alle accufe perfonali. 

Il Concilio fece dunque nove Canoni 
edefi in quella forma (4). i. Anatema 
comra coloro , che non prendano in buo- 
na parte le parole de’ Santi Dottori del- 
la Chiefa , e che alterano con felfe 'in- 
terpretazioni quel cbe fpiegarono elli 
fchettamentc eoo la grazia dello Spirito 
Santo, z- Sia eterna la memoria ni co- 
loro , che ricevono quelle parole dì No- 
llro Signor Gefu-Crillo; Il Padre é piò 
grande di me , (eguendo le interpreta- 
zioni de’ Padri , fecondo la fua umani- 
tà , per cui ha patito. Anatema a 
coloro, che pentàno, e cbe dicono, che 
prendendo l’umana natura, la cambialfe 
in divinità, e che non credono che per 
quella unione il corpo del Signore par- 
tecipi della dignità divina , per modn 
cbe Ila r oggetto di una fola adorazio-. 
nc col Verno, che lo prefe, e in confe- 
guenza onerato e glorificato col Padre 
e con lo Spirito Santo, quantunque non 
Ga confullanzìale a Dìo , e non lafeU 
d’etfere creato e.circofchtto , fecondo 
le fue proprietà naturali ; ma che dico- 
no , eh’ é cambiato nella fnllanza del- 
la Divinità , donde ne feguita, o che 
la Incarnazione noa é ^ta altro che 
imnaginocia , o cbe la Divinità ha p» 
tito-4. Eterna memoria a coloro,! quali 
dicono, che la carne del Signore innal- 
zata per 1’ unione ipollatica alla fupre- 
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■n ligniti, fenz’alterazioTC , ni confu- 
f)one,è onorata col Verbo con una fo- 
la adorazione , ed aflìfa leco lui fopra 
il trono alla delira di Dio Padre , ar- 
ricchita de’ vantaggi della Diviniti, fen- 
za pregiudizio delle proprietà di ciafcu- 
aa natura. 

5. Anatema a coloro , che rigettano 
1 * efpreirioni , colle quali i Padri (bbi- 
•lifcono la dottrina della Chielà , di A- 
*^anagio , di Cirillo , di Ambrogio , di 
Anhloco . di Leone SantifTimo Arcive- 
fcovo deli’ antica Roma , e degli altri j 
e che non ricevono gli Atti vi quar- 
to, e del fello Concilio Ecumenico . 6 . 
Anatema a quelli , che non ricevono 
quelle parole di NoUro Signore : Mio 
Padre e pib grande di me, come lefpie- 
garono i Santi in divede maniere , gli 
uni fecondo la Divinità , perché il Pa- 
dre é il principio della fua generazio- 
ne , gli utri fecondo le proprietà natu- 
rali della carne , che prete , come di ef- 
(iere creata , limitata , e mortale . Ma 
chi dice, che quella efpreflìone non s’in- 
tende che della carne feparata dalla Di- 
vinità per mezzo del femplice penlicro, 
come fe tnteìla non gli folle unita; echi 
non prende quella leparazione col fem- 
plice penfiero , come la prefero i Pa- 
dri, parlando della fervità o della igno- 
ranza ,*e non per fare ingiuria alla car- 
ne di Gesu-CriHo. In cambio che que- 
lli comprendono in queAa fcparazìone 
le proprietà naturali , che fono vera- 
mente nella carne unita alla Divinità. 
7. Anatema al prctefo Mctropolitanodi 
Corfh Collantino dì Bulgaria , il qual 
dice, che quelle parole di NoUro Signore 
non fi debbono intendere relativamente 
alla unione ipollatica delle due nature , 
nh relativamente alla carne feparata 
dalla Divinità col (cmplice penliero , e 
fimile a quella degli altri uomini. Quan- 
tunque San Giovanni Damalceno non 
parli dì quella fcpzraiione per mezzo 
del penfiero , che in propolìto della ier- 
vità , e della ignoranza , e non delle 
proprietà naturali della carne dì Gel^u- 
Crillo (O.Coflantioo non ha volutofe- 


<»■) DjwiA:. i. «ri env'r. (ij Ci*»». 
«4«. 4*. (j) Ju$ Grsco iUm. /;k 

lil. (].#. Ut, y 


TBSIMOPItrMO. 5 

Mire la dottrina del quarto , e del l’e- 
ilo Concilio , e cosi è caduto in divcr- Aereo 
fe erelìe.8. Anatema a tutti coloro, che 
fi attengono a’ fentimenti del medefimo 
Collancino , depili e odiofi come lui . 

9. Anatema all' ignoranti ITimo , e fallò 
Monaco Giovanni Irenico , ed a’ fuoi 
Icritci contran alla lana dottrina , e a 
coloro, che gli abbracciarono, e che dico- 
no, che quando Nollro Signore dille; Il 
Padre è più grande di me, non lodilfc 
in quanto che la fua umanità fia unita 
ipollaticamente alla divinità, ma inquan- 
to effa n’ è feparata col oenfiero , come 
fe già mai non vi forte fiata unita. 

Furono quelli Canoni fofericci dall' 
Imperadore (z), e fcolpiti in pietre po- 
lle nella Chiefa di Santa Sofia , alla fi- 
nilira parte dell* entrata . Furono pari- 
mente inferiti nel Sinodico, che i Gre- 
ci leggio nella feda della Ortodolfia, 
o del rìllabilìmenco delle fante immagi- 
ni , che fi celebra nella prima Domeni- 
ca di Qiiarefima ; come fi vede nel lo- 
ro libro chiamato Trifodion (;) . Teo- 
doro Ballàmone autore di quel tempo 
leggi unge , che quello Concilio di Co- 
Aantinopoli , da lirt chiamato il gran 
Concilio, depofe molti Eeclefiallici , per 
aver folamente veduti gli Icritti d’ frenico, 
Cenz’avergli apertamente condannaci (4). 

Quanto alle accufe propofte centra il 
Patriarca Luca , parvero si poco confi- 
derabili , che dimsrb nella fua Sede. 

XXXV II I. Nel medefimo anno 6674. Altre 
itóó, indizione quattordicefima, nel li»- Co»ftir«»- 
nedl giorno undccimo di Aprile, lo Ilef- .P" 
fo Patriarca Luca prefedette ad un Con 
cilio , dove iocerveniicro trenta Metro- ’ 
politani , e gli Olfiziali dell’ Impcrado- 

f*!) • Niccolò .i^ìoteodorìco Mecro- 
jwlitano di Atene li dolfc , che fi abu- 
lartero di un Decreto Sinodico , fatto 
circa cento trent’ anni prima (d). dal Pa- 
triarca Alellìo , che tollerava u matri- 
monio dal fello al fettimo grado , purché 
non fi fòrte domandata perreirtione di 
contraerlo (7) , cioè che in quello calò 
non era dichiarato nullo , ma le parti 
erano mertie in penitenza ; perchè fi fup- 
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—■ ponci ,• che 1 ’ «vefleno contratto per Si riferifcono alcune altre conftihoì»- 
"T*” ifiootaiwa. Con tal ptetefto <)ueill, che ni del Patriarca Luca (j) . L’una delli 
DI G.Q voleano contraere iìmili matrimoni , Domenica , ottavo giemo di Dicembre 
ii^< 5 . quantunque aveffeeo cognizione del lo- indizione fella, eh’ è l’anno 1157. terzo 
ro grado di parentela , li tfteneano del Tuo Pontificato (4) , con cui prof- 
ili domandarne la permiifione , che bifee agli Ecclefìallici d’ incaricarli di 
farebbe Hata loro negata, e li conrraea- ariari temporali , come di curazie , di 
no liberamente , come permelfi . Lu- lìypfantendnice di gran cafe , di ritéuf- 
ca Patriarca abolì queiki abufo (t), timi dì pubblici danari , fono pena dì 
e dichiarò nulli quelli Matrimoni , col depofizionc . Voleva anche impedire 
Decreto di quello Concilio , in con- che un Diacono lacelle 1 ’ uflizio di av<^ 
formità del quale l’ Imperador Emma- votato ( ^ . Ma il Diacono rappre- 

nuello fece un editto nel medelinw fencò , che i Canoni , e le leggi , che 
mele di Aprile , indizione quattordice- proibivano qtlellì efercizi a’ Cherici , 
lima , pubblfcatu nel mele del feguencc non riguardavano altro che gli avvt»- 
Maggio. cari aferitti ne’ tribunati focolari , am- 

Avendo l’ Imperador Ghiftintano fidi- menfi da’magitlrati , e che ricevono pen- 
bricata la Chiela di Santa Sofia, villa- lìone dall’ Imperadóre ; così ottenne la 
bill un diritto di afiio , del quale altri libertà di continovare in quell’ offizio. 

11 abufava pcrmetterfiin ficuro ne’mag- Dichiarò il medefimo Patriarca , che 
glori delitti ; il che indulfe l’ Imperado- tra ì fordidi guadagni vietati a’ Cheri- 
re Collancino Porlìrogenico ad ordinare, ci , fi doveano contare 1 ’ arte de’ profiiw 
che colui , che commcctefle un omicidio mìeri , o di llofaiuoli ; è proibì a' Dìa- 
appollato, ibfie tratto dall’ alilo, pereffe- coni , e a’ Sacerdoti d’ efler Medici di 
re relegato in un luogo lontano da quel- profeilionc ^ Mori Luca Grifobergo nel 
lo, dove avelie fatto il delitto , rinchiufo ij66. dopo aver tenuta la Sede di Co- 
in un Monillero , rafi i capelli , e con- Rantinopoli dodici anni (6^ , ed ebbe 
dannato a pracicarf la vita monadica in Succefiòre Michele Anchiaic, Diaco- 
per tutta la rimanente fua vita . Ma no Sacellario , e il primo filofofo , che 
confiderando l’ Imperador Emmanuello 1 ’ tenne la Sede otto anni, 
inconveaienza di quello sforzato i rape- XXXIX. In Egitto il feteantefime chielà dì 
gno di monaci fenza vocazione, decretò terzo Patriarca Giacobbita di Aleiran- AlcUàn- 
che lì condannane il colpec'ole ad una dria era Marco Abulfaragio , figliuolo <lóa . 
perpetua prigione , e non folle ricevuto di Zaraa , eh’ era dato ordinato nel 
alla monadica profeflione, fe non ìnca- giorno della Pcntecolle duodecimo di 
fo che la deliderade , e dopo alcune ri- Giugno 1166. (7) . Al fuo tempo la 
eorofe prove. E' la condituzione del me- Chiefa di San Mercurio , e molte al- 
delìmo mefe di Aprile iodizione quat- tre del Cairo vecchio furono abbnicia- 
tordicefima , l’anno < 5 ò 74 - 1166. e fi te nell’ incendio generale occorfo nel gior- 
dicc che folle fatta in quello incontro . no quattordicefimo di Novembre i 
Aveva un foldato commedb un dmi- di cui il Videe Chauvar fu l’ autore . 
cidio volontario (a) , e il Vefeovo gli Quello Patriarca teneva ogni giorno una 
àvea data 1’ adbluzìone pochilfimo cem- gran tavola , alla quale capitavano, i più 
po dopo . L’ Imperadóre iè ne fde- nobili Crìdiani , mangiandovi carne , 
gnò , e ordinò che 1 ’ affare fode efami- contea il collume de’ Patriarchi fuoi pre- 
nato in un Concilio ; che condannò il decelTorì , che tutto 1 ’ anno offervavano 
colpevole a fare di nuovo la peniten- la vita Ó.uarefimale , adenendofi dalht 
za prelicrirta da’ Canoni , e fofpefe per carne , dal pefee . e dal vino , fecondo 
alquanto tempo il Vefeovo dalle fue la pratica di tutt^i Monaci di Oriente; 
funzioni . imperocché quedi Patriarchi erano ordi- 
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tunarnente tratti da’ Monirteri . Il cat- 
tivo efempio dito da Mano fu un mo- 
tivo a molti Giacobbici di fèpararfi da 
lui, elfendo vi eccitati dalie prediche di 
un Sa^rdote chiamato parimente Mar- 
co, figliuolo di Elcombar. 

Declama^’a egli ancora contro ai groflb- 
lano abufo,chc regnava in quella Chie- 
fa : imperóxhi fi confelfavano fopra un 
turibolo , credendo che quella ceremo- 
nia ballalTe a cancellare ì loro peccati. 
Il Sacerdote Marco roftenea loro , che 
bilbgnava confelftrlì a' Sacerdoti , e adem- 
piere al Canone , cioè alla Penitenza , 
lenza dì che non rimaneva a’ peccato- 
ri l'peranza di lalvezza , e ricondur- 
re molti a quella fanta pratica . Bia- 
lìinava ancora la Circoncilìone oflerva- 
ta dalla maggior parte de' Crilliani di 
Egitto, c parlò fopra dì quelli due ar- 
tìcoli con tanta forza, che aliai ne traf- 
fe'alia dottrina cattolica , e fece loro 
abbracciare la comunione de' MeUhiti . 
Per -quello il Patriarca d’ Alellandria 
Icomunicò Marco Sacerdote in un Con- 
cilio de' Vefeovi della fiia Setta; e Mi- 
chele Patriarca Gìacobbita di Antiochia 
fece lo Hello centra di lui in un Con- 
cilio di lefl'anta Vefeovi. Marco figliuo- 
lo di Zaraa occupò la Sede di AlelTan- 
dria quali ventitré anni. 

Milmo XL. In Italia mentre che l’ Impera- 
ncdifica- Federico afiediava Ancona (t), 
non potendo le Cini della Lombardia 
piò foArire i mali trattamenti de’ Go- 
vematort , che loro avea dati , tennero 
una confin-enza , io cui fi collegarono 
per la loro vicendevole difefa , fa! va li 
fedeltà dovuta all* Imperadore , che non 
prMendeann di rompere. In quella con- 
ferenza deputarono un termine , den- 
tro del quale tutti gli abitanti di que- 
lle Città doveano portarfi a Milano a 
riHabdirvì «li abitanti , cioè , perchè 
vf fi fermaflfcro fin a tanto che le felle 
foffero rialzate , e che poteffero i Mi- 
1 aneli (larvi- con ficurezza , c dlfen- 
. derfr da fc medefimi . Fu efeguita qne- 
11 » rifeduzione -, e rientrarono i Mìla- 
nelì nella loro Città con infinita alle- 
gmza nel Giovedì} glort» ventèlimo- 
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fettimo di Aprile irdp. e comindia- 
rono a rifabbricarla. • 

Quando fu rovinata, eioèneè udz.(*), 
r Arcivefeovo Uberto di Piman*'fi ri- 
tirò appreffo Papa Aleffandro, ed aven- 
dolo feguitato in Francia , ritornò l'e- 
co luì in Italia , e mori a Beneven- • \ 

to nel ventefimottavo giorno di Marzo •-* 
ii6d, dopo eflere flato venti anni Arci-* 
vefeovo ai Milano. Ebbe in Succeflbra^ 
il Cardinal Caldino , nato in Milano \ 
della nobile famiglia de’ Vavalferi di 
Sala, il quale elfendo ammaellrato nel- 
le fante lettere , ed allevato nel Clero 
della Chiefa Maggiore , ne fu Arcidia- 
o()no , folto r Arcivefeovo Ribaldo , e 
folto Uberto fuo Succelfore . Semr>re fi 
attenne a quell’ ultimo , e lo feguicò nel 
fuo efilio ; il che apri 1’ opportunità a 
Papa Aleffandro di conofeere il fuo me- 
rito, per modo che quando furono di' 
ritorno .in Italia , chiamò Caldino a 
Roma, coll’affenlb dell' Arcivefeovo, eh’ 
era a Benevento, c nel Dicembre 11^5. 
r ordinò Sacerdote Cardinale di Santa 
Sabina . Dopo la morte di Uberto , il 
Clero di Milano, ch’era difperfo, non 
potendo procedere alla elezione di un 
Arcivefeovo , il Papa chiamò il Tefo- 
riere Algifo della famiglia de’ Pirua- 
ni , il Cardinale Caldino , e gli altri 
di quello Clero , che potè ritrovare , 
e a’ preghi loro confegrt) Caldino Ar- 
civefeovo di Milano , nell’ ottavo gior- 
no di Maggio 1166 . eh’ era la feconda 
Domenica dopo Pafqua, Quelli tenne 
la Sede di Milano dieci anni , inttf^ 
ri . Quando intefe il rillabilimen- 
to della ffta patria , che domandava 
a' Dio con fervorofe orazioni , fi po- 
fe-ln cammino per ritornarvi in qualità 
di Legato del Papa ; c per canfare i 
pirtigiani dell’ Impcradore , s’ imbarcò 
im abito di pelle^ino , e andò per 
rftare a Venezia ; indi enttb in Lom- 
bwdla , e riprefe l’ abito j e le infere 
Vefcovili , Quando fu ^ffo a Mila- 
no j tutt' i Cittadini , ed il Clero gli‘ 
andjirono incontro, e lo accolfero cotr 
effrema letizia , nel quinto giorno dt 
Settembre 1167 . • 
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XU. Dall’ altK» canto ufcirono i 
“Ulcero di quarantamila nel 
ventefimofettimo giorno di MaMÌcr del 
,* *®7* medefimo anno , eh’ era la vigilia della 
«doTE*- , ed alTaltarono Fralcafì, che 

dtiicoda-teiKafi per 1’ Imperador Federico (0- 
vtnii a Criftiano Arciveicovo eletu> di Ma- 
Auaw. gonza Sciftnatico, avendolo fapuco, an- 
dò ad accampare appreiTo i Romani con 
le fue truppe , compone di Fiammin- 
ghi , e di Bratanzoni ; ma erano in dif- 
pofizione di fomite , quando Reinoldo 
Cancelliere dellMmperadore , e Arcive- 
feovo eletto di Colonia , andò in loro 
foccorfo, ed abbatté i Romani, per mo- 
do che rfe recarono motti ottomila , 
quattromila prefi , e il rimanente merti 
in fuga . Avvenne quella vittoria de- 
gli Alemanni nel Lunedi della Pente- 
cofic . L’ Imperadore , eh’ era intanto 
occupato nell’ alTedio dì Ancona , dopo 
averla prefa, marciò verfo Roma, c vi 
eiunfe nel fedicefimo giorno di Luglio. 
Il giorno dietro aflali il Cartello Sant’ 
Angelo , e poi la Chiefa di San Pie- 
tro , dove fece appiccare il fuoco ; il 
che obbligò a renderla . Allora Pa- 
pa Alertatwro lafciò il palagio di La- 
cerano , ritirandoli co’ Cardinali e le 
loro famiglie nelle forteize de’ Fran- 
gipani . Il giovane Re di Sicilia gli 
mandò due galere con danaro , per 
trarlo dalle mani dell’ Imperadore, Giun- 
fero erte a Roma ^ lo Tevere, ma 
il Papa le rimandò indietro , e fi riten- 


ne folamente il danaro, che dirtribuì 
in Roma per animare il popolo a di- 
fenderla . 

Vedendo 1’ Imperadore che non po- 
lca prenderla per forza , fi rivolfe a’ 
Vefeovi , e a’ Cardinali, eh’ erano anda- 
ti a ritrovarlo per parte del Papa , c 
fece dir loro per Corrado Areivefeovo 
Cattolico di Magonza : Se voi potete 
perfuadcre ad Aleffandro di rinunziare 
al Pontificato , lenza pregiudizio della 
fua ordinazione , farò che Pafquale vi 
rinunzi ancor egli , e fi eleggerà Pa- 
pa un terzo. Allora io darò alla Chìe- 
fa una ferma pace, e non m’impaccerò 
più nella elezione del Papa, e rirtitui- 


rò a’ Romani tutt' i loro prigionieri , 
e quanto vi fari di bottino tolto ad 
efli . Querta propofizione parve favore- 
volirtfima al popolo Romano già fianco 
della guerra . Dirtero tutti ad una vo- 
ce , che bilògnava accettarla ^ e che 
Alertandro', per rilcatcarc i luoi Cit- 
tadini, dovea fare anche maggior cola, 
che rinunziare al Pontificato . Ma i 
Vefeovi e i Cardinali dopo averne de- 
liberato, rifpofero a Federico unanìma- 
mence; Non appartiene a noi il giudi- 
care il Papa , che ha Dio rifervato al 
fuo giudizio , e il Papa di concerto fe- 
co loro ufcl fegretamente di Roma in 
abito di pellegrino, per involarfi al po- 
polo (z). Pafò a Terracina, e a Gae- 
ta; poi fi ritirò a Benevento , dove fi 
ritrovava nel giorno ventefimofecoodo 
di Agorto, e dove fu feguitato da’ Car- 
dinali . 

Frattanto 1’ Antipapa Pafquale , eh’ 
era a Viterbo (j) , afpettando l’arri- 
vo dell’ Imperadore , fi avvicinò a Ro- 
ma , e celebrò la MelTa folennemcnce 
a San Pietro co’ fuoi Cardinali la Do- 
menica giorno tpentefimo di Luglio, 
e nel Martedì dietro fcrta di San Pie- 
tro in Vinculis , coronò nella mede- 
fima Chiefa 1’ Imperador Federico ^ e 
la Imperadrice Beatrice fua Moglie , 
con alcune corone d'oro ornate di gem- 
me. Allora vedendo i Romani, che non 
poleano più durare contra 1’ Imperado- 
re , per mpdo che non ofavano né pu- 
re paflare il Tevere , rifolvettcro di 
trattar feco lui, e gli fecero giuramen- 
to di fedeltà , promettendo di ricono- 
feere per Papa Pafquale . Tuttavia i 
Frangipani , e alcuni altri nobili , che 
aveano in Roma torri, e fortezze, dif- 
ficili a prenderli cosi prontamente, non 
entrarono punto in querto trattato . 
Per ricevere il giuramento dagli altri , 
l’ Imperadore mandò di là dal Tevere 
alcuni Commilfarj , tra’ quali era Acerbo 
Morena cittadino di Lodi , e Giudice 


della Corte Imperiale 
Storia del fuo tempo 
fuo figliuolo Ottone . 
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èon^ gtomo di Agofto, dopo un poco 
di pioggia , fopravvcnne un’ ardenza di 
Sole , che accagioni) nell’ annata dell’ 
Imperadore una l'paventevole infermiti. 
Appena fi potea fupplirea fotterrar quel- 
li, che di giorno in giorno morivano; e 
fi vedeano cadere efiinti quelli , che la 
manina Aerano veduti camminar per le 
ftrade . Quella malattia fece paffare da 
quella vita molti Prelati , e Signori, 
tra gli altri Rcinoldo Arcivefcovo di 
Colonia , uomo di molto fpirito e di 
caoaciti , ed uno de' principali Minillri 
deir Imperadore (i) , che non era an- 
cora conlàcrato, quantunque eletto dall* 
anno udì. Suo SuccelTore fu il Can- 
celliere Filippo . Quella mortalità co- 
ftrinfe 1 ' Irnperadore ad allontanarli da 
Roma nel ledo giorno di Agollo ; e i 
popoli di Lombardia ribellati contra di 
luì, nel fuo ritiro, gli diedero addolTo. 

XLII. San Tommafo di Cantorberì 
avendo intel'a la notizia di cucila ver- 
gognolà ritirata di Federico , dalla voce, 
che ne correva in Francia, fcrilTe a Pa- 
pa Aleflandro , {legandolo di dirgliene 
il vero, per conlblarlene (z). Paragona 
quella Iconfitta a quella di ^nnacherib- 
be . Non confiderà più Federico come 
Principe , perchè era fcomunicato , e 
conchiude così : Chi oferà in avvenire , 
tenendo in terra il luogo di Gesù-Cri- 
Ho , foegettarfi alla volontà de’ Princi- 
pi per ta confìifione della Cbiefa , non 
calligando i colpevoli ì Olì chi vuole , 
io non làrb già quegli , per non acqui- 
Harmi la pena del reo , dilfimulandone 
la vendetta (^) . Giovanni di Sarisberl 
fpiega più chiaramente quella feomuni- 
ca di Federico in una lettera fcrìtta 
▼erfo il medefimo tempo , in cui di- 
ce (4) : Avendo il Papa attefo per lun- 
go tempo con pazienza il tiranno Teu- 
tonico , per eccitarlo a penitenza , e 
Seguitando quello Scifinatico ad aggiun- 
gere peccato a peccato ; il Vicario di 
San Pietro llabilito da Dio fopra le na- 
zioni ed i Regni , aRolle gl’ Italiani e 
tutti gli altri dal giuramento di fedel- 
tà , con cui erano icco lui impegnati , 
per r Impero od il Regno , e in tal 
FIturji Tem. X. 
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modo gli levò quifi tutta la Italia . Gli " 
tolte ancora la dignità Reale , lo per- , 

coffe di anatema, e proibì coli' autorità 
di Dio , di avere in avvenire veruna n° 7 * 
forza ne’ combattimenti , nè che ripor- 
ti vittoria fopra verun Crìtliano , e 
che non abbia in alcuna parte ni pa- 
ce , nè ri polo , fino a tanto che facci» 
degni frutti di penitenza . In che fe- 
guitb il' Papa i’ efempio dì Gregorio 
VII. Tuo predccellbre , che a’tempi no- 
ffri ha parimente depoffo 1 ’ Imperadore 
Errico in un Concilio Romano . Gio- 
vanni di Sarisberl, così dotto come pur 
era , non ritrovò venia efempio pili an- 
tico in tutta la Storia della. Chicl'a, per 
autorizzare i Papi a deporre i Sovrani . 

XLIII. I due Legati, che Papa Alef- Arrìr* 
(andrò aveva accordaci al Re d’ Inghil- de' L*(t- 
terra per diffinirc l’affare dì San Tom- 
mafo di Cantorberì, partirono di Roma ^,4^"*** 
nel primo giorno di Gennaio 11^7. ma 
non arrivarono in Normandia, dov’ era il 
Re, che verlb la fine della fiate. Dopo 
la loro partenza Teppe il Papa, che Gio- 
vanni di Oxlord trionfava del buon av- 
venimento del fuo trattato in Roma, e 
che andava pubblicando, che quelli Le- 
gati andavano per giudicare i’ Arcìve- 
Icovo . e condannarlo , e che il Papa 
avea di già cfentaci dalla Tua giurifiii- 
zione molti Prelati, e molte altre con- 
Cderabili perfone d' Inghilterra . Il Pa- 
pa incefe ancora , che quella voce che 
correa , turbava non folamente 1 ’ Arci- 
vefcovo , ma ancora il Re di Francia, 
ed i Signori del fuo R egno . Per que- 
llo fcrille a' due Cardinali Legati Gu- 
glielmo di Pavia , ed Ottone (5) , che 
attendeffero a tutto loro potere a con- 
folare I’ .Arcivefcovo , a levargli ogni lo- 
fpetco , e a riconciliarlo col Re d' In- 
gnilterra , e che fin a tanto che foffe 
fatta interamente queffa riconciliazione, 
non faceffero cofa alcuna d'importante in 
quefie terre , e non entraffero nel fuo 
Regno, quando anche egli lo voleffe. Al- 
trimenti, foggiunge, voi ci efporreffe a 
molti mali ragionamenti : è la lettera in 
data dì Latcrano del fetiimo giorno di '' 
Maggio . 
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- . Scriffe parimente il Papa al Re di 

Francia , per dargli parte della fpedizio- 

■I U.t-. jg,* Lefiiti , e pregarlo che impiegaf- 
*•" 7 * fe gli uffizi ftioi, per riconciliare l’Ar- 
eivefeovo col Re d’ Inghilterra . E in 
calo, foggiunge, che quella non lì pof- 
fa fare , ci farebbe caro , fé a voi pia- 
celle, c fe potefTc riurcicvì,fenza offen- 
dere le perfone confìderabili del vollro 
Regno, ch’egli vi elèrcitalTe lanolira auto- 
rità in grado di Legato. Quello voleva 
egli per confortare Tommalb della fo- 
fpenfìone della Tua autorità in Inghilter- 
ra , con r altra della Legazione del Papa, 
che gli dava nella Francia . Ma h no- 
tabi I cofa , 'che domandane' a tal effetto 
il confenfo del Re, c de’ Grandi. 

Si veggono le doglianze di Tommafo 
intorno alla fpedizione de’ Legati Gugliel- 
mo ed Ottone, dalle lettere ch'egli ferir- 
le torto avutane la prima notizia (i), 
da una lettera del Suddiacono Pietrò 
Lombardo al Papa, dove accenna la in- 
dignazione del Re di Francia., che mi- 
nacciava di proibire a’ Legati di entrare 
nel fuo Regno ;e finalmente da una let- 
tera (2) di Giovanni dì Sartsberl , in cui 
dice, che il Re d’Inghilterra vanravalldt 
avere il Papa e tutti Cardinali nella fua 
borfa . e di godere le medefìme preroga- 
tive dell’Avo fuo, ch’era ne’fuoì Stati 
Re, Legato, Patriarca , Imperadore, e 
rotto quel che volea . Poi foggi unge : 
Che acTebbero potuto dargli di pib gii 
Anripapi Ottaviano, e Guido di Crema? 
Si fcriverà quello negli Annali della 
Chiefà Romana, che il Papa-, commof- 
fo da’ preghi e dalle minacce del Red' 
Inghilterra, i cui ecceffi intollerabili ha 
fornirti per ^ lungo tempo, fpoglib del- 
la fua facoltà fenza giuridica forma un 
Prelatc^efìliato da quafi quattro anni con 
una innnttà d’innocenti, per la caufa di 
Dio. c ncr la' difelà della libertà , non 
percM r abbia meritato , ma perché 
piacque al tirando . Tocca al Papa a 
provvedere alla fua cofeienza , alia fua 
riputazione , e alla falute della Chie- 
la (1?). Erano i due Legati fofpetti all’ 
Arci vefeovo , ma particolarmente Gugliel- 


(i) I. tp. i<;. 3 . tp. 14. 11. *3. I. €p. 

(4) 1 /r- ’*t- •• '• »• tp- »»« a*. 
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mo di Pavia conftderaio come fuo aper» 
co nemico , e del tutto a difpoiìzione 
del Re.Scrirte a lui medefuno, che non 

10 ricevea per giudice, e gli avea fcrit- 
te alcune altre pià acerbe lettere , che 
furono foppreife da lui , per couligUa 
di Giovanni di Sarisberi (4). 

Quell’anno u<57. (5) lì riaccefe la 
guerra tra il Re di Francia c d' Inghil- 
terra per la Città di Tolofa, e per al- 
tre cagioni , tra le quali ù contava per 
la principale 1 ’ affare di San Tommafo 
di Cantorberì . Avendo cib intefo il Pa, 
pa,fcrilTe a’due Legati Guglielmo, ed Ot- 
tone (d) di praticare tutt’i mezzi porti- 
bili per rirtabilire la pace tra quelli due 
Principi ; la cui unione canto importava 
alla Chiefa.Proibifce loro cfprefraroeate 
di entrare in Inghilterra, e d'impacciar- 
fi negli affari di quello Regno , princi- 
palmente nelle confagrazioni de’ Velico- 
vi , prima della incera riconciliazione 
dell’ Arcivefeovo Tommafo col Re (7). < 

£’ la lettera in data di Benevento del 
venccfimofecundo giomo di Agolloit^. 

A tal effetto anurono quelli Lc^ti a 
Sens , a conferire coll’ Arcivefeovo, cioè 
coll' Arcivefeovo di Cantorberì , per trat- 
tare la pace . Di qua paflarono verfo il 
Re d* Inghilterra , e ritrovandolo troppo 
ortinaco nel fuo fentimcnco, deputarono 
un giomo per fare una conferenza coll’ 
Arcivefeovo nell’ ottava di San Marti- 
no . Il Re d' Inghilterra avea .detto a’ 

Legati , che Tommafo era la cagioa 
delia guerra , e eh’ era andato colà ad 
animare concra di lui il Re di Francia 
e II Conte di Fiandra. 

XLIV. Si tenne la conferenza nel roofr- 
dertinato giomo diciottefimo di Novem- 
bre 1167. fra Tria e GUbrs (h), eh’ *'**“"' 
era la frontiera di Francia e di Nor- 
mandia . Vi andò I’ Arcivefeovo di 
Roano co’ Legati. Ma i Vefeoei c gli 
Abaci d'Inghilterra , che avea chiamati 

11 Re , rciiarono a Roano . Era 1 ’ Ad* 
civefeovo di Cantorberì accompagnato 
da alcuni di coloro , che 1’ aveano fo- 
guito nel fuo cfilio. I Legati parlarono 
i primi, cfaitando la carità del Papa, la 

Ctt- 
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che jvev» avuti dell’ Arcivefcovo, 
le fatiche e i pericoli, che aveva incon- 
trati in quedo viageìo. Rapprefentavano 
ancora i bifogni della Chiefa , la dif- 
waria de’ tempi, la grandezza del Re 
d’Inghilterra, lamicizia c i benefizi, 
con che avea prevenuto l’ Arcivefeovo, 
e l’onore che gli avea femprerefo. Fi- 
nalmente le fue doglianze contri di lui, 
fopra tutto intorno alla guerra , di cui lo 
faceva autore . Sopra tutte quelle cofe 
domandavano elTi all’ Arcivefeovo, co- 
me potelTero placare il Re ; aggiungen- 
do, che dal fuo lato doveva ufare mol- 
ta moderazione, e umiltà. 

ElTendofì 1’ Arcivefeovo tratto in dif- 
prte , deli’oerò co’ fuoi ; indi cominciò 
dal rendere grazie al Papa , e a’ Lega- 
ti, e rifpofe alle lagnanze ^1 Re, ad- 
ducendo i danni , che avea fatti alla 
Cbiefa. Quanto alla fornmilTioue , che 
i Legati gli domandavano, rifpofe, eh’ 
•gli ne dimollrerebbe al Re la mag- 
giore, e la piò rifpettofa che per lui G 
poteffe, falvo l’onore di Dio, e il fuo, 
e la libertà, e i beni della Chiefa; do- 
mandando loro , fe dovc/Te accrefeere, 
o diminuire quelle condizioni . I Legati 
rifpofero, che non erano andati a dargli 
configlio , ma a domandargliene , e a 
tentare le vie della riconciliazione; poi 
foggiimfcro, che bifognava difeendere al 
particolare , richiedendolo ; fe voleflTe 
promettere in loro prefenza di offervare 
le coftumanze godute da’ Re al tempo 
de’ di lui predeceffori , e riacquiGarfi in 
tal modo la grazia del Re . Rifpofe , 
che Re veruno non avea richieda fimi! 
promeffa da alcuno de’ fuoi predeceffo- 
ri , e che mai non prometterebbe di of- 
fervare codumanze manifedamente op- 
pode alla legge di Dio, alle prerogati- 
ve della Santa Sede, ed alla libertà del- 
la Chiefa, eh’ erano date dal Papa con- 
dannate a Sens in loro prefenza , e con- 
tra le quali egli medefimo avea dappoi 
profferito anatema. 

Gli venne domandato ancora , fe 
voleffe almeno promettere di diffìmulsk- 
re , o tollerare tali codumanze. Egli 
rifpofe col proverbio: Chi tace confer- 
ma , e che il Re pretendendo di edere 
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in poffedimento di tali codumanze , fe ■ - - ■ ~ 

G traiafeiava di opporviG , e che v’in- Avtfo 
terveniffe l’ autorità de’ Legati , parrei»- *** 
bero effe dabilite per lui c per gli al- ^ * ^7* 
tri . Tommafo foggiunfe , che amava 
piuttodo ritnanerfi Tempre in efilio, e 
morire per la giudizia, fe Dio l’aveffe 
ordinata , che di fare una fimil pace, 
in pregiudizio della fui falutc, e della 
libn-tà della Chiefa. Imperocché in tal 
cafo Dio proibifee a’Vefcovi di tacere, 
focto pena di dannazione. Si lederò gli 
artìcoli di tal codumanze , e doman- 
dò egli a’ Cardinali, fe potevano effere 
offervate da’ Cridiani , o dilGmulate da’ 

Padori. 

I Le^ti gli domandarono poi, fevo- 
leva egli dare al loro giudìzio incorno 
alle differenze, che aveva egli col Re. 

Egli rifpofe, che quando egH, e i fuoi 
fodero pienamente ridabiliti in tutt’I 
beni, di che erano dati fpogiiaci, egli 
volentieri ubbidirebbe alla giudizia , e 
G Giggecterebbe a coloro, al cui giudi- 
zio folferimeffo dal Papa. Che frattan- 
to era povero in modo da non poter 
fodenere un litigio, non potendo man- 
tmerG, che a ^fe del Re di Fran- 
cia . Non volle rifiutare il Cardina- 
le di Pavia , quantunque credeffe di 
averne motivo , per non impegnarG in 
un nuovo litigio, prima d’ effere ridabi- 
to. I Le^tì gli domandarono ancora, 
fe volea rifpondere avanci a loro a’Ve. 
feovi, che contra di lui $* erano appel- 
laci al Papa , perché vi erano prefenti . 

Egli rifpofe pure, che in tal propoGto 
non avea ricevuto, vcrun ordine dal Pa- 
pa, e che, ricevendolo farebbe quel che 
voleffe la rateine (i). 11 giorno feguen* 
te il Re di Francia diede udienza a* 

Legaci, e giudificò Tommafo nel facto 
della guerra, affermando anzi con giu- 
ramento , che quedo Prelato avcagli tem- 
pre dato conGglìo di mantenere la pace 
col Re d'Inghilterra. 

XLV. Andarono i L^ati a rende- Confé- 
re conto al Re d’Inghilterra di quan- tenm di 
to s’ era farto alla conferenu , e a tal Argca- 
effètto gtunlèro ad Argencan la Do- 
menìca del giorno ventefimofedo di No- 
vembre (z) . 11 Re andò loro ioco»- 
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tro per due leghe di ftrada, e conduf- 
Anvo (Ino al loro albergo. Il giorno die- 
pi G.C. f|.o dopo mefla li chiarrvi) la mattina 
u^7- aitai per tempo. Andarono a lui, en- 
trando nel Concilio nella tua Camera 
con gli Arcivefcovi , e V efcovi , e gli 
Abati , che vi furono ammefli , Dopo 
flati rinchiufi due ore in circa, ufcir^ 
no fuori , e il Re condulte i Legati fin 
alla porta della Cappella al di fuori , e 
dille pubblicamente dinanzi a loro : Oh. 
non polla io vedere mai più verun Car- 
dinale . Li rimandò indietro wsl preci- 
pitolamente , che quantunque il loro al- 
^rgo foflc molto vicino j non fi aitcìc 
il venire decloro cavalli, ma fi prefero de 
primi ritrovati a cafo fuori della Cap- 
pella. Così andarono i Legati in com- 
pagnia di quattro perfone al più . Gli 
. Arcivefcovi, i Vefcovi , e gli Abati 
reflarono col Re, rientrando nel Confi- 
elio dietro alla Camera . Dopo eltervi 
dimorati , quafi fino a Vefpero, andaro- 
no a ritrovare i Legati, moflrandofi tul- 
li turbati in faccia ; e flati vi per qual- 
che tempo , fi ritornarono alle loro 

Nel vegnente giorno di Martedì , do- 
po eflerc rimali col Re fino a mezzo 
BÌomo,i Prelati andarono a ritrovare i 
Legati , riferendo dall’ una e dall altra 
parte fegrete parole . Nel Mercolwi 
giorno vèntinovefimo del mefe , vigilia 
di Santo Andrea , ufcl fuora il Re la 
mattina aliai per tempo , con cani , e 
uccelli per andar alla caccia \ il che li 
(limò che fticeffe efprelTamente per cfcn- 
tarfi . Tuttavia i Vefcovi fi raccolfe- 
ro la mattina a buon ora nella Cap- 
pella del Re, poi nella camera; e dopo 
tenutovi Configlio andarono alla Chic- 
fa, vicino alla quale ftavano i Legati. 
I Legati vi fi chiamarono , per fentire 
quel che fi dovea loro proporre, e fi 
artìfero nel mezzo , e a ^o loro gli 
Arcivefcovi di Roano, c diYorc,i 
feovi di Vorcheftre, di Sarisberl, di 
Baieuz, di Londra, di Chicheflre c di 
Angonlcme, con molti _ Abati, ed una 
man moltitudine zìi Laici . 

XLVL Allora fi ahò Gilberto Vefeo- 
vo di Londra, e indirizzando b parob 

t 




Ecclesiastica. 
a’ Legati , dille ; Voi fentifte dire, che Appella 
abbiamo ricevute lettere del Papa , e fo- 
no in mano nollra . Dicono elle , che xomm».' 
quando voi ci chiamerete, dobbiamo ve- fo, 
nire a voi , e che avete piena facoltà di 
terminar Taffare tra il Re, c l’ Arcive- 
feovo di Cantorberl > 5 

fteflb Prelato, per il che avendo intc- 
fo, che fiete giunti in quelle contrade, 
vi fiamo venuti incontro, difpofti a fa- 
re i nollri ricorfi , o a rilpondervi , e ad 
attenerci al volito giudizio , Il Re offe- 
ri fee la fleffa cofa. cioè di' approvare la 
fentenza,che voi darete tra liù c l’Ar- 
civefeovo , qualunque fi fia . Poiché dun- 
que non appartiene nè al Re,nè^a voi, 
nè a noi, che non fi cfegiiifca l’ordine 
del Papa; ne farà il difetto imputato a 
chi ne farà la cagione. Ma perchè 1’ 
Arcivefeovo fa ogni cola pr«ipitof^amen- 
te , e fofpende e fcomunica prima «fi 
ammonire , noi preveniamo con un’ap- 
pellazione la fua fentenza prematura. 

Fu già da noi prefentata , noi la rin- 
noviamo, e quell’ appellazione compren- 
de tutta la Inghilterra. 

Indi il Vefeovo di Londra fpiega nel 
fcguehte modo la quiftione tra il Re e 
l’ Arcivefeovo ; Il Re gli domanda <jua- 
rantamila marchi d’argento, per 1 en- 
trate, ch’egli rifeuotea, quand era Can- 
celliere ; al che rifponde che non era 
obbligato a verun rendimento di conti , 
quando venne eletto Arcivefeovo , c che 
quando anche ne folTe obbligato, ne ri- 
manea profciolto dalla fua promozio- 
ne ; imperocché llimava , che l ordina- 
zione flxldisfaceire a’ debiti, come il bat- 
tefimo rimette i peccati. Il Vefeovo ef- 
pofe poi i motivi dell’appellazione, pr^ 

Tentata da lui , e dagli altri Vefcovi d 
Inghilterra, cioè la loro opprellione , e 
il Mricolo della feifma , che il Re avrebte 
forfè potuto abbracciare , le avellerò ubw- 

dito all’ interdetto dell’ Arcivefeovo; dii- 

fe ancora, che l’Arcivetovo fcreditava 
il Re , per cagione delle fue ordinazic> 
ne ; e qui dichiarò pubblicamente » ^he il 
Re levava la proibizione di appellare a 
Roma , che avea fatta in favore de 
veri Cherici, ma che la levava per col- 
pa della loro ingratitudine, che in ma- 
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terìa profana agilTero dinanzi al giu- 
dice Laico , e che in maceria Ecclèiìa- 
flica domandallero di elierc rimelii . 11 
Vefeova di Londra propolc finalmente 
i Cuoi gravami particolari centra 1 ’ Ar- 
eivcicovo, e diffe: Vuol egli foggettarroi 
ad una nuova fervitìt , oobligandomi a 
fpedire le fue lettere per tutta la In- 
ghilterra , per le quali non mi badereb- 
oeru quaranta corrieri. Egli efentò dal- 
la mia giurifdizione circa quaranta Chie- 
fe, ed ha il fuo Decano a Londra, di- 
nanzi al quale pretende , che fi prefen- 
tino le loro caufe.Così patilco oal Tuo 
canto maggior veflazione di ogni altro 
Velcovo. 

Il Vefeovo di Sarisberì aderì a que- 
A’ appellazione per fe, e per lo Vefeo- 
vo di Vincheftre. L’ Arcidiacono di Can- 
torberì , e un Monaco della Aefla Chie- 
h n appellarono ancor efli, e tutti do- 
mandarono a’Legati, degli ApoAoli,o let- 
tere di appellazione , che furono loro 
concedute . I Legati iafeiarooo il Re nel 
Manedì dopo la prima Domenica dell’ 
Avvento, cioè nel quinto giorno di Di- 
cembre , e in quella feparatione il Re 
pregb i Legaci con grande umiltà , che 
ìntercedeAero appredo il Papa di liberarlo 
afloìutamcnte oaU’ Arcivefeovo . Si mi- 
fe Ano a piangere, e parve che Io Aef- 
fo Legata Guglielmo accompagnaffe il 
fuo pianto. Ma il Legato Ottone durò 
fatica a non ridere , giudicando per av- 
ventura che quelle lagrime non fodero 
vere. Il Legato Guglielmo mandò un 
de’ Tuoi Chetici a portare immediata- 
mente al Papa le notizie di quanto era 
occorl'o. Anche il Re gli mandò i due 
Deputaci . Nel Sabato nono giorno di 
Dicembre, edendo i Legaci a Evreux, 
mandarono ancora due Deputaci al Papa 
a denunziargli l' appellazione de* Prelati 
d' Inghilterra . QucAo i quanto contie- 
ne la relazione , che fu immediatamen- 
te fpedita a San Tommalb per uno de' 
Tuoi cooRdenti . 

Si ritrovano alcune altre circoAanze 
io una lettera di Giovanni di Sarisberì 
al Vefeovo di Poitiers (^i), dove dice, 
che dopo la conferenza di GiAirs , i 
Legati trovarono il Re così conturba- 
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to , che dolqafi pubblicamente di efl^ -r 

re dal Papa tradito , e che minacciava 
di lalciarlo , fe non gli veniva fatta da 
lui giuAizia concra 1 ’ Arcivefeovo di 
Cancorberì . Dopo molti configli tenu- 
ti dall’ una e dall’ altra parte , dove il 
Re confulcava ora i Signori , ora i ^ , 
Vefeovi , e gli Abati , ora i Tuoi con- 
fidenti , ora i Legaci quando infieme , 
quando feparati , dichiarò finalmente , 
che fi foggetterebbe al loro giudizio, 
intorno a tutte le diflèrenze , che aveva 
egli coir Arcivefeovo , promettendo di 
dare fui bel princìpio qual ficurezza piò 
fi voledc, che oderverebbe puntualmen- 
te quel che ordinadero, purché gli fof- 
fe fatta ragione come ad un menomo 
particolare. I Legati ri fpo fero, che non 
avevano avuta facoltà di giudicar l’ Ar- 
ci vefeovo , ma foto di compor 1’ affare 
amichevolmente , e il Re li pregò d’ 
informare il Papa della fua fonami Ifio- 
ne, e della giuAizia della fua caufa , a 
norma di quanto avevano intefo dall' Ar- 
civefeovo di Yorc, da' Vefeovi di Lon- 
dra , di ChicbeArc, e di VorcheArcj 
dall’ Arcivefeovo di Roano, da’ Vefeovi 
di Lifieux, e di Bajeux. 

Indi il Vefeovo dì Londra propofe 
un' ^peilazione in nome del Regno e 
del Clero, domandando che fode proi- 
bito all’ Arcivefeovo d' innovare cofa 
alcuna nè contra l’ uno , nè centra Pal- 
erò , c ponendoli furto la protezione 
del Papa , fino al termine deli’ appella- 
zione , eh’ era a San Marcino del fe- 
guentc anno II d8. Dopo di che man- 
darono i Legati due Deputaci all’ Arci- 
vefeovo , che nel giorno di Santa Lucia 

J iuatcordicefirao di Dicembre gli pre- 
encaruno una lettera , con cui ordina- 
vano di rimecterfi a qucA’ appellazio- 
ne (z) , e vietavano a lui per parte 
del Papa di dar fuora in Inghilterra 
interdetto o fcomunica di fotta alcu- 
na , fin a tanto che fi andade avanci 
al Papa , e fi fapede la fua volontà. I 
Vefeovi mandarono parimente due De- 
putaci all’ Arcivefeovo , dinunzìandogti 
lo loro appellazioni (3) ; ma non vol- 
le favellar loro , perchè aveano comu- 


nicato con quelli , che aveva egli feo- 


mun 
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municati , tra gli altri il Vef<;ovo di 
Anno Londra . Quanto a’ Legati , Tommafo 
t>i G.C. fcriffe loro , che ben lapca , come |o fa- 
1167. pevano efTì , fin a qual legno doveva 
ubbidire, e che avrebbe fatto quei che 
(offe fiato fpedicnte alia Chiefa . 
DojliaB- XLVIL Scriffe frattanto una lunga 
ze di lettera al Papa , in cui , dopo aver rac- 
Tomira- contato quanto era occorfo nella confe- 
e'd »’ ren^a di Gifors , fi duole che il Re 
Ciidint- "O" chiamafle, fe non que' tali Vefeo- 
!i. vi d’ Inghilterra, che gli erano avveri! 
più degli altri (i) , e dichiara , che 
non è per lui cofa ficura , nè poffi- 
bile, lo alfoggettarfi a vcrun giudizio, 
fe non in prelénza di Sua Santità . In- 
di aggiunge: E poiché voi liete aggra- 
vato di ogni cura delle Chiefe , rivol- 
gete fe vi piace gli fguardi verlb T Oc- 
cidente , e vedete come vi fi tratta la 
Chiefa. Dicavi" il Cardinal Ottone quel 
che vide nella Turena , e nella Nor- 
mandia, c quel che intefe dire dell’In- 
ghilterra. Imperocché , per non parlare 
della Chiefa di Cantorberì , e di quella 
di Tours , trattate dai Re come vof &- 
pete , ritiene in fuo potere da lungo 
tempo fette Vefeovadi vacanti nella no- 
flra Provincia , e in quella di Roano , 
e non permette che vi fi ordinino Ve- 
feovi . Il Qero del Regno è dato in 
inda a' fuoi fatelliti . Se noi dififimu- 
liamo quelli difordini , cofa rifpondere- 
mo noi a Gesu-Crifto nel giorno del 
Giudizio? e chi refifierà all* Anticriflo , 
fe fi ioffrono cosi pazientemente i fuoi 
precurfori ? Per si fatte tolleranze i Re 
degenerano in tiranni , e non lafciano 
alla Chiefa né diritto , né privilegio , 
fe non quel che loro piace . In vano ci 
propongono gli efempj de’ Siciliani , o 
degli Ungheri , che non ci feuferanno 
davanti il giudizio di Dio. 

Ma tre giorni dopo avendo ricevuto 
il comandamento de’ Legati , che fo- 
fpendea la fua facoltà ; egli fcrifie al 
Papa un’ altra lettera , in cui gli di- 
ce (z)-: Noi damo divenuti ridicoli a* 
nofiri vicini coll’ autorità de’ vofiri Le- 
gati , che non guardano con noi veru- 
na mifura. Perché mai , Signore, ave- 
te data la legazione ad un uomo , che 
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col fuo ingrcifo dovea far giudictf 
dell’ efito della fua commifiìone ? che 
nel cominciamento non pensò ad al- 
tro che a corteggiare i Principi a co- 
fio della dignità della Chiefa , e del- 
la vofira . Parla egli di Guglielmo di 
Pavia. 

Nel medefimo tempo Tommafo fcrit 
fe a tutt’ i Cardinali ancora più 'forte- 
mente (j), dicendo loro tra le altre co- 
fet Con qual cofeieoza potete voi dif- 
fimulare l' ingiuria fatta a Gefu-Crifio 
nella mia perfona , o piuttollo a voi , 
che dovete lòfienere in terra le veci 
di Gefu-Crifio ? Fingete voi d’ignora- 
re , che il Re d’ Inghilterra ufurpi di 
giorno in giorno i ^i della Chiefa, 
e difirugga la fua libertà ? Stende le 
mani fopra tutto il Clero fenza veru- 
na dillinzione , imprigionando gli uni , 
mutilando gli altri , firappando Toro gli 
occhi , collringendogli al duello , o alla 
prova del fuoco o dell’ acqua . Iropedi- 
fee a' Vefeovi di ubbidire al loro Me- 
tropolitano , a’ Chetici minori a* loro 
Prelati j e che fi tengano per ifeomu- 
nicati quelli, che legittimamente lo fo- 
no . Vuol finalmente levare alla Chie- 
fa tutta la libertà , ad efempio di quel 
grande Scifmatico voftro perfecutore. E‘ 
quefii l’ Imperador Federico . Se il no- 
Itro Re fa tutto quefio impunemente , 
che faranno i fuoi fucceffori? e che non 
patiranno i vofiri ? Guardatevi , perchè 
i mali fi aumentano ciafeun giorno , 
come s’ aumentano le occafioni , e gli 
artifici di commetterli . Non vi fidate 
nel favor de' Principi , e non nelle fra- 
gili ricchezze . Accumulatevi un teforo 
nel cielo , nel fbccorrere gli opprefii . 
Altrimenti giudichi Dio voi , e me , e 
tute* i compagni del mio efiiio , che vi 
domandi conto delùnguc di coloro, che 
fono morti per mia cagione , e vendi- 
chi la vofira difiìmulazione , e le vofire 
ingiufiizìe. Dio buonol Qual vigore fi 
potrà fperare ogglmai nelle membra , fe 
manca nel capo ? Già fi narra aperta- 
mente, che in Roma non fi fa gìufiltia 
coatta i poffenti . Quella dìITimulazio- 
ne , fe voi non ne prendete penfiero , 
infetterà tutt’i Re. Il nofiro é già ar- 

ri- 
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rivato a fcgno dì feguìre i Siciliani , o 
piutcoAo di prec^crgii- H Clero d'In- 
ghilterra fi affretta di capitare alla fua 
corte da cìalcun lato. I Sacerdoti (1 fan- 
no cortigiani , e con tal preteflo s’im- 
pegnano al Re con giuramento, per ot- 
tenere pii) agevolmente nel fuo Regno 
i diritti, ch'egli flabiliicc a fuo talento. 
Indi : Credetemi dunque , ripigliate le 
vofire fòrze; ul'ate la fpada di San Pie- 
tro, e vendicate la ingiuria dì Cefu- 
Criilo , fenza perdonarla a qual C fìa . 
Quella d la firada maeilra , che conduce 
alla vita. Non dee la Chiefa effere go- 
vernata dalla diflimulazione e daU’arti- 
fizio , ma dalla giuflizìa, e dalla verità. 
Alfoluiio- XLVIII. Avea promeffo il Papa di 
m cat|>i- jflfoivpff quelli , eh' erano flati feomuni- 
cati da Tommafo; ma Polo in cafo che 
foffero in pericolo di morte , e a con- 
dizione che giuraffero, ritornando in Pa- 
ni tà , di Poddisfare agli ordini del Pa- 
pa (i). Con quello fondamento Pup- 
poPero quelli (comunicati d’ elfere in 
pericolo di morte , perché obbligavagli 
il Re a paffare il mare , c Petto que- 
llo preteilo fi fecero alTolvere da un 
povero Vefeovo del paePe di Galles , 
che avea laPciato il Può VePcovado per 
un’ Abazia di maggior rendita , uomo 
ignorante nelle leggi , e nc’ Canoni . 
Al tempo dell’arrivo de’ Legati, Gio- 
vanni di SariSbcrl doieafi fortemente col 
Papa di quelle alToluzioni carpire con 
inganno (z) fenza veruna foddisfazione , 
né refiituzionc de' beni uPurpati . Intor- 
no a che fcrilfe il Papa a’ Legati , che 
obbligalfero quelli, che furono alfoluti, 
alla rellituzione de’ beni della ChiePa di 
Cantorberi, o di rimetterli nella prima 
Pcomunica . Cosi i due Legati Gugliel- 
mo di Pavia , ed Ottone ritornarono 
verfo alla fine deli’ anno 1 167 . fenz'aver 
ricavato frutto alcuno della loro lega- 
zione . 

XLIX. Giovanni di Sarisberl s’ era 
• • rifuj^ito a Keims , dove durante la fia- 

te dì queir anno ti6y. inforPe un gran 
tutpulto , come raccogliamo da quanto 
egli ne fcrilfe a Giovanni Vefeovo di 
Poitiers in quelli termini ( 3 ) . Aveva- 
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no ì Borgbefi congiurato cantra l’Arci- 
vefeovo per confifilio del Clero, e col 
foccorPo della No&lù , perché volea f G.C, 
Arci vefeovo imporre alla Città alcune *‘^7« 
nuove ìnPopporcabili Pervìtù . S’impadro- 
nirono elfi de* campanili delle Cbiefe , 
e delle cale piìi forti ; Pcaccìarono dalla 
Città gli offiziali, e gli amici dell’Ar- 
civefeovo , e li fecero parecchi inPul- 
ti . Gli aveano da prima fatta ogni 
pofltbìle rommifiione,cd efierte duemi- 
la lire, purché li laPcialfe vivere fecon- 
do i diritti , Tempre avuti dalla Città , 
fin dal tempo di San Remigio . S’ era- 
no anche indirizzati al Re Luigi , per 
placare col Può mezzo 1’ Arcivefeovo 
Può fratello . ma non vi erano riuPeici . 
RicorPero dunque ad Errico Conte di t 
Sciampagna , e col fuo conlìglio , fi 
foggettarono al Re, condotto dall' Ar- ’ 

civefeovo , per Poggiogare la Città . Il 
Re fece abbattere circa cinquanta cafe 
coatta fua voglia , e tuttavia non appa- 
gò il f ratei Può. 

Tre giorni dopo elfendofi ritirato, 1 
Borghefi ritornarono da capo, c per 
vendicarli atterrarono le cafe de’ Genti- 
luomini , che favorivano 1’ Arcivefeovo, 
cioè quelle del Vidamo , e di un altro 
ch’era fiato Genremacore della Città . L’ 
Arcivefeovo implorò il (bccorPo del Con- 
te di Fiandra , e vcl condulTe con mil- 
le Cavalieri , per tagliare a pezzi i Bor- 
ghefi, o farli prigioni . Ma prevennero 
efli 1 ’ arrivo del Conte, e votarono si 
bene la Città , che i Fiamminghi vi ri- 
trovarono appena da vivere un giorno.. 
Frattanto, lenza loro Paputa, l’Arcivc- 
feovo concluPe la pace co' Borghefi, con 
la mediazione di (uo fratello Roberto 
Conte di Dreuz pel prezzo di (quattro- 
cento cinquanta lire per rifiaurazitme de’ 
danni , che aPccndevano a quattro volte 
altrettanto, permettendo loro di vivere 
fecondo i loro antichi ufi ; e dopo que- 
lla sìvergognofa pace, era ancora ama- 
la condizione col Può Clero, e motefiava 
le Chicle, che fi oflerìvano di fargli giu- 
fiìzia. Quello è quanto racconta Gio- 
vanni dì Sarisberl , 

Si crede ( 4 ) , che quella controverfia 
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nafceffe dalla Comunanza di frefco fta- 
bilitafi a Rcims , come in molte altre 
*' G.C. Città ( I ) , per motivo della quale i 
Borghefi voleano reftringere la giurif- 
dizione dell’ Arcivefcovo . ed ellendere 
la loro fopra alcuni privilegiati . Quan- 
to al Clero i Canonici di Reims fi do- 
leano d’ effere trattati dall’ Arcivefcovo 
con ecceffiva afprezza , e che eccitava 
il Re (ito fratello a imporre efazioni 
fopra di eflTi , e impadronirfi de’ loro 
beni in pregiudizio della libertà della 
' Chiefa ; il che apparifce dalle lettere, 

che Papa Aleflandro ne fcriffc al Re, 
e all’ Arcivefcovo . 

Minichei L. Ritrovandofi quello Prelato in 
in Pian- Fiandra, allora foggetta alla fua Metro- 
dia ed in poli (i), vi ritrovò de’ Manichei , chia- 
ntati dal popolo Poplicani , o Publica- 
ni , nome che fi credca venire da quel- 
lo di Pauliciani (3). Andavano elfi fe- 
ducendo i femplici con apparenza di vir- 
tii, e offerirono all’ Arcivefcovo feicen- 
to marchi d’argento per non elTere ri- 
cercaci , ma ficcome egli non fe ne curò , 
effi api^larono al Papa j il che obbligò 
il Re Luigi a fcrivergjiene , perchè la- 
fcialTe operare l’ Arcivefcovo fuo fratello . 
Imperocché quella erefia avea gittate pro- 
fonde radici in quelle contrade, come ab- 
biamo detto parlando di Tancheimo (4). 

Si trovarono nello (leffo tempo in V e- 
zelai nella Borgogna nove di quelli me- 
delìmi Eretici (5), che l’Abate Gugliel- 
mo fece feparare , e rinchiudere fino a 
tanto , che i V efeovi , e le altre perfone 
di autorità foffero andate per convìncerli. 
Vennero tenuti per due mefi in prigio- 
ne , e fpelTo fi chiamarono ad elfcre efa- 
minati intorno alla fede, ora con le mi- 
nacce , ora con la dolcezza . Finalmen- 
te rimafero convinti da* Vefeovi , dagli 
Abati , e dall’ altre dotte perfone , che 
negalTero tre Sagramenti , cioè il Bat- 
tefimo de’ fanciulli . 1 ’ Eucarillia , e il 
Matrimonio, e molte altre fante prati- 
che, cioè il fegno della Croce, l’Acqua 
benedetta , le fabbriche delle Chiefe , 
le decime, e l’obblazioni, la profelfione 
mpnaflica^ e tutte le funzioni de’ Che- 
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rici , e de’ Sacerdoti . Avvicinandofi la 
fella di Pafqua , due di elfi , avendo in- 
tefo dire , che dovevano elTere efami- 
nati per via del fuoco , finfero di cre- 
dere quel , che credea la Chiefa , e fi 
offerirono a Ibggiacere alla prova dell’ 
acqua. Furono dunque condotti in prò- 
cclTione , in prefenza di un gran popo- 
lo , che riempiva tutto il chìollro , di 
Guiccardo Arcivefcovo di Laon , c di 
Guglielmo Abate dì Vezelai ; venen- 
do interrogati ; rifpofero , che credeano 
quello, che credea la Chiefa Cattolica; 
e s’ offerirono ad efporfi all’ efame dell’ 
acqua. Furono di db rendute grazie al 
Signore ; e 1 ’ Abate domandò a tutti 
gli alianti , che faremo noi dunque di 
quelli, che reliano in oliinazionef Tut- 
ti ril'polèro; Si abbrucino, fi abbrucino. 
11 -giomo-dietro i due,che pareano con- 
vertiti, elfendo provati con l’acqua, 1’ 
uno fu giudicato innocente, l’altro col- 
TCvole , e tuttavia 1 ’ Abate fi contentò 
di farlo frullare pubblicamente , e di 
sbandirlo ( 6 ), Gli altri fette furono ab- 
bruciati. Era nell’anno 1167. 

LI. Frattanto avendo l’ Imperador Fe- 
derico perdute le fue truppe , e veden- 
do le Città di Lombardia a lui ribella- 
te, non fapea come trarfi fuori dall’Ita- 
lia . In quella ellremità porfe orecchio 
al conligiio di un Certofiào , eh’ era fla- 
to fuo gran familiare, ed a^evalo abban- 
donato per la feifma (7). Quello Reli- 
giofo gli rapprefentò piangendo , che 
non avrebbe mai pace, fe non fi ricon- 
ciliava con la Chiefa , ed ottenne da 
luì di chiamare il Priore della Certofa 
maggiore , 1 ’ Abate di Cìlleaux , ed il 
Vel ‘covo di Pavia , ch’egli avea difcac- 
cìati , e di promettere di feguìr in tut- 
to il loro configlio , purché prendelfcro 
fopra di fe la contravvenzione al giura- 
mento , eh’ egli avea fatto , di non rì- 
conofeore mai Papa Alelfandro . Que- 
lla propofizione diede gran confolazione 
a tutti quelli , che la ìntefero , e co- 
minciarono i Lombardi a raddolcirli , 
fperando la converfione di Federico. 

Il Priore deila Certofa fi pofe dun- 

que 
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Libro Settantesimoprimo. 377 
aue In tttnmino col Vefcovo di Pavia, ni ^ e cinque mefi (4) . II fuo partito 

* ^ t 1F_«' A 


e Geoffredo Vefcovo di Auxerre , eh 
era (Iato Abate di Chiarav^alle ^ ^ c che 
veniva mandato dall Abate di Ciiieaux 
in fuo cambio , perchè s’ era infermato 
gravemente i e vi mandarono prima un 
Religiofo, per fapere dall' Impera dorè 
il luogo e il tempo della conferenza. 
Ma frattanto il Marchefe di Monferra- 
to avea trattato col Conte di Moriena 
fuo parente , ed avea da lui ottenuto 
di dare il paffo all’ Imperadore . Allora 
ritrovandoli quefto Principe in llcureaza, 
rìfpofc ch’era inutil cofa, che andalfero 
i Prelati , quando non conduceffero fe- 
to loro vifibilmente un Angelo del Cie- 
lo | o non avellerò facolti di far mira- 
coli , come di rifanare i lebbroli , o di 
rifufcitarc i morti onde ritornarono in 
dietro . Si ritirò dunque 1 ’ Imperadore 
nel mefe di Marzo nd8. ma di notte, 
e traveftito da fervo (i) , e palfando 
per la Contea di Borgogna, ritornò in 
Alemagna . 

Fondi- LII. Tal ritirata dell’ Imperadore in- 
zionc di coraggiò oltre modo le Città di Lombar- 
j****j"n collcgatc centra di lui , per modo 
p"* *”*che non lontenti di avere rifabbricato 
^ ' Milano, rifolvcttero di fondare una nuo- 

va Città nell’ entrata del paefe , per 
-opporli a’ primi sforzi degli Aleman- 
ni (z) . Si efeguì un tal difegno nel 
primo giorno di Maggio iid8. eli chia- 
mò la nuova Città Alelfandria, in ono- 
re del Papa . F.n dal primo anno ebbe 
quindici mila abitanti , atti all’ armi , 
e nel feguente anno andarono i fuoi Con- 
foli a ritrovare il Papa a Benevento, 
offerendogli la loro Città in proprietà 
a lui . ^ alla Chiefa Romana , alla 
quale la refero tributaria ; Gl’ Imperia- 
li la chiamarono per difprcgio Alelfaa- 
dria della Paglia , ma effa durò , ed è 
ancora una Città conlìderabile nel Du- 
cato dì Milano. 

L'Antipapa Guido di Crema dimora- 
va tuttavia in Roma a San Pietro (j); ma 
morì in queil’anno nd8. nel ventefimo 
giorno di Settembre , dopo aver portato 
Q nome di Pafquale III. per quattro an- 
Fteiir/ Tom, X. 


elelTe in fuo luogo Giovanni Abate di 
Strum eletto Vefcovo di Albano , e io 
chiamò Callido III. Portò egli quedo 
titolo per dieci anni. 

LUI. Verfo il medefìmo tempo della 
morte di Guido di Crema , Paja Alef- 
fandro ricevette una nuova ambafeiata 
da Emmanuello Imperadore di Codan- 
tinopoli, fimile a quella, che avea rice- 
vuta due anni prima (5). Uno de’ Gran- 
di dcil’ Impero Greco in qualità di A- 
pocriCario andò a ritrovare il Papa a 
Benevento , prefentandogli gran ibmme 
di danaro i e gli offerì per parte di 
Emanueilo ogni podlbìle foccorfo cen- 
tra Federico, e la riunione della Cbie- 
fa Greca alla Romana , domandando la 
Corona Imperiale pel fuo Signore. 

Il Papa per configlio de’ Cardinali, 
e de’ Nobili Romani rifpofe : Noi ren- 
diamo grazie all’ Imperador vodro Si- 
gnore , e riceviamo con piacere- i con- 
traffegni della fua buona volontà ; ma 
quel che domanda circa l’Ii^ro,è co- 
fa di tale importanza, si difficile, epe- 
ricolofa , che i decreti de’ Padri non ci 
permettono di acconfentirvi -, imperocché 
pel dovere delia notha carica, noi dob- 
biamo' effere gli autori, e i confcrvato- 
ri della pace . Rimandò indietro in tal 
modo 1 ’ Apocrifiario , con tutto il da- 
naro , che aveva arrecato , e leccio fegui- 
re da due Cardinali , da lui mandati all’ 
Imperadore Emmanuello . 

LIV. In quedo raedefimo anno Papa 
Aleffandro foggettò al Vefcovo di Rof- 
chìld l’Ifola di Rugen nuovamente con- 
vertita -, imperocché Valdemaro Re di 
Danimarca levò le Tue truppe , e armò 
vafcclli per foggiogarc gli Sefaiavoni 
Rugi abitanti di qued’ Ifola (6). Af- 
fediò la lóro capitale chiamata Arcone, 
ma ignota a’ dì nodrt.e la prefe a pat- 
ti . I primi articoli della capitolazione 
furono , che abbandonerebbero al Re il 
loro Idolo chiamato Suantovic , con 
tutto il fuo leforo; gli confegnerebbero 
i Cridìani fchìavi , fenza rìfeatto , e 
abbraccerebbero effi medefimi la Reli- 
B b b gìo- 
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gione Criftiana (i), darebbero alle Ch'n- 
Akvo fp jp (prre confagrate a’ loro falfi Idoli. 

M G.C. Suantovit , eh’ era da ouefti barbari te- 
nn{o per i<j principale de’ loro Dei j era 
originariamente il Martire San Vito, 
onorato dalla Chiefa nel qulndiccfimo 
giorno di Giugno . I primi , che porta- 
rono la fede Criftiana nella Chiefa di 
Rugen furono certi Monaci di Corbia 
nella Saftbnia , dov’ erano Hate trasferite 
le reliquie di qucfto Santo (i) . Aven- 
do quelli Monaci fatta qualche conver- 
fione al tempo di Luigi il Germanico, 
vi fondarono una Chiefa fotto la invo- 
cazione del loro Santo protettore (j). 
Ma elfendo quelli popoli ricaduti nell’ 
Idolatria , fi feordarono del vero Dio, 
e pofero. quello Martire in fuo cambio 
CT, che in loro lingua nominarono Suan- 
tovit , e ne formarono T 3 un Idolo i 
tanto èpeiicolofa cofa lo in fegnare trop- 
po prello agl'idolatri il culto de’Santi, 
e delle' loro immagini , prima di avergli 
inllruiti a fondo , e di averli confermati 
nella cognizione del vero Dio. 

Avea Suantovit un tempio per quel 
paefe in mezzo alla Città di Arcone. 
Era il fuo Idolo di llatura gigantefea , 
con quattro telle , due delle quali ri- 

f uardavano dinanzi , e due di dietro. 

Iella diritta maiYo teneva un corno or- 
nato di vari metalli ; ógni anno il Pon- 
tefice riempivalo di vino , e fecondo che 
quello vino diminuiva o no , prediceva 
egli la llerilità,o la fertilità dell’anno. 

. Si fagrificavano a quell’ Idolo animali, 
co’ quali fi laccano poi grati banchetti, 
e gli s’ immolavano anche uomini , ma 
folamente Crilliani . Tutto il paefe gli 
arrecava offerte e tributi . Il fuo Pon- 
tefice era molto più ftimato del Re. 

Il giorno dietro che la Città di Ar- 
cone capitolò (4) , Valdemaro mandò 
due Offiziali per demolire quello coloT- 
fo ; e raccomandarono molto alle loro 
genti dì andàr cauri , per non rimaner 
opprelTi fotto le fue rovine ; cofa che 
1 barbari avrebbero certamente atiti^ui- 
ta alla polfanza del loro Dio , e al ga- 
llico del facrìlegìo. Elfendo l'Idolo ca- 
duto con gran Iracaffo , fu tratto, fuori 
della città , e ftrafeìnato nel campo de’ 


Ecclesiastica, 

Danefi, dove fu fpcttacolo a rotta l’ar- 
mata . La fera fu fatto a pezzi , c il ' . 

l^no , di cui era comporto , fervi di 
fuoco nelle cucine. Indi fi abbruciò'il 
rempio, ch’era parimente di legno , e 
delle tavole delle macchine, che aveana 
fervilo all’affedio, fi fabbrico una Chie- 
fa . Se ne fondando fino a dodici nel 
paefe , e vi fi ftabìl irono de’ Sacerdoti . 
il Re Valdemaro fu fecondato in que- 
lla occafione da due Vefeovi , che lò 
accompagnavano, AlTalonne di Rofchild, 
e Beriione di Mecleburgo . Il Principe 
de’ Rugi , chiamato jaremaro , fu di 
molto aiuto alla converfione de’ llioi fud- 
diti . Imperocché toflo che venne am- 
maeftrato nella Religione , corfe fervo- 
rofamente al Battefimo , e commi fe a 
tutt’i fuoi , che Io ricevelfero feco lui . 

Poi predicava egli medefimo a quello 
feroce popolo per indurlo con ragioni , 
o con minacce alla dolcezza del Crìftia- 
nefimo . Imperocché in tutta la nazione 
degli Schiavonì . i foli Rugi erano lift 
allora rollati nelle tenebre della Idola- » 
tria , elfendo la loro abitazione in un’ 

Ifola di difficile acceffo. Accadde la loro ^ 

cónverfione nell' anno ii6^ (5) , ed è ^ 

r ultimo confiderabile aiA'enimento della 
Cronaca degli Schiavonì compolla dal 
Sacerdote Elmoldo,e cominciata altem-. 
po di Carlomagno . 

LV. Avendo Papa Aleffandro intefo Cbiefadi 
per lettere del Re Valdemaro il felice 
fine della fua irtiprefa , e la converfione *"• • 
de’ Rugi, fcriffe una lettera ad Affalon- 
ne Vefeovo di Rofchild , in cui dice : 

Poiché quella Ifola è troppo picciola, 
nè può avere un Vefeovo particolare ^ 
il Re , ad inllanza del fuo popolo , ci 
pregò di darne la direzione a voi per 
Io fpirituale ; ne fiamo anche flati pre- 
gati da Efquilo Arcivefeovo di Lunden, 
e Legalo della Santa Sede , daj Vefeo- 
vì e Signori del Regno, e daU’Artivo- 
feovo di Upfal , per il che vi commet- 
tiamo in perpetuo il Mvcrno fpirituale 
di quell’ Ifola . E la lettera in ^ta di 
Benevento del quarto giorno dì Novem- 
lire 1 1 ó8. 

Nel medefimo. anno del roefe di Ot- 
tobre morì Artuico Arcivefeovo di Bre- 
ma 
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ma (i),e qneftaChiela fi ritrovò indif- 
cordia per una doppia elezione. Gli uni 
eleflero Sifrido ti^iuolo di Albi-no l 
OrloMarthele di Brandeburgo, gli altri 
il Deano Otberto. Ma i due eletti ven- 
nero collretti a ritirarfi per l’autorità 
del Duca di Safiooia. Dopo l’ Imperado- 
re tenne una Corte a Bamberga, dove 
furono annullate le due elezioni , e Bai- 
duino Prevoilo di Alberllat venne intru- 
fo nella Sede di Brema, per valore del 
Dua , al quale abbandonò i beni di 
quella Chiela . Fu ordinato dagli Sci- 
Imatici , ebbe il pallio dall’ Antipapa , e 
tenne la Sede di Brema dieci anni . Sifri- 
do fu eletto Velcovo di Brandeburgo. 

In Baviera Corrado Arcivelcovo di 
Salsburgo (z) morì nel raedefimo anno 
fidi. J ventefimottavo giorno di Set- 
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tembre , dopo aver naolto folTerto per ^ 

difendere la Chiefa Cattolica , per parte Anno 
dell’ Imperadore fuo german cugino, e w G.C. 
per parte degli Seifmatici ; imperocché iid8. 
quello Prelato avea Tempre riconofeiuto 
Papa Aleffandco. Fu eletto fuo fuccelTore 
Alberto fuo nipote , figliuolo di La- 
dislao Re di Boemia , per comune af- 
fcnfo del Clero , degli Offiziali c del po- 
pob. Albeno non era altro che Diaco- 
no, e ancora giovane. Fu intronizzato 
nella Sede di Salsburgo nel giorno dì 
OgnilTanti e nel feguente anno ii6g. 
fu ordinato Sacerdote , indi Afeivefeo- 
vo nel quindicefimo giorno di Marzo , 
il Sabato de’ quattro tempi di Quarefi- 
ma, da Udalnco Patriarca d’Aquileja; 
poco dopo gli fu arrecato il pallio per 
parte dei Papa Aleffaadro. 


i. y~- ' • 


> . . 


• ‘ •«. 


// del Decimo Tomo . 
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A 

A Btd^a deve aver efperienza degli 
artari. 77. 

Madia tncompatlbile con un Vefcova- 
do. 

^bati. Loro grandi eouipaggt . ia6. San 
Bernardo biafima gli Abati, che vo- 
leano la mitra, e gii altri ornamenti 
Vcfcovili, 1 15. 

Mtrbo Morena lllorico. 

Mrì . AlTemblea de’ Prìncipi Latini . aio. 
^dalaide, ContelTa di Sicilia, fpofa Bal- 
duino Re di Gerufalcmme. 17. Ri* 
mandata. 

^iltmaro Vefcovo di Rodi . 1 55. 
Mrìano IV. Papa z66. Fa i'cacciar da 
Roma gli Amaldifli, e vi è ricevu- 
to a < 5 ?. Suo difcorfo con Federico Bar- 
barolfa . ad8. Scomunica Guglielmo 
Re di Sicilia. 171- Fa con lui una 
pace fvantaggiora. a74. Suoi difeorG 
con Giovanni di Sarìsberì . ay»;. Fa 
pace con l’Imperador Federico. 284- 
28'ì. Si dì fguGa di nuovo con lui. aSy. 
Sue pretenGonì contea l’Imperadore. 
204. Sua morte. 295. Lafcia Tua ma- 
dre povera, ivi, 

Mano primo Abate dì Larivoir , poi 
Vefcovo di Auxerrc. 261. 

Mberico fecondo Abate di CiGcaux . aa. 
Sua morte, a;. 

'iAlberico di Reims Dottor famofo. 112. 
Mberico Priore di S. Martino de’ Cam- 
pi, poi Cardinale Vefcovo di Oftia , 
Legato in Inghilterra. 171. Legato 
in Siria. 192. Ritorna a Roma. 194. 
Legato a Tolofa. 221. 

Alberto primo Vefcovo di Pomerania. 

99 - , , 

Alberto Arcivefeovo di Magonza . éi Con- 
fidente di Errico V. fi dichiara contea 
di luì, ed d imprigionato , poi libera- 
to. Sue pretenfiooi fopra 1 ’ Arci- 
vefeovado di Treveri. ^ Eccita la 
SaGbpia centra Errico . ia. 


Alberto figlio del Re di Boemia Arcive- 
feovo di Salsburgo. pg. 

Albigefì Eretici Manichei . 214. Dato 
ordine di cercargli .• ;a4. 

Alcorano di Maometto tradotto in lati- 
no per premura di Pietro il Vene- 
rabile. 201. 

Alemanni commofTì da'fermonì di San 
Bernardo fenza intenderli . 218. 

Alejjdndro Re di Scozia dimanda Edrae- 
ro pel Vefeovado di .Sant’ Andrea. 77. 

Alejfandro ufurpator del Vefeovado di 
Liegi. 6j. diL Deporto muore. 147. 

AleJfandro~ \ ekovo ai Lincolne impri- 
gionato . 179. 

Aleffandro III. Papa. 29S. Sui~ confa- 
grazione . 296. Sue prime lettere . ivi. 
Cardinali per lui . ivi . Ricufa di an- 
dare al Concilio di Pavia. 299. Ma^ 
da de’ Legaci da tutte le parti . ivi. 
Scomunica 1 ’ Imperador Federico, e 
aflblve i fuddìti dal giuramento . 
Lettera per la difela di Aleffandro . 
^04. Ragioni per lui. ^07. ^ 14. Ri- 
conofeiuto pubblicamente in Francia ed 
in Inghilterra. 209. ^ 4 - Riconofeiu- 
to in Palertina. u S* ritira in Fran- 
cia . ^16. Soggiorna a Clarmont in 
Auvergna. 219- Poi a Borgo di Dio, 
po. Poi a Tours. 222. A Parigi. 
IVI, A Sens. 2 ai. Parte per ritornare 
a* Roma, Soggiorna in Montpel- 
lier, "Arri va a Roma • 

Aleffio Imperador di C. P. offérifee di 
andar a Roma a farfi incoronar dal 
Papa. 17. Sua morte 15. Sempre Cat- 
tolico. 7 w. Sue Confi 1 tuz i on 1 . 14- 

Alata Madre di S. Bernardo. 22. Sua 
morte. la. 

Alfonfe il vècchio Redi Aragona man- 
da al Concilio di Reims. 122. 

Alfonfe Vili, detto il Giovane Re di 
Cartiglia manda al Concilio di Reims. 
>22. Si dice Imperador delle Spagne 

Alfc^o Enriques ottiene dal Papi il ti- 

tulo 
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telo dì Re di Portogallo . i}6. 

-Altero Canonico di Liegi , toì Monaco 
di Giugni. Suo Trattato dcU’Euari- 
(iia. 85. Sua morte. 8d. 

AHennionì de' beni ecclelìaflici vieta- 
te . 88. 

Almerico Patriarca Latino di Antiochia . 
19?. 

Ambhione del Clero condannata da San 
Bernardo. 114. 

AmttHs. Comune di quella Città . 29. 

Amor di Dio. Trattato di San Bernar- 
do. toi. 

Antdtto li. Antipapa . V. Pietro di 
Leone. 

Anajìaftt IV. Papa. 2 z 6. Sua morte. 
2dd. 

Anemia alTediata dall’ Imperador Federi- 
co. jdt. 

Anftlmo Nipote di Santo Anfclmo Aba- 
te di S. Saba a Roma, e Legato in 
Inghilterra . ^2. Trova oppofizione al- 
la Tua Legazione. 44. 

Anfelmo Decano di Laon, Dottor famo- 
fo. t8. Sua morte. 96. 

Anfelmo IV. Arcivefeovo di Milano. 
Sua morte. 41. 

Anfelmo Vefeovo di Avekberg guarito 
da San Bernardo. 217. Sue conferen- 
ze con i Greci . 244. Trasferito a 
Ravenna . 2^7. Sua morte 287. 

Anfelmo Abate di S. Vicenzo di Laon, 
primo Vefeovo di Toumai dopo San 
Medardo. 212. 

S. Antelmo Certofino . Suoi comincia- 
menti . Eletto Vefeovo di Bol- 
lai . ivi. Confecrato dal Papa. 527. 

AntiocHa, Concilio nel 1140. p. 19^. 

Apologia di S. Bernardo centra i Mo- 
naci di Giugni . 105. 

Apolooia di Pietro il Venerabile. 107. 

Appellazioni a Roma. Ivo di Chartres 
ne dimoflra gl'inconvenienti . La- 
raanze d’Ildebcrto contrai’ abufo che 
le ne facea . 141. S. Bernardo ne 
biafìma r abufo. 257. Riftretie in In- 
ghilterea. 

Aijnitania . Lettera di S. Bernardo a’ 
Vefeovi di quella Provincia centra la 
Scifma. 1^(5. Quei Vcfcovi refiAo- 
no agli Scifmatìri. 159. 

ArcatnboUo Sottodecano di Orleans uc- 
fifo. 147. 
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Argantan . Conferenza per gli affari dt 
S. Tommafo di Cantorberì . 471. 

Argenteuil vicino a Parigi , Abazia di 
Religiofe. 81. Ridotto a Priorato di 
uomini dipcndentedi S. Dionigi, i zi. 
Vi fi ferba la verte di N. S. 277. 

Atiflotile. Sua Logica quando introdotta 
in Alemagna. 219. Sua autorità nel 
duodecimo fecolo. 291. 294. 

Armeni . Deputazione del loro Cattolico 
o Patriarca al Papa Eugenio III, 
209. 

Arnaldo di Brefcia , fuoi errori. 175. 
S. Bernardo ferì ve contra di luì. 185. 
e ftg. Il Papa Innocenzo dà ordine 
di arrertarlo . i8d. Va a Roma, ed 
eccita fedizìone . Z09. 2^7. Prelb e 
bruciato. 2d8. - 

Arnoldo Cancelliere del Re, poi Arci- 
vefeovo di Magonza, zói. Uccifo. 
a 1 5. Sua morte vendicata dall* Impera- 
dorè. 

Am ido Malacorona Patriarca di Geru- 
falcmme. 17. Deporto. 53. Sua mor- 
te. ivi. 

S. Arnoldo Vefeovo di Soirtbns. Sua ca- 
nonizzazione. 76. 

Arnoldo Vefeovo di Lifieux foftiene il 
Papa Alertandro prello il Re d’Inghil- 
terra. 304. Predica all’apertura del 
Concilio di Tours. ^3. Conlìglia il 
Re d’Inghilterra a dividerei Vefeo- 
vi . 330. Suoi configli a S. Tommafo 
di Cantorberì. 351. Configli al Re 
di appellare. 3^5. 

Conte di Arandet parla faggiamente di- 
nanzi al Papa. 343. 

Artuieo Arcivefeovo di Brema rìrtabili- 
fee i Vefeovadi rovinati da’ Barbari. 
231. .Sua morte. 378. 

Afilo della Chiefa di Sanu Sofia rirtret- 
to. $66. 

AJJoInzJone . Lo rteffo Papa non pub dar- 
la fenza penitenza e fcxldisfazione . 
12. Data per lo iàngue Iparfo im 
guerra giuda. 271. AfToluzioni dace 
per forprefa a quelli^ che S. Tom- 
mafo avea fcomunicati. 375. 

AJfnnziona . La Chieià nel duodecimo 
fecolo non ofava afìficurare, chela S. 
Vergine forte rifulcicata . 93. 

A^Hnmza . Differenza delle pie , e del- 
le fupcrrtiziofe. 227. 

Aflro- 
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^jìroiàBIo figlio di Abailardo , e di £loU 
la. Se. 1S7. 

B 

B AlduÌHo Monaco di Cifteaux Cardi- 
nale, poi Arcivefeovo di Pila. Ser- 
ve di Secrctario a S. Bernardo, ló--. 
Balduìno L Re di Gerulalemme Tpola 
Adelaide CoatclTa di Sicilia. 17. La 
rinunzia, e muore. 52. 

Bilduim II. Re di Gcrufalemme. ^ 
Sua morte. 1 

Balduina III. Re di Gerufalemme. t 04 . 
Sua morte. ^ 12. 

Balduina Arcivefeovo di Cefarca. 274. 
Balduina Arcivefeovo di Brema Scifma- 
tico. ;~9. 

Banccr, Monaftcro in Irlanda riilabili- 
to. 177. 

Bartalammeo Vefeovodi Laon. 19. Pren- 
de cura di S. Norberto. 71. 

Baftlio capo de’ Bogomili convinto dall’ 
Imperador Alellio . £, Abbruciato. 

IO. 

Bajìlio di Acrida Arcivefeovo di Tef- 
falonica. Il Papa Adriano gli fcrive. 
27 z. 

Battefìma. Con quali precauzioni lo am- 
minidrava Sant’ Ottone in Pomerania. 
97. Quando ha cominciato ad elfere 
necedario. 190. Battedmo de’ fanciul- 
li Icginimi. 222. 

Baudri Vefeovo diDol. ^ Si preten- 
de Metropolitano. 100. 

Beauvah . Concilio nel 1114. p. ^o. 

Altro nel uzo. p. 76. 

Benefizia. Spiegazione « quella parola. 
284. z8s. 

Benevento. Concilio nel 1117. P. 44 . 
Benevento fi rende all’ Impcrador 
tarlo, e al Papa Innocenzo II. 1^0. 
1^6. 

Beni delle Chiefe vacanti faccheggiati 
in Oriente. 272. In Catalogna. 277. 
Bernardo di Abbeville . Suoi amici Vi- 
tale , Rado , e Roberta . 20. Seguito 
della fua Storia. 21. Fon’da Tiron. 
hi. Sua riputazione. Sua roor- 

Bemar^iette Porte Certofino , amico 
di S. Bernardo. 1 ',2. V' efeovo di Bei- 
lai. I5J. 
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Bernardo primo Patriarca Latino di An- 
tiochia fi lagna della efiefit giurifdi- 
zionc di Gerufalemme. ^Sua mor- 
te 17;. 

Bernardo di Pifa Monaco di Chiaraval- 
le, poi Abate di S. Anadagio a Ro- 
ma, eletto Papa. 207. V. Eugenio 

S. Bernardo, Suoi cominciamenti . ^ 
Sua converfione . 24. -Suo ingreffo a 
Cideaux . ^ Sue aulterità . hi . E' fat- 
to Abate di Cbiaravalle. Sua con- 
dotta fpirituale. ^ Cade malato, e 
guari fce. 4 < 5 . Sue infermità, ivi. Suo 
primo miracolo. 47, Sua prima lette- 
ra. 10^. Sua apologia contea i Mona- 
ci di Giugni, ivi. Nega di ufeir del 
fuo Chiodro. Il 2. Interviene al Con- 
cilio di Troia, ivi. Lettera vigorofa 
al Re Luigi il Groflo. 117. Al Papa 
in propofito del Re. i iS. Chiede di 
edere Igravato di affari, hi. Il Con- 
cilio di Edampcs fi riporta a lui per 
la elezione di un Papa . 127. Si oppo- 
ne alla pretenfione del Re Lotario per 
le invediture. i ig. Rifiuta il Vefto- 
vado di Genova, poi quello di Cha- 
lons. i L’ Arcivefeovado di Mila- 
no. 148. Quello di Reims. 185. Scrive 
per convertire gli Scifmatici . hi. Fa 
la pace tra i Genovefi e i Pifani . ~ 14;. 
Tra rimperador Lotario e i fuoi ni- 
poti. 14.6. Secondo viaggio di S. Ber- 
nardo in Italia . 147. Riconcilia i Mi- 
lanefi col Papa e l’ Imperadore . hi. 
148. Vi fa molti miracoli, hi. Suo 
ritorno a Cbiaravalle. 149. Suo pri- 
mo viaggio in Aquitania inutile . ■ ^’o. 
Suo fecondo viaggio 1 u. Terzo viag- 
gio in Italia . 1 - 7. Converte molti 
Scifmatici . hi . Mandato dal Papa 
per far la pace col Re di Sicilia. 
ii?5. Suoi defiderj per la riforma del- 
la Chiefa. 20?. Predica la Crociata. 
212. 214. 21 1. Ricufe di edeme il 
Capo . 21 j. Sud viaggio di Alema- 
gna, e fuoi miracoli. 21 Suo viag- 
gio a Tolofa centra Erriciani . 
22 ì. Sua apologia intorno alla Cro- 
ciata. 248. Sua morte . z6-,, 2^4. 

Betlemme eretto in Vefeovado. 78. 

Boemonda Principe di Antiochia . Sna 
morte. 17. ' 

Be- 
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BegemUì Eretici , fperic di Manichei . 
ìL £. Scoperti e puniti in Goftanti- 
nop^i . Ivi • Loro errori . io. Altri 
condannati a C. P. 104. 

BtìtsUo , Duca di Polonia . procura la 
converfione della Pomerania. 

Bbìoent in Lombardia , fcnola famofa . 
AleiTandro III. le dà parte di fua 
elezione. 296. 

Bologna fui mare fi pretende Vefeova- 
do. ^iz. 

Braga Metropoli di Galizia. 94. 

Brunelle Arcivefeovo di T reveri Tempre 
fedele all’Imperador Errico. 71'. Ot- 
tiene dal Papa la conferma " 3 ? fuoi 
privilegL: 7 i- ^ • r 

S, Bruitone Vefeovo di Segni , bialima 
il Papa a motivo delle invcliiture. 2 - 
Abate di Monte-Cafino rimandato M 
fuo Vefcovadodal Papa Pafquale. h'i. 

Bucarilo Vefeovo di Catnbrai , amico 
di S. Norberto. 6g. 

Bulgaro , Martino , Jacopo , e Ugo 
Dottori famofi di Legge in Bolo- 
gna. z8^ 

Buoniuomini . Monaci di Granmont così 
detti . ^ 

BurJino Antipapa . ^ V. Maurizio 
Bordino . 


C jil girava in Caviglia . Ordine mi- 
litare . Suo cominciamento . zSy. 
Callijio li. Papa. Sua ^lezione appro- 
vata in Roma, c fua incoronazione. 
Co. Riconofeiuto in Francia, c da al- 
cuni in Inghilterra. Va a Mou- 
fon per la conferenza . M. Ritorna 
a Reims . ój. Palla in Puglia e ri- 
ceve Tomaggio del Duca. Rilla- 
bilifce la pace in Roma. ^ Tratta 
con Errico V. intorno alle tnvefti- 
turc, e lo riconcilia alla Chiefa. ÌÌÀ 
87I Sua morte . <)\ 

Calo-Joatmes . V. C.^omneno . 
Caaonuo, o filma delle primizie , come 
talfata preflb i Greci . *>4. 

Cononici, Cominciano ad attribulrn 1 ' 
elezione de’Vefcovi . 17^. 

Cantici de' Ctfn.’ /ri . Sermoni di S. Ber- 
nardo fopra quelli . ' i , 

Captnberg Monaftero di Premo.^rstft.^o. 


fudditi , c con- 
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Capitoli generali cominciarono nell* Or- 
dine de’Ciftereienfi. 7^. 

Cappellani de’ Cafielli a che obbliga- 
ti. ?Z4- 

Cardinali pretendono regolar la dottri- 
na al Concilio di Reims, ma i Ve- 
feovi vi fi oppongono . z^z. Come 
debbono elferc eletti . z^o. 

S. Carlo il Buono , Conte di Fiandra . 
1 1 1. Uccilb da’ Tuoi 
tato per Martire. 1 iz. 

Carlamagno . Sua canonizzazione . ? 

Carta di Carità, Conftituzione dell’ Or- 
dine de’Ciftercienfi. 7?. 

Geleflino II. Papa . Sua «ezione . zo^ 
Sua morte. zo*j. 

S. Celfo Arcivefcovo di Armac difegna 
S. Malachia fuo Succeffore. 177. 

Cencio Frangipane. Sue violenze centra 
Geiafio II. ^ 3 J. 

Certofa. Serie ^ fuoi Priori, ^t. ' ^z 8 . 

Ceriofmi . Perchè Aon hanno mai avuto 
Abati . n^. Loro antichi ufi fcritti 

<.da Guigo . rei. Loro piccolo nume- 

“■ ro. 1 17. Loro difinterclle. 1 <s^. Scri- 
vono al Concilio di Reims . i^z. 
Dichiarati p«r Aleffandro III. ; i 

Chalottt . Concilio nel 11Z9. p. 

Chartres . Parlamento per la Crociata , 

2 1 :. 

Chetici . Scomunica centra quei , che li 
percuotono . 1 7 1. Divieto ad elfi di 
caricarfi di affari temporali . 

Chiatttvalle figlia di Cilteaux. Sua fon- 
dazione . ? Povertà e regolarità di 
quel MonlRwo. hi. Nuova fabbrica, 
140. I' . 

Chkfe . divieto di fame delle fortez- 
ze. 12. 

Chinon. Conferenza per l’ affare di San 
Tommafo di Cantorb?rì. , ^4. 

Cifteaux foggetta al Vefeovo di Chalons . 
2Z. Olfervanza rigcnxila di quel Mo- 
niftefo. hi. Numero de’ Monafteri 
di aneli’ Ordine alla morte di S.Ber- 
narm . Queft’ Ordine dichiarata 
per Aleffandro III. ? i ?. 

Chitot preffo Ccìfiaotiaopoli Monafiero 
di Ci Ugni . 2-^0. 

Clatendon. Affemblea per le coftuman- 
ze d' Inghilterra . 1 1'. 

Clugni^ Pratiche di quell' Ordine ripren- 
(%ili fecondo S. Bernard», la^/fbz. 

Cran- 
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Crande7za di quella Badia , e fue 
dipendenze . 279. Caduta dell* Ordi- 
ne. 280. 

Prima Colletu pel foccorfo di Terra 
Santa . 

S, Colomba di Sens. Ritiro di S.Tom- 
mafo di Cantorbcrl. 

Comuni .oBorghefì. lE. OdioC agli Ec- 
clelìani(i. ivi. 19. E a’ Signori. 

Concnjtne della S. Vergine. Lettera di 
S. Bernardo fopra la nuova feda del- 
la Concezione. 188. 

Conferift . Spiegazione di quella paro- 
la. 28^. 

Comnt Vefeovo di Palefiina Cardinale 
Legato. Tiene molti Concili. >o- 51. 
Scomunica i Vefeovi di Kormandia . 
^7- Rende conto di fua legazione al 
Concilio di Lucrano, a-j- 

Ctnfiderazlùae , Trattato mS. Bernardo 
indirizzato al Papa Eugenio . Li- 
bro primo . 2A7. Secondo. J48. Ter- 
zo. 2’^ 6. 

Corrado UT, Re de’ Romani, rio. San 
Bernardo loperfuade a crociarli . iiA. 
La fua annata perifee per tradimento 
de’ Greci. 228. Sua morte . 2 5 . 

Corrado Vefeovo di Sabina. 262. V. A- 
nallagio IV. 

Corrado Arcivefeovo di Sabburgo . Con- 
danna la condotta di Errico V.verfo 
Pafcale I L 5. Sua morte . vy- 

Cortado di Vitteslspach Arcivefeovo di 
Magonza . ; 16. Abbraccia 1 ' obbe- 
dienza di Alcflandro III. ed è fcac- 
ciato. Si ritira preHo al Papa. 
548. 

Co/ìmo l'Attico Patriuca di C. P. 227. 
DepoHo. ivi. 

Cofìantìn» Crifomaio Bogomilo . Suoi 
fcritti condannati dopo la fua mor- 
te. 104 . 

Cojlammo di Bulguià Metropolitano di 
Corfìi . Suo errore circa la eguaglian- 
za del Padre, e del Figlio, 

Ccjiantinopoli . Concilio nel 1 140. p. 
1114. Altro Concilio nel 1143. contra 
1 Bogomili . 204 . Concilio fopra la 
eguaglianza del Padre e del Figlio. 

7 " 1- Suoi Canoni Teologici . ìvt. 

Cojiumarru d’ Inghilterra . 11 Re vuol 
obbligar _ Velcovi ad offervarle . <<o. 
Si mettono in ifcrittor H Fap* 
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rìcufa di confermarle. Le riget» 
ta. 344. 

Crifolano. V. Grodolano. 

Crijlianì. I Pagani fcandalezzati de’lo- 
ro pravi codumì. 98. 

Crifllaao eletto Arcivefeovo di Magon- 
za. jid. MelTo in pofTelTo , 33 r. 
Crociata feconda pubblicata da Eugenio 
in. e da S. Bernardo, zio. Nomi 
de* principali Crociati in Francia . 
21 7. Nomi degli Alemanni . 21 y 
Crociata de’ Saflbnì coatra i Pagani 
del Nord. 230. 

Curati titolari non amovibili, zji. 


D jilona Monadero, capo di Congre- 
gazione unito a Cilleaux. 4-|.'48. 
Dama/co alfediato inutilmente da^ran- 
chi . 2:0. 

Davide Scozzefe Cappellano di Erri- 
co V. 2. 

S. Davis, o Meneve nel paefe de’GaU 
li. Suo Vefeovo foggetto all’ Arcive- 
feovo di Cantorberl . 272'. 

Decime. Efenzìone dì decime conceda a 
Cideaux, cagione di crandi contradi. 
14Z. Decime Ecclefiadiche . Divieto 
a’ Laici di pofl'edeme . 1 7 Decime 
delle fpoglie fopra i SaràecnTT'SS 
Rivoluzione in Olfazia per non pa- 
garle. 7 ; t. 

Demetrio di Lampi Teologo temerario. 
204- 

Denaro di S. Pietro in Inghilterra. 748. 
Difptnfe. Regole fopra quedo foggetto. 
84. Trattato di S. Bernardo del pre- 
cetto e della difpenfa. 180. 

Dol in Bretagna foggetto all’ Arcivefeo- 
vo di Tours per lentenza del Papa , 
2q6. 

Donazione di Codantino eredita vera. 
288. 

Draujine invocato da’ Campioni , 

355 - 


E Berardo Velcovo di Bambct^. Sua 
fagsia lettera al Papa Adriano IV. 
2S9. Lettera intorno al Concilio di 
Favia. 302. 

S.Efa- 
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S. tbemJk Atatc di Biburgo, poi Ar- Si ritira a Cigcnl . 27^. 

civcTcovo di Silsburgo. 504-S.ua Errico Arcivcfcovo di Scns. Suatonver- 
norte. ivi. ~~ fione. ! 14. 

Eieno Arcivcfcovo di Bcfanzone Sci fma- Errieo Aruvcfcovodi Magonza dcpofia 
tico. in. Sua morte, ivi. ziix. 

Eirno di ^fcatn Dottore unito a San Errico Vefcovo .di Verdun accufato ri- 
Tomtnafo di Cantorberì. ^19. iranzia perfuafo da S. Bernardo. ì za. 

EebtTto Canonico di Bonn, poi Abate Errico di Murdac , Abate .di Fontane, 
di Scboaauge,(iatcllo di S. EliCriiet- poi Arcivefcovo di Yorc. .a;4. .Sua 


ta . . 278. Suoi icritti . ’- 79 . 

EJ^t , o Rouha aflediata da Atabec- 
Lengui. l2ì zzo. 

Edtnero Difccpolo di S. Anfelmo . 
Chiamato al Vefcovadodi S. Andrea. 
77. Si ritira. 

S. Ecloordo Confeflore canonizzato.. 712. 
Egidio Vefcovo di Frafcati , Legato ^n 
Paleflina. 114. 

EUotura figlia dei Duca di Aquitanià, 
moglie del Re Luigi il Giovane. 1^4- 
N’ i difgiunta e fpofa Errico Duca 
di Normandia, 25% Regina d’ Jn> 
ghilterra. 166. 

E/memi impedite dà* Re per facchcggia' 
re _ beni delle Chiefe. 108. 

S, Elifabetta di Schonauge. 277- Sue vi- 
iioni . 278. Di quale autorità fieno, nd. 
Sua morte. i_g. 

Etmoide . Sua Cronica degli Schiavoni, 

37R 

Etoifa fpofa Abailardo . .So. S! ritira ad 
Argenteuil, Si, N’ è la Priora. 121. 
Poi prima BadpfTa del Paracleto. 122. 
Pietro il Venerabile le fcrive la mor- 
te di Abailardo. i!^?. 

Emmanuelto Comneno Imperador di C. 
P. tratta male i Crociati . -zzo. Man- 
da un* ambafeiata all’ Imperador Fede- 
rico. 271 . Ed al Papa Adriano ..ètd. 
Vieta .di prendere 1 beni delle Chie- 
fc vacanti. 272. Riconofee Alenàndib 
III. per Papa legittimo . 751. Gli 
manda un’ altra ambafeiau ,^5. Ed 
una terza. 577. 

Emerico Cardinale e Cancelliere della 
Chiefa Romana. 124. 

Eone della Stella , Bretone fanatico . 2 jt. 


. morte, 

Errico il Ljone Duca di Saffonia , 
Errico il Superbo Duca di Salfonia e di 
Baviera , Genero dell’ Imperador Lo- 
tario, 159. Sua morte. 17 1. 
Errico Eretico , difccpolo di Pietro ^ 
Bruh . 2ZI. Predica al Mans, 222. 
Suoi fregoiameoti. 12}. E’prefo .-^s. 
Errico L Re d* Inghilterra . Lagnanze di 
Pafquale II. contra di lui, : rjj. 

L^nanze di Errico .centra il^apa. 
ivi. Lagnanze di Lnim il Giovane 
contra Errico al Conalio di Reims. 
d;. Errico li giuftificapreflb il Papa. 
7t. Ricufa di .effer aUolutp dal fuo 
giuramento dal Papa . ivi. Sua mor- 
te. 176. 

Errico IV- Impmdore fepolto magnifi- 
cmeote a Spira,, é, 

Errico V. o il Giovane, Suo ingreflb in 
Roma ;. ^ Scacciato da’ Romani . 4. 
Coronato ImpCTadore.É, Scomunicato 
nel Concìlio di Vienna. 14. £ di Co- 
lonia , Ritorna a Roma . ii- Si 
fa coronar da Burdino . <; uRi- 

toma dopo la morte di i^quàle II. 
49. Rompe la conferenza di Mufoo, 
Ó7. Scomunicato nei Coociliodi Reims. 
^ Riconciliato Lotto Callido li. 87, 
^ morte .22. ' 

Errico Cardinaledi S. Nereo, mediato- 
re di pace tra il Papa e l’ Imperado- 
re. 16^ Sua lettera ad Eberardo V(- 
frovo di Bambcrga. iSS. 

Errico di Fifa Cardinale Legato . 

Errieo fratello di Luigi il Giovane, 
ci vefcovo di Reims. Sottomette iCtt- 
, tadini ribellati . 

Eraclio Arcivcfcovo di Lione li rifugge Errico Conte di Sciampagna vuol diftor- 


alla Certofa delle Porte . 728. 

S. Errico Imperadore canonizzato. 2 is, 
Errico fratello del Re Stefano VetcOTo 
di Vincheftre , e Legato in Inghilter- 
ra. 179. Sue dogUanze contra il Re. 
flour/ Tom. X. 


re il Re Luigi il Giovane dall’obbe- 
dienza di Aledandro III. 7 za 
Errico II, Re <f Inghilterra. 2^ Vaa 
Parigi invitatotda Luigi «1 Giovane. 
nap. Ricooofee il Papa Aleflandro. 

Ccc 304. 
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■'/•Ji. Rigetta Ottaviano. Vifita 
Al^andro. ‘ iji'z. Vuol obbligar i Vp- 
feovi ad oflervar le co(luman7e d’In- 
gbiltcrra . j^o. Irritato centra S. Toro- 
malo di Cantorberl Tentato ad 
abbracciare la Scifma . Sua giu- 
ftificaaiooe-. 

Errico figlio di Errico II. Re d’Inghit' 

• terra pronwITo in marito a Margheri- 
ta figlia de| Re Luigi il Giovane. 
lo^. - » 

Errtio fratello di Luigi il Giovane fi fii 
Monaco a Chiaravalle . a4rf. Eletto 
Velcovo di Beauvait. ivi: 

S. Errico Velcovo di Upfal Martire. 

S. Érrieo Re di Svezia Martire . 151. 
E/mifiiù de’ Vefcovi , e degli Abati 
biafimate da San Bernardo. 1 1<. 2^8. 
20^. Rare al luo tempo. 115. Kim- 
pniveraie a’ Monaci di Giugni. io~. 
felentione del Monaftero Piena di 
Craiia a Collanti nopoli . S4. 

Eftampts . Concilio nel tito. p. ii7. 
Parlamento nel 1147. per regolare la 
Crociata . 2 1 

Eucariflia . Debbonfi dar feparatamente 
le due fpeaie . 48. Può effer portata 
agl’ infermi da ogni perfona in cafo 
di neceflità . 172. 

Evtrvim Prevollo di Stcinfeld fcrive a 
S. Bernardo intorno a’ Manichei di 

Colonia . 22 7.- 

S. Engmio Martire creduto primo Ve- 
feovo di Toledo. Sue reliquie . ^'ì 6 . 
£ugtan IH. Pana . 2cr Confecrato a 
Parla . 208. Lettere di S. Bernardo 
fopra quella eleaiooe. ivi. Eugenio a 
Viterbo. 209. Elbrta i Francefi alla 
Crociata. 210. Suo difmterene . ■ 258. 
Sua morte. 26:. 

Enfiar hio Conte di Bologna ricufa il Re- 
gno di Gerufalemmc . <2. ~ 

Eutimia Zigabeno Monaco dotto . Sua 
Panoplia , o trattato deli’ Erefie . to. 

“ F 

F Mcme Arcivefeovo di Lione . 174. 

FeflrtJo Abate di ChiaraValle . Sua 
- lettera al Vefeovo di Verona (òpra il 
riconofeere Alellandro IH. 1 14. 
Ttdtrica Velcovo di Liegi , cooiccrato 
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da Callillo II. 6 -', Avvelenato . ri A. ■. 
Federico Arcivefeovo dì Colonia . - adj. 
Sua morte. 28-. 

Federico Barbarofl'a Re de’ Romani . - ac y 
Suo trattato col Papa Eu»nio/ 2^0. 
Coronato in Pavia Re de’ Lombardi . 
2<S-. Tiene la llaffa a Papa Adriano 
— IV. 2d8. Sua rifpofia all’ orar ione de’ 
Romani . ady Coronato da Papa A- 
driano. hi. Parte dall’ Italia. 271. Si 
offende di una lettera di Papa Adria- 
no. 282. Sua riconciliazione. ihc.Al- 
tra lettera di Papa Adriano , di cut 
fi offende . 287. Suoi gravami centra 
quello Papa. 2 'ài- Federico non vuol 
riconofeere Aleffandro IH. - Lo 
cica al Concilio di Pavia . iM: Sucf 
editto in favor di Ottaviano, Suo 
progetto per la Monarchia univerfale. 
qo8. Va alla conferenza di S. Gio- 
vanni di Laune . ;ai.. Pretende giudi- 
car foto la Chicià Romana . >v«. 

Viene in Italia per mettere a Roma 
Guido di Crema. ì 6 i. Vuol farper- 
fuader Alellandro a nnunziar il Pon- 
tificato. •;<8. 

La Ferii . Abazia prima figlia di Cì- 
lleaux . zà.. 

Ftfte . Conllituzionc di Emmanucllo 
Comneno. ; 6^. Fotone fi lagna delle 
nuove Felle, tvt. 

Fthia di Dio. QjiiHione in C. P. del- 
_Ta eguaglianza di Iqi col Padre. ;<<4. 
Filippo figlio maggiore del Re Luigi il 
Grolfo . Sua morte immatura . i^o. 
Filippo .Augullo figlio del Re Luigi il 
Giovane. Sua nafeita. , . 

Filippo Abate dell' Elemofma , Ordine di 
Cillcaux , -fi adopera per Alellandro 
IH. 

J. Flcrtm Confelfore a Coblcms . 277. 
Fentevraréo . Suo accrefcimcnto. iT- Sua 
primr Badelfa. hi. 

Francia ha Tempre prefo il partito de’ 

Papi legittimi. ■ gO’;. ~ 

Franconia apparteneva al Vefeovo di 

Virsburgo. — 

Ficcherò fecondo Arcivefeovo Latino di 
Tito . LZl; Trasferito a Gcrufalera- 
me. 194.' 

Ficcherò Patriarca di Gemfalemmme. zy i. 
Sue dogliantc contea gli Ofpitalieri. 
27^. Suo viaggio in It^ia ienza frut- 
to. 
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to . 174. Sut morte . j 1 1. 

Fulco Conte di Angiò, Re di Cenila- 
letr.me. 155. Stia morte. 194. 


G Audrì Zio di San Bernardo . Sua 
ccnverfìone. 14. San Bernardo te 
guari fce. 47. 

CéuAfi V'efcovo di I.aan odiato dal Tuo 
popolo. 18. Trucidato, ivi. 

Cautitto primo Artivel^vo legittimo di 
Ravenna dopo Guiberto. 88. 

Cela/io Arciveicovo di Armac. 178. 
Celefio II. Papa. 48^ Pugge da Roma; 
49. Confecrato a Gaeta . 50. Sue let- 
tere coatta Bordino, ivi. Ritorna a 
Roma . 51. Si fugge una lecopda 
volta, hi. Arriva in Provenza. 55. 
Dimanda un foccorfo di danaro alla 
Chiefa di Normandia . 58. Muore a 
Giugni . 59. 

S, Genevefa di Parigi .Riformi di quel 
Monailero. 220. 

Ceeffrtdo , Prior di Chiaravalle , Ve- 
Icovo di Langres . 170. 

Gt^rtdo Abate di Vandomo biaCma 
Pal'quale li. e condanna le Invelli- 
ture. id. Suoi fcritti intorno a ciò. 
8 ?. 

Geoffredo Vefcovo di Cbartres.jd. In- 
terviene al Concilio di Soiflons nel 
iizi. con la principale autoriti. 78. 
Legato del Papa inAquitania vi con- 
duce S. Bernardo. 150. Suo diliote- 
reffe. 151. Suo viaggio aTololà coa- 
tta gli Erriciani . 224. 

Bretone, Arcivefcovo di Roa- 
no. Sua violenza. 7^. 

Ceoffrtdo fecondo Arate di Savigoì . 

Cto^do di Loroux Dottor famofo , 
Arcivefcovo di Bourdeaux. ijó.zji. 
Geometria negletta nei duodecimo feco- 
lo . 294. 

Gerardo Fratello di S. Bernardo. Sua 
convcrfìone. 25. Sua morte e lua ora- 
zione funebre. id7; 

Gerardo Cardinale di Santa Croce par- 
. la per la Cfaiefa Romana nel Conci- 
lio di Lagopefole. ido. Cancelliere 
della Chielà Romana . 198. Eletto 
Papa. E. (Lucio 11 . 


A T E R 1 E. 387 

Gerardo della Sala Fondatore di molti 
Monillerì in Aquitaoia. 47. 

Gerardo Cardinale ferito dagli Arnaldi - 
ti . lóy. Inviato all’ Imperador Fe- 
derico . ivi . 

Gerlaco Abate di DuÌK prelTo Colonia. 
177 - 

Ceroide Cappellano del Duca dì SafTo- 
nia eletto Velcovo di Otdemburgo. 
270. Conlacrato dal Papa. ivi. Tris» 
ferifce la fua Sede a Lubec. 331. 
Sua morte . ivi , 

Ciiellino. Arcivefcovo di Arlcs, e Pa- 
triarca di Gerufalemme . Sua mor- 
te. 17. 

Gilberto Foliot Vefcovo di Erford tras- 
ferito a Londra. 325. Coniiglia San 
Tommafo a cedere. 337. Si appella 
del fuo ordine . 338. Lo accula di- 
nanzi al Papa, 342. e feg. Sua fom- 
milGone al Papa. 354. Suoi gravami 
centra San Tommalò,c fua appella- 
lione al i’apa. 372. 373. 

S. Cilber(o di Sempringam fonda una 
doppia Congregazione in Inghilter- 
ra. 139. Sua coftanza a follencr la 
caufa di S, Tommafo. 345. Sua mor- 
te. J46. 

Gilberto della Poirea Vefcovo di Pol- 
tiers. Suoi errori, zzi. Condannati 
dai Concilio di Keimt. 233. Confu- 
tati da San Bernardo, ivi. 

Cilduitto primo Abate di San Vittore 
di Parigi. 27. 

Giordano Arcivefcovo di Milano. 41. 
Sua morte. 42. 

Giordano degli Orlini Legato indegnp . 
2 do. 

Ciofafat . Monailero di Cileni , 279. 

Girardo Abate di Monte-Caiìno . Sua 
morte. 88. 

Girardo Veicovo di Angouleme, Legato 
in Aquitania, alfilie al Concilio di 
Laterano nei iiiz. /. 12. .M Con- 
cilio di Reiros nel 11 19. p. 64. Ri- 
prende il . Dura di Aquitania . Ó5. 
Legato dell'Antipapa Anacleto, izd. 
Sua ambiziofa condotta. ij6. Siiqi 
intraprendimenti . 139. i4a 150. Sua 
morte. 152. 

Giovanni Coroneno, o CaIo-Joanae^)m- 
•erador di C. P. Manda un'.Lm- 
Wceria all’ Imperador Lotario. i6z. 

C c c 2 Suo 
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Suo trionfo, loj. Sua morte, ivi. 
Giovanni di Caicedonia Patriarca di C. 
P. II. 

Giovanni Vefcovo di Frafcati eccita i 
Romani a combattere pel Papa, 

Si iblleva centra di lui. 4 . 

Giovanni di Gaeta Cancelliere della Chic- 
fa Romana . Suoi comirKiamenti .48. 
Eletto Papa. ivi. V. Pelagio II. 
Giovanni Paperone Legato in Irlanda . 
260. 

Giovamii Arcid-acono d’ Orleans fa uc- 
cidere il Sottodecano Archcmboldo . 

r 4 <$. 

Giovanni di Crema Cardinale Legato in 
Inghilterra e in Ifcozia. loi. 
Giovanni Arciveicovo di Toledo, zoo. 
S. Giovanni di Launc. Conferenza inti- 
mata in quel luogo tra Federico e 

Luigi il Giovane. ^20. Sciolta. 321 : 

Giovanni Irenico Monaco. Suoi erro- 
ri. 3^ 

Giovanni di Oxford Inviafb del Re d’ 
Inghilterra in Alemagna . 34^. E' 
fcomunicato da S. Tommafo . 3'^'S. 
Suo maneggio in Roma . 3 do. 
Giovanni di Sarìsber) . Suoi ihidr c fuoi 
Maeftri. 2(;z. Cappellano e Secreta- 
no dell' Arcivefeovo Tebaldo, rei . 
3od. Suoi difcorfi col Papa Adriano. 
27 *;. Suoi fcritti. 292. Lettere per 
Papa Aleflandro contra il Concilio 
di Paria, py. 

Ciovamii di Stram Antipapa CalliUo 

IH. . 

Cisltberto Arcivefeovo di Tours. ^4. 
Cifors. Conferenza tra Callido IL ed 
Errico L Re d’ Inghilterra ■ ~z. Con - 
ferenza per raffare di San Tonima- 
fo. 370. 

Giudei tanno onori a Papa Innocenzo 
IL a Roano . 128. A Parigi. 129. 
S. Bernardo vieta uccidere i Giudei. 
114. Ed anche Pietro il Venerabile. 
^15. 

Cmramento , Non conviene a'Re farli 
adblvere da un giuramento. 72. 
Ciurìtdhjone Eccleiiadica. Sua Stènfio- 
ne fecondo Ivo di Chartres . 6 , Mo- 
tivo di divilìone tra il Re d’ Inehìl- 
terra, e S, Tommafo. Mai in- 
tefa per uno sbaglio dii Graziano . 
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Godefttilo Conte di Capeob^rg in Vef!- 
falia Rcligiotb Premoftratenfe. 'j£. 

S. Godefrtdo Abate di Nogent lotto 
Coucl abbandona la fua Sede di A- 
miens , c fi ritira alla Ccrtofa . 2^ 
E’ richiamato dal Concilio di Sòlt 
fons . 2ii Sua morte . ivi . 

Gormondo Patriarca Latino di Gerulà- 
lemme. Sua morte. 1 1 3. 

Gran Selva . Fondazion di quel Monv 
ftero. 47. 

Craveima. S,Tomroafo vi é ricooofeiu- 
to dal fuo ofpite. 34». 

Graziano Monaco di Bologna . Suo De» 
creto , o Raccolta di Canoni. 281^. 

Greci, Loro rimproveri coatra LVefeo- 
VI Latini , che faceano la guerra . 
162. Nel 1155. pretendevano aver la 
ftelfa fede che i Latini. 272. 

Cre^rio Cardinale eletto Antipapa Vit- 
tore. \66. Si fottomette a Papa In- 
nocenzo. i6~. 

Gregorio Cardinale di Sant’ Angelo in ' 
Francia . Ì3. Suoi cominciamentì . 
124. y, Innocenzo IL _ 

Cuerino , Cancelliere di Ruggiero Re 
di Sicilia, vuol farlo padrone di Moo- 
tecafmo. i Sua morte . 1 -,8. 

Guerra contri gl’ Infedeli come legktU 
ma. i’i3. 

S. Guglielmo Arcivefeovo di Yorc rillA- 
bilito. Sua morte. z6\. 

S. Guglielmo di Malaval . 280- 

Gugtitìmo il Cattivo , Re di Sicilia . 
27 1. Fa la guerra al Papa, poi gii 
offre una vantaggi olà pace. ivi. Gli 
pretta omaggio . 2;^. Sua morte . 363. 

Guglielmo di ravia óu’dinale. 204, Le- 
gato in Francia. 30^. Rimandato per 
la caufa di S. Tommafo di Cantor- 
berl . 362. Sofpetto a San Tomma- 
fo, ivi. 370. 

Guglielmo di bianche mani, Vefcovo di 
Chartres . 310- 

Cuièaldo Abate di Stavclo comanda la 
flotta deU’Imperadore . idz. Eletto 
Abate di Montecafino . 1^;. L’ab- 
bandona, e ritorna a Stavclo. 166, 
Mandato a C. P. 271. 

Guiberte Abate di Nogent lòtto Coucl. 
Suoi fcritti. 23. Sua morte, ivi. 

Guicmauo Velcovo di Ceitz trasferito 
a Magdeburgo contra 1 » volontà del 

Pa- 
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PaM. t$6. 

Cuùlc di Calcilo Sacerdote Cardinale 
di Saa Marco, 20^. PI Celeftino II. 
Cuiiio fratello primogenito di San Ber* 
nardo. Sua cunverlìone. 24. Lo umi- 
lia io occafione de’ tuoi miracoli. 47. 
Cutdo Arcivefeovo di Vienna condanna 
le lovelìiture . i ]. Sua nobiltà . óa. 
Eletto Papa. hi. K Callìllo II. 
Guide di Blandrate eletto Arcivefeovo 
di Ravenna. 287. Mantenuto ad on- 
ta del Papa. hi. 

Guido di Crema Cardinale Leeato di 
Adriano IV. 285. Antipapa dopo Ot- 
taviano col nome di Pafquale III. 

Corona llmperador Federico. 
3 < 58 . Sua morte. 377. 

Cuigo Prior della Certofa . Sua mor- 
te. 328. 

■ Gmiicro. Su poema Ligurinus. 303. 

H 

H jfuu-bru/eref. Fondatione di quel 
Monidero. 37. 

I 

I Dolo con tre tede trovato a Stetin , 
e mandato ai Papa. 98. 

Igmaro o Imaro Monaco dì S. Martino 
de’ Campi, poi Cardinale Vefeovo di 
Frafcati 198. 

Ilttio Vefeovo di Chiebedre afifeaionato 
al Papa Alcffandro III. 309.» 
lidtgsrda Conteda di Poitiers fi lagna 
al Concilio dì Reitns. 6^. 

S. Ildegarda . 237. Sue rìvelatìoni ap- 
provate dal Papa Eugenio. 238. 
Ildelino primo Alme di Schonauge. 277, 
178. 

J/wero Cardinale Scifmatìco. 297. 
Imperio. I Romani pretendono che fia 
un dono de’ Papi. 282. 

Ineetuliar) fcomunioati. 131. 

Indulgenze per Bolle con queftuc. 58. 
Indulgenza conceda per far la guerra 
al Duca Ruggiero, ita 
Innoeen^ II. eletto Papa. 124. Si ritira 
a Pila. 1^5. Riconofeiuto al Conci- 
lio di Edampes. 128. Viene in Fran- 
cia. ivi. Ricevuto a Cliignl. hi. Ri- 
conofduto dal Re d'In^ilterra. hh 
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E in Alemagna dal Re Lotario . hi. 
Innocenzo celebra la Pafqua a S. Dio- 
nigi in Francia. 129. Vifita Chiara- 
valle. i 3<5. I Re fono per lui . hi. Ve- 
Icovi. 138. Ordini Reiigiofi per luì. 
hi . Ragioni per riconolcerlo . hi. 
Rientra in Roma. 144. Riprende 1 ' 
intera autorità. 1^7. Sua parlata al 
Concilio di Laterano. i74.Prefo dal 
Re Ruggiero fa pace con luì. 176. 
Raffreddato verfo S. Bernardo. 19^ 
Ultima lettera del Santo a luì. hi. 
Morte d’ Innocenzo. 202. 

Inuano Sacerdote dì Sant’ Ottone manda- 
to in Danimarca. 135. 

Invefliturt. Trattato tra Pafquale II. ed 
Errico V. 2. Rotto dal Re. 4. Rin- 
novato . 6 . Condannato da’Cardina- 

11. nii. £ dal Concilio di Laterano. 

12. Ivo di Chartres fcrivc fu di ciò. 14. 

E GeofIrodo di Vandomo . 16. 83. 
Invediture condannate nel Concilio di 
Laterano nel iiid. p4o. Nel Conci- 
lio di Reìms nel 1119. p. 69, Accor- 
do tra Callifio II. ed Errico V. 
Jocerano Arcivefeovo di Lione vuoi 
tenere un Concilio contra le Invefii- 
ture. 15. , 

Jouara . Concilio per Tomicidio del Prior 
Tommafb. 146. Confermato dai Pa- 
pa. 147. 

Irene Imperatrice moglie di Alefiio fon- 
da un Monoifero. 54. 

Irlanda. Stato dalla religione in quell' 
Ifola nel duodecimo fecoio. 177. Sta- 
bilimento de’ quattro Arcivefeovadi. 
2Ó1. 

Ivo Religìofodt S. Vittore, poù Cardi- 
nale Legato in Francia. 197. 

Ivo di Chartres (culà Pafquale II. 14. 
15. Suo fentimento intorno alle In- 
veftiture 14. Favorifee la fondazione 
dell' Abazia di Tiron. zi. 22. Sua 
morte, e fuoi fcritti. 3;. 

Jul'm Città di Pomerania. 98, V. Vol- 
iino. 

L 

L Ago.pef(de predo a Melfi. Concilio 
per r affare di Monte-Calmo nel 
1137. p. 

hnmbmio di Fagnan Veisovo di Odia . 

8 ./. 
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_S. J'. Onorio TI. 

LsnAolfo Arcivefcovo di Bcmvciwo de- 
porto. Rirtabilito. 42. 

Lanpts. S. Bernardo fi oppone alla or- 
dinazione di un Vefcovo indegno. 
i6g. E la fa annullare. 170. 

Laen. Comunanza di quella Città. iS. 
La Chiel'a Cattedrale abbruciata. 19. 
Rifabbricata col danaro di liaio& 
ne . ivi . , 

Lattmno , Concilio nel 1112. dov’ é 
condannata la concefljon delle inve- 
ftirure. li. Altro Concilio del iiid. 
p. 2^ Altro nel ni?. Suoi Canoni. 
87. Concilio generale nel p, 

17^ 

Lepa:$ del Papa ftranieri . Ivo di Char- 

-tres fe ne lagna. 

Leggi civili. Vietato a Religiofi rtudiar- 
le. 1 ^Q. Divieto a* Monaci di ufcire 
per irtiidiarle. ìZ4- 

Leone Stipiota Patriarca di C. P. 162. 
204. 

Leone di Marfico Vefcovo d’Ortia, Au- 
tore della Cronaca di Monte-Cafi- 


no, 8. 

Leone Giudeo potente- in Roma. Sua 
famiglia. 124. 140. 

S. Leopoltio Marchelè di Aurtria. zip» 

Lerìns. Querto Monartero brucialo da- 
gl’ Infedeli nel H07. p. 100. 

liotro Arbitrio. Trattato di S> Bernar- 
do. Il 8. 

Inane. Elogio di quella Chiefa. «88. 

Liprando Sacerdote di Milano, opporto 
a Pietro Grolfolano. 41. 

Jjsèma tolta a’ Mori da Alfonfo Erri- 
ques col foccorCo de’ Crociati, zzo- 

Lifierdo Vefcovo di Soiflbns. 20. 

ióc-Dieti. Abazia dell’Ordine « Cirt»- 
aux. i^S- 

Lodi Cmcilio dell’Antipapa Ottavia- 
no. 215. 

Logica aitai filmata e male fiudiata. zp?. 

Londra. Concilio nel 1125./!. im. Àl- 
tro nel HJ8. n. 172. 

Larario II. Re de’ Romani, ^p. Fa rien- 
trare in Roma il Papa Innocenzo II. 
144. Coronato Imperadore. ivi. Ri- 
torna in Alemagna. 14^. Ripaffa in 

* Italia nel 1136. p. i»;?. Si fa arbitro 
tra il Papa e i Monaci di Monte-Ca- 
£ao. i^Va a Mopte-CaTmo. 163, 
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Sue divozioni, e fua morte, m. 
Lutee diventa Sede Vefcovile. 2?i, 
Luca Crilbbergo Patriarca di C.j*T l72, 
3^4. Sue conrticuzioni. jdò.Sua mor- 
te. ivi. 

luci» II. Papa 205. 206. Sua morte. 

207 . 

Luigi il Grofió Re di Francia va al Con- 
cilio di Reims a lagnarli del Re d’ 
Inghilterra, ds. Ottiene da’ Monaci 
di Cirteaux delle lettere di fraterni- 
tà. 1 17. Sua confeffione di fede. id4. 
&a pietolà morte. 16^. 

Luigi il Giovane Re di Francia jconfa- 
crato da Papa Innocenzo 1 1 . i ^i.Spo - 
là Eleonora erede del Ducato di AquU 
tania. id*;. Succede al Re fuo padre. 
ivi . S. Bernardo gli Icrive, che riem- 
pia le Sedi di Reims, e di Langres. 
170. Gli feri ve fortemente per le Chie- 
fe di Bourges, di Reims, di Chalons, 
di Parigi . 198. E a’fuoi Minillri. 
ivi. Lo l'cufa prefi'oal Papa. hi. Lui- 
gi prende la croce, zìi. Sua parten- 
za . ZZI. Arrivajn Antiochia. 229. V a 
in pellegrinaggio a S. J acopo . zttVOìI- 
fuafo dal Papa Adriano di andare a 
far la guerra in Ifpagna. 289. Si pen- 
tedi aver riconofeiuto Alcfiaodro HI. 
317. Si lafcia impegnare alla conferen- 
za di S.Giovanni di Laune. 320» Si 
dilìmpegna . ^1. Accoglie bene i De- 
putati di S. Tommalb . 342. Acco- 
glie lui fielfo. 344. Gli dà un ritiro 
a Setis. 3 do. 

Lutiden in Danimarca , comineiamento 
di fua Primazia . zs»- .. . 


S. "K ^ ./iddalena . Sue reliquie a Ve- 
Ì.VA zelai. 212. 

S. Malachia d’ Irlanda . Suoi comincia- 
menti . 177. Ordinato Vefcovo di 
Conneret^ ivi . Eletto Arcivefcovo 
di Armac . 278. Abbandona quella . 
Chietà dopo averla rillabilita . hi. 
Va a Chiaravalie, e rtringe amicizia 
con S. Bernardo, hi . Va a Roma, 
dove il Papa lo fa fuo Legato . hi. 
Sue virtìi . 179. Ritorna in Francia 
e muore in Chiaravalie , 242. 243. 

Moiùe/iti bruciati a Soilfocs . Con- 

' dan- 
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dannati a Tolofa nel 1118. p, &i^ 
Manichei ad Ivoi nella Diocefi di 
Treveri . cj. Confutali da S. Bernar- 
do . 226. Manichei in Alcmagna . 
- 79 - 

Marea figliò di Elcombar Sacerdote Gia- 
cobbica di AlefTandria C oppone a’ dis- 
ordini di quella Chiefà . 

Marea Abiilfaragto Patriarca Giacobbita 
di AlefTandria. ^66. 

S. Martina di Bel , Abazia . Difpaca 
intorno alla Tua efenzione. 

MatiìJe Contefla di Tofcana. Sua. mor- 
te . 4t- Sua donazione poco conllde- 
rata . tvi. 

Mjsihit figlia di Errico L Re d’ Inghil- 
terra, moglie dell* Imnerador Errico 
V. poi di GeofTredo Plantegenet Con- 
te di Angiò. 1 

Matildt Imperatrice Madre del Re d’ 
Inghilterra . Giovanni di Oxford la 
eccita contra S. Tommafo di Can- 
torberl. ?di. Conferenza di Matilde 
con i. Deputati di S. Tommafo . ivi. 
Sua morte . ^^>2. 

Mattea Canonico di Reims , poi Mo- 
naco di Qugnl , e Priore di S. Mar- 
tino de’ Campi . 104. Cardinale Ve- 
feovo di Albano . tvi . Prefiede al 
Concilio di Troia nel iiz8. p. 1 12. 
Sua morte. 149. 

Maurizia Burdino Arcivefeovo di Bra- 
ga , Legato di Pafquale li. ad Erri- 
co V. Lo corona. 44. Suoi comincia- 

• menti . 22: Eletto "Antipapa Grego- 
rio Vili. ivi. Corona Errico V. 
Impcradore . ti. Riconofeiuto da al- 
cuni in Inghiltwra . ^ Scomunica- 
to nel Concilio di Reim<i . I-a- 
feia' Roma . Jh ^ prefo , ^rifb, 
chiufo , e muore . Sue ordinazio- 
ni dichiarate nulle. 8-. 

Medìeina . Vietato a’ Religiofi Audiar- 
la. - t Divieto a’Monaci di cferci- 
tarla. y 4. 

Meiifenda Regina' di Gerufalemme. 194, 
S. Bernardo le feri ve. 2óz. 

MeUifant . Prima Abazia di CiAeaux 
in Irlanda. i?.j. 

Merida antica Metropoli di Lufìtania. 
Sua dignità. Trasferita a Compotlel- 
la. 2i 

MeJfarSè bene dirla ogni giorno, 

• ** 
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Metalogict opera di Giovanni di Sa- 
risberl. 20 -j. 

Metropoli . Permeflb all’ Imperador di 
C. P. di erigerle. 54.. 

Metropolitano non può effere giudicato 
da’fuoi Suilraganei , fecondo S. Tom- 
mafo di Cantorbcrì . 

Mete. Guerra tra i fuoVabitanti , e i 
Signori vicini . zfiz. Terminata da 
San Bernardo, ivi. 

Michele Oxita Patriarca di C. P. Z04. 
Suo ritiro. ZZ 7 . 

Miehele Patriarca Giacobbiu di Antio- 
chia . ^67. 

Miehele Anchiale Patriarca di Coflanti- 
nopoli. 266. • 

Milano rovinato da Federico BarbaroS- 
(a. ^16. E' rifabbricato. ^67. 

Milane Mikovo diTcrouana. 23 z. Sua 
morte . ^iz. 

Miraeoli . Giornale di quei di S. Ber- 
nardo nel fuo viaggio di Alemagna . 
21;. 

Monaci, Lamanze contra di effì nel 
Concilio di Laterano nel 1123. che 
lor vieta molte funzioni ecclcfiafli- 
che. ak. 

Manajleri . Le loro Chiefe non debbon 
elfer magnifiche . i''~. Palfaggio da 
un Monahero all’altro in qual cafo 
permefio. iqo> . 

Montpellier. Ingreflo di AlefTandro III. 
in quella Città . ? 17. 

Morabiti o Marabuti . Setta di Muful- 
mani venuti d’ Africa in I Spagna. 1 ^^z, 

Morimond figlia di Cilleaux. Sua fonda- 
zione. 

Mo/arabi . H Papa loro ordina di coo- 
formarfi all’ufo Romano. 2^7. 

Mu/on, Callifto II. vi va per confer.ire 
coll’ Imperadore intorno alle Invefti- 
ture, ma fenza effètto. 6A. ÙÌL 

Mufulmaiti confutati da Eutimio Zign- 
beno 11. 

N 

N Àntet . Concilio raccolto da flde- 
berto Arcivescovo di Tours. lOOk 
Naplufa o Samaria. Concilio, .ts. 
Natale , la ilefla fella che 1 ’ Epifania 
oreffo gii Armeni . zjo., 

Nanfrag), Collumi barbari ùi Breugna 

ia* 
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incorno agli avanzi . Toa . 

Niccolò il Grammatico, Patriarca di C. 

P. Sua morte , c lue Conilituzioni . 8. 
Niccolò Muzalooe Patriarca di C. P. li 


ritira, zs;. 
Niccolò eletto 


Abate di Moncc-Carmo 


contea Oderifo. 109. Cede. 1 io. 
Niccolò Cardinale Vefeovo di Albano 
Inglefe Legato in Danimarca. 2;i. 
Niccolò Monaco , Secretario di S. Ber- 
nardo . ^ tradilce , e fugge . 


Niccolò Brecfpere, Canonico, poi Aba- 
te di S. Rufo . t- 66. Cardinale Ve- 
feovo di Albano, poi Papa. i6y. V, 
Adriano IV. • 

Nifcme Monaco Bogomìlo condannato, 
e arredato , 20^. Liberato dal Pa- 
triarca Colimo. 227. 

S, Norberto . Sua converfione . 5^ Sua 
ordinazione irregolare ivi . Comincia 
a predicare . 52, Il Papa Gelafio lo 
autorizza, ivi. Ricooofeiuto da Bu- 
cardo Vefeovo di Cambra!. 6^ Con- 
tinua a predicare . Dicca due 
mede al giorno . ri» . Si prefenta a 
Papa Callido. 71. Fon^ il Monade- 
ro di Premodrato. yc,. Prende la Re- 
gola di S. Agodtno . -76. Chiamato 
in Anverla, dove IbndrT Abazia di 
S. Michele. £2. Ottiene da Onorio 
I L la.confermadel fuo Indituto. tot. 
E'ordinato Arcivefeovo di Magdebur- 
go. ivi. Inviato al Concilio di Reìms 
nel 1131. dal Re Lotario. 1 ?i. Si 
fa odiofo colla Tua fevera condotta. 
132. Attentati contra la di lui vita. 
I Sua morte. 14^. 

Nortamptati . Concilio per giudicar San 
TcHiunaro. 3^7» 


O 


O Beftmr Abazia di Cidtanx. jao. 

241. 

Oderifo li. Abate di Monte-Cafino, ftS. 
Depodo e feomunicato da Onorio II. 
too. Rinunzia l’ Abazia, tio. 

Odino Vefeovo di Evreux fi lagna nd 
Concilio di Reims. d/L 
Odone Abate di S. Martino. Sua mor- 
• te 70. 

Oldegam Canonico di Barcellona, Ab»- 


O L < A 

te di S. Rufo, poi Vefeovo. M. IT 
Conte Raimondo eli dà la Città di 
Tarragona. ivi. Ed il Papa ve lo fa 
Arcivefeovo e fuo Legato. ^ Sua 
morte, hi. 

Omicida difendendoli non f innocente. 

Onorio II. Eletto Papa, Fa la guer- 
ra al Duca Ruggiero lenza frutto'. 
1 - 113 . Lagnanze di S. Bernardo, perchè 
Onorio levato aveffe L interdetto del 
Vefeovo di Parigi. 1 18. Sua morte. 
124. _ 

Ord'nuxioni. Diritto pecunìario de’Ve- 
feovi Greci . 54. Attenzione di S. 
Tommafo di Cwtorberì. ìz 6. Con. 
fenfo del Signore ncceffario alla ordi- 
nazione de'paefani. 3^3. 

O/piialieri di S. Giovanni di Gerufalem- 
me . Loro origine. 272. Loro pri- 
vilegi. ivi. 273. Tre forte di perirne 
in ^ueU' Ordine . ivi. 

Ottaviano Cardinale di S. Cecilia, Le- 

. gato di Adriano IV. 294. Eletto An- 
tipapa Vittore IIL 295. Sua confe- 
crazione. igó. Lettere per lui . 297. 
Cardinali del fuo partito, hi. Rico- 
nofciutodall* Imperator Federico. 299. 
Rimproveri contra di lui. 307. Con- 
tra la fua elezione . 308. Va alla 
conferenza di S. Giovanni di Laune. 
321. Sua morte. 33^. 

Ottone Cardinale Legato nella caufa di 
S. Tommafo di Cantoberl . 3^2. 

Ottone fratello del Re Corrado . Abate 
di Morimond,poi Vefeovo diFrifìn- 
ga. 219. Sua morte, e fuoi fcritti . 
285. 

S. Ottone Vefeovo di Bamberga, fonda 
molti Monalleri, £5. Intraprende la 
converfione della Pomecania. fid. E 
vi comincia la fua milTione. Sue 
virtù ammirate da' Pagani . 9H. Suo 
difintereffe . hi . Suo ritorno aBam- 
berga . Suo fecondo viaggio in 
Pomerania . 133. Suo ritorno . 13;. 
Sua morte. 171. 

P 

J 'yAdri della Chiefa rigettati da’Bogo- 
mili. it. 

afa . Pretende dare tutte le dignità 

Eccle- 
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Ecclefiaftiche come feudi . 174. Il 
Concilio gli prefenta la fua confeffion 
di fede fcnza fo^ettarla al giudizio 
di lui. ajj. Greci riconofcono la di 
lui prinuiia, ma non Tautoriti af- 
foluta. 244. Non dovrebbe giudicare 
affari temporali . 147 E' obbligato a 
feguire il configlio de' Cardinali . 271. 
Niun Velcovo deporto fcnza perroif- 
fìonedi lui. 281, Papa da chi ha il di- 
ritto di giudicar folo i Vefcovi. ivi. 
Il Papa non è foretto a’ Canoni fe- 
condo Graziano. 287. Nè al giudizio 
di alcuno fecondo Alelfandro III. 
299. Papa da chi dev’ efler giudicato. 
304. 307. 321.322. Riconofeiuto per 
Signor temporale da’ Crirtiani Latini 
di Palertina. 311. 

Ptrentl-di S. Toimnafo benditi da In- 
ghilterra. 345. 

Parigi. Sermone di San Bernardo agli 
Ecclefiartici per la lor converrtone . 
120. Concilio nel 1128. ivi. Altro 
nel 1147. per Gilberto della Poirea. 
221 . 

Pafquaìt II. Papa . Sue precauzioni cen- 
tra Errico V. 2. Imprigionato da lui. 
4. Gli accorda per forza le Invertitu- 
re. 5. E’ liberato. 6. Bi^mato da 
una parte delta Chiefa. ivi. Rico- 
nofee il fuo fallo. 12. 13. 40. Si 
purga dal fofpetto di erefia . 11. 40. 
Scrive airimperadore per le Invelli- 
ture. 13. Ed a Guido Arcivefcovo 
di Vienna, ivi. Pafquale difefo da 
Ivo di Chartres. 14. Sedizione con- 
tra di lui per occafione dei Prefetto 
di Roma. 42. Sua morte. 48. 

Pavia . Concilio di Scifmatici . 299. De- 
pofizioni di teftimoni. 301. Giudizio 
in favore dell’ .Antipapa Ottaviano, ivi. 
Lettera fìnodale. nn.Sofcrizioni. 302. 
Rimproveri contea il Ctmcilio di Pa- 
via . 304. 307. 314. 

Pauticiani Eretici. Premure deH’Impe- 
radore Alertio per la lor converrtone. 


Patriarca di Aquileja t6o, 
Scifmatico. 315. 

PtlUgrinag^e. lldeberto ne Iconrtglia il 
Conte di Angib. 141. 

Penitenza pubblica. Divieto a’ Monaci 
di darla. 88. 

Fkury Tom, X, 
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Perigord. Eretici di quella Provincia 
Manichei- 224. 

Petronilla di Craon , prima BadetTa di 
Fontevrardo. 37. 

Piacenza Concilio nel 1132. p. 143. 

Piena ck Grazia, Titolo della Santa 
V ergine . Monartero di tal nome a 
C. P- 54. Sue conrtituzioni. ivi. 

Pietro Diacono - Continuazione della 
Cronica di Montc-Cartno. 8. Parla 
per Monte-Cafmo al Concìlio di La- 
gopefole. ido. Sortiene -contra il Pa- 
pa la liberti della elezione dell'Aba- 
te. id2. L’Imperador lo trattiene al 
fuo fervigio. hi . Sua difputa con un 
Greco, hi. Continua la Cronica di 
Mcnte-Cartno. idii. 

Pietro Vefeovo dì Poitiers maltrattato 
ed ertliato dal Duca di Aquitania . 
„< 5 - 

Pietro Arcivefeovo di Lione Legato io 
Siria. 174. Sua morte, ivi. 

S. Pietro Arcivefeovo di Tarantafia . 
Suoi cominciamentì . 191. Ordinato 
Arcivefeovo. hi. Sue virtù. 192. Si 
ritira, pz. Ricondotto alla fua Se- 
de rt dichiara per Aleflandro III, 

Pietro Librano primo Arcivefeovo di Sa- 
ragozza dopo la fua refa. 58, 

Pietro di Fifa Cardinale . S. Bernardo 
lo riduce all’ obbedienza del Papa In- 
nocenzo. 166. Deporto dal Concilia 
di Lacerano. 17&. 

Pietro di Bruis eretico Manicheo . 221. 
Suoi errori. 222. Sua morte, hi. 

Pietro di Leone . Suo figlio difprezzato 
nel Concilio di Reims. d8. 

Pietro della Chatlre eletto Arcivefeovo 
dì Bourges, e confacrato ad onta del 
Re, dal Papa. 196. Protetto dal Con- 
te di Sciampagna . tvì . 

J’femi Groflbiano , o Cryfolano Vefeo- 
vo di Savona , eletto Arcivefeovo di 
Milano. 41. Deporto, hi. Suo fcrit- 
to contra i Greci. 42. 

Pietro figlio di Pietro di Leone difpre- 
giato nel Concilio di Reims. 6 S. 
Cardinale, mandato Legato in Fran- 
cia. 84. 89. Rimandato da Inghil- 
terra. 85. Suoi cominciamenti. 12.^ 
140. £ eletto Antipapa col nome di 
Anacleto li. 124. Lettere per forte- 
Ddd ner 




2P4- T A V 

ner la fua elerione. ta*;. Rug- 
giero Re di Sicilia per lui . ivi. Pie- 
tro fcomunicato da S. Ugo di Gre- 
noble. 127. Nullità di fua elezione. 

1 ?S. Si mantiene in Roma ad onta 
dell' Imperador Lntario . 144- Il fuo 
partito s’ indebolifce . 159. e figk. 
Sua morte . lóó, 

Pietro Maurizio detto il Venerabile 
nono .‘\bace di Giugni . 8j. Molerta- 
to da Ponzio, e mantenuto dal Pa- 
pa . IO .\pologia di Pietro centra L 
Monaci di Cilleaux . ! ' Sue la- 
gnanze contea la loro eleniione dalle 
decime. 142. Soiliene centra San Ber- 
nardo il l'uo Monaco eletto Veicovo 
di Langres . 170. Sua amicizia per 
San Bernardo. 200. Seconda apolo- 
gia per le pratiche di Giugni, ivi , 
Suoi llatuti per la riforma. 201. Cc- 
leAino II. gli fcrive . 2o<;. Confuta 
gli errori di Pietro di Bruit . 221. 
322 . Sua morte e fuói Icritti . 279. 

Pietro Ahailarilo. Suoi cominciamenti . 
79. Spola Eloifa. 80. Si ritira a San 
Dionigi . dx. Condannato nel Conci- 
lio di Soilfons. 22 ± £ 1 ^^ tll San Dio- 
nigi , e fonda il RÌonartero del Para- 
cleto. 1 ; 1. Si lagna di San Norber- 
to e di San Bernardo, ivi . Diviene 
Abate di S. Gilda in Bretagna . hi. 
Ritorna al Paracleto. 122- Rinnova 
i fuoi errori, i^li. Quali efTì fodero. 
hi, Son condannati nel Concilio di 
Sen?. 18?. Lettere di San Bernardo 
centra di lui . hi. Confutazione de’ 
luoi errori . 184. £' condannato da 
Papa Innocenzo . i8d. Si ritira a 
Giugni, hi. Vi muore fàntamente 
187- 

Pietro Lombardo detto il Maeftro delle 
fentenie, Vefeovo di Parigi. 200. Suo 
metodo di trattar la Teologia . 292. 
Sua morte, hi. 

Pietro Arcivefeovo Latino di Tiro. 274. 

Firits Città di Pomeranìa. Sua conver- 
fìone. 9(f. 

Pi/tr eretta in Aixivelcovado . 144- Con- 
cilio nel 1 1 )4. in cui prefìede il Pa- 
pa. Z47. Prelati infuUati nel ritorno 
dal Concilio . ivi. 

fitti 4 Nord della Scozia barbari. 172, 
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Pittura del Palazzo di Laterano ingiu- 
riofa all’ Imperatore . zX?., e /egu. 

Pluralità di benefizi condannata da San 
Bernardo . 114. 

Policratica. Opere di Giovanni di Sa- 
risberi . 292. 

Pomeraaìa convertita alla fede. f6, 

Pamigtù feconda figlia di Ciifeaux.Sua 
iondazione. y. S.Tommafo vi fi ri- 
tira. J45. N è fcacciato. 

Pernio di larazo . Sua penitenza efem- 
plarc . U4, Sua carità per gli pove- 
ri._ i s^- Sua umiltà . i ^6. 

Ponzio lettimo Abate di Giugni , depu- 
tato dell’ Imperadore per far pace col 
Papa . Deputato da Callilìo II. 
all’ Imperadore - ^ Si difende 
nel Concilio di Reimi dalle lagnanze 
de’ Vefeovi. ói Si pretende Abate 
degli .Abati. 85. Lafcia 1’ Abazia . 
hi. Vi entra con violenza, Con- 
dannato a Roma muore . hi , e 104. 

Poplicaai, o Publicani , forta di Mani- 
chei in Inghilterra. ^10. In Fiandra. 
Ì76. A V'ezelai. hi. 

Fotone Monaco di Pnim fi lagna delle 
nuove divozioni . ^6^, 

Peneri. MifTionar/ poveri perchè difprez- 
zati in Pomerania . y-;. 

Prelati Cancellieri delFTznperatore. ^Z9. 

Premtflrato. Fondazione di quel Mona- 
fiero . ^ Accrelciroento dell’ Ordine. 
Lìi: 

Pretegunni Principe Crifiiano di Orien- 
te. Zio. 

Primate non può chiamare i Vefcovr ad 
un Concilio fuori delia loro Provin- 
cia . 14. 

Prinelpe inferiore al Sacerdote, zn % 

Proteffi rimproverati a’ Monaci di Cltt- 
gn'i. 108. 

Publicani. V. Poplicanì. 

Il Fui. Concilio nel ti : . . dove S.Ugo 
di Grenoble fcomunica~Fietro di Leo- 
ne. 1127, 


q: 


Uarefima. Raccoglimento diS. Beiv 
nardo in quel tempq. 182. Si dee 
coafelTarlì avanti la quarefima . 

» 4 l. 

JC2.«e- 
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Qtiffìicne f n tortura, n.m conviene a' 
5acer«l(.>ti farla dare. :-ii. 

R 

F ./fJevieo Continuatore dell’ Iftoria 
di Ottone di frifnga , i.sc. Fine 
della fua. . 

Rti.ftoruio Arcivel'covo di Toledo a Ro- 
ma . ? ri5. 

Rai>y>Bt<ic Abate di Fitera , Fondatore 
doli’ Ordine di Calettava . 

RaitaUo ài Martignc Vefcevo di An- 
gors, poi Aroivel’covo di Reims. 1 1 1. 
Sua morte. t~ 

Raiortdo Abate di Vezclai , poi Arci- 
veicnvo di Lione . 1 1 1. 

Raiiiahlo di Collcmezzo eletto Abate di 
Monte-Cafino. i<^o. Eletto una fecon- 
da volta . 

Rjh:.ìldo il Tofeano eletto Abate di 
Alonte-Cafino , li fa confermar dall’ 
Antipapa . — . Si rende all’ Impera- 
tore . 1O0.S1 fottomette a Papa In- 
nocenzo. it.;. Sua elezione dichiara- 
ta nulla. I''?. 

Riinim Cardinale . V. Pafquale 1 1. 
Rjtklo il Veidc, Ateivefeovo di Reims, 
aififle al Concilio di Reims. 04. Sua 
morte. 1 i a. 

RuhIo di 1.300 fratello di Anfclmo , e 
famofo Dottore . io. "è. 

Rauh Cancelliere dei Re” di Cerufa- 
lemme, intrufo nella Sede di Tiro. 
«94. 

Raulo Vefeovo di Rochelìer , poi Ar- 
civefeovo di Cantorberì . ^ Riceve 
il pallio. ^ Va a Roma. ^ Si 
oppone alla ordinazione di Riiucao , 
d j. Sua morte . loi. 

RaTIi Arcivefeovo di Mamiflra,poi fe- 
condo Patriarca Latino di Antiochia. 
1"^ Accufato va a Roma , ed j ri- 
mandato. ivi. e J74. Depollo in un 
Concìlio di Antiochia . Muore di 
veleno. : - ’ 

Rtulo della Fullaja Eremita fonda San 
Sulpizio di Rennes. 20. 

Re. Traslazione de’ corpi de’ tre Re da 
Milano a Colonia , '■iti. Loro nomi, 
in/. Re non polTono deporre i Cheri- 
ci . itL 

Regalie o diruti regali in che conflllea- 


A T E R T E . 395 

no . zSd. Vefeovi di Lon)b-:rd;a v'i 
rinunziano. /r/. 11 Papa fe ne oficn- 
de . 2 .■7. Regalia del Re di Francia 
fopra i. Vefeovadi. zyu. 

Regno, ornamento del Papa. aod. 

Regola monadica di quale obbtig.izione 
lia , e come il Supcriore pofla difpen- 
farne . 1 yo. 

Reims . Concilio nel 1119. vi prefiede 
Callido II. ili, di. Altro nei jiz8. 
/>. uA Altro nel iiji, vi prefiede 
Papa Innocenzo II. t >0. Diritto di 
comunanza accordato a quella Citti . 
I • Altro Concìlio nel 1148. vi 

• prefiede il Papa Eugenio . z?o. Sue 
regole mal offervate . zy;, Rivolu- 
zione de’ Cittadini contrai’ Arcive- 

feOVO. 77':. 

Reinoldo Arci vefeovo di Colonia, e Can- 
celliere dcirimperadore . ? \ 6 . Impe- 
gna r Imperadore Federico nella Scif- 
ma. j4''. Sua morte . jón. 

Religitfi non debbono biafimar quelli de- 
gli altri Ordini . loc. 

.Reliquie portate per le Provincie per 
queduare . Trattato di Guiberto 
di Nogent circa le reliquie. 95. 

Riccardo Vefeovo di Albano tiene tre 
Concili in Francia . z,. 

Roano. Concilio nel 1118. dove preCr- 
de un Legato . 'iS. Sinodo fopra la 
continenza de’Cfieriqi. 7^. 

Roberto dì Arbriffelles . Suoi amici Vi- 
tale , Raulo , e Bernardo . 20. Sua 
morte. 4~. 

Roberto diTMtlun Dottor famofo. 292. 
Vefeovo di Erford . ' ? . 

Roberto Cugino di S. Bernardo chiama- 
to a Clugni . loy Rimandato 4 Chia- 
ravallc . ivi . 

S. Roberto di Molcfmo . Sua morte . z z. 

Roberto Pullo Dottor famolb , Cardini^ 
le , e Cancellier della Chieù Roma- 
na. 2Ci.. 

Roberto di Torignl Abate del Monte S. 
Michele , continua la Cronica di Si- 
geberco. 

Rodolfo Monaco eccita ad uccìdere i 
Giudei . 214. S. Bernardo vi fi oppo- 
ne. ivi. 

Rolando Cancelliere della Chiefa Ro- 
mana . 2=4. Inviato da Adriano IV. 
all’ Imperador Federico . z8z. Bìafi- 
Ddd 2 ma- 
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mato » Roma , 28^. Eletto Papa. 
295. V. AlelTandro IH. 

Concilio nel ino. p. 2. LaChìe- 
la Romana non ha mai avuto crefie. 
40. Errore di creder tutto permeflb 
alla Chicfa Romana . 8j. Lagnanze 
centra la Chiela Romana .275. Chic- 
fa Romana da chi giudicata . 304. 
308. 

Scrivono al Re Corrado centra 
il Papa . 207. S. Bernardo loro fcri- 
ve.2ii. Loro ritratto fecondo S. Ber- 
nardo. 259. Loro orazione a Federi- 
co Barbarolfa . 2^8, Battuti dagli A- 
lema«ni.270. Richiamano Aleffandro 
III. 33 < 5 . 

Romi'.àlcìo Arcivefeovo di Salerno. 274. 

Roncaglia in Lombardia. AfTemblea ce- 
lebre in quel luogo . 28^. 

Rotra.lo Arcivefeovo di Magonza . Sua 
morte . 6 . 

Rarou Vefeovodi Evreux inviato a Ro- 
ma. 289. Arcivefeovo di Roano. 337. 

Roucha. V. Edelfa. 

Rugen Ifola del Mar Baltico . Conver- 
lione de' Tuoi abitanti Schiavoni di 
Nazione. 377. 

Ruggiero li. Conte di Sicilia. 17. Vuo- 
le sforzare l’ Arcivefeovo di Cofenza 
a farfi Monaco, 29. R iconofeiuto Du- 
ca di Puglia e di Calabria . i io. II 
Papa Onorio prima gli nega la inve- 
ftitura , poi gliel’ accorda . ivi. e 1 1 r. 
Riceve il titolo di Re dall'Antipapa 
Anacleto. I2<5. Lo fa confermare da 
Papa Innocenzo II. ij 6 . Pietro il 
Venerabile lo eforta a far la guerra 
a’ Greci. 250. Sua morte. 271. 

Ruggiero Vefeovo di Sarisberl imprigio- 
nato. 179. Sua morte. i8i. 

Ruggiero Arcidiacono di Cantorberl . 2155. 
Poi Arcivefeovo diVorch. 260.319. 
Legato in Inghilterra. 335. 

S 

S. ^Mùa Monaflero in Roma dato a 
Ca Giugni , 207. 

Salerno. Difeordia tra il Papa Innocen- 
zo , e 1 ' Impcrador Lotario per que- 
lla Città. 162. e/eg. S. Bernanlo vi 
fa un miracolo. 166, 
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Salvanes Abazia nella DIocelì di La- 
vane , dell’ Ordine di Cilleaux . Sua 
fondazione. 155. 

Sanguìn. V. Zengul. 

Sanfone di Mauvoifin Arcivefeovo di 
Reims. 31. i8s. Sua morte. 312. 

Saragozza tolta a’ Mori da Alfonfo Re 
di Aragona. 58. 132. 

Sarlat - Miracolo celebre di S. Bernar- 
do in quel luogo. 223. 

Savign) . Monadero nella Diocefi di’ 
Avraitches capo di Congregazione fon- 
daco da S, Vitàle . 20. Qsicflo Mo- 
nallero era doppio. 71. Unico a Ci- 
lleaux. 235. 

Sei/matici depolli dal Concilio di Lace- 
rano . 175. 

Scifme della Chielà Romana terminate 
per autorità de' Principi. 299. 

Scomunica non deve impiegarli che cen- 
tra i particolari . 15. Ivo di Char- 

■ tres ricufa di fcomunicar fenza co- 
gnizione di caufa. 36. Priva i Sovra- 
ni del loro potere, fecondo San Tom- 
mafo di Cantorberì . 369, ">'*•* 

Sconauge Monallero doppio nella Dio- 
cefe di Treveri, 377. 

Scuola . I Maedri non potevano affit- 
tarle ad altri . 172. ^ 

Seni , Concilio nel 1140. fopra gli er- 
rori di Abailardo . 182. Si lagna il 
Re Luigi il Giovane , che fi voglia 
alToggettare Scns alla primazia di Lio- 
ne. 82. 

Semerrze. Corpo di Teologia di Pietro 
Lombardo. 291. 

Serhiit di Valbodon quarto Abate di 
Savignì , riunifee la fua Congrega- 
zione a Cilleaux. 235. *’ 

Sicilia . Primi titoli di quel Regno . 
126. 176. Stato di quella Chiefa in 
quel Regno . 274. e feg. 

Sigebrrio Monaco di Gemblours . Fine 
della fua Cronica. 2. 

Sìgnoretto eletto Abate di Monte-Cafino 
per autorità del Papa . no. Refifls 
al Re di Sicilia . 157. Sua morte . 

.«58; 

Sij^non opporti agli Ecclcfiartici , 352. 

Sotffons. Concilio nel H15. p. 31. .Al- 
tro nel II2I. contra Abailardo. 78. 

Sorti de’ Santi nel duodecimo fecole . 19. 

Spa. 
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Stadi . Opinione delie due fpade della 
Chiefa . la macriale , e la fpirituale 
fopra che fondata . Sua applica- 

_ alone . 2 <; 9 . Allegoria delle due fpa- 
de allegata daU’Iinperadore. 

Spagna . Indulgenta della Crociata con- 
celfa a quei che vi fervivano centra 
gl’ Infedeli . 

Stefano terzo Abate di Cifteaux. z?. 

Stefano Patriarca Latino di Gerufalem- 
me. l i Sua morte, i 

Stefano Conte di Bologna , Re d’ In- 
ghilterra . l 'é.. Promette di confer- 
var la libertà delle Chiefe. ivi. Sua 
morte. 2t,6. 

Stefano Cancelliere di Francia, poiVe- 
feovo di Parigi. Sua converflone, che 
lo fa incorrere nella difgrazia del Re. 
1 1~. San Bernardo fcrivc per lui . ivi. 
Stefano punifee la morte del Priore 
Tommafo. ir 4^. 

S. Stefano fonda il Monaflero di Obafì- 
na . ■ L’efibifce a’Certolìni. 24,1. 

L’unifcc a Cilfeaux. 242. 

S. Stefano di Tiers. Sue aufferità. So. 
Vifitato da due Cardinali Legati, ^o. 
Suo corpo trafportato a Granmont . 
ivi. 

Strfano Vefeovo di Mets, nipote di Pa- 
pa CaliiAo , vuol far erigere la fua 
Sede in Metropoli . 2 ìl 

Stttin Capitale della Pomerania conver- 
tita alla fede, Riroma all’idola- 
tria. I -ì Converrit:) di nuovo, 

Strasburgo . Conferenza de’ Deputati di 
Callillo li. con Errico V. éx. 

Stadenti . Legge di Federico L in lor 
favore. 

Studj . Loro flato nel duodecimo feco- 
lo. api. 

Svaniorjit Idolo de’ Rugi , originaria- 
mente S. Vito . ',7-^. 

Sttgaro Monaco di San Dionigi manda- 
to da Luigi il GrofTo a Papa Gela- 
fio . so. Abate di San Dionigi , .So. 
Sua cooverfìone. ile. Riforma il Ìuo 
Monillero. ivi. Reqttntc del Regno 
in^aflenza di Luigi il Giovane. 219. 
S. Bernardo Io elorta ad impedir* un 
torneo. s. Sua morte <■ 

Sufftdj dati aT Papa Innocenzo dalle 
Chicle di Francia . . 1 2~9. 142. 
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^bet Monaflero di Giugni . 279. 
Tanehelmo eretico in Anverfa . * i , 
Sua morte. 92. 

Tancredi Principe di Antiochia. 1 

Tarragona riflabilita dall’ Arci vefeovo Ol- 
degario. 89. 

Tebaldo Velcro di Parigi, Sua morte. 

2002 

Templarj. Ordine militare .Loro comin- 
ciamenti . r 12. Loro regola . 1 1 Lo - 
ro elogio da S. Bernardo. is% 

Temporale. L Vefeovi debbono ifgravar- 
fene. 

Teodoro Patriarca di C. P. 

Te/celino padre di S. Bernardo. 3 Sua 
converfione, e fua morte. 4'- 

Tìbaldo Abate deL Bec , Arci vefrovo di 
Cantorberì . 1-2, ÀI Concilio di 
Reimc. 1^2. Gonfierà 1 ' Arcivefeovo 
di Yorc in qualità di Legato . ^66. 
Scrìve al Re (opra la feifma . ^06. 
e feg. Sua morte ^i-r. 

Tibaldo Cardinale di S. Anaflafia elet- 
to Papa cede fubito. ^ 

Tibaldo Arcidiacono di Parigi fa ucci- 
dere Tommafo Priore di S. Vittore 
t4s. S. Bernardo Icrive al Papa coa- 
tra di lui . 14 ". 

Tibaldo IV. Conte di Sciampagna smol 
lafciar il fecolo, e n’é diltolto da S. 
Norberto . i. o. 

Tìmjwì. Perni erto ucciderli fecondo Gio- 
vanni di Sariiberì. 202. 

Tiro conquiftato da’Crilliani . 114. An- 
tica dignità e giorifdizione di quella 
Sede, ' ir 2. 

Titon Monaflero nella DioceG di Char- 
tres, capo di Congregazione, fondaco 
da S. Bernardo di Abixiville . zi.Suo 
accrefeimento . ^ 

Tivoli ceduto al Papadail’Iroperador Fe- 
derico. 271. 

Toledo . Sua primazia confermata . 206. 
Contraflata , e confermata da Papa 
Eugenio, 

Tolommeo nobile Romano, capo del par- 
tito dell’ I ropcradore.. . 44- 

Toiofa. Concilio nel 1118- (òtto Calli- 
fio II. idi. Miracolp di S. Bernardo 
fqpra un Canonico di S.ScraÌQ j. *5» 

Coi- 
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Concilio per ricoMfcerc folennemen- Trcja. Concilio nel 1128. p. tu. ' 
te Alelfandro in. JI4- Tur/lmo eletto Arcivefcovo di Cantor-' 

Tomaits^Sali del palagio Patriarcale di beri. Sua elezione confermata da 
.'> C. P. 8. - . Palquale II. 45. V^a al Concilio di 

Signor di Marie tiranno fco- Reiras. 6 i. Dov’é cofermato da Cal- 
municato . 30. ■■ lillo II. non ollante il divieto del Re. 

TanmaJ'o Arcivefcovo di Yorc. Suamor- 63. Che nega di riceverlo in Inghil- 

- te. 44. . « terra. 72. Gli permette di ritornare, 

S, Tommafo Apoftolo . Sne reliquie in 84, Sua morte. 195. 

Edefla. zio. ' . • 

Tommaft fiequet Arcivefcovo di Can- V 

torberì . Suoi cominciamenti . 319. 

Cancelliere del Re d’Inghilterra. 281. TT AiJem.no Re di Danimarca va ia 
Eletto Arcivefcovo di Cantorberì. V Alemitgna a veder 1 ’ Imperador 
318. Confermato . ivi . Sua convcr- Federico. 322. Se ne parte fconten- 

iione . 319. Afflile al Concilio di to. ivi , Procura la converfìonc de' 

Tours . 325. Sua vita edificante nel Ruffi. 377. 

Vefcovado . ivi . Rinunzia alla Can- Ubaldo , o Umbaldo Cardinale di S. 
cclleria . 329. Difcordia tra il Re d’ Pradede. 274. 

Inghilterra e lui . ivi . La maggior Uberto di Piruana Arcivefcovo di Mila- 
parte de’Vefcovi lo abbandona. 338. no. 2S5. Attaccato ad Alelfandro 

Promette ofiervar lecoflomanze d’in- III. 315. Sua morte. 3<57. 

ghilterra.332. Se ne pente. 334. Ci- Vellttri Vefcovado unito ad Odia. 94. 
tato al Concilio dì Noitampton. 337. Pévenf} Santo, collume di vifitarleCbie- 
Prote(la,che non vi può efieregiudi- fe in quel giorno a piedi fcalzi . 42. 
caco. 338. 339. Entra con la fuacro- La Santa Vergint . Come debb’ elfcre 
ce in mano . ivi. E' condannato da’ onorata. i>8. Fede di fuo Padre e 
Signori, ivi. Si fiigge da Inghilterra. di fua_ Madre novelle. 189. 

V 340. Arriva in Francia . ir/ . Va a Ve/ctvadi vacanti faccheggiati in Orien- 
.’Cmvarc il Papa. 544. Rinunzia la fua te come in Occidente. 103. t feg, 

dignità . ivi. La riprende . 345. Sua Abufo di lalcìarli vacanti per goder- 

f rÌM audera a Pontignì. 345. Il Papa ne le rendite. 235. Quelle rendite ac- 

lo fa fuo Legato in Inghilterra. 353. quidate al Re. 333. 

Lagnanze de’ Vcfcovi contra di luì . Vt/covi non dcbbond eflcr giudicati che 
356. Sua rifpoda. 337. Predice la fua dalla Santa Sede. 33. Irattato di S. 

morte. 3Ò0. Bernardo lòpra i loro doveri. 114. 

Tommafo Priore di S. Vittore uccifotra Divieto di faccheggiare i lor beni do 

le braccia del Vefcovodi Parigi. 145, po la loro morte. 130. VefcoviGre- 

Topici molto dimati nel duodecimo fc- ci di Oriente poteano tener le loro 

colo . 293, Abazie . 34. Loro promeffa di andar a 

Tornei proibiti da’Canoni. 131. Roma di tempo in tempo. 307.DÌVÌC- 

Tentativo inutile per ridabilir to di ufcir del Regno fenza pcrmif- 

qucito Vefcovado fotto Innocenzo IL fione del Re. 532. e feg. Non deb- 

J99. Ridabilito da Eugenio III. 212. bono rinunziar ia lor dignità a piace- 

Tours . Concilio nel 11Ó5. Aleflandro re de’ Principi. 357. 338. Vefcovi d* 

III. vi prefiede . 323. Suoi Canoni. Inghilterra deputati al Papa contra S. 

ivi. , Tommafo. 541. Vanno davanti al 

La Troppa Badia dell’ Ordine di Ci- Re fi Francia. 342. Davanti al> Pa- 
■ flcaujt. Z33. pa. ivi. 

Traslazione de’ Vetcovi per necoflìtà ed Vezeìai . Parlamento per la feconda ero- 
utilità. 41. ciata. 212. 

Twj/fà. Feda di qtoedo midero inftituita Ugo di San Vittore e fuoi fcritti. 
a Caotorberl da S. Tommafò. 319. i 9 °« 

Ugp 


DigiiLjd bv ' osli 


L ~ ««1 

■ 

r. 


Delle ,M 

Vg» eletto Vefcovo di Orleans ucclfo. 
^ 45 * 

Ugo primo difcepolo di Saa Norberto. 
70. 76. 

IV di Macon amico di San Bernar- 
do, Sua converfione i'- Primo Aba- 
te di Pontignl. Ji- Poi Vefcovo di 
Auxerre. Sua morte, adì. 

Ugo Vefcovo di Cabali viene a chiedere 
focorfo per la Chiefa di Oriente. 
aio. 

Ugo Arcivefeovo di Roano al Concilio 
di Reims. i^a. Prende il partito del 
Re Stefano centra i Vefeovi impri- 
gionati. 179. ìSo. Sua morte 

Ugo de’ Pagani prttno Mallro de 1 em- 
plarj. Ita. 

Ugo di Campofìorito Cancelliere di Luii 
gi il Giovane, iix. Il Papadi pro- 
cura molti benefiai. rgo. Veicovo di 
SoilTons. ivi. ; 19. e jeg. 

Ficelino Sacerdote fi adopera a conver- 
tire gli Shiavoni. 252. Ordinato Ve- 
fcovo di Olderoburgo. hi. Sua mor- 
te. ! -ro. 

Vienna. Concilio nel ma. in cui fon 
condannate le Inveftiture . Cal- 

lillo II. dà a Vienna la primazia fo- 
pra fette Provincie . j74~ ^ 
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(lato l’effetto . hi. 

Vinchejìre . Concilio nel 1 179. per gli 
Vefeovi carcerati. 170. 

Virsburgo. Alfemblea per finir la feifma. 
^ AfTemblea nel iid^. per autoriz- 
zar la Scifma . ^4^. li Papa fe ne 
lagna. u8. 

S. Vitate di Mortaio Eremita . Suoi 
cominciamenti . 20. Fonda Savignl . 
hi. Sua morte. 71. 

Vittore III. Antipapa. V. Ottaviano. 

S. Vittore di Parigi Abazia di Canoni- 
ci Regolari, upo di Congregazione. 
Sua fondazione. 2.6. 

Umbellina forella di S. Bernardo . Sua 
converfione, e fua morte. Al- e Af. 

Umiltà. Trattato di S. Bernardo de 
gradi della umiltà. 100. 

Voìlino in Pomerania. Sua converfione. 
48. Vi fi mette la Sede Vefeovile. 
99. Sua feconda converfione. 1 ;4. 


Z . 4 ta in Dalmazia Arcivefeovado fog- 
getto al Patriarca di Grado. zXo. 
Ztitguì o Sanguin , Simor di Moful, 
ail'edia EdefiÉi. 194. La prende, zzo. 


Il fne della TauoU delle Materie, 
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